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i         IL  TRADUTTORE  AI  SUOI  CONCITTADINI 


La  Divina  Commedia  è  stata  tradotta  già  in  ben 
tredici  lingue  europee,  senza  contar  i  dialetti,  non  una 
volta  sola,  ma  parecchie,  l'itornando  sempre  qualche 
valentuomo  a  ritentare  la  prova,  per  meglio  avvici- 
narsi air  inarrivàbile  originale. 

Stando  all'Elenco,  per  altro  incompleto,  che  ce  ne 
ammannisce  il  Flamini,  neir Appendice  del  suo  «Avvia- 
mento allo  studio  della  Div.  Comm.  »  (Livorno,  Giu- 
sti 1906)^  di  tali  versioni  integre  se  ne  contano:  19  in 
inglese;  12  in  tedesco;  7  in  ispagnòlo;  5  in  latino;  4  in 
olandese;  2  in  greco  moderno,  in  polacco  e  in  svedese; 
1  in  ungherese,  in  boemo,  in  danese  e  in  catalano  ; 
parecchie  in  russo;  e,  per  ciò  che  concerne  i  dialetti 
italici,  ne  cita  tre:  la  milanese..?  (1864),  la  ferrarese..? 
(1870)  —  irreperibili  —  e  la  veneta  (1875)  cui  è  da  ag- 
giungere la  napoletana  (1866),  oltre  le  frammentarie, 
che  son  numerose. 

Or  bene:  «  Eo  Capora'  Zeneyze  darseniello  o  starà  a 
véy  chi  passa  a  ro  harcónì  »  Così  esclamava  il  De  Franchi 
al  vedere  la  Gerusalemme  liberata  tradotta  in  parecchi 
\  dialetti  italiani;  e  tosto  sei  poeti  genovesi:  Ant.  Conti, 
y  Gallino,  Toso,  Guido,  Gastaldi,  De  Franchi  sì  dieder 
la  mano  per  condurne  a  termine  anche  una  «  con  ra 
diviza  de  Portòria  ».  E  tale  fu  l'appoggio  che  la  citta- 
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dinanza  tutta  die'  a  tale  pubblicazione,  che  essa  uscì 
in  due  diversi  formati  dai  tipi  del  Tarlgo  nel  1755;  cioè 
poco  dopo  della  liberazione  della  nostra  città,  iniziata 
dal  sasso  fòtale;  così  confermando,  coir  ardire  del  pa- 
trio linguaggio,  la  vigorosa  vitalità  della  nostra  stij'pe, 
voluta  spegnere  dal  prepotente  invasore. 

Or  bene,  il  secolo  XIX,  tutt'ora  vivente  nella  gene- 
razione adulta!  fu,  per  eccellenza,  il  secolo  della  lette- 
ratura dantesca;  e  in  mezzo  a  siffatta  fioritura  di  ver- 
sioni dell'italico  Vate  in  tante  lingue  e  dialetti,  noi, 
padroni  di  un  idioma  nervoso,  conciso  e  potente,  ci 
starem  neghittosi  a  véy  chi  passa  a  ro  barcóni  Da  tali 
considerazioni  animato  —  (temerario  se  vuoisi)  —  volli 
tentare  l'impresa,  e  misurate  le  mie  forze  con  qualche 
saggio,  entrai  fiducioso  nell'arduo  cimento,  risoluto  di 
seguire  in  piccoletta  barca  V  ardito  legno  che  cantando 
varca. 

A  dir  vero,  non  mancarono  le  difficoltà  e  gli  scorag- 
giamenti nel  lungo  viaggio,  onde  fni  per  tornar  piii 
volte,  volto.  Ma  un  genovese  se  si  mette  in  pelago  non 
torna  per  codardia  a  mani  vuote  a  riveder  il  lido  onde 
partì!  Pertanto  raggiunta  comecchessia  la  mèta,  torno 
finalmente  in  porto,  dopo  circa  due  anni  di  lavoro  co- 
stante, e  come  quei  che  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
si  volge  cdVacqua  perigliosa  e  guata,  mi  maraviglio  di 
non  essere  rimasto  travolto. 

Ora  dunque,  tale  qual'  è,  la  versione  vede  la  luce. 
Ben  ricordo  la  sentenza  del  Manzoni:  «  I  libri  son  come 
i  figlioli;  ci  vuol  più  a  correggerli  che  a  farli  »,  e  pen- 
siamo poi  quanto  ci  vorrebbe  a  dar  1'  ultima  mano  a 
una  versione,  che  ha  dinanzi  un  modello  unico  nel  suo 
genere,  da  sgomentare  i  più  valenti  scrittori!  Ancora 
troppo  studio  richiederebbe  e  lavoro  di  lima;  non  solo 
di  uno,  ma  di  quanti  volessero  prestar  mano  all'impresa. 
Pur  quando  la  fede  di  nascita  è  ingiallita  bisogna  rom- 
pere gli  indugi....  Questo,  spero,  mi  scuserà  agli  occhi 
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dei  benevoli:  e  anche  i  più  rigorosi  vorranno  tenerne 
conto:  dei  malevoli  non  dico,  per  la  semplice  ragione 
che  non  ne  ho  trovato  ancora  e  non  me  ne  aspetto. 
Conosco  il  cuore  dei  Liguri,  sempre  pronti  a  far  buon 
viso  e  a  stringer  la  mano  a  chi  fa  del  suo  meglio  per 
mantener  in  onore  il  patrio  linguaggio.  E  Fonore  del 
nostro  volgare  mi  sono  proposto  fin  da  principio,  nel- 
TafFrontare  sì  nuova  difficoltà. 

Più  d'una  volta  mi  sentii  objettare  con  tutta  la  con- 
vinzione :  «  Ma  Dante  in  genovese  !  Impossibile  !  »  E 
perchè  no?  —  dicevo  io  —  anche  Frate  Ilario,  il  Guar- 
diano di  S.  Croce  del  Cervo^  diLuni,  a  cui  Dante  con- 
fidava la  sua  prima  Cantica^  al  primo  accorgersi  che 
era  scritta  in  volgare,  ne  mostrò,  nella  faccia,  mera- 
viglia; onde  richiesto  dal  Poeta  del  perchè,  il  buon 
Padre  candidamente  rispondeva  «  sembrargli  cosa  dif- 
ficile e  da  non  credere  che  quelli  altissimi  intendimenti 
si  potessero  significare  per  parole  di  vulgo;  nè  pareagli 
convenire  che  una  tanta  e  sì  degna  scienza  fosse  ve- 
stita a  quel  modo  ».  E  la  nota  risposta  delF Alighieri 
ben  viene  a  taglio  nel  caso  nostro. 

«  Tant'è,  insistevano,  il  caso  non  è  tanto  uguale, 
chè  il  nostro  dialetto  non  può  misurarsi  con  la  lingua 
italiana,  e  tanto  meno  con  la  lingua  sì  originale  di 
Dante,  lacònica,  ardita  e  precisa,  stretta  in  quelle  ter- 
zine che  s'incalzano,  come  marosi,  senza  dar  luogo  a 
divagazioni  ».  «  Adagio  —  ribattevo  —  così  non  la  pen- 
sava il  Cavalli,  che  se  ne  intendeva.  Per  lui^  non  dia- 
letto informe,  ma  lingua  era  il  genovese  idioma^  degno 
di  gareggiare  col  toscano  e  sta  dro  paro.  Che  se  mi 
dite  che  il  Cavalli  era  il  Cavalli ,  e  quel  che  diceva 
sapea  comprovarlo  co'  fatti;  questo  medesimo  prova 
che  il  linguaggio  non  fcillisce  ai  vedenti;  e  ora  nem- 
meno ai  volenti,  dacché  è  bell'e  formato,  e  vanta  in- 
signi maestri;  onde  non  ad  esso,  ma  piuttosto  all'im- 
perizia dello  scrittore  è  da  attribuirsi  ogni  mal  èsito. 
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Nè  guari  dissimile  dovea  essere,  su  ciò,  Topinione 
dell'Alighieri.  Infatti,  passati  al  crlvelto,  com'ei  dice, 
i  volgari  d'Italia,  il  genovese  non  annoverò  con  quelli 
da  gettar  via,  ma  sì  fra  quelli  che  nel  crivello  sono  ri- 
masi; nè  poco  onore  gli  fa  quando  V  accompagna  col 
toscano  nel  giudicarlo.  E  anche  al  suo  giudizio  non 
altro  difetto  esso  presentava  che  quello  —  per  altro 
assai  discutibile  —  di  esser  poco  sonoro;  osservando 
che,  se  non  fosse  per  la  sibilante  Z  che  vi  predomina, 
sarebbe  una  lingua  muta.  Per  lui  dunque  era  troppo 
dolce  all'orecchio  per  la  prevalenza  delle  vocali  ;  nè 
altri  difetti  o  incoerenze  potea  trovarvi  ;  ma  sì  dei 
pregi  non  pochi;  chè  se  il  ligure  antico  fornì  al  latino 
stesso  il  siibstratiim ,  il  genovese  è  germogliato  sul 
tronco  romanico,  ricco  di  vita  propria,  e  italico  nell'in- 
tima struttura,  più  d'ogni  altro  ;  il  che  permette  di 
conservare,  in  parte,  nella  versione  quel  colore  dan- 
tesco, quello  stile  sobrio  e  scultorio  dell'originale,  che 
distingue  la  Divina  Commedia  dagli  altri  poemi. 

Del  resto  se,  a'  suoi  tempi,  la  dolcezza  del  vocaliz- 
zare nostro  parve  all'Alighieri  eccessiva,  ben  presto 
scomparve,  come  per  incanto,  di  sulle  labbra  dei  nostri 
antenati,  i  quali  tanto  si  dilettarono  di  quel  rotacismo 
detto  aristocratico,  ma  che  pure  caratterizzò  il  nostro 
volgare  letterario  e  illustre;  e  che  non  ancora  è  scom- 
parso nelle  gole  più  remote  dell'Apennino:  segno  che 
non  era  soltanto  nobilesco  e  letterario;  rotacismo  so- 
noro e  imponente  in  armonia  con  la  proverbiale  serietà 
del  genovese  a  rizo  reso,  brusco  anziché  no,  reciso, 
parco  di  complimento  e  di  sorrisi.  —  Che  se  questa 
forma  oramai  più  non  si  usa,  la  lingua  è  sempre  quella 
dei  nostri  antichi^  e  di  cui  si  son  giovati  con  onore  i 
Traduttori  della  Gerusalemme  liberata,  ed  altri  poeti 
posteriori. 

Ma  qui  con  un  sorriso  maliziosetto  altri  interrom- 
peva: «  Non  vi  abbagli  l'esempio  della  Gerusalemme! 
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Altro  è  un  poema  cavalleresco  in  cui  può  sbizzarrire  la 
fantasia,  scansando  le  difficoltà  con  allusioni  e  facezie 
d'indole  regionale;  altro  il  Poema  Sagro  così  misurato, 
rigido  e  scientifico;  in  cui  ogni  bizzarria^  sarebbe  faori 
di  posto^  quindi  una  profanazione  da  muovere  a  sde- 
gno ». 

Pur  troppo  —  convenivo  —  è  così,  nè  lo  dissimulo; 
ma  appunto  queste  difficoltà  daranno  maggior  merito 
alla  traduzione,  e  d'  altra  parte  renderanno  anche  il 
pubblico  più  proclive  a  indulgenza.  Comunque  sia,  se 
tante  lingue,  e  non  pochi  dialetti,  che  non  reputo  su- 
periori al  nostro,  hanno  tentato  la  prova,  in  tutto  o  in 
qualche  parte,  perchè  scoraggiarci  noi?  Forse  anche 
in  questo  vi  tenete  per  diversi  cF  ogni  costume  e  ma- 
gagnati ? 

Riconosco  bensì  che  oggimai  il  ligure  idioma,  im- 
poverito non  poco  e  alquanto  snaturato,  non  può  ri- 
peter alto  la  sentenza  del  Cavalli;  tuttavia  se  più  non 
«  sta  Ciro  paro  »  con  la  lingua  italiana,  può  ancora 
starle  accanto  senza  scomparire;  mentre  può  misurarsi 
vantaggiosamente  non  solo  con  gli  altri  idiomi  italici, 
ma  con  altre  lingue  europee  che  si  son  cimentate  in 
questo  arringo. 

«  Ma  a  che  prò  ~  altri  mi  obiettava  —  a  che  prò 
tanta  fatica?  »  E  a  costoro  io  non  avea  che  da  ram- 
mentare Teccitamento  del  Capora'  Zeneyzedarseniello, 
Infatti  le  traduzioni  non  si  fanno  soltanto  per  agevolare 
rintelligenza  di  opere  letterarie  o  scientifiche,  classi- 
che 0  straniere  :  le  si  fanno  altresì  per  un  ben  inteso 
orgoglio  nazionale,  per  soddisfazione  e  diletto.  Si  fanno 
per  un  lusso,  se  vuoisi^  o  per  esercizio  intellettuale, 
per  provare  la  grazia  e  vigoria  di  un  idioma;  tanto  più 
quando  il  si  voglia  vindicare  da  immeritati  vilipendi, 
da  stolti  pregiudizii,  e  ftirlo  conoscere  quaFessoè;  op- 
pure per  ingentilirlo  e  piegarlo  a  tutte  le  concezioni 
della  mente,  allenarlo  ai  più  alti  voli  della  fantasia. 
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Perciò  si  esercitano  le  tenere  menti  sui  classici  an- 
tichi; e  le  prime  prove  delle  lingue  europee  che  altro 
furono  se  non  traduzioni?  E  non  sono  soltanto  le  prime 
prove;  che  gli  alti  ingegni  si  affinano  sempre  sui  clas- 
sici, per  voltarli  con  maggior  precisione  e  venustfi 
nelle  parlate  moderne.  Per  questo  appunto  tanto  si 
esercitano  sulla  Divina  Comm.  i  dotti  di  tutte  le  na- 
zioni, non  stancandosi  mai  di  tradurla  e  ritradurla. 

Or  bene,  sia  pure  che  a  un  Genovese  non  occorra 
la  traduzione  per  conoscere  il  div.  Poema;  non  è  dav- 
vero questo  lo  scopo  precipuo  della  versione,  ma  sì 
gli  altri  vantaggi,  oltre  la  soddisfazione  di  dimostrare 
a  tutti  la  latinità  e  intima  italianità  del  nostro  idioma, 
così  poco  conosciuto  e  tanto  calunniato;  provando  col 
fatto  la  sua  idoneità  a  trattare  con  precisione  e  svel- 
tezza le  materie  più  sublimi,  esatte  e  imaginose. 

Risolte  così  le  spassionate  obiezioni  degli  amici, 
ebbi  la  soddisfazione  di  aver  da  essi  incoraggiamenti 
efficaci  a  proseguire,  e  a  rendere  di  pubblica  ragione 
questo  mio  modesto  tentativo;  onde  qui  colgo  il  destro 
per  testimoniar  loro  la  mia  gratitudine. 

A  voi,  pertanto,  o  illustri  miei  concittadini,  a  voi 
miei  compatrioti,  figli  delle  liguri  sponde  che  su  tutti 
i  mari  e  su  tutti  i  lidi,  quanto  è  grande  il  mondo,  fate 
risonare  il  nostro  accento,  offro  e  dedico  questo  frutto 
delle  mie  fatiche.  È  la  prima  versione  integra  del 
Poema  Sacro  che  —  tra  il  moderno  volgare  e  il  sermon 
prisco  —  vede  la  luce,  con  va  dlvlza  de  Portòria^  con- 
dotta a  termine  senza  pretesa,  soltanto  per  la  carità 
del  natio  luogo  che  tutti  ci  stringe.  Aggradite,  se  non 
altro,  il  buon  desiderio  e  Taffetto  dell' offerente. 

Ang.  Fridericus  de  Gazzis  Genuensis, 
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Leonardo  Aretino,  a  proposito  del  nuovo  stile  di  Dante 
(nella  vita  che  del  medesimo  scrisse)  fa  questa  giusta  os- 
servazione: «  Ciascuna  lingua  ha  la  sua  perfezione  e  suo 
suono  e  suo  parlare  limato  e  scientifico  ».  E  l'Alighieri 
scrivendo  a  Can  Grande  della  Scala ,  così  definisce  lo 
stile  della  sua  immortale  Comedia  :  «  Se  guardiamo  al 
modo  di  parlare,  egli  ò  rimesso  ed  umile,  perchè  è  il  Un- 
(juaggio  volgare^  nel  quale  ancora  le  feminette  comuni- 
cano ».  Ma  acciocché  non  si  prendesse  abbaglio  sul  senso 
di  questa  sua  espressione,  il  Sommo  Poeta  non  lasciò  di 
precisare  il  suo  pensiero,  là  dove  questo  Volgare  non 
vuole  confuso  col  popolare^,  ma  facendo  tesoro  di  quanto 
questo  contiene  di  buono  e  di  genuino,  lo  vuole  forbito  e 
disciplinato  dall'uso  urbano^  donde  quella  lingua  che  egli 
appella  àulica^  illustre^  nòbile^  cortigianay  e  che  ora  suol 
dirsi  letteraria  e,  all'  uojìo,  scientìfica.  E  non  da  un  solo 
Comune  vuol  egli  raccogliere  il  materiale  della  lingua;  ma 
dagli  affini  altresì^  ricorrendo  alla  miniera  del  latino  quando 
occorra  alla  nobiltà  dell'  argomento  e  alla  precisione  del 
pensiero.  «  Dante  (nota  il  Poletto  al  v.  70  del  c.  VI  del 
Purg,)  ricorda  Sordello  a  proposito  del  come  annobilire  il 
volgare  di  una  Provincia,  trascegliendo  vocaboli  dalle  cir- 
costanti, ut  Sordeìlus  de  Mantua  sua  ostendit  Cremonai^ 
Brixiie  atq.  Yeromc  confini  »  {Vitlg.  IiJloq.  I,  15). 
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Questi  criterii,  adunque,  dovevano  guidare  eziandio  il 
traduttore  del  divino  Poema  dal  toscano  idioma  al  geno- 
vese, perché  ad  entrambi  convengono  questi  assennati 
principii. 

11  genovese  è  bensì  un  volgare  italico  —  il  suhstratum 
del  latino  e  perciò  anche  dell'italiano,  diceva  il  Ceiòsia  — 
ma  non  è  un  dialetto  nel  senso  come  suol  prendersi  questa 
parola,  quasi  chi  dicesse  una  storpiatura  dell'italiano.  Esso 
è  una  lingua  romanza  o  neo  latina  come  e  quanto  le  altre, 
svoltasi  secondo  la  propria  indole  e  vivente  di  vita  propria. 
Rimesso  ed  umile  di  fronte  al  latiuo,  perchè  volgare  nel 
quale  ancora  le  femminette  comiiìiicano^  ha,  però,  raggiunto 
sua  perfezione  e  suo  suono;  onde  anche  nel  genovese,  ac- 
canto al  volgare  popolare,  ricco,  espressivo,  laconico  e  ga- 
gliardo, vigoreggiò  il  volgare  letterario  e  scientìfico.  Piìi 
integro  questo,  forbito  e  libero  nella  sua  costruzione,  sta 
dro  paro  con  qualunque  altro,  adatto,  quaPò,  adesprimeie 
con  leggiadria  e  proprietà  i  più  alti  concetti  della  mente, 
come  i  più  gentili  e  delicati  sensi  dell'ani  aio,  sì  in  prosa 
che  in  poesia^  atteggiandosi  a  tutte  le  forme  di  stile^  vario 
nella  sua  fraseologia,  dolce  e  vibrato  nel  suono,  secondo 
1'  idea  e  1'  argomento,  come  ne  sono  prova  le  immortali 
poesie  del  Cavalli^  del  Foglietta,  del  Cicala,  delle  plèiadi, 
insomma,  de'  nostri  poeti,  per  leggere  i  quali  e  gustarli 
nella  natia  favella,  letterati  di  vaglia  non  i sdegnarono  di 
piegarsi  allo  studio  della  lingua  genovese. 

Per  questo  il  Chiabrera  non  si  pèrita  di  attestare  al 
mondo  che  «  Gian  Giacomo  Cavalli  ha  tra  le  Muse  potuto 
porre  una  lingua  in  pregio,  la  quale  fra  i  popoli  era  quasi 
in  vilipendio^  e  per  i scherzo  ha  rappresentate  passioni  di 
gente  popolana  in  favella  disprezzata,  per  modo  che  meglio 
non  si  è  fatto  da  poeti  chiari  da  buon  senno  in  idiomi  no- 
bili; ed  io  non  mi  vergogno  punto  d'  affermarlo....  Egli 
ha  rischiarata  favella  non  conosciuta,  e  fìi  forza  agli  stra- 
nieri di  apprenderla,  per  godere  di  cosa  riputata  non  pos- 
sibile ad  avvenire  ». 
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Con  ragione,  pertanto,  il  nostro  Lagomarsiuo,  dottis- 
simo umanista,  jjrofessore  a  Firenze,  così  pronunziava  nella 
sua  celebre  prolusione  V  anno  1736  :  Quis  sermo  ,  magis 
quam  Ligurum,  Etruscis  qiiidem  duribus  iìicònditus  atq, 
dbsoìius  liabeiur  f  Eum  iamen  P,  Folietta,,.  mirifice  exor- 
navit.  Cavallus  vero,,,  ad  eam pulchritudiìiem  ac  vemislatem 
jjatriam  Uiiguam.,,  evexlt,  ut  illa  possit.,.  eum  quavis  ex  ele- 
gantlssimis  de  dignitate  certare,  {Qittara  Zen,  1745,  Prefaz.), 

Ma  ora  i  tempi  sono  mutati  e  con  essi  il  nostro  lin- 
guaggio. Anticamente  aveva  un  suo  speciale  indirizzo,  un 
gusto  letterario  spiccato,  la  coscienza,  diremmo,  della  sua 
personalità,  onde  se  accettava  all'uopo  (come  tutte  le  lin- 
gue) vocaboli  stranieri,  li  azzeneyzava  acconciandoli  se-* 
condo  le  sue  regole  morfològiche  e  fonetiche.  Alterato  dal- 
l'influenza francese  e  poi  scalzato  dalTitaliana^  s'è  alterato 
e  imbastardito  non  poco,  infarcito  quaFè,  principalmente 
nella  parlata  borghese,  di  quei  gallicismi  che  deturpano 
pure  la  lingua  nazionale^  e  di  modi  e  vocaboli  italiani  che 
stuonano.  Vi  si  sentono,  infatti,  come  due  lingue  mal  amal- 
gamate, che  si  contendono  il  campo,  non  fuse  ancora  nè 
coordinate,  ma  stridenti,  cozzanti^  da  cui  un  gergo  che 
dà  l'idea  di  una  colonia  in  paese  straniero,  che  va  per- 
dendo l'uso  genuino  del  suo  linguaggio  e  ciangotta  l'altrui. 

Questo  gergo  già  nel  secolo  XY  forzava  la  porta,  fa- 
cendo sospirare  il  Foglietta  : 

«  Scicché  un  végio  zeneyze  comme  mie 
Questi  tuschén  no  intende  a^eney^xe». 

ma  pili,  facendo  uscir  dai  gangheri  il  Rossi^  che  così  apo- 
strofava i  corruttori  del  patrio  linguaggio  : 

«  Voi  che  di  vengo  a  viegno,  e  Mggi  a  ancoe 
Gli'  liòggi  ve  viegne  un  càncaro  in  tro  eoe. 

Aspeterey  dappce 
Che  ve  déggian  stima  ri  forestie' 
Se  voi*  ve  dae  dra  sappa  in  sciù  ri  pie'? 

Provae  in  nomme  de  Die' 
A  bey  ve  in-tii  Bezagni  e  in-tre  Ponqéyvere, 
E  lascae  un  pòco  andà  l\Emo  e  ro  Téyvere  !  ». 


XII 


CENNI 


Di  questa  alterazioDe  i)erò  non  è  da  far  le  meraviglie. 
Le  lingue  nazionali,  bencliè  difese  e  conservate  dall'uso, 
dalle  scuole,  dalla  letteratura  comune^  dal  culto  delPan- 
ticliità  e  dall'amor  patrio,  pur  variano  e  si  alterano,  più 
o  meno  profondamente,  nel  corso  dei  secoli,  al  contatto 
delle  altre  lingue^  che  via  via,  alla  loro  volta,  prendono 
il  sopravvento  per  ragioni  scientificlie,  letterarie  o  poli- 
tiche. Con  più  ragione,  e  in  modo  più  rapido  e  sensibile, 
deve  avvenire  ai  dialetti;  siano  pure,  come  il  nostro,  vere 
lingue,  perfette  o  perfezionabili  per  projjrm  natura j  perchè 
oltre  le  cause  generali  che  li  scalzano,  vengono  ad  essi 
meno  tanti  di  quelli  ausili i  e  rincalzi  che  sostengono  le 
lingue  nazionali,  a  cui  per  altro  vanno  rivolte  le  più  amo- 
rose cure.  Le  regionali  si  parlano,  e  non  si  studiano;  e 
quando  la  mente  è  rivolta  ad  un'  altra  lingua  che  per 
amore,  o  per  forza,  o  per  interesse,  bene  o  male,  pur  si 
deve  usare^  è  giocoforza  che  esse  decadano. 

Tuttavia^  per  quanto  fatalmente  così  debba  accadere; 
per  quanto  questo  gergo  ormai  sia  tenuto  in  pregio,  fino 
al  punto  di  deridere  il  vero  e  genuino  genovese,  e  di  te- 
nerlo in  conto  di  plebeo,  —  per  la  semplice  ragione  che^ 
tradito  e  malmenato  (come  già  l'italiano  puro)  dalla  classe 
agiata,  ha  avuto  il  torto  di  non  adagiarsi  a  morire,  e  si 
ò  rifugiato  nel  popolo  e  fra  le  montagne;  —  per  quanto  a 
questo  gergo  arrida  l'avvenire;  pure,  inguantato  e  impo- 
matato quale  è,  non  potrà  mai  dirsi  lingua  genovese^  ma 
un  dialetto  ibrido,  impoverito;  un  genovese  che  non  sa 
tenersi  ritto  senza  Taiuto  dell'italiano,  di  cui  diviene  alla 
sua  volta  una  sconciatura:  ùn  toscdn  azzeneyzòw.  Questo 
gergO;,  adunque,  non  poteva  usarsi  in  una  versione  della 
Divina  Comedia,  senza  farne  una  storpiatura.  A  dir  vero, 
X^are  che  meglio  sarebbe  convenuta  la  lingua  nostra  lette- 
raria antica,  nella  quale  si  poetò  fino  agli  ultimi  aneliti 
della  Repubblica:  ma  forse  e  senza  forse  quelle  sue  forme 
aristocratiche  più  non  sarebbero  gradite.  E  allora  con 
quali  criteri  procedere  ? 
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Al  prÌDcipio  del  sec.  XIX  la  lingua  italiana  quasi  i^iìi 
non  si  ricoDOSceva,  tanto  Paveano  insozzata  i  barbarismi, 

—  tf^uuti  già  in  grande  onore  dagli  incipriati  barbassori 

—  ma  il  P.  Cesari  alzò  la  bandiera  della  riscossa.  Sia  pure 
che  qualche  esagerazione  vi  sia  stata  nella  retrospinta, 
ma  alla  fine,  il  buon  senso  trionfando,  si  ritornò  in  car- 
reggiata, e  la  buona  lingua  italiana  fu  rimessa  in  onore. 

Qualcosa  di  simile  convien  fare  rispetto  al  genovese. 
Abbiamo  la  nostra  lingua  letteraria  già  formata,  ricca  di 
vocaboli  nostrali  e  di  frasi  espressive;  abbiamo  la  lingua 
popolare  vivente  in  città^  nelle  riviere  e  nelle  campagne: 
una  miniera  dove  si  può  raccogliere,  vagliare  e  ripulire, 
come  fece  Dante  a  prò  del  suo  volgare,  e  come  fecero  i 
ristoratori  della  italianità  della  lingua;  non  ci  manca  la 
aurifodina  comune  delle  lingue  romanze,  cioè  il  latino,  da 
cui  prende  ciascuna  quei  vocaboli  che  gli  vengono  in  ac- 
concio, in  quella  misura  e  in  quel  modo  che  all'  indole 
I)ropria  si  addice;  dacché  ognuna  ha  sua  perfezione  e  suo 
suono  e  suo  parlare  limato  e  scientifico. 

A  tali  criterii,  dunque,  era  d'uopo  attenersi,  e  di  tale 
materiale  valersi,  per  dare  una  fedele  versione  genovese 
del  Poema  Sacro  ^  che  conservasse  possibilmente  il  co- 
lorito, 1'  intonazione,  lo  stile  dell'  originale,  senza  muti- 
larlo, nè  sfigurarlo  :  occorreA^a  giovarsi  di  tutte  le  ric- 
chezze, di  tutti  i  sussidii  della  nostra  lingua  antica,  mo- 
derna, popolare  e  letteraria;  delle  sue  varietà,  dei  suoi 
espedienti,  delle  sue  libertà,  dei  suoi  diritti,  della  sua  pie- 
ghevolezza: attenersi  al  puro  genovese,  alla  sua  morfologia 
genuina,  rimettere  alla  luce  del  giorno  le  sue  ricchezze 
senza  porger  la  mano  ad  altri  volgari:  armarsi,  insomma, 
nel  proprio  cantiere  e  non  nell'altrui,  per  seguire  in  jye- 
lago  la  barca  dantesca;  chè  altrimenti  invece  di  mostrare 
la  ricchezza  e  vigoria  del  ligure  idioma  .  se  ne  sarebbe 
dimostrata  la  j)overtà  e  l'impotenza. 

E  questo  (scendendo  ora  al  povero  me)  per  quanto  ho 
saputo,  mi  sono  studiato  di  fare.  Per  non  isgradire  al- 
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l'udito  moderno,  ho  lasciato  fra  le  anticaglie  il  rotacismo 
letterario  degli  antichi  (benché  viva  tuttora  in  qualche 
parte  del  nostro  Apennino);  ma  insieme  ho  rifiutato  le 
preposizioni  articolate  ne-o,  ne-a  ecc.  inutile  neologismo, 
ignoto  agli  antichi  che  scrissero  come  tuttora  si  dice  dai 
ben  parlanti:  in  o,  in  to  ecc.  Parimente,  salvo  poche  ec- 
cezioni richieste  dalla  metrica  e  dalla  rima,  anziché  la 
forma  integra  delle  parole,  ho  seguito  la  sincopata  e  la 
tronca,  secondo  l'uso  popolare  antico^  ora  prevalso  nel- 
l'uso comune.  E,  secondo  questo,  non  rifuggo  dal  ripetere 
l'articolo  dopo  il  soggetto  dei  verbi,  al  singolare  p.  es,  O 
jww  o  Vdc  (diverso  da:  0  pow  o  ó  vw  =■  il  padre  lo  vuole). 
I  nostri  antichi,  scrivendo,  ne  facevano  di  meno,  senza 
però  ripudiare  al  tutto  la  forma  popolare. 

In  quanto  alle  sincopi  più  ardite,  e  ai  vocaboli  antichi 
ora  rimasti  al  popolo  non  li  disdegno,  anzi  me  ne  giovo 
quando  mi  vengono  in  acconcio.  E  siccome  ogni  lingua 
ha  la  sua  morfologia  speciale,  fondata  sopra  leggi  fìsse  e 
naturali,  per  quanto  il  dialetto  borghese  toscaneggi,  ho 
creduto  mio  dovere  di  seguire  la  morfologia  genovese, 
viva  nella  pronunzia  popolare;  mentre,  a  chi  non  garbasse, 
sarà  sempre  facile  il  sostituirvi  la  forma  ibrida,  quando 
la  rima  e  la  prosodia  lo  consentano. 

E  qui  gioverà  ricordare  che  i  nessi  latini  cZ,  pl^  ò/,  (jl^ 
fi,  conservatisi  nel  francese  e  in  qualche  voce  letteraria, 
hanno  nelle  altre  lingue  preso  diversa  forma.  La  genovese, 
in  gran  parte  ritenuta  dal  dialetto  moderno,  ma  fe- 
delmente e  in  tutte  le  sue  applicazioni  conservata  dal  po- 
polo, é  questa:  ci,  pi  =  ci  (anticamente  scritto  di);  bl, 
g]  —  gi;  fi  =  sci  (scritto  anche  s/i),  p.  es.:  (iìan,  alammo; 
gianco^  gianda,  ciùngio-y  sciòw^  sciumme,  sciancòwj,  scióciy 
scianco.  Parimente  genuina,  e  non  villana,  è  la  forma  dei 
verbi  vé:y,  créy^  déy,  per  quanto  ora  sia  prevalsa  l'altra: 
védde,  crédde  dovéij;  e  così  De,  sinéresi  di  Deus,  mceo,  nwo^ 
ora  mòddo,  nòdo;  pm,  dapce.,  fcc,  pKicscia^  ora  pòi,  faa,  dòppo. 
Dalle  rime  antiche  si  inferisce  che  il  possessivo  ime  si  prò- 
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iinnciava  stretto,  me,  come  tuttora  in  Polcevera.  Conforme 
alla  pronunzia  italica,  si  raddolcivano  pure  con  un  e  le  fi- 
nali tronclie:  mie^  tie^  zùe^  làe  in  fine  di  dizione,  facendo- 
visi  una  pausa  qualsiasi.  In  quanto  a  tee  e  swj,  benché  ora 
il  popolo  li  usi  indistintamente,  pare  che  rappresentas- 
sero il  plur.  di  tò,  sò;  e  difatti  ci  si  ravvisa  P  influenza 
delle  vocali  e,  i  sulPO;,  che  perciò  prende  il  suono  turbato: 
tui^  tua';  sui^  siur^  (tuoi,  suoi)  onde  /cr^,  sa;  forse  anche 
rappresenta  il  plurale  femminile  e  neutro  di  mé  {mecv^ 
meo),  come  tne  è  tuttavia  il  femminile  di  tréy.  Osserverò 
ancora  che  il  nesso  gli  palatale  italiano  (benché  il  Casaccia 
graficamente  lo  usi  in  qualche  vocabolo)  è  estraneo  al  ge- 
novesej  e,  nei  casi  che  sfugge  al  suono  (ji^  PL  suona  inal- 
terato alla  latina:  hillia^  gillid.  Né  va  dimenticato  che  la 
desinenza  in  e  del  femminile  plurale,  anche  pei  participii 
ed  aggettivi  in  e,  si  mantiene  costantemente,  conforme 
alPitaliano  antico,  di  cui  si  riscontrano  non  pochi  esempi 
nella  Divina  Commedia, 

Kispetto  alla  costruzione  logica  e  grammaticale,  è  noto 
che  tutte  le  lingue  romanze,  quale  più,  quale  meno,  mo- 
dellandosi sulla  latina,  dopo  prove  e  riprove,  hanno  ac- 
colte quelle  trasposizioni  che  trovarono  più  confacenti  al- 
Pindole  propria;  e  di  queste  si  avvantaggiano,  abbellen- 
dosene secondo  la  maestria  e  il  buon  gusto  degli  scrittori. 
Pertanto  dietro  la  scorta  dei  nostri  Maestri,  nemmeno  ho 
rinunciato  ai  vantaggi  che  porge  al  verseggiare  la  costru- 
zione inversa,  per  quanto  alla  prosa  convenga  meglio  la 
regolare. 

Con  mio  rincrescimento  ho  dovuto  rinunciare  all'  uso 
del  passato  remoto^  di  cui  con  gran  vantaggio  mi  era  valso 
nei  primi  canti.  Ma  considerato  che  ormai  é  caduto  in  di- 
susoj  e  che  a  tenerlo  in  vita,  quando  era  agonizzante,  non 
era  riuscita  nemmeno  la  simpatica  musa  del  scio  Begina^ 
—  tuttoché  per  28  anni  ritornasse  alla  carica  —  ho  ceduto 
ad  autorevoli  consigli  per  seguire  Puso  moderno.  Mi  au- 
guro però  che  come  il  nostro  idioma  si  va  trasformando 
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in  un  italiano  azeneyzòw,  almeno  si  impari  dall'italiano  a 
ripristinare  questo  passato  remoto  ricliiesto  dalla  lògica,  e 
che  sempre  ha  formato  parte  integrale  della  nostra  liiìgua. 

Del  resto,  se  il  genovese  non  fosse  rimasto  stretto  fra 
sì  angusti  confini,  sarebbe  progredito  per  la  sua  strada 
maestra,  svolgendosi  pienamente  secondo  la  sua  esuberante 
vitalità.  Ove  non  si  fosse  fatto  violenza  alla  sua  natura, 
sarebbe  ora  ben  più  pieno  e  rigoglioso,  ricco  delle  sue 
fronde;  troppo  spesso  cadute,  non  per  naturale  vecchiaia, 
ma  piuttosto  per  inesperte  potature,  innesti  bastardi  e 
veementi  bufere.  Tuttavia,  così  negletto,  mutilato  e  mal- 
concio, si  conserva  vivo,  più  vigoroso  e  compatto  degli 
altri  suoi  compagni,  caratteristico  nel  suo  laconismo,  più 
dolce  dell'  italiano  stesso,  e  con  una  delicatezza  tale  dì 
prosodia,  da  prestarsi,  sopra  ogni  altra  lingua  romanza, 
alla  verseggiatura  metrica  greco-romana. 

Eaccontasi  che  a  Parigi  il  nostro  Paganini  ebbe  a  ga- 
reggiare con  un  valente  violinista,  che,  sfoggiata  la  sua 
maestria,  gli  disse  con  aria  di  trionfo  :  Così  si  suona  in 
Francia,  Il  nostro,  venuta  la  volta  sua,  rotte  le  corde  del 
suo  violino,  sul  solo  cantino  archeggiò  da  pari  suo;  e  so- 
nato il  suo  pezzo,  ritorcendo  all'emulo  lo  strale:  «  Così  si 
suona  in  Italia  »  gli  rimbeccò. 

Qui  il  caso  non  è  identico^  ma  —  si  licet  parvis  eom- 
ponere  magna  —  si  i3resta  alla  similitudine.  Quella  era 
una  gara  di  ingegni,  mentre  qui  rimane  fra  gli  strumenti, 
e  si  riduce  a  una  prova  a  forze  disuguali.  Non  intendo  di 
rompere  nessuna  corda  alla  cetra  genovese:  purtroppo  altri 
ci  ha  pensato;  e,  non  che  vantarmene,  ne  son  dolente;  ma 
pur  devo  trarre  partito  dallo  strumento  quale  lo  trovo. 
Con  questo  ho  ardito  di  gareggiare  —  non  d' ingegno,  e 
molto  meno  con  l'originale,  che  sarebbe  peggio  che  balor- 
d«nggine  —  ma  bensì  con  le  altre  versioni,  con  la  speranza 
di  confermare  la  sentenza  del  Cavalli:  E  sta  dro  paro. 

Se,  e  fino  a  qual  punto,  sia  riuscito,  spetta  a  voi  giu- 
dicarlo, o  Genovesi;  ma  questo  resterà  ancor  una  volta 
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assodato,  che  il  nostro  idioma  non  è  quel  gergo  informe  e 
agreste,  quale  lo  giudica  chi  noi  conosce,  e,  al  sentirlo 
differente  dall'italiano,  lo  tiene  per  una  sua  storpiatura. 
Intanto  col  fatto  resterà  dimostrato  come  possa  il  geno- 
vese^ tal  quale  rimane,  tener  ancor  dietro  ai  voli  deWalta 
fantasia^  cui  solo  mancò  possa  innanzi  ai  fulgori  ineffabili 
della  Augusta  Triade. 

Che  se  questo  ha  potuto  tentare  un  imperito,  che  non 
potrebbe  un  alto  ingegno?  Deh  sorga,  e  posando  la  cetra, 
dica:  Così  si  suona  a  Zena, 


Era  mia  intenzione  il  far  seguire  ad  ogni  canto  un 
breve  commento^  ma,  dopo  qualche  prova,  me  ne  astenni 
per  non  aumentare  di  mole  e  di  prezzo  il  libro.  Ciò  per 
altro  non  nuoce,  perchè  non  poche  oscurità  restano  schia- 
rite dalla  Versione,  e  le  difficoltà  che  esigerebbero  non 
poche  note  mitologiche,  storiche  ed  esegetiche,  sono  già 
sciolte  in  tanti  commenti  che  accompagnano  il  testo  ori- 
ginale; e  di  cui,  senza  dubbio,  ogni  lettore  è  fornito. 

Pertanto  mi  son  contentato  di  corredar  la  versione  di 
alcuni  cenni  introduttivi  o  riflessioni  preliminari,  del  cui 
valore  giudicheranno  i  lettori. 

Per  l'intelligenza  del  testo  mi  sono  attenuto  ai  migliori 
Commentatori  moderni  ,  quali  il  Torraca^  il  Poletto,  lo 
Scartazzini,  il  Fornaciari  ed  altri.  Ad  ogni  canto  ho  pre- 
messo l'argomento  relativo  in  tre  terzine,  come  già  avea 
fatto  il  Grozzi,  sennonché  ho  procurato  che  abbracciasse  me- 
glio tutta  la  materia;  la  quale,  poi  in  un  Sommario  si  spe- 
cifica, riportando  il  numero  del  verso  corrispondente,  stam- 
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pato  a  suo  posto  con  c»irattei'e  grassoccio.  Ogni  pagina 
termina  con  una  terzina  intera;  alla  fine  di  qualche  canto, 
oppure  dove  rimaneva  un  po'  di  spazio  libero,  ho  creduto 
bene  di  dare  alcune  varianti  delhi  versione  stessa,  talora 
rese  necessarie  dalle  diverse  interpretazioni  cui  si  presta 
il  testo,  ma  per  lo  più  proposte  alla  scelta  dell'  esperto 
lettore. 

Per  facilitar  la  lettura  e  1'  intelligenza  di  questa  ver- 
sione, non  solo  ai  miei  concittadini,  ma  anche  ai  Liguri 
dei  varii  circondari,  e  —  perchè  no?  —  eziandio  agli  Ita- 
liani delle  altre  provincie,  che  amassero  formarsi  un'idea 
più  adeguata  del  genovese  linguaggio,  premetto  alcuni 
cenni  sul  medesimo,  e  un  breve  trattato  di  ortografìa  ra- 
zionale, adottata  i^er  meglio  rappresentare  la  pronunzia 
urbana;  ed  infine  aggiungo  un  Repertorio  di  A^ocaboli  ge- 
novesi più  caratteristici,  taluni  meno  comuni,  e  perciò 
meno  intelligibili  a  chi  non  ha  dimestichezza  coi  nostri 
Autori. 
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Vocali  naturali  e  brevi. 


1.  Si  accentuano  le  sdrùcciole,  le  tronche,  e  le  piane 
che  tèrminano  con  due  vocali,  e  le  parole  finite  in 
n:  Tàccola,  voscld,  càdéa,  finiOy  f degan,  ancón: piggio, 
caccio j  adésclo, 

2.  In  tali  casi,  Faccento  acuto  segna  il  suono  stretto  di 
é,  6  {—  u  tose),  e  delFi^  ital.:  bilstlca,  scuccuzù^  gum- 
mio;  réddeno,  perché,  apógglte. 

3.  L'accento  grave  si  segna  sempre  sulle  è,  ò  larghe: 
òste,  ò,  scròssua;  hello,  èstimo,  rè.  SulFiY  turbato  nelle 
sdrùcciale  e  nelle  tronche:  ùmmlo  rùstego,  clù, 

4.  Non  si  accentano  i  monosillabi  senza  una  ragione 
speciale  (omofonia,  vocali  larghe.) 


Vocali  luughc  o  Nostenute. 


Si  distinguono  mediante  Taccento  circonflesso,  la 
dièresi  o  Tapòstrofo,  e  talora  colFaccento  grave,  se- 
condo queste  norme: 

5.  Circonflesso:  a)  Suirù,  ne  designa  il  suono  turbato 
nelle  piane,  nelle  tronche  lunghe,  e  fuori  di  accento: 
miìdge,  mu,  luo,  stramuo  (cfr.  3). 

}))  à,  ì  desinenza  deirinfìnito:  da,  fini, 
'  e)  à,  è,  ì,  ó  (monosill.)  pronomi  di  compi*,  oggetto:  ó 
dlggo,  i  veddo,  d  clàmmo,  è  pigglo  (accusativo). 
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d)  Gy  è,  6  (strette)  ì  nelle  sdrùcciole;  è,  ò  anche  nelle 
finali  lunghe:  ìzoa,  pètene,  àrcilo,  scorpena^  avòxilo; 
le,  amò,  meste;  6  talora  anche  nelle  piane:  vòxe* 

6.  Dièresi:  a)  a,  e  (str.),  o  largo),  nelle  voci  verbali 
tronche:  ama  (  ta),  dio  dirò,  ti  e  tu  sei. 

ì))  a,  e  (str.),  ó  (largo),  il  (ital.)  nelle  sostenute  fuori  di 
accento:  'pamia,  petend,  óxello,  posa,  af'itd  (conciar 
pelli)  cilmbin  (columbinum). 

c)  Anche  nelle  piane  specialmente  allungate  per  com- 
jwiìso:  pu{\)sOj  hd{Yix)nca,  d(\)tOy  còsa  (caussa);  foa 
(fabula)^  bd{v8ii)t0y  h{\id)e(ì)lo. 

d)  i  finale  sostenuto,  non  apocop.:  tì^zà' due,  ^foi  dolori, 
lììì  lupi. 

e)  i  staccato  da  vocale  dopo  c,  (j\  già  càcc'ì-a  (càccila). 

7.  Apostrofo:  a)  Oltre  Fuso  comune^  distingue  dalle 
desinenze  verbali  i  nomi  apocopati:  con  dièresi  o 
senza:  banca\  morta' ,  stra%  IW ,  fi', 

b)  distingue  le  preposizioni  articolate:  da\  a'^.pe'e,  cii'o. 

c)  è'  ortograficamente  nelle  finali  dove  non  è  proprio 
il  dittongo  dò\  tre'  (tres  femin.),  sé'  (sitim). 

NB.  Potrebbe  servire  anche  per  i  nomi  in  o,  e  (cfr.  5,  d), 

8.  Grave  sulle  è,  ò  larghe  sostenute.  Mancandoci  un 
segno  speciale,  serve  Faccento  grave: 

a)  siiWè  aperta  sostenuta  nelle  piane  e  nelle  sdrùcciole: 
èì'ba,  vèrsilo;  e  così  sulTi^  turbato,  sdrucciolo  e  so- 
stenuto: itrtimo. 

b)  sulTò  apèrta  nelle  sdrùcciole  soltanto,  (sulle  piane 
e  le  tronche  b:  cfr.  6  a,  b):  stòrcilo.  (Cfr.  sotto  10). 

9.  Acuto  suir?^;  (ital.)  sostenuto  nelle  sdrùcciole,  per  la 
stessa  ragione  (cfr.  8):  scurilo  (cfr.  10). 

10.  Leggi  di  posizione.  Le  sostenute  di  cui  sopra  (8,  9) 
benché  prive  di  un  accento  pròprio,  sono  distingui- 
bili in  virtù  di  questa  legge: 

a.)  Le  vocali  sono  sostenute  in  sillaba  tònica,  anche 
chiusa,  davanti  alFr  consonante:  vòrta,  vòrtilo,  tòrto; 
èì'ba,  scixèrboa;  (quindi  basta  Faccento  grave,  per 
designare  il  suono  apèrto). 
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b)  Le  vocali  son  sostenute  sotto  F  accento  in  sillaba 
aperta  davanti  a  una  consonante  scémpia,  non  e- 
scluse  z,  X  come  sibilanti  dolci:  mezo,  dodo,  caro, 
megOy  tèra^  fito  (cito),  hdtOy  dòma,  doso  (clauso),  sè- 
rilo;  mèxhno,  hattèximo.  (Non  in  éxlto,  ixe.  examme 
ecc.  qui  r  X  essendo  etimològico  (gs). 

c)  L'o  iniziale  spesso  è  largo  (da  aìi;  ho,  o  lat.);  ma  per 
mancanza  di  tipo  speciale,  non  si  segna  se  non 
quando  è  sostenuto:  onó,  oxelU,  ofoeggio, 

NB.  La  sinèresi  di  oro  si  suole  scrivere  óii  anziché  óo: 

tezóii,  mòli,  con. 
IL  Dittonghi,  a)  03  =  e  larga  sostenuta. 
h)  ce  =  0  turbato,  pure  sostenuto  di  sua  natura. 

c)  ay,  my,  6?/ sono  dittonghi  rapidi:  avaya,  sey  (siete), 
hwyva  (==  a»,  éì). 

d)  òw  dittongo  rapido  (da  au,  atus,  ator  lat.):  consèr- 
vcjio,  fòiv,  Fòivlo  (=  ò^').  Si  conserva  Tortografia  an- 
tica in  àoa  (hac  hora). 

Consonanti. 

N  faucale,  sia  staccato  dalVn  dentale,  ifmogente;  sia 
staccato  dalla  vocale  :  caminoy  fina,  -e,  (Mancando 
questo  tipo  si  supplisce  con  n-). 

S  sempre  aspro:  còsa,  parasò,  sun, 

X  sempre  sonoro  come  j  francese. 

Z  sempre  ronzante,  e  si  usa  anche  per  Vs  dolce:  uzo, 
préyza,  prezenga,  aze,  muza,  spòza,  pregiozo, 

Q  rappresanta  la  cosidetta  z  aspra  (ts)  estrànea  al  geno- 
vese, che  si  pronunzia  .9;,  ss:  puggo,  vigio,  stragga,  gè. 

K  facoltativo  per  eh.  Distingue  kì  —  qui  da  chi,  pro- 
nome. 
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Ortografia  vale  rètta  scrittura^  e  tale  non  può  es- 
sere se  non  dispone  dei  necessàrii  caràtteri,  onde  rap- 
presentare i  suòni  tutti  di  un  linguag^gio,  senza  con- 
fusioni né  deficiènze.  Or  siccome  all'Alfabèto  latino  tali 
segni  fanno  difètto,  la  vera  ortografia,  per  tutte  le  lin- 
gue che  se  ne  giovano,  non  esclusa  Titaliana,  è  un  pio 
desidèrio.  Fin  da  principio  gli  Scrittori  si  son  trovati 
alle  prese  con  due  difficoltà,  per  la  convenienza  di  rap- 
presentar i  suòni  senza  tradire  Fetimologia  dei  vocà- 
boli. Di  qui  due  mètodi  che  combattono  per  la  preva- 
lenza :  r  etimològico  poco  curante  della  rappresenta- 
zione fonètica,  facendo  assegnamento  sulla  pràtica  del 
lettore;  il  fonètico  che,  vicevèrsa,  si  attiène  a  questa, 
lasciando  agli  intelligènti  la  ricerca  delFetimologia.  11 
mèglio  che  per  conciliarli  si  è  potuto  escogitare  è  di 
allontanarsi  il  meno  possibile  dal  primo,  giovando  al 
secondo  con  accènti  e  con  nèssi  di  lèttere  regolati  da 
norme  più  o  meno  fisse,  a  ciascun  idioma  speciali.  Per 
ciò  che  concèrne  Fitaliano,  basti  rammentare  le  assen- 
nate proposte  del  Petròcchi  e  divulgate  co'  suoi  Di- 
zionàri, per  agevolare  «  la  precisione  della  pronunzia 
che  impòrta  all'unità  della  lingua,  e  impòrta  alla  scien- 
za ».  L' idioma  che  meno  pensiero  si  sia  preso  della 
rappresentazione  fonètica  (ma  che  con  gran  cura  vi 
provvede  nelle  scuole)  è  l'inglese;  e  qualcosa  di  simile 
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è  avvenuto  nel  nostro.  La  ortografia  genovese  è  sempre 
stata  oscillante  fra  i  due  mètodi,  variando  nel  corso 
dei  sècoli,  secondo  il  gusto  degli  scrittori;  come  si  vede 
confrontando  le  diverse  edizioni  di  un  medesimo  au- 
tore, Fortografia  del  secolo  XVI  con  quella  del  XVIII 
(Gerusal,  delivercì\  Cavalli^  ediz.  1665  e  1745,  Be  Franchi 
ecc.)  e  con  le  divèrse  del  secolo  XIX,  fra  cui  quelle 
della  Stamperia  Casamara^,  del  Sciò  Tucca,  deirOlivieri, 
del  Piaggio,  del  Randaccio;  nè  guari  persuade  il  me- 
todo del  Gasacela,  perchè  qua  e  là  incerto  e  poco  ra- 
zionale, onde  in  più  parti  riesce  inferiore  all'antico  del 
De  Franchi  e  della  Gerìtsalemme,  Infatti  nessuno  segue 
appuntino  il  suo  Vocabolario,  e  tutti  vi  fanno  qualche 
strappo,  principalmente  in  ciò  che  riguarda  V  accen- 
tatura. 

Ciò  avviene  perchè,  mentre  ogni  lingua  a  poco  a 
poco,  s' è  foggiata  quelFortografìa  che  meglio  le  si 
confà,  al  genovese,  che  se  la  veniva  foggiando,  fu 
strappato  di  mano  il  lavoro,  per  adattargli  Fortografia 
delF  italiano,  con  qualche  rabberciamento.  Eppure  il 
genovese  ha  suoni,  modulazioni,  rafforzamenti,  nòte 
ràpide  e  nòte  sostenute;  una  fonologia  tutta  pròpria, 
cui  mal  può  rappresentare  Fortografia  toscana.  Ma  non 
tutto  quel  che  converrebbe  si  può  avere,  e  ormai  giac- 
ché 0  bène  o  male  gli  si  è  adattata  Fortografia  italiana, 
e  a  questa  è  avvezzo  Fòcchio  dei  lettori,  a  questa  con- 
viène  acconciarsi.  Quindi  la  seguiremo  più  che  sarà 
possibile,  ritornando,  ove  convenga,  alFantica,  ma  ri- 
volgendo cura  speciale  alFaccentatura,  per  rappresen- 
tare con  esattezza  la  pronunzia,  anche  a  còmodo  degli 
altri  italiani  e  forestieri  che  volessero  formarsi  un'idea 
del  nostro  idioma,  e  della  ragionevolezza  e  delicatezza 
della  sua  pronunzia.  Pertanto: 

Benché  criticata,  conserviamo  la  antica  grafia  del- 
Vx  riservata  al  suono  spirante  sonoro  palatale  continuo 
(simile  al  j  francese  e  al  gi  intervocalico  toscano  detto 
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assibilato).  Rappresentò  già  due  suòni,  cioè  anche  il 
relativo  sordo,  (nella  stessa  Ger.  XT^  31  si  trova  saxce. 
per  sascce)  potendo  Vx  dirsi  dolce  ovv^ero  aspro,  se- 
condo Vs  che  in  esso  va  unito  al  c  o  al  g;  ma  il  sordo 
ora  si  rappresenta  all'italiana  con  nesso  sce^  sci.  Nè, 
come  altri  vorrebbe,  si  potrebbe  air  x  sostituire  Vj 
gàllico,  perchè  vi  si  oppone  V  etimologia.  Il  nostro  x 
non  proviene  daìVj  nè  dal  ge^  ma  esso  è  un  raddolci- 
mento  ulteriore  delle  sibilanti  sonore  s^  z  specialmente 
seguite  dalFz^  p.  es.  paeyxi^  axiy  Broexo,  fuxón;  op- 
pure corrisponde  ad  un  ci  scempio  intervocàlico  latino: 
come  p.  es.  dexe,  camlxa,  fòxe,  cruxe,  piaxeyytrexentOy 
rayxe,  axòio^  axeròio  {acereto,  male  tradotto  in  assereto), 
veraxe,  maxea,  ecc.  e  solo  per  eccezione  dal  g,  come  in 
prexOy  Venexa  (ant.  da  Vinegia)  ecc.  Del  resto  i  dia- 
letti lombardi  usano,  in  tali  casi,  la  z;  i  sardi  il  gi;  e 
anche  nel  toscano  antico  si  legge  tregènto,  picigere  ecc., 
mentre  sopravvive  dugènto  con  altre  voci,  in  cui  il  gi 
assibilato  suona  come  il  nostro  ^c.  In  alcuni  paesi  della 
Riviera  di  Levante  manca  questo  suono,  e  vi  si  sosti- 
tuisce il  sordo,  onde  il  c  intervocàlico  vi  prende  il 
suono  romanesco  strascicato  come  sce:  crilsce,  camiscla, 
rilscentà'  ecc.  Meglio  sarebbe  rappresentare  questi 
suòni,  almeno  quando  Vx  ed  il  nesso  se  non  sono  eti- 
mologici come  in  scena,  exémpio)  coi  digrammi  zìi,  sii 
essendo  Vii  un  segno  di  palatizzazione  nelle  lingue  ro- 
manze; ed  infatti  i  nostri  antichi  usarono  eli  per  ci,  e 
talora  sii  per  sci;  ma  ora  siffatta  ortografìa  avrebbe 
Tarla  di  novità,  e,  per  quanto  ragionévole,  recherebbe 
confusione. 

Conservandosi  il  nesso  italiano  sci,  col  ce,  ci  pala- 
tale ,  si  conserva  per  coerenza  anche  la  grafia  del 
nesso  scce  per  il  palatale  esplosivo  nostro  speciale,  che 
stacca  questi  due  suoni,  per  es.:  se  cetto,  se-cioeppo, 
senza  bisogno  della  lineetta. 

Ripristiniamo  Vn  sovralineato  per  Vn  faucale  (come 
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si  vede  nella  Geriisal.  1755),  più  spiccio  dell'  ìi  ,  che 
però  può  usarsi  in  mancanza  del  tipo  speciale.  E  da 
rigettarsi  il  digramma  un-,  perchè  se  conveniva  alla 
pronunzia  antica  (ora  rimasta  in  montagna  e  nel  Mon- 
ferrato), che  faceva  sentire  un  n  faucale  seguito  da  un 
altro  n  dentale,  ormai  questa  è  caduta:  quindi  non  più 
cichin-na^  picin-ne^  camin  no  si  dice,  ma  cidiina^  pi- 
citìa^  camino. 

Parimente  si  rimette  in  onore  l'antico  czedigliato, 
che  così  bene  distingue  la  sibilante  sorda  proveniente 
dal  t  0  dal  c  latini,  ed  a  cui  male  sostituiscono  altri 
quando  Vss  (doppio)  e  quando  la  z  aspra,  estranea  af- 
fatto al  genovese  (come  pure  al  greco,  al  francese,  allo 
spagnuolo  e  portoghese  ecc.)-  0  perchè  introdurre  nel 
genovese  quella  confusione  di  cui  si  dòlgono  i  gram- 
matici italiani,  e  che  tanto  nuoce  alla  retta  pronunzia, 
per  più  che  con  differenti  lèttere  téntino  di  rimediarvi 
i  lessicògrafi?  —  Più  giudiziosi  i  Rumeni,  conservando 
alla  z  il  suo  suono  ronzante,  hanno  adottato,  pel  suono 
aspro^  il  t  zedigliato;  e  molte  incertezze  e  confusioni 
avrebbero  tolte  gli  antichi  toscani  se  avessero  distinto 
i  due  suoni  con  le  due  lèttere  z  Q  e,  antichissima  que- 
sta, negli  alfabeti  itàlici. 

Il  c  palatale  dopo  una  consonante  prende  il  suono  si- 
bilante, e  così  pure  se  doppio,  o  iniziale,  e  talora  anche 
semplice-  intervocàlico.  Però  in  parécchie  paròle  lette- 
ràrie, 0  quasi,  Fuso  modèrno  urbano  ha  introdotto  la 
pronunzia  italiana,  ma  non  sempre  esatta  :  p.  es.  ec- 
cesso, eccellente,  societce,  silccesso,  incenso,  precizo,  pre- 
cede, cigno,  celeste,  e  qualche  altra;  da  più  antica  data 
fciccia,  caccid,  ma  anticamente  fagga,  caggd.  Ritenute 
queste  due,  per  le  altre  seguiremo  la  vera  ortografia 
genovese  che  vuole  il  c,  lasciando  libero  il  lettore  di 
pronunziare  come  crede. 

Tolta  V  ambiguità  fra  le  zete,  conviene  far  altret- 
tanto fra  i  due  suoni  deH\s,  e  qui  ci  viene  in  aiuto 
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Fuso  antico,  che  se  urta  un  po'  con  Tetimologia,  rap- 
presenta nettamente  ogni  suòno.  Nella  Cittara  1745, 
nella  Gernsal.^  e  nelle  edizioni  del  Gexa  (1772),  imitate 
dal  Pagano,  dal  Casamara  (1847)  e  da  altri,  alFs  si  con- 
serva il  solo  suono  aspro,  (onde  si  distingue  dal  c  per 
ragioni  di  etimologia);  e  abolito  Vs  ronzante,  vi  si  sosti- 
tuisce sempre  la  che  ne  rappresenta  il  suono.  (Ben 
sarebbe  giovato  un  tipo  speciale;  p.  es.  un  s  lungo  o 
col  puntino,  come  fu  proposto  per  Titaliano,  ma  siffatti 
tipi  non  sono  facilmente  reperibili).  Questa  sostituzione 
è  d'antica  data,  e  si  riscontra  perfino  in  parecchie  iscri- 
zioni greche,  che  usano  il  ^  per  il  a  raddolcito  da- 
vanti alle  consonanti  sonore  p,  §,  cp,  y,  ^i,  v  (cfr.  Nie- 
mann  &  Goeltzer:  Gramm.  comp.  du  Grec  et  du  Latin, 
Paris,  Voi.  1,  Du  Collin).  Non  essendoci  per  noi  pericolo 
dì  errare  davanti  alle  consonanti,  ci  basti  di  usar  la  z 
fra  due  vocali,  quando  sia  il  caso.  —  Con  tale  norma 
non  si  cade  nella  incoerenza  di  usare  ora  Vs  ora  la  z 
senza  criterio,  come  avviene  al  Gasacela  che  mentre 
segue  Tortografia  etimologica,  registra  parecchi  voca- 
boli con  la  z  anzicl^è  con  Vs:  aze^  roeza^  muza^  hauza^ 
corteyze  ecc. 

Nemmeno  dispiacerà  di  ripristinare  Fuso  facoltativo 
del  k  per  cìi^  così  còmodo,  e  che  viene  in  acconcio  per 
distinguere  il  senso  di  parole  omòfone;  per  es.  c/u  pro- 
nome da  ki  avverbio. 

Per  le  vocali  u  abbreviate,  giova  seguire  la  grafia 
àoW Archivio  glottologico  che  le  rappresenta  con  w; 
quindi  i  dittonghi  ràpidi  saranno  rappresentati  da  ay^ 
éy^  cey,  òiv;  anziché  da  aì^  et,  òu^  grafia  impròpria,  spe- 
cialmente nelFultimo  malamente  sostituito  dal  Gasacela 
alFantico  ao^  aoiiy  anche  in  contraddizione  col  suo  me- 
todo, che  col  circonflesso  distingue  Fo  chiuso. 

Per  gli  antichi  Vii  rappresentava  il  suono  gallico, 
senza  verun  accento,  onde  nei  casi  in  cui  conservava 
il  suòno  latino,  vi  sostituivano  Vo^  p.  es.  sorco^  vorpe. 
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corso ,  pòpolo  j  spesso  senza  darsi  pensiero  di  distin- 
guere il  suono  apèrto.  È  da  rammentare,  però,  clie  il 
gruppo  latino  iinct  in  genovese  faceva  oint:  pointo^ 
vointOy  zointay  come  tuttora  si  sente  in  campagna. 

Fra  i  moderni,  alcuni  vorrèbbero  ritener  Vo  per  il 
solo  suono  aperto,  rappresentandone  con  r?/il  chiuso, 
che  per  noi  equivale  air  u  italiano.  Altri  invece,  col 
Gasacela,  seguono  in  massima  Tortografia  italiana,  u- 
sando  ora  V  o  ora  V  non  senza  molte  incoerenze  e 
incertezze.  Giacché  generalmente  questo  mètodo  ha  la 
preferenza,  lo  seguitiamo,  attenèndoci  però  costante- 
mente non  all'ortografia  italiana,  bensì  alla  latina,  da 
cui  viene  direttamente  la  nostra. 

Le  innovazioni  introdotte  nel  secolo  scorso,  porta- 
rono, naturalmente,  la  necessità  di  distinguere  Vu 
gàllico  con  un  segno,  e  perciò  il  Piaggio,  seguito  dai 
più,  prese  ad  apporvi  V  accento  cinconflesso  {u).  In 
quanto  alFo  turbato,  fu  già  rappresentato  in  varii  modi: 
oi,  tioe^  oeitj  e  solo  nel  secolo  scorso  col  dittongo  fran- 
cese éu.  Altri  però  vorrebbe  adottare  il  metodo  glot- 
tològico germanico,  che  conservando  le  lettere  radi- 
cali, le  distingue  colla  dieresi  il.  Considerato,  però, 
che  di  questo  segno  abbisogniamo  per  marcare  le  vo- 
cali sostenute  protòniche  e  postòniche,  non  pare  con- 
veniente privarsi  di  questo  snssidio  prima  di  averne 
un  altro  alla  mano.  Per  tanto  continueremo  a  giovarci 
deir  il  col  circonflesso  pel  suono  gàllico,  e  in  quanto 
alFo  turbato,  rigettando  il  dittongo  éii^  che  fa  sparire 
la  lèttera  radicale,  sarà  fàcile  ritornare  alla  grafia  an- 
tica, ma  simplificata,  bastàndoci  il  dittongo  oe^  già 
usato  dair Olivieri,  ammesso  pure  dall'ortografia  ger- 
mànica. 

Passiamo  ora  alFaccentatura,  che  richiede  maggiore 
studio.  —  La  nostra  lingua,  nella  prosodia,  differisce 
assai  dalla  toscana.  Questa  è  gelosa  delle  sue  sfuma- 
ture di  pronunzia,  e  principalmente  del  rafi'orzamento 
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e  attenuazione  delle  consonanti.  Il  genovese,  benché 
abbia  esso  pure  i  suoi  ratforzamenti,  è  delicato  al  sommo 
rispetto  alla  quantità  delle  vocali.  Pertanto,  non  solo 
abbiamo  da  accentare  le  sdrucciole  e  le  tronche,  e  di- 
stinguere le  6  e  le  o  aperte  dalle  strette,  come  baste- 
rebbe all'italiano;  ma  altresì  abbiamo  da  marcare  con 
speciali  segni  le  vocali  lunghe,  sostermte  come  una 
nota  di  musica^  e  che  non  solo  si  trovano  sotto.  V  ac- 
cento tonico,  ma  anche  prima  e  (meno  sensibili)  dopo; 
onde  una  stessa  paròla  può  avere  due  pause. 

Non  sarà  inìitile  avvertire  che  spesso  le  vocali  si 
allungano  per  la  legge  del  compenso^  e  spesso  ancora 
rappresentano  un  antico  dittòngo  raccòlto  nella  pro- 
nunzia urbana,  ma  che  ancora  si  sente  intero  o  in  Ri- 
viera 0  nel  contado,  quali  sono  i  dittonghi  ce^  e,  ey^  ay, 
ie,  e,  più  antico,  oi,  per  es.  a-èo,  pa  wgiia,  pigey,  ea- 
steygOy  ayga^  plé^  oito^  layte. 

Ancora,  le  molte  sincopi,  apòcopi  e  sinèresi  onde 
facciamo  uso,  riducono  spesso  a  un  suono  simile  o 
identico  vocaboli  molto  diversi.  Qui  adunque  conviene 
che  Taccentatura  si  ponga  al  servizio  della  grammà- 
tica e  della  lògica,  per  precisare  il  senso. 

A  siffatte  bisogne  giovano  i  sòliti  accènti  ;  acuto, 
grave,  circonflèsso,  con  la  dièresi  e  l'apòstrofo. 

Per  le  vocali  o  apèrte  o  chiuse,  come  perle  sdrùc- 
ciole e  le  tronche  giovano  le  stesse  règole,  cui  si  con- 
formano i  modèrni  lessicògrafi  italiani;  cioè: 

Le  piane  non  abbisognano  di  accènto,  se  dette  vo- 
cali sono  strette.  Si  accèntano  le  sdrùcciole  e  le  tron- 
che, usàndosi  Taccènto  acuto  per  le  vocali  6  strette 
e  per  Vu  italiano:  pestilo^  bustica,  perché,  contilo.  (Per 
V  a,  e  per  F  i  è  indifferente  V  acuto  o  il  grave). 

L'  accento  grave  distingue  le  vocali  è,  ò  aperte,  e 
non  si  omette  mai  {fèsta,  ógni,  vòrtite,  tè,  tèrmine,  ho, 
ò  —  aut)  e  giova  pure  per  le  medésime  sostenute,  come 
si  dirà.  Il  medésimo  sèrvo  altresì  per  Vie  gàllico  nelle 
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tronche:  cliiy  zit  ecc.;  e  nelle  sdriicciole  [ùrtlmoy  fùria) 
e  non  disdice  nel  monosillabo  ùn. 

Per  maggiore  chiarezza  si  accèntano  le  parole  che 
terminano  in  n  o  con  due  vocali,  anche  se  piane:  j^lg- 
gian^  cilran^  curridiiy  hallórìy  pigglo,  léglo^  condite^  ma- 
gia^ fillio,  monèa,  facéa,  dicco.  I  monosillabi  non  abbi- 
sognano di  accènto,  salvo  il  caso  di  anfibologia,  se  noi 
richiede  qualche  vocale  sostenuta  o  apèrta. 

In  italiano  Vè  e  Vò  apèrte  si  trovano  costantemente 
sotto  racconto  tònico.  Così  in  genovese,  se  non  che  noi 
abbiamo  pure  molti  o  iniziali  aperte:  queste,  se  soste- 
nute, si  marcano,  altrimenti  no,  per  non  confondere 
con  due  accenti;  per  es.:  onèsto,  ortodriy  orrò.  L'uso  in- 
segna a  distinguerli. 

Le  vocali  sostenute,  per  règola,  ricevono  l'accènto 
circonflèsso  quando  sono  sotto  Taccento  tònico:  plggld, 
altrimenti  si  segnano  colla  dièresi  :  e  questa  pure  si 
mette  sulle  paròle  piane  sostenute:  peterid,  pdmia,  ófmg- 
gio,  af'itdy  divo. 

Ma  siccome  Vo  e  Ve  sostenute  possono  èssere  aperte 
o  chiuse,  occorrono  règole  speciali  per  evitar  la  con- 
fusione (mantenuta  anche  dal  Casaccia).  Quindi: 

L'accènto  circonflèsso  segna  le  vocali  e,  6  strette  e 
sostenute  sotto  racconto  tònico:  ce,  so,  amò,  mòro;  pé~ 
tene,  córte. 

Uè  apèrta  e  sostenuta  generalmente  è  rappresen- 
tata dal  dittòngo  ce;  anzi  molti  così  la  rappresèntano 
anche  dove  il  dittòngo  non  ha  ragione  di  esserci;  ma 
siccome  queste  paròle  sono  pòche,  si  pòssono  segnare 
con  r  accento  grave  ,  tanto  più  che  son  lunghe  per 
legge  di  posizione^  come  si  dirà:  tèra,  séra,  èra  (erra), 
ahèra,  guèra  (o  gucera  da  war),  sèa  (seta  e  sétola),  fero 
e  composti,  mèxlmo,  sèxlmo,  hattèxlmo;  nelle  finali  si 
aggiunga  un  apostrofo:  sè'  (sete),  rè'  (reti),  tre'  femmi- 
nile  di  tre. 

L'o  sostenuta  e  apèrta  si  distingue  parimente  col 
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solo  accènto  grave  nelle  sdrùcciole:  /mZ;ò677o;  altrimenti 
colla  dièresi:  cosa,  posa,  audio» 

La  règola  di  posizione  che  allunga  le  vocali  è  que- 
sta: Sono  sostenute  le  vocali  sotto  Faccènto  tònico  in 
sillaba  apèrta^  seguite  da  consonante  scémpia;  p.  es.: 
j)ata,  peto,  fìto,  ato,  uzo.  Miro,  puso,  sèximo,  ter  a, 

N.B.  Ux  quando  non  è  radicale,  ma  segno  del  noto 
suono  (che  potrebbesi  rappresentare  altrimenti)  si  con- 
sidera consonante  semplice  nelle  piane:  dexe,  caxa, 
taxo,  hitxo;  ma  è  radicale  in  éxlle,  éxito,  examme,  ixe 
ecc.,  e  qui  la  vocale  non  si  strascica,  come  nemmeno 
nelle  sdrucciole,  secondo  la  regola  generale;  es.:  vixlta, 
réxega.  Viceversa  di  rado  sono  sostenute  davanti  a  sce, 
sci,  anche  provenienti  da  si,  ssi,  est;  e  in  tal  caso  si 
segnano:  ca{\)sci,  du{\)scl,  hdscio,  diesci,  riesce.  —  Kare 
pure  davanti  al  nesso  gn;  Inzegno,  agno,  tegno,  vegne 
e  composti;  in  ragno  è  libero;  nelle  altre  voci  le  vocali 
sono  vibrate  come  in  toscano:  ségno,  légno,  agnèllo, 
régno,  bezoegna,  —  L^?-  rende  sostenute  le  vocali  che 
lo  precedono,  anche  nelle  sillabe  chiuse  :  vèrso,  òrto, 
guèrco,  vèrme,  scurpcna;  quindi,  come  s^  è  accennato, 
basta  segnarle  con  V  accento  grave  trattandosi  dell'  e 
e  deiro  aperte;  coir  acuto  suir?^  italiano  nelle  sdrùc- 
ciole (rariss.).  Spesso,  nonostante  la  regola  del  dittòngo 
mòbile,  Ve  si  mantiene  apèrto  (non  sostenuto)  davanti 
air  7-;  av  er  tenga ,  avertila,  verdexin,  Ergilia  ecc.;  ma 
per  non  confondere  non  si  segna.  —  Questa  regola  di- 
spenserebbe dairaccentare  le  piane  sostenute;  tuttavia 
la  dièresi,  anche  se  soverchia,  qui  giova  air  intelli- 
genza, distinguendo  le  vocali  allungate  in  compenso 
delle  consonanti  o  sillabe  cadute;  pii{\)so,  còsa  (caussa), 
pè{e)to,  pd{\)ta,  sd(\)dd,  só(\)do,  tòa  (tabula),  d(ì)t7'o,  mèzo 
(mèdio),  dze  (asino)  ecc.  Perciò  s'è  abbondato  di  questi 
segni  nelle  prime  due  càntiche. 

Per  distinguere  i  participii  femminili  e  i  nomi  da- 
gli infiniti  della  prima  e  terza  Coniugazione,  si  riserva 
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a  questi  raccento  circonflesso  sulle  vocali  ì  finali: 
fd{re),  di{Ye),  am4(re),  ciirri^  tegni.  (Si  ritiene  il  circon- 
flesso sul  monosillabo  mrt(re)  per  distinguerlo  da  ma(le). 
La  seconda  coniugazione  essendo  piana  per  sineresi, 
non  ne  abbisogna,  tuttavia  si  segnerà  con  V  accento 
richiesto  dal  suono  della  vocale  per  distinguere  Tinfl- 
nito  dalla  terza  persona  singolare  del  presente:  témme, 
Uze,  védde,  crésce.  Per  le  altre  desinenze  verbali  tron- 
che sostenute  in  a,  o,  i,  si  adopera  la  dièresi:  ama(ta), 
pìggid{iSi)\  amici  (mirerà,  mirata),  dia  (dirà),  fó  (farò), 
(fi\te),  dormi{iQ). 

Ai  nomi,  per  distinguerli  dagli  infiniti  e  dai  parti- 
cipi!, si  aggiunge  alla  dièresi  l'apostrofo  ove  ha  avuto 
luogo  un'apocope:  hancà'iiR),  ff(\o),  dot  (dolori),  bar- 
cM'(le);  lu'ipo),  dia'  (ditale),  mortà\le),  scà\\fi).  A  dir 
il  vero  per  questo  servizio  basterebbe  il  semplice  apo- 
strofo, pure  vi  si  può  accoppiare  la  dièresi  per  mag- 
gior chiarezza.  (Il  Gasacela  usa  il  circonflesso  senza  di- 
stinzione). L'apostrofo  giova  pure  per  distinguere  i  nomi 
in  òw'  {da-atoreìn):  conservòvy  (conservatore),  dai  par- 
ticipii  maschili  omòfoni:  conservòw  (conservato);  scin- 
sarvòw%  sùnòiffj  scciappòiv'  ecc.  Pei  monosillabi  apoco- 
pati  M(le),  quà{\e),  pò{co)  basta  la  dièresi. 

Riteniamo  il  circonflesso  per  i  nomi  tronchi  in  ó 
col  suono  stretto  sostenuto:  meste,  amò,  lo  (loro),  candé, 
per  evitare  novità;  ma  anche  qui  basterebbe  il  sem- 
plice apostrofo:  amo',  pe'  ecc.  Questo  e  sta  per  l'antico 
dittòngo  ie\ 

Vogliono  l'accento  circonflesso  i  pronomi  d,  é,  t,  ò 
perchè  sono  sostenuti:  d  veddo,  ì  voeggio,  e  ciammo,  ò 
sento.  Talvolta  giova  alla  chiarezza  segnare  così  an- 
che gli  articoli,  per  distinguere  l'oggetto  dal  soggetto, 
il  che  avviene  di  rado  e  nelle  costruzioni  inverse. 

La  dièresi  usata  come  segno  ortografico,  non  sem- 
pre si  ha  da  prendere  come  segno  di  prosodia  opposto 
alla  sineresi.  , 
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N.B.  Col  metodo  che  riserva  a\Vs  il  solo  suòno  sordo, 
è  superfluo  avvertire  che  dopo  una  vocale  sostenuta 
Vs  non  si  può  raddolcire;  e  inutili  sono  le  regole,  del 
resto  poco  stabili,  per  distinguere  i  due  suoni  di  que- 
sta sibilante. 

La  lineetta  serve  per  unire  ai  verbi  i  pronomi  ab- 
breviati per  afèresi  :  digghe-ò  per  digglielo;  ed  anche 
per  unire  le  preposizioni  articolate,  al  che,  per  altro, 
giova  ugualmente  l'apostrofo:  cii~o  o  cu'o  =  col,  omo- 
fono di  co  ~  colore:  pe'a  o  pe-a  —  per  la,  omòfono  di 
peci  ~  pelata;  pe-i,  pe'i  —  per  i,  omòfono  di  pey  =  pelo. 

N.B.  Per  capacitarsi  della  convenienza  e  utilità  di 
queste  regole,  si  dia  un'occhiata  alla  tavola  delle  prin- 
cipali omofonie  genovesi. 

Resta  a  dire  delle  consonanti  dóppie,  che  altri  vor- 
rebbe abolire  come  inutili,  appunto  come  pel  casti- 
gliano  fu  stabilito  dairAccademmia  Spagnuola. 

È  cèrto  che  il  rafforzamento  delle  consonanti  geno- 
vesi non  è,  e  tanto  meno  ora,  come  il  toscano.  Un 
certo  rafforzamento  c'era,  e  più  sensibile  nella  pro- 
nunzia dei  nostri  vecchi,  che  ne  avevano  pure  uno  en- 
fatico, o  passionale,  diremmo,  che  ancora,  benché  piìi 
di  rado,  si  fa  sentire.  Comunque  sia,  se  le  consonanti 
dóppie  si  pòssono  diradare,  molte  sono  da  conservarsi, 
perchè  realmente  sussistono  :  Rico,  cito,  léze,  caze,  eco 
non  sono  l'icco,  atto,  Uzze,  cazze,  ecco.  Dopo  le  vocali 
sostenute  le  consonanti  sono  sempre  attenuate  ;  ma 
dopo  l'accento,  nelle  sdrùcciole,  sono  rafforzate  :  jk)/^- 
pulo,  tippico,  géllebre,  quand'  anche  ortograficamente 
non  se  ne  tenga  conto;  e  viceversa  si  pronunziano  at- 
tenuate se  precedono  l'accento:  come  in  cita'.,  atasta, 
afare,  ocilre,  alontanà,  colégio,  attllòw,  per  quanto  si 
possano  scrivere  raddoppiate. 

Notisi  altresì  che  vige  anche  nel  genovese  la  règola 
dell'accento  mobile,  per  cui,  questo  trasferito,  la  vocale 
apèrta  diventa  chiusa,  e  il  dittongo  scompare. 
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Le  eccezioni  dell'  ò  iniziale,  dell'  è  davanti  air  e 
delle  sostenute  per  compenso^  si  sono  accennate  a  suo 
luògo.  Quindi  da  tèra^  terèstre;  gè,  gelèste;  òmmo,  umano; 
vittòjay  vlttoriozo;  scròllo^  scrolla;  bèllo,  hellecgay  ecc.; 
ma  apcegld  per  appareggid  in  compenso  deir  r.  U  m 
turbato  si  cambia  quando  in  òy  e  quando  in  u;  xodo, 
xiiày  xod;  ingodgge,  inguggeyto;  coe^  cordiale;  mcQaj  a- 
mod;m(Jdey  mot;  atro^vo,  atrovòw;  f^go,  affogòiv;  asmce^g- 
gia,  asmuggid  ecc.  Rarissime  le  eccezioni  :  odbbrigd, 
c^ggezzd,  che  prendono  anche  Vo,  Perciò  se  i  dittonghi 

oe  non  abbisognano  di  accento,  quando  si  conser- 
vano pretònici  si  segna  la  sillaba  tònica. 

Vi  sarebbero  alcune  sfumature  di  pronunzia  che 
sfuggono  alle  leggi  ortografiche,  e  queste  si  lasciano 
alla  pratica.  Solo  accenneremo  alcuni  cambiamenti  di 
lettere  o  contrazioni  o  dittongazioni  del  parlare  cor- 
rente, di  cui  non  sempre  si  cura  l'ortografìa,  quali  sa- 
rebbero: a)  V iotacismo  delF^  davanti  ad  altra  vocale: 
pòvìo  per  pòveo;  i  odve  per  e  odve;  pì'à  per  pe'à;  nicvm  e 
nùvea;  bìato.  Mòto  per  beato;  battìo  per  bdtte-o  (bàtterlo); 

b)  l'iotacismo  deìVil  pretónico  (modo  popolare):  bi- 
tirOy  kìgnòiVy  bìtega,  bìtaigay  mìdgirij  Mxi  per  bntiro  ecc.; 

c)  la  dittongazione  ràpida  aou,  òw  delle  vocali  ao, 
ioy  eo:  tòw  ki  per  te  ó  ki,  diggow  per  digghelOj  accidp- 
paou  per  accidppalo  e  accidpilOj  trdoe  per  tré'  óe;  trange 
per  tré'  unge  e  speciale; 

d)  Per  la  stessa  ragione  in  mezzo  di  parola,  e  prin- 
cipalmente fuori  dell'accento  tònico,  si  suole  scrivere 
intero  il  dittongo  ao,  aiiy  anziché  la  sua  contrazione  in 
òw:  cdiUzd,  csiUtejo  ecc.,  anziché  còwzd,  cowtejo. 

Terminiamo  con  qualche  avvertenza  sulla  versifi- 
cazione. 

1.  E  noto  che,  quantunque  sieno  inevitabili  in  poe- 
sia la  sinéresi  e  la  diàlisi;,  é  però  da  sfuggirne  l'abuso; 
perchè  se  lo  spesseggiare  della  prima  inasprisce  il 
verso,  la  seconda  lo  rende  rotto  e  languido  ;  il  che, 
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ove  rarmonia  imitativa,  o  altre  ragioni,  non  lo  consi- 
glino, è  da  evitare.  I  nostri  poeti  antichi  usarono  a 
larga  mano  della  dìàlysl  —  forse  un  pò  troppo  —  ma 
si  sente  che  non  fa  difetto,  sia  per  Tindole  della  parlata 
nostra  v^ocalizzante  per  eccellenza,  sia  per  la  conve- 
nienza di  fcir  sentire  le  vocali  sostenute  per  compenso; 
le  quali  a  dir  vero  erano  in  minor  numero  nella  lingua 
aristocratica  e  letteraria,  allora  amante  della  forma  in- 
tegra, del  rotacismo,  e  di  altre  speciali  epentesi.  (Giu- 
liano Eossi  (e  forse  altri)  occorrendogli,  non  tenea  conto 
deir  n  finale,  e  così  per  ectllpsl  otteneva  la  sinaUfe). 
Anche  i  Greci,  che  meno  dei  Latini  erano  sensibili  alla 
durezza  àoW  iatOy  nondimeno  usarono,  air  uopo,  delle 
figure  che  lo  tòlgono;  e  in  ciò  s'è  dovuto  imitarli  non 
di  rado  in  questo  lavoro.  Dovendo  una  siffatta  versione 
mantenersi  fedele  alForiginale,  seguirlo  terzina  per  ter- 
zina, e,  possibilmente,  verso  per  verso,  talora  non  si 
è  potuto  far  a  meno  di  inzeppare,  sia  per  la  materia 
sovrabbondante,  sia  per  non  mancare  alla  precisione 
scientifica,  sia  per  la  dura  necessità  di  cambiar  il  modo 
o  il  tempo  del  verbo,  essendoci  stato  tolto  il  passato 
remoto.  Con  tutto  ciò  s'è  procurato  di  non  abusare. 

2.  I  canti  in  tèrza  rima  richiedono  una  gran  varietà 
di  consonanza,  talché  in  italiano  appena  vi  si  tollera 
la  ripetizione  della  stessa  un  paio  di  volle,  e  a  una 
cèrta  distanza.  L'Alighieri  soltanto  in  dieci  canti  ri- 
corre a  tale  ripetizione,  cioè:  Inf.  II  ale;  XXIV  ezza; 
XXXIII  la;  Purg.  IX  ata,  està;  XX  auto;  Paì\  lY  iwa; 
VII  ita;  XVIII  idi;  XXXII  ante.  In  genovese,  ove  non 
si  ricorra  alla  forma  reintegrata,  cara  agli  antichi,  la 
difficoltà  è  maggiore  per  le  frequenti  apòcopi  e  sinè- 
resi,  che  spesso  riducono  diverse  desinenze  a  una  stessa 
vocale  sostenuta.  Con  tutto  ciò  vedrà  il  lettore,  che 
anche  in  questo,  il  genovese  si  vantaggia  sui  dialetti 
dell'Alta  Italia,  confrontando  questa  versione  con  la 
Veneziana  e  con  le  altre.  Qui  però  occorre  rammentare 
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che  il  nostro  idioma,  appunto  per  la  sua  precisa  e  de- 
licata vocalizzazione,  distingue  nella  rima  le  vocali  se- 
condo la  quantità,  cosicché  rimano  a  parte  le  tronche 
{fày  dì,  fò),  e  a  parte  le  sostenute  (fa,  di,  fo),  e  fra 
queste  poi  le  aperte  non  si  accomunano  con  le  chiuse, 
come  si  vede  nel  nòto  sonetto  del  Cavalli  sulla  lingua 
genovese:  Cento  pocEva  de  bce  tùtti  azzuvcB  —  No  diig- 
gerdn  va  Unga  a  un  foreste,  in  cui  séguitan  alternate 
queste  due  varianti  delire;  insuccaroi,  toì,  felicitce,  e  Ce, 
Bertomé,  amé.  Tuttavia  in  principio  di  sillaba  e  in  po- 
sizione Ve,  sia  larga  o  stretta,  consuona,  badandosi  al- 
lora piuttosto  alla  quantità  per  es.  :  cea,  cdòa;  quello, 
bèllo;  vègio,  psdgìo,  sha,  s'ea;  ci-lstianèxlmo,  shximo  ecc. 
(Gli  antichi  abbreviavano  pure  questa  desinenza  in 
ezmo:  mèzmo,  sèzmo  e  così  ciùzma  per  ciitxlma,  òrde 
per  Ordine  ecc.). 

3.  C  è  poi  una  rima  falsa  che  nessun  orecchio  ,  e 
tanto  meno  il  genovese,  può  accettare,  per  quanto,  ta- 
lora, l'abbiano  usata  (a  scanso  di  fatica?)  i  Traduttori 
della  Gerusalemme,  imitati  dai  modèrni;  ed  è  quelhi 
deir  0  apèrto  con  V  o  chiuso,  il  quale  essendo  per  noi 
un  vero  u  toscano^  parecchi  hanno  già  proposto  dì  ban- 
dirlo, e  se  si  conserva  ancora,  è  in  grazia  dell'  etimo- 
logia. —  Nè  vale  Tesempio  delF  italiano,  perchè  ogni 
lingua  ha  sua  perfezione  e  suo  suono;  e  se  in  italiano 
Vo  ha  realmente  due  suoni  divèrsi  sì,  ma.  affini,  in  ge- 
novese come  in  latino  e  nelle  altre  lingue  romanze 
non  ha  che  il  suono  apèrto.  Non  si  nega  che  una  spe- 
cie di  0  chiuso  si  percepisca  nei  nostri  dittonghi  od, 
oi,  oce  (demo'à  depoì,  posd),  ma  questo  rimane  estràneo 
alla  rima  trovandosi  per  lo  più  in  parole  tronche,  op- 
pure prctònico,  come  in  oétta,  poacca.  Questo,  del  re- 
sto, è  tanto  fuori  di  discussione,  che  quelli,  fra  noi, 
che  non  ci  fanno  uno  studio  speciale,  parlando  italiano, 
all'o  chiuso  sostituiscono  l'apèrto  (difetto  dei  moderni) 
ovvero  un  heìVii  toscano  (difetto  degli  antichi).  E  que- 
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sto  fìa  suggèL...  Dunque  come  in  italiano  nessuno  fa 
rimare  bncce  con  bòcce^  muro  e  mòi-o,  xxso  e  òso^  turo  e 
tòro;  come  un  francese  non  fa  consonare  cou?-^^  fon  con 
mort^  fAUx;  nè  uno  spagnòlo  crxxdas  con  hodas^  hurhvija 
con  floja;  nemmeno  un  genovese  (se  non  gli  si  vuol 
attribuire  un  orecchio  diversamente  conformato....)  può 
percepire,  non  dirò  una  consonanza,  ma  neppur  una 
assonanza  fra  gua  e  tba^  turno  e  còrno,  piiso  (polso)  e 
poso,  curo  e  còro,  lu^  e  Vìiò,  co  e  m-cò,  doso  e  arescòzo, 
còsa  e  tuza  (verbo  toza)^  mòrte  e  corte,  còsta  e  còsta. 
Nòli  e  soli,  stròscia  e  fruscia,  Giòxe  e  ci'Uxe,  impósto 
e  agusto  (mese)  ecc. 

Del  resto  si  vede  che  gli  stessi  traduttori  della  Ge- 
rusal,  tenevano  questi  suoni  per  ben  distinti,  perchè 
all'uopo  come  tali  li  alternavano,  come  p.  es.  nell'ot- 
tava 73  del  c.  XVIII,  fece  il  Gallino;  rimando  sò,  oibò, 
se  pò,  e  a  parte  lo,  lavò,  ònò. 

Piuttosto  è  da  trarre  profìtto  dalla  ragionevole  li- 
bertà (trascurata  dai  moderni),  ma  di  cui  si  valsero 
gii  antichi  che  facevano  consonare  le  sibilanti  palatiz- 
zate sce,  xe  con  le  rispettive  sibilanti  s,  z;  per  es.: 
basso,  sciselo;  vazo,  caxo;  cayze,  rayxe;  Fareyzi,  Zenegxl; 
seze,  cexe  ecc.  Nè  rima  siffatta  può  tenersi  in  conto  di 
assonante,  più  di  quella  accettata  in  italiano  fra  le  si- 
bilanti aspre  e  dolci.  Infatti  c'  è  più  consonanza  fra 
macx^l  e  sasci,  meyze  e  rey^e  che  non  è  in  bocca  to- 
scana fra  òsa  e  cosa^  spòso,  amoroso,  marchese  e  accese; 
e  più  ancora  che  non  v'è  fra  la  zèta  dolce  e  T  aspra, 
p.  es.:  fra  mazza  e  gazza,  pozzo  e  rozzo,  stizza  e  frizza, 
tozza  e  rozza,  prezzo  e  rezzo;  rima  che,  per  quanto  sia 
biasimata  dai  grammatici,  non  di  rado  si  vede  usata 
da  buoni  scrittori,  e  qualche  volta  anche  dair Alighieri. 
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ESEMPI  DI  VOCI  OMÒFONE,  DISTINTE  DALL'ACCENTATURA 


a  la;  à  la  (accusativo);  a'  alla;  'à\  aa  ala;  ha-a  aveva; 

e  così  altri  verbi  della  1»  con. 
ama  amare;  ama  amata;  amà-a  amarla;  e  così  tutti  i 

verbi  regol.  della  1^  con. 
amaa  amara. 

amia  mirare;  amia  amerà;  amiiii  guarderà  e  guardata, 

banca'  cassone;  banca'  falegname. 
banca  banca  piena  di,,,, 
barcón  finestra;  barcón  barcone, 

cà  casa;  càa  calata;  ca  egli  cala;  ca'  ghigna, 
caa  cara, 

ciio  caro;  cao  cavo,  capo, 

Qéggia  ciglio;  séggia,  segge  sécchia- e;  ségge  ^/a. 
cena  cena;  céna  (verbo)  gena  cenare;  sena  senata, 
gena  ^or^Zo  marino;  sena  serena, 
eoa  co<^Za;  eoa  coZa. 

eoa'  coratella;  eoa  colare;  coii  colata;  cu'a  co?^  Za. 

co  colore;  cu'o  coZ;  ^Zw?-.  coi,  cu'i. 

cou  co7'o;  còu  cavolo. 

cuae  voglia;  quse  quale,  -i;  cose  colati,  -e. 

da  ^a;  dà  (ià  (verbo  )^  da'  dalla;  dà  tZare;  dà  (fam. 

de  (i/;  de'  rZei;^;  De  D/o. 

di  r^/;  dì       dì  (iiVe;  di'  (^/c/^,  rZi'  tu,  dite. 

dia  ^Zirà;  dia'  dilale;  dia'  ditata, 

dime  dirmi;  dime  ditemi, 

dio  ^Z/^o;  Dio  Dio. 

doi  dolori;  doì  dolere;  dui  ^i^e. 

e  Ze,  erZ;  è  Ze  (accus.)  ;  é  è;  ti  t'  é  Zzi  .se/. 
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fa  fare;  fa  farà;  fò  faggio;  fo  farò. 

i  i;  ì  gli  (accus.). 

ingtià  ingoiare;  inguii'  eguale. 

laòw  lavoro;  lòw  lato. 
lèze  lèggere;  leze  e^/^i  ^^^^6. 
lo  Zoro;  Iti'  lupo, 

ma  ma;  ma  malam.;  ma'  i7  male;  ma'  mare, 
ò  06?;  hò  7io;  oh  o/i/ 
0  z'Z;  6  lo  (accus.). 

pa'  pajo;  pa',  paa  pala;  pii  j)a7-e. 
pé  piede;  pe'  e  per  Ze. 

peà  pelare;  peà  pelata;  pe'  a  per  Za;  pea'  mondina. 
pcQQà  rappezzare;  passa'  pedata, 
rè  re;  rè'  reZe. 

rebbélli  straccioni;  rebèlli  ribelli, 

rio  ruscello:  rio  7-Z6Zo;  rie  ridere;  rie  ?'/6Ze^  ?-/7;e. 

sà  .sa;  Qà  ^?^a;  sa'  sale;  sa  sarà  (per  sajii). 

sse  sia,  sarebbe,  sai;  sè'  sete. 

saéyva  sapeva;  sayva  saliva^  sarebbe, 

san  sano;  san  sanno;  san,  saàn  saranno;  s'ban  s'hanno. 

scbena'  schenale;  schena'  schienata. 

sèa  seZa;  S8ea  sétola. 

sén  sa/zi;  s'en  sZ  .so7zo;  sen  seno;  seén  sereno;  geén  ce- 
nerino, 

séze  sedere;  seze  sZe^Ze;  sèze  pruni. 
'sta  questa;  stà  sZà.  Stà  stare;  sta  starà, 
soe  5^6o^^  s^^e;  soe'  sorella^  -e^  suolo, 

toe  ZmoZ^  Zi^e;  toe'  tronco  dell'albero  ecc. 

ven  viene;  vén  vedono. 

vénde  véndere;  vende  vende;  e  così  nei  verbi  della  2^ 
coniugaz..  Z^sce^  crésce,  véy^  témme^  azitnze  ecc.  Se 
la  vocale  è  sostenuta  e  stretta^  giova  il  circonfl.  per 
l'infin.  e  la  dièresi,  o  la  posizione  stessa,  per  le  altre 
flessioni:  léze^  àrde^  vìve,  espóne  ecc.,  disciUte  (inf.), 
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discùtte  eg'li  discute  ecc.  Manca  il  segno  per  distin- 
guere in  simili  casi  quelli  con  V  è  aperta,  o  coir 6^; 
qèrne,  mceve,  cìrnve,  e  le  sdrùcciole  :  distingue.  Per 
Fo  aperto  e  sostenuto  giova  la  dièresi  per  V  inf.,  e 
Face,  grave  per  le  flessioni:  tor^ey  tòrge;  accorze  ecc. 
Ma  del  resto  il  senso  si  coglie  facilmente  dal  con- 
testo; e  da  questo  come  dagli  articoli,  pronomi  ecc. 
si  distinguono  altre  voci  che  gìh  richiedono  V  ac- 
cento: eccone  alcune: 

cita  cara^  cala  verb.^  spiaggia 

cito  carOy  cavo^  'promontorio. 

eòe  cotey  code;  fòw  falòy  fatto. 

caccia  (nom.  e  verb.);  ^ej  pero, -ciy  pelo^  -i  ;  sò  siiOy  sò. 

pa'  pala^  paio;  poémmo  da  poéy  o  da  poà;  làscia  veltro 
e  verb.  ecc.  E  così  alcuni  alberi  di  frutta  e  il  loro 
frutto  che  al  sing.  sono  entrambi  maschili:  pèrsego^ 
711  ég^  figo  ecc.  (La  frutta  è  di  genere  neutro,  quindi 
al  plur.  prende  desin.  femin.:  pèrseghe^  figlie^  mege). 
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I. 

Osservazioni  sull'allegoria  fondamentale  del  Poema. 

^  1.  Le  tre  fiere. 

La  prima  allegoria  della  Divina  Comedia,  come  il  Poeta 
stesso  avverte,  ha  più  sensi^  ma  il  principale  è  fondamento 
agli  altri.  Questo  è  lo  stato  morale  dell'Autore,  e,  in  lui, 
anche  del  mondo  civile  dei  suoi  tempi;  se  non  che,  come 
l'uomo  ha  ed  avrà  sempre  di  quel  d'Adamo,  1'  allegoria, 
nella  sostanza,  è,  e  sarà  sempre,  come  suol  dirsi,  d'attua- 
lità. 

Or  siccome  tanti  si  sono  studiati  di  ricercare  ed  esporre 
tali  sensi,  ci  sia  lecito  di  presentare  al  lettore  quello  che 
ci  pare  provato  e  omai  indiscutibile,  per  averne  luce  ad 
una  assennata  interpretazione. 

Dante  nato  nel  1265  toccava  nel  1300,  in  cui  suppone 
la  sua  visione,  la  metà  della  vita  umana:  35  anni  {Ps.  89, 
10).  La  selva  è  simbolo  della  vita  disordinata  a  cagione 
del  senso  ribelle  alla  ragione^  quindi  scura.  Cristo  racco- 
manda la  vigilanza  e  la  pregJiiera^  ma  Dante  sonneccJda^  e 
smarrisce  la  diritta  via.  Il  traviato  vede  il  colle  della  virtù 
—  montem  Domini  —  irraggiato;  vorrebbe  salirvi;  ma  le 
passioni,  prepotenti  pel  mal'abito,  lo  indeboliscono;  ed  ei 
si  trova  alle  prese  coi  tre  nemici  dello  spirito  :  carne, 
mondo  e  demonio,  da  cui  sopraffatto  va  ruinando  in  basso 
loco. 
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Ma  Puomo  non  è  solo,  nè  destituito  di  aiuti  in  questa 
lotta  :  ha  la  Eagione  e  la  Grazia  ;  e,  da  questi  soccorso, 
pnò  trionfare.  Primo  sussidio  è  la  Ragione,  e  questa  per- 
sonificata iji  Virgilio  porge  al  Poeta  il  primo  aiuto  :  poi 
Beatrice,  simbolo  della  Luce  divina,  che  illumina  e  ri- 
scalda, farà  il  resto. 

Non  poca  discrepanza  vi  è  fra  gli  Espositori  rispetto 
alle  tre  belve  (evidentemente  prese  da  Geremia  Y,  6),  e 
parecchie  interpretazioni  non  mancano  di  buon  fondamento. 

Tuttavia,  siccoioe  le  confessioni  stesse  di  Dante,  nel 
poema  espresse,  gettano  molta  luce  su  questo  punto,  l'at- 
tener vi  si  non  parrà  certo  irragionevole. 

Or  bene  Dante  si  confessa  traviato  dopo  la  morte  di 
Beatrice,  perchè  attratto  da  falsi  piaceri  {sensualità  :  la- 
scivia,  gola,  bagordi)]  in  quanto  all'invidia  si  consola  che 
ben  poco  avrà  poi  da  piangere  con  le  ciglia  cucite  {Purg. 
XIII,  133);  si  riconosce  superbo  e  iroso  la  sua  parte;  con- 
fessa che,  distratto  dalle  cure  mondane,  avea  negletto  lo 
studio  della  Sapienza  celeste;  ma  in  quanto  alPat^anV/a  e 
alla  frode  egli  non  perde  occasione  per  isferzarle  con  zelo 
ardente,  e  soprattutto  —  pongasi  mente  —  per  protestar- 
sene mondo;  appunto  perchè,  di  tante  accuse  appostegli 
dai  suoi  nemici,  questa,  come  mera  calunnia,  più  gli  co- 
ceva. 

Pertanto,  se  le  belve  simboleggiano  i  vizii  da  cui  Dante  • 
erasi  lasciato  signoreggiare,  in  nessuna  di  esse  può  diret- 
tamente personificarsi  la  avarizia.  Abbiamo  nella  lonza  la 
sensualità j  ossia  la  carne  con  le  sue  concuj)iscenze.  Nel 
leone  riconosciamo  facilmente  la  superbia,  ben  definita  dal 
Dottor  Sottile  «  Luxuria  mentis  »;  onde  ben  si  presta  a 
simboleggiare  il  mondo  pravo,  nemico  di  Dio,  ispirato  dal 
maligno,  che  ne  è  il  tiranno  (Jo.  V,  19).  0  la  lupa  che 
sarà  dunque,  se  non  può  essere  nè  Vavarizia,  nè  Vinvidia, 
nè  la  frode^  da  Dante  categoricamente  escluse?  Ce  lo  spiega 
egli  stesso,  nel  C.  II,  107,  ove  da  Lucia  fa  dire  a  Bea- 
trice: «  Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte?  »  Dalle  altre 
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belve,  alla  meglio,  ei  si  schermiva^  solo  questa  lo  ricac- 
ciava nella  scura  vallea  onde  Beatrice  scesa  al  Limbo,  la- 
grimosa  prega  Virgilio  a  soccorrere  l'amico  di  lei  traviato, 
sì  Impedito  nel  cammin^  che  vòlto  è  per  paura.  Sì,  questa 
è  Punica  belva  clie  rimane  ad  osteggiare  il  poeta  pecca- 
torC;,  onde  a  Virgilio  ei  dice:  Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi 
volsi  (I,  88),  percliè  non  dà  scampo,  e  contro  di  essa  l'uonao 
da  se  è  impotente.  Questa  belva,  rincalza  Virgilio,  a  diffe- 
renza delle  altre,  è  sbucata  dall'inferno  nel  paradiso  ter- 
restre, e  chi  1'  ha  sguinzagliata  è  l' Invidia  (J,  III);  ap- 
punto quello  che  leggesi  nella  Sapienza,  II,  24:  Fer  rin- 
vidia  del  diavolo  entrò  la  Morte  nel  mondo. 

Ecco  la  luce  meridiana  che  mena  dritto  altrui  per  ogni 
calle.  La  lupa  è  la  Morte,  non  la  sola  temporale,  ma  la 
spirituale^  che  rende  l'uomo  doppiamente  infelice,  in  lotta 
con  sè  e  nemico  di  Dio.  Perciò  la  Morte  eterna  si  imme- 
desima col  peccato,  giacché  «  pter  peccatum  mors  {Boni.  V, 
12)^  per  cagione  del  peccato^  la  morte»;  e,  meglio  ancora, 
si  personifica  nel  demonio  stesso,  da  cui  procede  ogni  lutto 
{Inf.  34,  36),  e  di  cui  è  ^invidia  tanto  pianta  (Par.  IX, 
129);  onde  nel  Vangelo  è  detto  Homicida  ah  initio.  Lupo 
che  insidia  al  gregge  }  Satan^  nemico  che,  per  perdere  le 
anime,  di  tutto  si  giova:  ogni  malignità,  ogni  vizio  è  i^er 
lui  arma  ed  esca  per  attrarre  ed  uccidere.  Tutto  ciò  si 
attaglia  alla  lubricità  della  lupa:  Molti  son  gli  animali  a 
cui  si  ammoglia.  Infatti  i  vizii,  le  passioni  cieche  sogliono 
personificarsi  in  qualche  animale,  appunto  perchè  sono  ir- 
ragionevoli, e  come  tali  conducono  alla  morte;  onde  Dante 
ben  potè  qui  ricordare  il  noto  passo  di  S.  Giacomo  (I,  15): 
«  Ciascuno  è  tentato  dalla  sua  concupiscenza  die  lo  trae  e 
alletta:  indi  la  concupiscenza^  quando  ita  conceputo^  parto- 
risce il  peccato;  il  peccato  poi,  consummato  che  sia,  genera 
la  morte  ». 

Ciò  non  toglie  che  la  lu^ya,  bestia  sanguinaria^  fame- 
lica e  lussoriosa  qual'è,  si  presti  a  svariate  allegorie;  in- 
fatti la  si  toglie  a  simboleggiar  la  ferocia,  la  voracità^  la 
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avarizia,  la  lascivia  ;  il  Vangelo  cliiaiiia  lupi  gli  ipocriti, 
gli  eretici,  i  tiranni,  nonché  i  pastori  infedeli.  E  infatti 
che  sono  tutti  costoro,  se  non  jìrogenie  lupesca,  tigli  spi- 
rituali dei  demonio?  Vos  ex  jpatre  diabolo  estis  :  et  desi- 
de  ria  pa  tris  v esiri  vuUis  fàcere  (Jo.  Vili,  44). 

Se  non  che  l'interpretazione  ètico-religiosa  dell'allego- 
ria fu,  dopo  quattro  secoli  e  mezzo,  voluta  storcere  al 
senso  politico-storico.  Iniziato  quel  tentatiA  o  dal  Gozzi 
(1758)  e  SA'olto  dal  Dionisi  (1809),  nelle  tre  belve  si  volle 
vedere  il  Guelfismo  infesto  a  Dante,  impersonato  nei  go- 
verni di  Firenze,  di  Francia  e  di  Roma;  onde  la  Divina 
Comedia  fu  ritenuta  quale  allegoria  delle  lotte  politiche 
del  Poeta.  Seguitò  questa  falsa  scuola  »  che  la  diritta  via 
era  smarrita  »  a  battere  la  solfa  per  i^arecchio  tempo  col 
Marchetti  (1819),  col  Costa  (1821),  col  Coltelli  (1822),  col 
Biagioli  (1826);  dopo  dei  quali  venne  il  Rossetti  (1826)  a 
capitanare  la  scuola  della  interpretazione  soggettivo-poli- 
tica,  cui  in  parte  aderì  anche  U.  Foscolo.  Chi  crederebbe 
che  dalla  Germania  e  dai  protestanti  —  cui  siffatta  inter- 
pretazione doveva  anzi  arridere  —  venisse  il  grido  di  ri- 
provazione? Eppure  è  così,  e  a  loro  va  il  merito  di  aver 
rimesso  l'Esegesi  Dantesca  sulla  retta  via,  duce  il  Blanc 
(1832)  e  Carlo  Witte  e  il  Philalethes,  cui  seguirono  We- 
gele,  Scartazzini  ed  altri.  (Cfr.  Kraus  Fr.  Xav.  Bosmini's 
Jkint€sl\  Milano,  Cogliati  1907.  —  Del  Chicca,  Firenze: 
Bass.  Naz,  1  Feb.  1893.  — -  Scartazzini,  La  Biv,  Com.  1907, 
pag.  12). 

§  2.  Il  Veltro. 

Maggiori  difficoltà  j)resenta  il  Veltro,  che  dovrà  ricac- 
ciare nell'inferno,  quella  hipa^  sguinzagliata  dall'  invidia 
fino  da  principio;  e  cìie^  fatte  le  sue  j^rime  prove  neirJEden, 
non  ha  più  cessato  di  metter  il  mondo  a  soqquadro. 

Chi  avrà  mai  tanto  potere?  Soltanto  Cristo  è  il  trionfa- 
tore della  Morte  e  deWInferno^  onde  nel  suo  trionfo,  co- 
storo, debellati,  cammineranno  avvinti  davanti  a  lui:  0  mors 
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ero  ììiors  tua^  morsus  imis  ero  inferne;  e:  Ante  faciem  eius 
ihit  morSj,  et  egredietur  diahohis  ante  pedes  eius  (Os.  XIII, 
14;  Habac,  III,  5).  Così  spiegarojio  alcuni,  senza  pensare 
che,  se  la  Eedenzione  già  era  avvenuta,  Dante  non  poteva 
aspettarla;  e  in  quanto  al  trionfo  finale  di  Cristo  sarebbe 
troppo  lontano,  e  di  ben  altra  importanza  !  Ma  è  da  por 
mente  a  questo,  che  se  Cristo  è  l'unico  Salvatore,  egli  si 
vale  dei  suoi  servi  per  effettuare  i  suoi  disegni,  e  qui,  per 
eerto,  a  uno  di  questi  uomini  prodigiosi  si  allude. 

Il  Poeta  dà  i  caratteri  del  suo  Veltro  contrapposti  ai 
lupeschi.  Ambedue  d'una  razza,  il  Veltro  è  amico  e  valido 
difensore  dell'uomo;  la  Lupa,  invece,  sua  nemica  infesta  e 
crudele,  lo  vuol  morto.  Il  Veltro  non  si  pasce  di  terra  nè 
di  peltro  (cupidigia  di  diletti  e  di  beni  terreni)  bensì  di  sa- 
pietimj  amorej  virtù.  Da  questi  aborre  la  Lupa  ;  nè  essa 
j)uò  conoscer  amore ^  perchè  il  mondo  pravo,  sensuale,  su- 
perbo non  può  dar  la  pace:  Unde  bella  et  lites  in  vobis^ 
nonne  ex  concupiscentiis  vestris  f  (lac.  IV). 

La  Lupa  pertanto  ha  in  odio  la  verità^  che  è  il  dono 
della  sax)ienza,  ed  è  maestra  di  giustizia.  Quindi  come  ne- 
mica della  verità  e  della  giustizia,  la  Lupa  non  si  diletta 
che  d'inganno  e  di  errore;  nelle  discordie  fa  bottino,  sga- 
vazza nel  vizio.  Ma  tutto  codesto  è  Satana,  che  col  pec- 
cato rende  misere  le  nazioni.  lustitia  elevai  genteni:  mise- 
ros  autem  faeit  populos  peccatum  (Prov.  XIV,  34). 

Or  se  soltanto  l' Impero  Romano,  ricostituito  secondo 
l'ideale  dantesco,  potea  dar  la  pace  al  mondo  ;  e  se  ap- 
punto perchè  —  secondo  lui  —  aA^versato,  non  vi  avea  più 
nè  giustizia,  nè  benessere,  è  chiaro  che  Dante  sperava  in 
un  Imperatore  santo  e  forte,  spedito  appositamente  dalla 
Provvidenza  a  sì  grande  opera.  Tra  feltro  e  feltro  saranno 
i  suoi  natali:  sarà  di  gloriosa  stirpe;  o,  quel  che  più  cale, 
sarà  quasi  passato  al  filtro,  come  dai  profeti  è  detto  ri- 
spetto alla  futura  purificazione  dei  Leviti  :  colavit  filios 
Levi  (Mal.  Ili,  3). 

Ma  il  personaggio,  per  quanto  si  dica,  è  indeterminato. 
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Dante  ben  riteneva  di  essere  nel  vero  in  questa  sua  spe- 
ranza, e  per  ciò  ne  affrettava  col  desio  l'avvenimento,  più 
volte  vaticinando  che  presto  Dio  avrebbe  mandato  il  soc- 
corso; ma  non  potea  nè  sapea  dir  di  più.  Verrei^  dice;  non 
è  ancor  venuto,  uè  in  nessuno  dei  contemporanei  vedeva 
o  tanta  potenza  o  tanta  virtù:  ma  sperava. 

E  qui  j\otisi  clie^  appunto  in  quei  tempi,  correva  una 
predizione  riconfermata  due  secoli  più  tardi  da  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e  che  promette  la  comparsa  di  un  santo 
Imperatore  a  capo  del  mondo  cristiano,  che  con  un  Papa 
santo  del  pari,  liformerebbe  le  nazioni,  facendo  trionfare 
la  verità  e  la  giustizia. 

Assai  probabile  pare  che  a  Dante  non  fosse  ignota  sif- 
fatta profezia,  se  con  tanta  insistenza  egli  predice  un  si- 
mile personaggio,  e  spera  nella  efiìcacia  dell'opera  di  lui. 
(Cfr.  anche  il  Tommaseo,  che  nel  Commento  sul  Veltro 
mostra  di  tener  conto  di  tale  probabilità). 

II. 

Politica  Dantesca. 

Il  concetto  politico  di  Dante  è  noto:  Una  sublime  ub- 
bia, irrealizzabile,  che  lo  metteva  in  conflitto  con  tutti,  e 
a  occhi  aperti  lo  faceva  sognare.  Un  Papa  per  V  ordine 
spirituale;  un  Imperatore  con  l'alta  sovranità  sul  mondo 
cristiano,  per  l'ordine  temporale.  Impero,  però,  come  il 
Papato,  elettivo^  perchè  raramente  si  trasmettono  col  san- 
gue le  doti  della  mente  e  del  cuore  :  residente  a  Homa, 
donde  diriga  e  governi  il  mondo,  coadiuvato  da  tutti  gli 
Stati,  ligi  al  suo  comando  pel  benessere  generale  e  co- 
mune. (Una  specie  di  tribunale  per  la />ac6  universale  fon- 
data sulla  giustizia;  assistito  dalla/br^a  per  avere  efficacia). 

Con  questo  ideale  ,  egli  non  vede  che  ribellione  nel 
GuelfismOy  e  io  vitupera  anche  ingiustamente.  Irritato  dalla 
sua  sciagura,  dei  Guelfi  non  vede  che  i  difetti,  la  deca- 


XLVI 


CENNI 


dcDza;  diuaiizi  alle  divisioni  intestine  fra  Bianchi  e  Neri, 
alla  prepotenza  del  gigante  (drudo  brutale),  e  alla  catti- 
vità di  Avignone,  dimentica  le  prepotenze  e  oppressioni 
imperiali;  quindi,  accecato,  non  ha  un  palpito,  nn  enco- 
mio, un  ricordo  per  le  glorie  italiane  piìi  fulgide  quali 
sono  i  Comuni,  la  Lega  Lombarda,  Legnano,  i  Papi  elio 
si  opposero  alle  ingordigie  dell'Impero,  detto  Santo  e  Ro- 
mano per  istrazio,  come  ben  notava  il  De  Maistre;  —  men- 
tre inneggia  al  buon  Barharossa  (Pg.  XIX),  e  rampogna 
Alberto  d'Austria  che  non  viene  a  inforcar  la  fiera,  indo- 
mita e  selvaggia  (Pg.  17). 

Quindi,  se  il  poema  per  gli  alti  suoi  fini,  e  per  l'idea 
sostanziale  piace  agli  Italiani,  non  dispiace  agli  Impera- 
tori alemanni,  giacche  a  loro  è  l'invocazione,  e  solo  per 
essi  e  con  essi  l'Italia  può  avere  gloria  e  prosperità.  Per- 
ciò anche  i  moderni  Alemanni  salutano  in  Dante  il  pio- 
niero  dell'  Impero  germanico.  Ma...,  c'è  un  ma  spiegato 
dalla  Storia. 

Dante  vagheggiava  intera  la  sua  grandiosa  ubbia,  e 
guai  a  travisarla,  a  staccarne  un'apice!  Ei  voleva  integro 
e  perfetto  l' Impero,  che  vagheggiava  vindice  della  giu- 
stizia; intatta  e  ossequiata  la  Religione  cattolica;  rispettato 
il  Vicario  di  Cristo^  1'  Italia  regina.  Donna  di  provincie, 
alla  testa  del  mondo;  indipendenti  ma  concordi  le  due  po- 
destà, ispirate  dalla  x^arola  di  Cristo.  Increduli,  eretici,  e- 
picurei,  violatori  dei  monasteri,  saccheggiatori  della  Chiesa 
e  simile  genia,  come  gli  ipocriti,  i  lussuriosi  ,  gli  avari  , 
i  dilapidatori,  gli  oziosi  alti  e  bassi  ,  sono  per  lui  peste 
della  società  e  tizzoni  d'inferno. 

Pertanto,  quando  l' Impero  trionfò  sul  Guelfismo,  e  il 
Papa  soggiacque  all'  Imperatore,  sicché  l' Italia  fu  doma, 
si  sarebbe  forse  appagato  il  fiero  Ghibellino  ?  E  (juando 
l'Impero  fu  infeudato  alla  casa  d^Austria,  tra  le  cui  brac- 
cia, decrepito,  morì^  avrebbe  ancora  applaudito?  (Pg.VI,  3o), 

Nel  secolo  XVI,  Roma  fu  messa  a  sacco  ,  1'  indomita 
puledra  fu  inforcata  dal  Cesare,  ma  con  qual  prò?  Comin- 
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ciò  allora  la  decadenza  del  Bel  Paese,  divenuto  preda  da 
sfruttare....  Fu  questa  la  confutazione  pratica  dell'  ubbia 
del  gran  Poeta....  In  cor  venale  amor  ponete  e  fedeì 

Eppure  l'idea  dantesca  un  certo  suo  compimento  l'ebbe, 
ma  non  in  Italia.  Ciò  che  egli  vagheggiava  i)er  la  sua  Pa- 
tria, toccò  in  sorte  alla  Spagna.  Venuta  questa  a  formar 
parte  dell'Impero,  colà,  e  non  in  Italia,  il  Cesare  portò 
la  sede,  facendola  donna  di  provincie;  e  provincia  tribu- 
taria divenne  allora  l'Italia:  ....  Altro  che  scJiiava  e  hor- 
dello  !  essa  fu  la  cuccagna  dei  governatori  imperiali. 
Cosj,  se  il  Guelfìsmo  di  Francia  aveva  finito  con  togliere 
airitalia  anche  la  Sede  Papale,  Tlmperialismo,  trovato  il 
Guelfìsmo  decaduto,  il  suo  capo  indebolito  per  la  cattività 
e  per  gli  scismi,  se  l'avvinse  al  suo  carro  con  catene  d'oro^ 
ma  catene....  e  chi  ne  andò  di  mezzo  fu  l'Italia. 

Avrebbe  forse  applaudito  l'Alighieri  ? 

Ma  l'Impero  così  ingrandito  destò  sospetti,  timori,  ge- 
losie^ appunto  perchè  aspirante  al  dominio  universale. 
L'idea  dantesca  non  arrideva  all'Europa,  che  non  si  fidava 
di  un'  alta  sovranità  ax)poggiata  su  tanta  forza.  Diviso 
l'Impero,  Tltalia  non  fu  lasciata  padrona  di  sè,  unita  come 
ravre1)be  il  Guelfìsmo  pacificato;  e  una  parte  di  essa  di- 
venne appannaggio  di  una  casa  regnante;  rimase  alla  Spa- 
gna, finche  non  ne  fu  staccata  per  darla  ai  Borboni. 

Un  altro  pezzo  rimaneva  all'  Impero,  che  ne  mercan- 
teggia v^a  i  feudi  ;  ma  ecco  che  caduta  finalmente  questa 
larva  di  colosso,  quelle  terre  italiane  cou  le  adiacenti,  e 
la  strozzata  Rex)ubblica  di  San  Marco,  furono  reclamate 
come  possesso  dalla  casa  che  si  era  infeudato  il  S.  Impero 
Romano,  quasi  che  Dio  gli  avesse  detto:  Stendi  Vugne;  VI- 
falla  ti  dò!,..  A  che  titolo,  se  nemmeno  più  esisteva  quella 
larva  di  diritto?  Sempre  terra  nìdlius  questa  selva  selvag- 
gia!.... Forse  che  avrebbe  applaudito  l'Alighieri'? 

Quindi  gli  Italiani,  perdonando  al  loro  Poeta  le  pas- 
sioni proprie  del  suo  secolo,  che  1'  accecavano,  intuirono 
il  fine  della  sua  epopea,  Tanima  della  sua  ubbia  sublime, 
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il  SUO  ideale  —  l'unione^  Pi  «di  pendenza,  la  libertà  d'Ita- 
lia —  e  infiammati  dai  suoi  fatidici  versi  ,  esclamarouo 
concordi  :  Fuori  lo  straniero  !  Dio  lo  vuole  ! 

L^Impero  non  aveva  compreso  la  sua  missione,  e  fedi- 
frago, tarlato,  era  caduto.  L' Italia,  svanita  quella  larva 
di  diritto  che  la  avvinceva  ai  Cesari,  dovea  essere  pa- 
drona di  sè,  e  darsi  un  definitivo  assetto.  E  V  idea  dan- 
tesca sotto  nuova  forma  risorgeva. 

Pio  IX  invitava  l'Imperatore  non  più  Eomano^  ma  sem- 
plicemente di  Austria,  a  riconoscere  i  diritti  delle  genti 
—  che  non  prescrivono  —  e  a  ritirarsi  dall'  Italia,  prefe- 
rendo una  leale  e  proficua  amicizia,  che  gli  avrebbe  age- 
volato 1'  egemonia  germanica  —  a  un  dominio  odiato  e 
ingiusto,  fondato  sul  diritto  leonino  della  prepotenza.  Ina- 
scoltato, la  spada  di  Carlo  Alberto  apriva  i  nuovi  tempi. 
Il  resto  è  noto. 

Peccato  che  mene  settarie,  livore  giacobino,  gelosie  re- 
trive, vittorie  e  repressioni  straniere  abbiano  guasta  la 
grande  opera,  dividendo  gli  animi  a  scapito  della  forza  e 
della  prosperità  della  nazione!....  Ma  la  Provvidenza  e  il 
tempo^  l'esperienza  e  il  buon  senso  italico,  il  patriottismo 
vero,  porteranno  la  pace.  Dio  fece  sanabili  le  nazioni,  e 
l'Italia  sarà  grande,  religiosa  e  onorata,  faro  di  civiltà  al 
mondo,  quale  la  vagheggiava  il  divino  Poeta. 

Troppo  aliena  dal  concetto  dantesco  sarebbe  un'Italia 
anticristiana,  giacobina,  materialista,  straziata  e  divisa  per 
intesti Qe  fazioni,  stremata  di  forze,  priva  di  ideali;  rica- 
drebbe, vittima  della  sua  dissennatezza  sotto  nnovi  domi- 
natori. 
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III. 

Osservazione  sull'invettiva 

Ahi  Genovesi  ecc. 

Certo  non  è  chi  ignori  siffatta  sfuriata  del  div.  Poeta 
contro  i  Genovesi^  e  senza  dubbio  si  defrauderebbe  l'espet- 
tazione  del  lettore,  se  in  questa  fedele  versione  nel  ligure 
linguaggio  si  lasciasse  passare  inosservata. 

Senza  dubbio,  grave  suona  l'accusa,  e  crudele  V  impre- 
cazione ;  e,  a  dir  vero^  anche  ingiusta  ,  onde  ben  si  po- 
trebbe far  osservare  come  il  Poeta  cada  egli  stesso  in  quel 
fallo  di  cui  al  v.  55  incolpa  Pisa,  rea  di  aver  inferocito 
anche  contro  gli  innocenti  figli  e  nipoti  del  conte  Ugolino. 
Infatti  per  un  traditore  sanguinario  —  Branca  Doria 
trovato  a  bagnarsi  in  Codio ^  ei  se  la  prende  con  tutti  i 
Grenovesi,  augurando  loro  di  esser  dispersi  dal  mondo  ! 

Eppure  se  un  giusto,  secondo  il  profeta,  potea  salvare 
una  città  peccatrice,  non  può  davvero  perderla  un  mostro! 
«  Non  vi  chiedo  so  in  una  città  vi  sieno  dei  facinorosi, 
per  giudicare  della  sua  moralità;  ma  bensì  in  che  concetto 
son  tenuti,  e  come  sono  puniti }  e  da  questo  giudicherò 
della  sua  moralità  »  diceva  un  antico  filosofo  greco. 

Ma  pur  i  Genovesi  non  se  l'hanno  a  male;  chè,  cono- 
scendo il  cuore  dello  sdegnoso  Ghibellino,  sanno  valutare 
le  sue  i)arole,  e  compatire  alle  sue  escandescenze. 

Oh!  il  pensiero  di  lui  altro  non  vagheggia  che  la  gran- 
dezza e  la  gloria  dell'Italia,  che  vorrebbe  illustre  e  felice 
secondo  il  suo  ideale.  E  per  ciò ,  che  non  dice  della  sua 
Firenze?  che  città  di  qualche  importanza  non  ha  avuto  da 
lui  un  rabbuffo,  o  un  biasimo,  o  una  imprecazione 

Ma  egli,  come  già  i  Vati  d'Israello  contro  l'amata  Sion- 
ne,  tuona  e  fulmina  contro  le  città  italiane.  È  come  un 
babbo  che  vagheggia  delle  idee  grandi  per  la  sua  famiglia, 
ma  contrariato  dalle  vicende,  divien  burbero  all'aspetto, 
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e  a  cliì  ue  dà  e  a  clii  ne  promette  ;  eppiir  lia  un  cuor 
d'oro,  che  di  nulla  nulla  s'intenerisce,  non  altro  pensando 
che  al  bene  dei  suoi  ! 

E  a  questa  stregua  giudicano  i  Genovesi  le  sue  invet- 
tive. 

Ma  per  chi  talora  crede  di  punzecchiarci  con  questa 
invettiva,  abbiamo  ben  altre  ragioni,  onde  ben  possiamo 
gloriarci  di  essere  stati  così  presi  di  mira. 

Dante  è  con  ragione  riguardato  come  il  Padre  della 
Patria;  e  infatti  egli  ne  vagheggiava  l'unione,  la  concordia, 
la  moralità,  affrettando,  col  desio,  il  giorno  in  cui  tornasse 
agli  antichi  splendori.  Ma  egli  era  uomo  di  parte;  vedeva 
grande  l'Italia  soltanto  secondo  il  suo  ideale;  un  po'  come 
quelli  che  per  patria  intendono  la  loro  fazione,  e  non  ve- 
dono ::egli  altri  altro  che  male.  Il  Ghibellino,  pertanto, 
trovato  Branca  Doria  nella  Tolomea,  ne  prende  occasione 
X)er  dar  il  recipe  a  una  potente  città  Guelfa,  E  che  ne  dice? 

T>iversi  d^ogni  costume  e  pien  di  magagna  son  per  lui  i 
Genovesi;  il  che  è  quanto  dire  estranei  ad  ogni  buon  co- 
stume^ o  come  altri  interpreta  :  alieni  ab  omnibus  aliis  in 
moribns  (Ben.);  hommes  de  nuicurs  a  pari  (Lam.);  modellati 
sai  proprio  stampo  diremmo,  come  sarebbero  oggidì  an- 
cora gli  Inglesi.  Infatti  ben  (^k'er^^^  do veano  ax)parire  i  no- 
stri antenati  a  riso  rwo^  quando,  senza  complimenti,  sa- 
pevano darsi  alle  mosche. 

Pochi  di  numero,  fra  gli  scoglie  l'Apennino,  in  terreni 
scarsi  e  sassosi;  contorniati  da  signorotti  in  vedetta  per 
rovinarli;  contrastati  da  emuli  potenti^  nelle  Colonie;  in- 
sidiati dall'Impero...  doveano  ben  vivere  di  accorgimento 
e  di  lotta:  premunirsi,  conquistare  e  difendersi  per  sussi- 
stere. —  Ben  per  loro  che  non  si  erano  ammodernati ,  e 
rimaneauo  diversi^  fedeli  alle  avite  tradizioni:  razza  attiva, 
laboriosa,  avvezza  alle  privazioni^  indurita  nelle  fatiche, 
gelosa  della  sua  libertà,  quali  gli  antichi  ci  tratteggiano 
le  liguri  genti. 

Una  tale  razza  non  potea  davvero  esser  magagnata,  che 
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non  avrebbe  potato  far  tanto.  A  magagnarli  pensarono 
piuttosto  gii  altri,  introducendovi  le  funeste  fazioni  dei 
Guelfi  e  Ghibellini.  Solo  le  discordie  possono  rovinar  Ge- 
nova: onde  il  noto  x)roverbio:  Se  Zcna  a  no  piggia  Zena^ 
tutto  0  mundo  o  no  piggia  Zena, 

Ma  del  resto  gli  uomini  di  fibra  e  tutti  d'un  pezzo  che 
ha  sempre  dato  questa  terra  feconda  d'ingegni,  la  restau- 
razione della  gloriosa  Repubblica  per  opera  di  Andrea 
Doria,  la  scoperta  d'America  dovuta  a  un  Colombo,  la  ri- 
scossa popolare  che  dal  Balilla  si  appella,  e  che  fece  stra- 
biliare il  mondo  infiacchito,  la  stessa  protesta  della  stroz- 
zata Repubblica  contro  il  Congresso  del  1815,  le  gesta  dei 
Campioni  genovesi  nelle  guerre  dell'Indipendenza  italiana 
(comunque  si  giudichino)  dimostrano  essere  i  Genovesi  di- 
rcì'si^  se  vuoisi,  ma  non  per  decadenza^  bensì  per  ardire, 
e  tutt'altro  che  magagnati. 

Altri  li  accusa  ancora  di  poca  splendidezza:  Nulli  ita- 
lici vivunt  miscrius^  licei  in  apparatu  et  ornatu  esteriori  sint 
splendidi  (Benv.  de  Imola),  come  se  la  xmrsimonia,  la  vita 
rigida  fosse  un  vizio  !  Magagna  è  piuttosto  il  lusso  che 
con  la  spensieratezza,  la  mollizie,  che  introduce  e  fomenta, 
imbastardisce  e  j)recipita  le  nazioni.  Del  resto  i  monu- 
menti, le  colonie,  le  imprese,  il  Banco  di  S.  Giorgio,  mo- 
dello unico  al  mondo,  le  fondazioni  filantropiche,  ispirate 
da  amor  di  patria  e  cristiana  pietà,  le  reggie  private,  tutto 
dimostra  ancora  quanto  fossero  saggiamente  splendidi  i 
nostri  avi.  —  Tanto  per  mettere  le  cose  a  posto;  chè,  del 
resto,  chi  non  ha  difetti  scagli  la  prima  pietra. 
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IV. 

Dite  e  la  Ghiacciaia. 

E  ])m  con  un  Gigante  io  mi  convegno 
Che  i  Giganti  non  fan  con  le  sue  braccia, 

Inf.  XXIV,  30. 

In  iiDa  nota  al  fine  della  I  Cantica  abbiamo  esposto  i 
criterii  per  valutar  le  dimensioni  colossali  di  Lucifero,  e 
ritenendo  m.  4,50  V  altezza  della  pigna  di  S.  Pietro^  da 
Dante  jìaragonata  alla  faccia  di  Nemrod  (XXXI,  58),  si 
diedero  a  questo  m.  45  di  statura^  ribassata  a  m.  40,  per 
istabilire  una  media  fra  i  suoi  compa^^ni.  Un  simile  risiil- 
tamento  si  ottiene  secondo  Tinterpretazione  che  intende  i 
80  palmi  da  misurarsi  dal  vertice  alla  clavicola,  che  da- 
rebbero moduli  3,50.  Onde  m.  7,50  :  3,50  =  m.  2,142V„ 
modulo^  che  moltiplicato  per  19  =  m.  41,30.  Del  resto  e 
noto  che  i  Poeti  antichi  danno  60  braccia  ad  Anteo,  che 
son  ben  più  di  30  m.  Di  Tizio  si  ha  waW Odissea  (XI)  che, 
morto,  ingombrava  quanto  terreno  ara  un  giogo  di  tori 
in  nove  dì:  di  Ifialte  e  di  Oto,  che  a  9  anni  erano  già  9 
cubiti.  —  Il  calcolo  era  dunque  ben  fondato. 

Tuttavia,  volendo  attenersi  alla  misura  che  avea  la  pi- 
gna, deteriorata  a'  tempi  di  Dante,  e  che  Galileo  stimò 
l)r.  5^2—'"-  3,21,  la  statura  del  Gigante  si  abbasserebbe 
a  m.  32,10,  di  cui  Dante,  calcolato  m.  1,66,  sarebbe  7i9' 
(Uguale,  alPincirca,  viene  il  conto,  calcolando  i  30  p.  se- 
condo Paltra  interpretazione,  cioè  dal  perizoma  alla  cla- 
vicola, onde  rappresenterebbero  moduli  4  ^2-  lufiitti  me- 
tri 7,50  :  4,50  —  m.  1,666  (modulo)  che  moltiplicato  per 
19  —  m.  31,666  statura).  —  Allora  la  statura  di  Lucifero 
sì  otterrà  così:  32,10  X  19  =  609,90  braccio  di  Lucifero, 
che  con  la  mano  rappresenta  8  moduli^  609,90:8  — ^  me- 
tri 76,637,  modulo,  che  moltiplicato  per  19  dà  la  statura 
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in  ni.  1448,51  che  :  3  dà  il  terzo  che  emerge  dal  ghiaccio, 
cioè  m.  482,83. 

L'Antonelli  ottiene  dimensioni  alqnanto  minori,  per- 
cliè:  P  dà  a  Dante  una  statara  vantaggiata  di  3  braccia 
~  in.  1,74  (troppo)  ;  2°  diminuisce  Nemrod  a  m.  29,  ed 
Anteo  a  m.  25,  prendendo  la  ijìgna  come  misura  di  tutta 
la  testa^  che  reputa  V9  della  statura.  Calcola  il  braccio  di 
Lucifero  (non  dice  se  con  la  mano  o  senza)  della  sta- 
tara_,  sicché  con  queste  proporzioni  approssimative  gli  dà, 
al  fine,  m.  1230,378  (br.  2106,81)  di  cui  emergenti  m.  410,12. 
—  Dimensioni  pressoché  ugnali  otterremmo  anche  noi  cal- 
colando la  statura  soltanto  17  moduli,  cioè  difettiva  come 
comunemente  si  riscontra.  Infatti  76,23  per  17  —  1285,91 
:  3  =  428,64.  —  Per  compir  il  quadro  aggiungansi  le  ali, 
che,  svolazzando j  devono  ergersi  sul  capo  un  cento  metri, 
uè  potrebbero  guari  abbassarsi,  essendoue  impedite  dalla 
crosta  ghiacciata. 

A  questo  giunto,  però,  si  affixccia  un  problema,  al  quale, 
forse,  non  si  ha  posto  mente,  ma  che  non  si  può  preterire, 
tanto  più  che  Dante  stesso  ne  porge  alcuni  dati  per  scio- 
glierlo. Stabilite  le  dimensioni  del  Colosso,  e  delle  ali  svo- 
lazzanti convenienti  a  tanto  uccello,  occorre  un  ambiente 
proporzionato  ,  nel  quale  possa  immaginarsi  torreggiare 
come  un  di  fi  ciò. 

Dai  dati  che  si  ricavano  dalla  misura  delle  due  ultime 
bolge,  il  pozzo  dei  Giganti,  che  ivi  vaneggia,  e  il  cui  fondo 
è  lo  stagno  ghiacciato,  deve  avere  due  miglia  toscane  di 
diametro  =  m.  3292,18^  quindi  un  raggio  di  m.  1646,09 
(quanto  dall'Accademia  a  Piaz.  Tommaseo).  Questo  pozzo 
nel  C.  XVIII,  5  è  detto  2yrof ondo;  ma  nel  XXXI,  45  la  pro- 
fondità si  riduce  a  poco  più  di  mezzo  gigante,  a  cui  ag- 
giungendosi una  rampa  sotto  i  piceli  del  medesimo  (XXXII, 
17)  anche  calcolandola  un  cinquanta  e  più  metri,  poca  pro- 
fondità si  avrebbe  in  proporzione  alla  circonferenza  del 
pozzo,  che  misurerebbe  m.  10346,85,  cioè  circa  miglia  6 
talché  il  pozzo  avrebbe  piuttosto  la  figura  di  una  leggera 
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lacca  o  conca.  Ma  im  altro  sconcio  ne  risulterebbe  ;  chè 
data  la  colossale  emergenza  di  Lucifero,  Dante  avrebbe 
dovuto  vederlo  emergere,  come  una  collina,  dal  pozzo 
stesso,  sopra  i  giganti.  Bisogna  dunque  supx^orvi  una  pen- 
denza tale  verso  il  centro,  da  potersi  dire  profondo  il  pozzo, 
e  dare  sufficiente  spazio  al  mostro,  apparso  a  Dante  lag- 
giù qiial  da  lungi  un  molin  che  il  vento  gira  (XXXIV,  6). 
Quindi  calcolata  vicino  a  600  metri  la  sua  statura  emer- 
gente, comprese  le  ali  svolazzanti,  e  un  po'  di  spazio  sotto 
la  rampa  del  pozzo;  e  tenuto  conto  del  raggio  immutabile 
del  medesimo,  si  avrebbe  nella  ghiacciaia  una  pendenza 
già  molto  ripida  per  chi  deve  passeggiarci.  Assolutamente 
impraticabile,  poi,  ammettendo  pel  gran  Vermo  dimensioni 
maggiori,  e  che  perciò  si  scartano.  Piuttosto  per  rendere 
meno  ripido  quell'imbuto  di  ghiaccio,  converrebbe  ridurre 
ancora  —  se  si  potesse  —  l'emergenza  del  brutto  ribelle, 
col  vantaggio  di  diminuire  altresì  le  inverisimiglianze  e  in- 
congruenze dei  particolari  ivi  descritti  nei  versi  55-67.  Per 
tanto  avventuro  una  interpretazione  arbitraria,  se  vuoisi, 
ma  nei  risultati  più  logica  —  salvo  miglior  giudizio,  —  Ba- 
sterebbe intender  il  v.  30  nel  senso  che  minor  differenza 
correva  fra  Dante  e  i  Giganti^  non  esclusi  i  maggiori^  che 
non  fra  questi  e  un  braccio  di  Lucifero.  —  Eitenendo  un 
Gigante  di  m.  32^10  e  Dante  di  m.  1,65,  resterebbe  una 
differenza  di  m.  30,45,  che  sommati  danno  m.  62,55;  ed 
aggiungendovi  m.  10,45  tenuto  conto  dei  Giganti  mag- 
giori, e  di  queirespressione  pm  mi  convegno^  che  afferma 
un'eccedenza  notevole^  si  avrebbero  m.  73  pel  braccio  di 
Lucifero,  che  importando  sei  moduli  se  ne  ricaverebbe  un 
modulo  di  m.  12,16^.  Moltiplicando  il  modulo  per  19  si 
otterrebbe  una  statura  di  m.  231,166,  di  cui  emergente 
(dal  petto  in  su)  m.  77,022:  come  il  campanile  del  nostro 
S.  Lorenzo  sul  livello  del  mare  !  E  pare  che  basterebbe, 
poiché  si  avrebbe  una  larghezza  di  m.  59  da  spalla  a 
spalla;  dita  dai  9  ai  12  m.;  un  testone  con  tre  facce,  alto 
36  m.,  con  bocche  di  m.  4,  denti  di  circa  0,50,  sicché 
l'imaginazione  stenta  ancora  a  figurarsi  la  scena. 
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Y. 

Beatrice, 

Clii  fu  ella  questa  Doona  sublime'?  La  Portiuari  forse^ 
—  Certo  nou  fu  una  fantastica  Dulcinea^  bensì  una  fan- 
ciulla di  carne  a  sj^irito  salita  nel  1290,  due  lustri  prima 
della  Yisione  dantesca,  e  le  cui  belle  membra  in  cui  fu  rin- 
chiusa giacciono  nel  sepolcro,  anzi  son  terra  sparte  (Pg.  31). 
Chi  la  si  fosse,  però^  da  Dante  non  si  può  sapere:  il  nome 
stesso,  forse^  è  simbolico,  come  avvolta  nelP  allegoria  ne 
è  la  soave  persona,  secondo  il  Poeta  stesso  ci  fa  capire 
nella  Vita  nova  e  nel  Convito^  dicendone  tali  maraviglie, 
e  con  tale  lusso  di  particolari,  che  sarebbero  esagerazioni 
e  incongruenze  se  di  una  semplice  mortale  si  avessero  ad 
intendere. 

Oltre  a  ciò  troppe  inverisimiglianze  tolgono  fede  alla 
congettura  novellesca  del  Boccaccio.  Infatti,  come  ben  os- 
serva il  Costerò  (op.  min.  di  Dante),  se  ella  fosse  stata  la 
nota  figliola  di  Folco  Portinari  —  famiglia  ragguardevole, 
antica  e  in  istretta  relazione  con  gli  Aldighieri  —  Danto 
Pavrebbe  riveduta,  non  che  nove  anni  dopo  l'apparizione 
che  gli  fe'  tanto  senso,  ma  con  frequenza;  anzi,  a  suo  ilia- 
ci mento;  e  niente  ostava  che  essa  —  da  donna  della  sua 
mente  —  avesse  a  divenire  la  donna  del  suo  cuore,  tutto 
cospirando  a  favorire  un  così  pari  e  ben  augurato  connubio. 

Ma  nulla  di  tutto  ciò!  il  loro  amore  è  davvero  arcip/a- 
tonico^  dacché  egli  non  si  dà  per  inteso  di  altri  preten- 
denti; e  lei^  la  sua  bella,  il  suo  tesoro,  l'oggetto  nobile  e 
degnissimo  dei  suoi  pensieri,  già  tutta  intenta  a  sostenere 
nella  diritta  via  il  suo  amico  —  per  lei  uscito  dalla  vol- 
gare schiera  —  nel  1287  se  ne  va  placidamente  a  marito 
come  qualunque  figliola  d'  Eva,  senza  che  l' innamorato, 
allora  nel  fior  dei  suoi  22  anni,  ne  muova  il  minimo  la- 
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mento,  e  ne  faccia  mai  verbo,  come  di  cosa  alni  men  clie 
indifferente  !  Eppnre  non  è  peggior  strazio,  per  un  cuor 
gentile,  perdere  l'amata  a  quel  modo,  che  il  vederla  mo- 
rire ?  Ma  egli  continua  a  ispirarsi  negli  occhi  suoi,  a  va- 
gheggiarla come  se  nulla  fosse,  fino  a  che  gliela  rapisce 
la  morte,  avvenuta  dopo  tre  anni  circa.  —  Chi  ci  crede.... 
buon  prò  ! 

Morta  Beatrice,  un  nuovo  problema  ci  si  presenta. 

Dante  (dicono  i  suoi  romanzieri)  al  principio  ne  rimane 
colpito;  si  accora  e  intristisce;  poi  cerca  una  distrazione, 
e....  si  dà  agli  amorazzi:  quindi  gli  amici,  per  consolarlo, 
l'inducono  a  sposare  Gemma  Donati,  e  allora  egli  si  dà  a 
scrivere  la  Vita  Nova^  vagheggiando  la  sua  Bice. 

E  in  quanto  tempo  si  avvicendano  tali  eventi?  Muore 
Beatrice  nel  1290,  Dante  si  ammoglia  nel  1291  :  dunque 
schianto,  dimagrimento ,  lagrime  sconsolate,  amoreggia- 
menti,  solazzi,  resipiscenza,  matrimonio  nel  breve  giro  di 
un  anno:  è  verisimile!...  Altri,  forse  per  evitare  l'assurdo, 
ritardano  di  cinque  anni  la  data  del  suo  matrimonio;  ma 
si  urta  allora  in  altre  difficoltà  di  ordine  storico  e  anche 
fisiologico;  dacché  in  cinque  anni  non  potea  Gemma  dai  gli 
la  numerosa  figliolanza  che  egli  avea  già  prima  dell'esigilo. 

Se  non  che  qui  si  presenta  una  nuova  e  più  intricata 
difficoltà:  un  nodo  gordiano  addirittura. 

Se  Dante  si  ammoglia  e  intanto  dà  princii^io  alla  sua 
Vita  nuova^  non  può  dirsi  che  tosto  avesse  dimenticata 
la  sua  Beatrice;  eppure  questa  gli  rimprovera  di  averla 
dimenticata  ben  presto;  Si  tosto  come  mutai  vita  Questi  si 
tolse  a  me^  e  diessi  altrui.  Tanto  giù  cadde  che  altro  rime- 
dio a  salvarlo  non  mi  rimaneva,  fuorcJiè  mostrargli  le  per- 
dute genti  (Pg.  30).  Dunque  la  decenne  perversione  di  Dante 
dovrebbe  supporsi  appunto  nel  periodo  della  sua  vita  stu- 
diosa e  matrimoniale.  Povera  Gemma,  quante  ne  avrà  in- 
goiate!.... Eppure  pare  che  andassero  perfettamente  d'ac- 
cordo, tanto  più  che  la  vita  scapestrata  non  si  concilia 
con  gli  studii  forti  e  severi.  Or  di  Dante  si  sa  invece  che 
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fa  buon  marito  e  buon  padre  di  numerosa  prole;  attivis- 
sima fu  la  sua  vita,  cliè  non  solo  agii  studi  ei  si  diede, 
ma  all'armi,  alla  politica,  alle  magistrature,  alle  Amba- 
sciate; finché,  dopo  il  1300,  non  fu  sbandito;  e  allora,  fra 
le  amarezze  dell'esiglio,  scrisse  il  Poema  sacro,  che  lo  fece 
per  molti  anni  macro.  Or,  se  di  qualche  suo  fallo  amoroso 
si  ha  notizia,  questo  si  riferisce  non  al  tempo  della  de- 
cenne sete,  ma  a  quello  del  suo  esigilo,  posteriore  alla  data 
della  Arsione....  Qui  adunque,  senza  ricorrere  a  un  qualche 
anacronismo,  e  senza  ammettere  un'allegoria,  resta  oltre- 
modo difficile  capire  siffatto  i>eriodo  di  perversione  nel 
Poeta,  nò  si  riesce  a  valutarne  la  gravità.  Anzi  senza  il 
senso  allegorico,  non  sonerebbero  guari  edificanti  le  ram- 
pogne della  donna  gloriosa^  che  rinfacciandogli  di  averla 
dimenticata  per  altre  bellezze,  non  gli  avrebbe  fatto  al- 
cun  carico  d'  aver  tradita  la  sposa  e  scandolezzata  la  fa- 
miglia ! 

Ma  cessano  d'incanto  tutte  queste  incoogruenze  ove  si 
intenda  ben  altrimenti  il  traviamento  di  Dante  in  quel 
periodo  di  vita  ;  e  —  lasciando  a  parte  la  figlia  di  Folco, 
quella  Donna  della  sua  niente^  che  non  aspirava  ad  es- 
ser la  Donna  del  suo  cuore  —  si  ravvisi  in  essa  soltanto 
il  simbolo  della  Sapienza  celeste  della  quale  scrive  il  Sag- 
gio: «  Dalla  mia  fanciullezza  amai  la  Sapienza,  e  pensai 
di  farmela  sposa,  e  mi  diedi  a  vagheggiare  la  sua  bellez- 
za.... Per  lei  avrò  chiarezza  innanzi  alle  moltitudini,  e  ben- 
ché giovane,  sarò  tenuto  in  onore  presso  gli  anziani....  per 
lei  avrò  l'immortalità  ecc.  Da  ragazzo  era  ingegnoso,  ed 
ebbi  in  sorte  un'anima  buona  ecc.  »  (Sap.  Vili). 

Già  Pietro,  figliolo  di  Dante,  avea  dichiarato  (commen- 
tando il  citato  passo)  che  il  traviamento  al  padre  suo 
rimproverato  dalla  Beatrice  celeste  ,  era  appunto  il  suo 
raffreddamento  nella  pietà,  l'essersi  dato  con  ardore  alle 
occupazioni  del  secolo  presente,  «  alla  poesia  ed  altre  mon- 
dane scienze,  jwesi  et  alìis  mundanis  scientiis  »,  lasciando 
in  seconda  linea  le  spirituali.  E  se  a  questo  si  aggiunga 
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la  sua  confessione  a  Forese;  alcuni  suoi  sonetti  mordaci; 
e,  se  è  suo  quel  poema,  mondauuccio  anziché  no,  che  ha 
per  titolo  II  Fiore j  del  quale  avrebbe  fatto  ammenda  col 
Poema  sacro;  avremmo  quanto  basta  x>er  comprendere  la 
forza  delle  sue  parole,  il  genere  di  vita  onde  si  rende  in 
colpa,  senza  intaccarlo  di  scostumatezza  nel  punto  di  sua 
vita^  in  cui,  per  dir  il  vero,  in  quanto  ad  onestà  pubblica 
e  privata  fu  uomo  esemplare. 


VI. 

Sul  «  Pape  Satan  aleppe  ». 


Scriveva  il  Monti  esser  imjyossihile  dar  una  sicura  e 
appagante  interpretazione  del  Pape  Satan  Aleppe  dante- 
sco, e  PAndreoli  trova  (jimta  questa  sentenza.  Tuttavia 
il  passo  lìoi  non  è  così  buio,  e  senza  lambiccarsi  il  cer- 
vello, basta  attenersi  alla  antica  e  naturale  interpreta- 
zione, se  interpretazione  può  dirsi  ciò  che  a  prima  giunta 
corre  agli  occhi.  Eppure  a  taluno,  disperato  di  cogliere 
nel  segno,  queste  parole  sono  sembrate  un  accozzamento 
di  suoni  aspri  senza  significato ,  sul  fare  di  quelli  che 
Dante  pone  in  bocca  al  gigante  Nembrod;  senza  por  mente 
che  quivi  il  poeta  mette  il  lettore  sull'avviso^  notando  che 
quel  linguaggio  a  nullo  è  noto  (luf.  31;,  81),  mentre  le  pa- 
role pronunziate  da  Fiuto  son  chiare  e  notissime,  e  solo 
si  fa  accenno  alla  voce  chioccia.  —  Or  nessuno  ignora  che 
Pappai  è  esclamazione  greca  di  maraviglia  o  timore,  pas- 
sata nel  latino;  ma  in  origine  propria  dei  bimbi  che,  sia 
nel  pericolo,  o  innanzi  a  cosa  nuova,  chiamano  il  babbo: 
Pappos.  —  In  quanto  a  Satan  ognun  sa  che  Aale  avver- 
sario^ insidiatore^  ed  è  il  nome  del  nemico  di  Dio  e  del- 
l'uman  genere.  —  Alepli^  poi,  è  la  prima  lettera  dell'  al- 
fabeto, che  per  il  suo  valor  numerale  in  ebraico  come  in 
greco  vale  uno^  e  simbolicamente  significa  il  primo^  il  capo, 
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e  la  sua  figura  primitiva  era  api3Uuto  una  testa  bovina. 
(Quindi  :  ]iJgo  sum  alpha  et  omega,  primus  et  novissimus 
Ajwc),  Anzi  da  Alepli  si  fa  derivare  Alpe  ed  Albus^  es- 
sendo le  vette  quasi  teste  dei  monti,  che,  coperte  come 
sono  di  neve,  appaiono  canute^  e  così  hanno  dato  il  nome 
al  color  albo,  bianco.  —  Col  senso  di  Padrone  o  Be,  dato 
ad  Aleplif  concorda  anche  il  significato  biblico  di  monte: 
<£.  Moììiis  nomine  cìiabolus  nonnunquam  signi ficatur,  videi icet 
propter  superbiam...,  Mons  ad  praeceptum  corum  qui  fortes 
in  fide  sunt  tollitar  de  terra  ci  in  mare  projicitur..,.  et  in 
turbulentis  amarisque  infideliupi  mentibus  vesaniam  suae  ty- 
rannidis  exercere  permittitur  ».  (S.  Beda,  in  Marc.  XI,  22). 
—  Ecco  qui  Satan  quasi  un  monte  -  -  scagliato  dal- 

l'Arcangelo fedele  nell'abisso  (come  rammenta  Dante:  Inf. 
o4.  122)  dove  esercita  la  sua  tirannide  sui  re^nobi. 

Per  amenità  ricordiamo  che  XXV  anni  fa  ebbe  il  suo 
jjlauso  un'  interx)retazione  del  Papae  Satan  fondata  sul 
dialetto  maltese,  che  direbbe:  Qui^  qui  Satan  impera  !  — 
Volendo  celiare ,  potremmo  dire  che  Pluto  chiedeva  ai 
l^oeti  il  passaporto,  intercalando  il  nome  del  suo  Padrone. 
Infatti  quel  verso  è  letteralmente  genovese:  Pape,  le  carte, 
2)apc^  Satan  !  a  ré  pe,,.,  e  qui  con  una  reticenza  signifi- 
cante farebbe  capire:  è  per,     poter  passar  oltre. 

XB.  Per  un  breve  e  sugoso  commento,  V.  le  tavole  riassuntive 
della  Divina  Co/nniedia  del  Dott.  L.  M.  Capelli.  Livorno, 
Giusti. 


PROSPETTO  CRONOLOGICO  DEL  VIAGGIO  DANTESCO 
(Dal  7  al  14  Aprile  1300). 


7  Giovedì  santo 

8  Venerdì  » 


9  Sabato 


jO  Pasqua 


11  Lunedì 


12  Martedì 


13  Mercoledì 


14  Giovedì 


notte  -  Inf.  I,  1,  4. 

-  l'alba         -  D.  giunge  al  pie'  d'un  colle  — 

Inf.  I,  5,  36  e  seg. 

-  sera  -  »  s'  apparecchia  a  entrare  nel- 

r  Inf.  —  II,  1  e  seg. 

-  mezzanotte  -  »  ricide  ii  cerchio  degli  avari 

-  Inf.  VII,  96,  102. 

-  3  antim.      -  »  lascia  il  VI  cerchio  —  Inf. 

XI,  112. 

-  1  pom.        -  »  giunge  alla  X  bolgia  —  Inf. 

XXIX,  10. 

-  sera  tarda  -  »  guarda  il  cefto  di  Lucifero 

—  XXXIV,  68. 

-  alba  -  »  giunge  al  lido  del  Purgato- 

rio —  Pg.  I,  19. 

-  mezzodì      -  »  lascia  i  negligenti  —  IV,  137. 

-  9  pom.        -  »  s'addormenta  nella  valle  — 

IX,  7. 

-  alba  -  »  sogna  l'aquila  —  IX,  13. 

-  dopo  1/2  di  -  »  sale  alla  II  cornice  -  -  Xll,  80. 

-  mezzanotte  -  »  s'addormenta  —  XVIII,  76, 

145. 

-  alba  -  »  sogna  la  donnaccia  —  XIX,  5. 

-  2  pom.        -  »  sale  alla  VII  cornice  — 

XXV,  2. 

-  sera  tarda  -  »  s'addormenta  —  ^XVII,  70. 

-  alba  -  »  sogna  Lia  —  XX VII,  94. 

-  meriggio     -  »  beve  nell'  Eunoè  —  XXXIII. 

-  sera  -  »  sale  alla  sfera  del  fuoco  — 

Paradiso  I,  43. 

-  meriggio     -  »  è  in  Gemèlli  —  XXII,  150. 


Il  resto  si  svolge  tutto  nelle  ore  pomeridiane. 
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CANTO  I. 

Mentre  in  t'  una  forèsta  scciazza  e  scùa 
Dante,  despèrso  o  tremma  e  o  se  beziggia, 
E  a  ùn  aerto  bricco  de  monta  o  procùa, 

Davanti  a  trae  bestia^ge  astriae  o  deliggia; 
Gli'  appaysce  li  Virgilio,  e  o  ghe  promette 
Un  atro  viàggio.  AUòa  ùn  po  o  se  repiggia, 

E  pe  ùn  ncevo  camin  cun  le  o  se  mette. 

O  Bòsco.  1  A  boscaggia  —  13  O  bricco  assoigiòw  —  31  E  trae  bestiagce 
—  61  Virgilio  —  101  Veltro,  o  Lascia,  can  levré  —  112  Invito  ao 
viaggio  ùltra  terrén  —  130  Dante  o  V  acconsente,  e  pàrtan. 

1   A'  meytse  do  camin  da  nòstra  vitta, 

Sciortlo  d' in  carrezà,  una  noette  scùa, 
Me  sun  despèrso  in     una  foèsta  ermitta  ; 
4  E  in  quanto  a  dì  cumme  a  Tea  brutta  e  crùa 
Quella  foèsta  sarvsega  e  scciazza  e  fòrte, 
Solo  a-o  pensàghe,  o  fronte  za  o  me  sua  : 
7   Retègno  che  ciù  amàa  no  sajà  a  mòrte  ; 
Ma  pe  tratà  do  ben  che  gh'  hò  atrovòw^ 
Contiò  e  màvégge  viste  là  pe  sòrte. 

10  No  savise  dì  comme  ghe  segge  intròvr, 

Tant'  eo  piggiòw  dao  soenno  in  to  momento 
Che  a  stradda  bona  avéyvo  abandonòw. 

13   Ma  arrivòw  ai  pè  d'  ùn  bricco,  cun  gran  stento, 
La  duve  terminava  quella  valle, 
Che  o  eoe  a  m' avéyva  stréyto  da  o  spavento, 
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16   ArQO  i  oeggi  in  sciù,  e  veddo  za  e  sò  spalle 
Bèlle  vestie  da  o  ràggio  do  pianeta, 
Chi  mostra  a  stradda  perché  no  se  falle. 

19   Allóa  quella  gran  fuffa  un  po  a  s^  aqueta 
Che  in  to  lago  do  eoe  a  m'  ea  sci  dùa, 
A  noette  eh'  ho  credùo  d'  ése  a  compieta, 

22   E  corame  chi  cu'  ufi  anscia  da  scciuppà 
Fùtu,  sciortio  foea  d' in  te  unde^  a'  riva, 
0  s'  oze  ai  mòwxi,  e  sèrio  o  ì  sta  a  amia  ; 

25   Cosci  r  ànimo  mse,  chi  ancón  curiva 

Da'  fuffa,  inderré  o  s'  oze  a  amia  o  ma  passo- 
Che  mai  0  no  ha  lasciòw  ànima  viva. 

28  Dòppo  esime  pe  un  po  pòsòw,  me  fac^QO 
Avanti  in  sciù  vèrsu  a  coelloa  dezèrta 
Scicché  0  pé  férmo  o  Tea  sempre  o  ciù  basso. 

31   Ma,  ecco,  ve-o-li,  che  ao  pringipià  de  V  serta, 
Una  parda  ben  léggea  e  regaggla 
D'un  bèllo  manto  appittettòw  co  vèrta, 

34  Davanti  a  me  bottezza,  a  léccia,  a  già, 
E  tanto  a  m'  impedisce  o  mse  camin 
Che  ciìi  vétte  hé  tentòw  de  vegnì  via. 

37   0  tempo  o  Tea  ao  pringipio  da  matin, 

E  0  So  o  montava  sciù  cun  quelle  stelle 
Ch'  éan  za  cun  le  quando  l'Amò  divin 

40   Creéw  o  1'  avéy  va  quelle  còse  belle  ; 
Scicché  de  sperà  ben  m'  ea  li  caxón 
De  quella  fiera,  cu  a  tacchelltia  pelle, 

43   L'  óa  da  matin,  e  ciù  a  duQC  stagión. 
Ma  no  tanto  che  poìa  pòi  no  me  fésse 
A  vista  che  m'  é  aparsa  d'  un  león. 

46   Pàyva  che  questo  incontro  a  mi  o  flèsse 

Cu  a  testa  sciù  serta,  féo  azuggiòw  da'  famme,. 
Che  pàyva  che  a  stessa  àja  a  ne  temesse. 

49   E  ùiia  lùa  brutta,  tutta  pelle  e  ossamme 
Càrrega  d'  ógni  cuse  in  ta  sò  magre^ca, 
Che  de  gren  gente  a  1'  ha  za  fseto  gramme. 
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52    Questa  ki  a      ha  cauzòw  tanta  grave^ca, 
Pe  o  venin  chi  sciortiva  da'  sò  vista 
Che  a  speranca  li  hò  pèrso  de  V  arte^ga. 

55   E  comme  quello  che  voéntéa  o  F  aquista, 

E  o  vive  comme  chi  ha  o  sò  eoe  in  se'  e  braxe, 
Scicche  se  o  perde  o  s'attapina  e  atrista; 

58   Tale  m'  ha  fseto  a  béstia  senca  paxe, 

Che  vegnindome  incontro,  a  pòco  a  pòco 
A  me  cacciava  in  zù,  duve  o  Sò  o  taxe. 

61   Mentre  derrùavo  e  divo:  —  «  A  T  é  cu  o  fiòco!  »  - 
Pròpio  davanti  ai  oeggi  un  se  m'  é  ofèrto 
Che,  pe  0  lungo  scilencio  o  pàyva  ròco. 

64  Apeiia  ò  veggo,  li,  in  to  gran  dezèrto, 

«  Mizerere  de  mi  »  —  ghe  sbràggio  fòrte, 
«  Ti  seggi  chi  se  sse,  umbra  ò  òmmo  gèrto  ». 

67   Le  0  me  resoenna  :  «  No  òmmo  ;  òmmo  pe  sòrte 
Sun  stseto  za  ;  e  i  mse  psenti  éan  Lombardi 
De  patria  mantuvén  ;  mi  foea  de  pòrte 

70  Sub  Julio  sun  nasciùo,  davéy  un  pò  tardi, 
Visciùo  a  Romma,  sutto  o  bon  Augùsto, 
A  r  època  di  dii  fasci  e  boxardi. 

73   Poeta,  mi  hò  cantòw  de  quello  giusto 

Figgioe  d'Anchize,  chi  éa  vegnùo  da  Tròja, 
Quando  V  ea  stseto  o  féo  Ilión  combùsto. 

76   Ma  ;  perché  ti  returni  in  bucca  a  o  bòja  ? 
Perché  ti  no  ti  incalli  a  guàgnà  o  monte 
Ch'  0  r  é  principio  e  caxón  d'  ógni  giòja  ?  » 

71)   «  Oh,  ti  é  quello  Virgilio,  e  quella  fonte 

Chi  spande  do  parla  sci  ricco  sciùmme  ?  » 

Mi  gh'  hò  respòsto,  cu'o  russò  in  sce  ò  fronte. 

82   «  Oh  ti,  de  tutti  i  Poeti  ònò  e  lùmme, 

Me  zuve  o  lungo  stùdio  e  o  grande  amo 
Ch'  o  m'  ha  fseto  gercà  o  tò  cào  volùmme. 

85   0  mse  Meystro  ti  é  ti  :  ti  ti  é  o  mse  Auto  ! 
Ti  é  solo  ti  quello  da  chi  hò  imparòw 
0  bèllo  stile  chi  m'  ha  faeto  onò  ! 
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88  Ammia  a  béstia  pe  a  qua'  me  sun  vortòw  : 
Avvàrdime,  Dottò,  da  questo  stràggio, 
Che  tremino  dao  spavento,  e  pèrdo  o  seiòw». 
91   «  Mia,  te  convén  tegnì  ki  un  atro  viàggio  » 
Vistome  lagrima,  le  o  me  responde, 
«  Se  franco  ti  'oe  sciorti  da  'sto  passàggio. 
94   Che  a  béstia  chi  te  fà  tià  zù  e  gronde, 
Nisciùn  a  làscia  anà  pe  sò  camin, 
Ma  tanto  a  ghe  dà  adòsso,  che  a  ó  prefunde. 
97   A  r  é  de  cattivéja  un  sacco  pm, 

Sowlixe  no  conóscian  e  soe  voegge, 
Sempre  abbrascà,  a  T  è  un  buzzo  senga  fin. 

100  Pe  accubiàse,  ógni  béstia  le  a  V  accoegge, 
E  tante  a  ne  scangià,  sciila  che  un  Can 
Lascia  vegnià,  che  moi  o  à  fa  da  e  doegge. 

103   Ni  tèra  ni  ou  o  no  vorrià  pe  pan, 

Ma  o  vivià  de  Sapienza  Amò  e  Virtù, 
E  in  ta  fèrpa  o  nascià,  da  sangue  san. 

106   L'  Itàlia  o  liberià  da'  scciavitù, 

Pe  a  quà'  sun  morti  a  vèrgine  Camilla, 
Eùrialo,  Turno  e  Nizo  in  zuventù. 

109   Le,  sci  !  eh'  o  à  descaccia  foea  da  ógni  villa, 
Scilla  a  scurrìla  turna  zìi  a  l' infèrno 
D'  unde  gh'  ha  alò  l' Invidia  molla  a  brilla. 

112   Mi  dunca,  pe  o  tò  ben,  penso  e  degèrno 

Che  ti  me  vègni  apra30 ,  e  so  mi  a  tò  ghia, 
E  de  ki  te  meniò  pe  o  loego  etèrno. 

115   Là  ti  sentile  chi  despiòw  cianze  e  cria  ; 
Ti  vedise  e  antighe  ànime  dolente, 
Che  a  morte  ciànimam,  pe  fàla  flnia. 

118   Quelle  asci  ti  vedise  che  sun  contente 
In  to  foego,  sperando  d'arriva. 
Quando  se  sse  sciù  fra  a  beata  gente. 

121   Duve,  se  pòi  ti  ti  vorrise  monta. 

Un'  ànima  ghe  sa  de  mi  ciù  degna  : 
A  le  te  do,  e  te  devio  lascia. 
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124  Perché  T  Imperato,  chi  lasciù  regna, 

Per  cose  sun  visciùo  foea  da  sò  lezze, 
In  ta  sò  ata  citae     avéyme  o  sdegna. 

127  Dapertùtto  o  V  impera,  e  lashù  o  rezze  ; 

Là  gh'  é  0  tròno  de  V  serto  sò  comando  : 
Fellge  quello  che  Le  là  o  T  elezze  ». 

180  E  allóa  mi  a  le  :  «  Poeta  te  ò  dimando, 

Per  quello  Dio  che  conosciùo  ti  no  hse, 

Pe  poéy  skivà  'sto  danno,  e  no  ése  ao  bando, 

133   Duve  ti  hse  dito,  pòrtime  ;  eh'  hò  cuse 

De  védde  a  santa  pòrta  de  san  Pietro, 
E  quelli  che  sun  tanto  tormentse». 

136  Le  allóa  o  se  méscia,  e  mi  ghe  vaggo  dietro. 

Variante,  21:  A  noette  che  «pe  mi»  — divo —  «a  Fé  andaeta! 


CANTO  IL 

Ghe  lòccia  Dante  ao  principia  do  viàggio 

E  o  se  vòrze  a  Virgilio  diffidente; 

Ma  le  o  ó  conforta,  e  o  gh'  infunde  coràggio, 
Gun  dighe  che  da  o      ciù  serto  e  skillente 

Kinà  Biatrixe,  perchè  a  ghe  vce  ben, 

A  r  ha  spedio  in  sò  aggiùtto.  O  1'  acconsente 
Perché  a  ta'  nomme  o  eoe  o  ghe  batte  in  sen. 

Bòsco  (fin).  1  Introdùción  —  10  Dùbbi  —  43  O  confòrto  — 
127  Efètto  do  confòrto. 

1  0  giurno  o  se  n'  andava,  e  V  sere  brùn 
I  animse  o  rescioava,  eh'  en  in  tèra. 
Da  e  soe  fadìghe  ;  e  mi.  comme  nisciùn 

4  M'  appareggiavo  a  ben  sustegnì  a  guèra, 
Sse  do  camin,  sse  da  pietae  e  do  lutto 
Che  ha  da  dipinze  a  mente  che  ve'  e  affèra. 
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7   Ki  oh  Mùze,  oh  serto  inzegno  dseme  agiùtto. 
Mente,  che  quanto  hò  visto  in  ti  scùi  gii 
Ti  hse  scrito,  o  tò  vaio  o  sprandia  li  tutto. 

10   <^  Poeta  »  —  comenQO  mi  —  «  che  ti  me  ghii, 
Consciddea  a  mse  virtù,  se  a  F  è  potente, 
Alò  che  a  V  serto  passo  ti  me  fii. 

13  Ti  dixi  ti,  che  de  Scirvio  o  parente. 
Corruttibile  ancón,  a  V  inmorta' 
Século  andseto  o  F  é  senscibilmente. 

16   Però  se  V Avversajo  d'  ogni  ma' 

Cortéyze  stseto  o  gh'  é,  pe  V  ato  efètto 
Ch'  esci  da  le  dovéyva,  e  o  chi  e  o  qua' y 

19   0  no  pa  indegno  a  ùn  òmmo  d' intellètto  ; 
Perché  da  mosere  Romma,  e  do  sò  ìmpéo, 
0  r  éa,  pe  posere,  in  to       empireo  elètto. 

22   A  qua'  e  o  qua',  se  voémmo  pòi  dì  o  vèo, 
Sun  stseti  stabilii  pe  o  loego  santo 
Sede  do  sugessò  do  maggio  Pèo. 

25   Pe  questa  andata,  unde  ti  ghe  dse  avanto, 
De  cose  sentio  o  V  ha,  stsete  caxon 
Da  sò  vitòja,  e  du  papale  manto. 

28  Dapoe  gh'  é  andseto  o  Vazo  d'  elegión, 

Pe  azzunze  do  confòrto  a  quella  fedde 
Ch'  a  r  é  principio  a'  via  da  sarvagión. 

31   Ma  mi(^  perché  vegnìghe?  E  chi  o  ò  congedde? 
«  Mi  Enea  no  sun,  ni  Paulo....  e  no  questiono.... 
(I  Ma  degno  mi?...  Ni  mi  ni  atri  se  ò  credde  ! 

34   Dunca,  se  a  questa  cuse  mi  m'  abandóno, 

Temmo  che  a  mse  vegnùa  a  segge  sciòlla: 
Ti  ò  veddi  ben,  mégio  che  no  raxono  ». 

37   Gomme  chi  voe  e  no  voe,  e  li  ghe  barcòlla, 
E  pe  noevi  penscèi  scangia  a  propòsta, 
Scicché  pe  principia  gh'  amanca  a  mòlla  ; 

40  Tà'  me  sun  fseto  li  in  sce  a  lùega  còsta, 

Scicché  locciando  hò  consùmmòw  V  impreyza 
Mi,  eh'  éo  za  pronto  pe  curri  de  pòsta. 


CANTO  II 


43   «  Se  aoa  mi  hò  ben  a  tò  paroUa  inteyza  », 
Responde  do  magnànimo  queir  umbra, 
«  U  ànima  tò  a  T  é  da'  viltse  oféyza  ; 

46   E,  spesso,  a  V  òmmo,  questa  a  ghe  fa  sci  umbra, 
Che  da  e  ciù  degne  impréyze  o  se  retia, 
Comm'  anima'  che  de  ninte  o  s' inumbra. 

49   Per  cose,  dunca,  ti  scròlli  'sta  poia, 

Senti  perché  sun  ki^,  e  i  discursci  intéyzi 
Che  m'  han  feto  allòa  doì  da  tò  sexia. 

52   Mi  éo  in  mezo  a  quelli  che  zù  stan  suspéyzi, 
E  m'  ha  ciammòw  una  dònna  sci  bia  e  bèlla, 
Che  r  hò  prega  di  órdini  sò  curtéyzi. 

55   Lùxivan  i  oeggi  soe  ciù  assse  che  a  Stella, 

E  a  dì  a  m'  ha  incomengòw  li,  suave  e  ciana, 
Cun  voxe  gelestia',  in  ta  sò  loquella  : 

58   «  Oh  ànima  cortéyze  mantuvana. 

De  chi  a  famma,  in  to  mundo,  ancón  a  dùa, 
E  a  r  ha  da  dùà,  comme  o  mundo,  lontana, 

61   L'  amigo  mse,  cusci  in  gritta  a'  ventùa. 
In  sce  à  ciazza  dezèrta,  o  T  é  impedio 
Tanto,  in  to  sò  camin,  che  zù  o  derrùa. 

64   Temmo  ch'o  segge  za  cosci  smaxio. 

Che  tardi  argà  me  segge  ao  sò  succurso, 

Pe  quanto,  in  sci  'o  sò  conto  in  Qé  hò  sentio. 

67  Cùrighe  ti,  e,  cu  'o  tò  ornòw  discurso, 
Pòrzighe  aggiùtto,  e  famme  consola, 
A  r  oevia  mse  prestando  o  tò  concurso. 

70   Mi  sun  Biatrixe,  che  te  fagco  andà  : 
Vegno  de  duve  dexio  fa  retorno  ; 
Mesciòw  m'  ha  Amò,  e  le  o  me  fà  parla. 

73  Quando  so  shù,  ao  mse  Segnò  d' inturno. 
Spesso,  cun  Le,  mi  m' avvantiò  de  ti  ». 
Ki  a  taxe,  e  mi  V  amio  com'  amia  o  giurno. 

76   Pòi  :  «  Donna  de  virtù  »  —  diggo  —  «  per  chi 
Sùpera  a  specie  umana  ogni  portento. 
Che  se  contón  in  te  'sto  mundo  ki, 
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79   Tanto  m'  aggradda  o  tò  comandamento, 
Che  se  za  V  hsese  fseto,  me  pàse'  tardi  ! 
Hò  intéyzo;  atro  no  dì:  te  lezo  drento. 
82   Ma  dirame  ùn  po,(J  perché  ti  no  t'  avardi 
De  kinà  zù  in  te  questa  valle  affuza, 
Dao  scito  cseo,  duve  pe  turnà  ti  ardi  ?  » 
85   «  Za  che  de  veyghe  V  é  a  tò  mente  anscioza 
Brevemente  te  dio  »  —  le  a  me  responde  — 
«  Perché  de  vegnì  ki  no  sun  sdegnoza  : 
88   Da  temme  en  solo  quelle  còse  inmunde 
Che  a'  gente  quarche  danno  poeran  fa  : 
Pe  e  atre  pòi,  no  gh^  é  da  tià  zù  e  grande. 
91   Mi  sun  fseta  da  Dio  (sò  grafia)  ta 

Che  no  m'  ofende  o  ma'  chi  ve  fà  ciànze 
M  a  sciamma  de  'sti  ardo'i  me  poe  strina. 
94   Dònna  genti  gh'  è  in  (^è,  a  chi  o  eoe  o  ghe  cianze 
Pe  quella  oppoxigión,  duve  te  mando  : 
Tanto  lasciti  ai  sò  pé  o  rigò  o  se  franze  ! 
97   Questa,  a  Lucia  a  paròUa  in  dinegando, 

«  Bezoegno  o  V  ha  de  ti,  zù,  o  tò  fedele  ». 

A  gh'  ha  dito  —  «  e  de  eoe  te  ò  raccomando  »► 

100  LÙQia,  nemiga  a  qua  se  sse  crudele, 
Arcàndose,  da  mi  a  ciire  spedio 
Duv'  éo  assetta  cun  F  antiga  Kachele. 

103   E  a  fà  :  «  Biatrixe,  laude  vea  de  Dio, 

(j  Ti  no  succiiri  chi  t'  ha  amòw  za  tanto, 
Ch' 0  Té,  per  ti,  da'  vurga  scoea  sciortio? 

106   Ti  no  ì  senti  i  soe  lui?...  0  dixincanto 

Sò,  ti  ne  6  veddi?...  e  a  Mòrte  chi  gh' é  infèsta 
In  sce'  a  scciùmmsea,  da'  qua  o  Ma'  o  no  ha  de 

109  No  gh'é  mai  stseta  ao  mundo  gente  lèsta  (vanto?  > 
Pe  fà  0  sò  prò,  scansà  o  sò  danno  ò  ùn  sciato, 
Comme  mi,  dòppo  d'  ùiia  tà  recesta. 

112   Zù  sun  kinà  da  o  mse  stallo  beato, 

Confiàndome  in  to  tò  discurso  onèsto, 
Chi  onora  ti  e  chi  t'  òde,  sci  o  1'  é  àto  !  » 


CANTO  II 
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115   Dòppo  d'  avéyme  raxonòw  de  questo, 

A  vòrta,  lagrimando,  i  oeggin  lùxenti  ; 
E,  da  questi  affrecciòw,  sun  curso  presto. 

118   E  comm'a  voéyva,  t' hò  streppòw  dai  denti 
Da  Liia,  eh'  a  t'  ayva  o  bon  sente  taggiòw 
Do  monte,  e  a  tempo  hò  attaxentòw  i  tò  centi. 

121   I  Via!^  cose  gh'  é?...  perché  ti  é  abbaccioccòw  ? 
Perché  ti  àrvi  o  to  eoe  a  tanta  viltse? 
Cose  ti  me  stse  li  cosci  allùggiòw, 

124   Dòppo  che  trae  benèyte  dònne,  e  tse. 

Se  cùan  de  ti,  sciù  in  ta  córte  divina^ 
E  e  mse  promesse  te  ne  méttan  cu8e  ?  » 

127   Gomme  e  sciorette,  da'  notturna  brina 

Péje  e  serrse,  apena  o  so  o  è  ingianca, 
Drite  in  sce-ò  gambo  rian  a'  noea  mattina  ; 

130  Ta  in  mi  s'  é  fseta  a  mse  virtù  za  stanca, 
E  tanto  agrecco  bon  m'  é  currio  ao  eoe, 
Ch'  hò  incomenQòw,  comme  persona  franca  ; 

133   «(jQh  le  pietoza,  ch'aggiùttà  a  me  voe, 
E  ti  corteyze  eh'  obedio  sci  tosto 
Ti  hse  ae  sò  paròlle,  eh'  en  passse  ao  curzoe  l 

136   Cu'-o  sàvio  tò  parla  ti  m  hse  dispósto 

0  coe^  e  ti  m'  hse  avoggiòw  tanto  a  vegnì, 
Che  sun  pe  fa  quanto  ti  m'  hse  propósto. 

139   (jVa  pù!  ch'una  voentae  gh' hemmo  noi  dui: 
Ti  Dùxe,  ti  m8e  Meystro,  ti  Baccàn  !  » 
Cosci  gh'  hò  dito  ;  e  busticcòw  de  li, 

142   Sun  intròw  pe-o  sente  sarvsego  e  arcàn. 
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CANTO  III. 

A'  pòrta  de  T  etèrno  e  crao  tormento 
Arrivòw  Dante,  o  no  vorrise  ciù  intra: 
Ma  Virgilio,  cii-e  boTie,  o  ò  mette  drento. 

Li  o  vedde  a  gente,  a  o  mundo  apputifà 
Visciùa;  no  à  vcb  ni  o  (^è  ni  o  Diào.  Uìia  barca 
A'  ciazza  arriva,  da  Garón  guida, 

Ch'  0  l' inspri'ta  i  Danni»,  u  ì  aspréscia  e  imbarca. 

Vestibiilo.  1  InscriQiòn  —  10  Intra'  —  22  Dezaùggiaddì,  vili, 
àngei  neùtrali  —  70  Acheronte  —  O  passaggio. 

1    «  Per  mi  se  va  in  ta  Qitse  dolente, 
Per  mi  se  va  in  to  sempitèrno  dò, 
Per  mi  se  va  fra  a  sempre  pèrsa  gente. 
4   Giùsti^ia  a  V  ha  inspiròw  o  mse  ato  Fatto  ; 
Chi  m'  ha  feto  Tèa  summa  Podestse, 
A  divina  Sapi^nca,  o  Primmo  Amò  : 
7   Alò  de  mi,  no  gh'  en  cose  crese, 

Atro  che  etèrne;  e  mi  in  etèrno  duo: 
Lascse  ki  ógni  speranca,  voi  eh'  in  trae  ». 

10   Queste  paròlle,  de  co  cosci  scùo, 

Veggo  li  scrite  in  gimma  d'  ùiia  pòrta, 

Unde  mi  :  «  Méystro,  o  sensu  soe  o  me  é  duo  » 

13   E  a  mi,,  le  eh' o  me  vedde  a  fàccia  smòrta: 
«  Ki  ógni  suspètto  convén  lascia  fito, 
Ki  ógni  viltse  convén  eh'  a  ségge  mòrta. 

16   Semmo  ao  loego  vegnùi  duve  t'  hò  dito 
Che  ti  vediésci  e  gente  doloroze, 
Che  do  gran  Ben  da  mente  han  pèrso  o  drito. 

19   E  piggiàndome  a  man  in  te  sò  amooze, 

Cun  fàccia  alegra,  eh'  a  m'  ha  confortòw, 
Drento  o  m'  ha  misso  zù  in  te  cose  ascoze. 


CANTO  III 
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22   Li  lùi,  centi,  suspiì,  da  pèrde  o  sciòw, 
Resùnàvan  pe  V  aja  senga  stelle, 
Che  ao  primmo  passo      han  ammagonòw. 

25   De  lengue  strànnie,  orribile,  e  rateile, 

Sbrùzzi,  pòwle  de  do,  giastemme  d' ira, 
Voxe  àte  e  roche,  patte!...  ma  de  quelle!... 

28  Ùn  bordèllo  do  diao  fàvan,  eh'  o  gira 

Sempre  in  te  quella  ajùQQa  de  ciùgiana, 
Gomme  V  aenin  quando  a  moìnéllo  o  vira. 

31   Mi,  eh'  ayvo  a  testa  comm'  una  campana, 

«  Meystro  »  —  allòa  diggo  —  «  ^còse  V  é  che  sento, 
E  che  gente  lùa  ki,  in  te  'sta  kintana? 

34  E  a  mi  le  :  «  Questo  crùgio  e  mìzeo  stento 
0  tucca  a  quelli  nésci,  eh'  en  visciùi 
Senga  infàmia  ni  lòde.  Lo  ki  drento 

37   Sun  mesccse  a  quello  cou  d'  àngei  impùi, 

Ch'  han  tiòw  pe  16.  No  se  poean  dì  rebèlli, 
Ni  a  Dio  fedeli:  ni  coetti,  ni  crùi. 

40  Scaccse  dai  Ce,  che  no  voean  de  rebbelli. 

Manco  o  profundo  Infèrno  accoegge  o  ì  deve. 
Che  n' aviéy van  da  glòria  i  rei  streppelli  ». 

43   E  mi  :  «  Cose  gh'  è  a  lo,  Méystro,  sci  greve, 
Che  tanto  lamenta  o  ì  fà,  e  sci  fòrte  ?  » 
Le  o  me  responde:  «  Figgio,  te  ò  dio  in  breve: 

46   No  han  ciù  de  speànca,  questi  ki,  de  morte, 
E  questa  soe  vitta  òrba  a  1'  é  sci  bassa, 
Che  16  invidiozi  sun  d'  ógni  atra  sòrte. 

49   Za  a  soe  memoja  alò  de  moì,  a  1'  èa  passa. 
Mizericordia  e  Giùsticia  a  ì  desdegna  ; 
No  parlemmo  de  lo,  ma  oeggezza  e  passa. 

52   Mi,  che  oeggezzavo,  hò  visto  li  ùna  insegna 
Che,  virando,  a  curria  comm'  una  sseta, 
E  de  posàse  a  se  paréyva  indegna. 

55   E  derré  ghe  vegnia  sci  lunga  trseta 

De  gente,  che  no  avise  mai  ciù  credùo, 
Che  tanta,  a  mòrte,  a  n'  avesse  desfseta. 
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58   Dòppo     avéyghe  ciù  d'ùn  conosciùo, 
umbra  de  quello  veggo  li  cosci, 
Che  pe  viltse  o  V  ha  fseto  o  gran  refùo. 

61   Allóa  accapio,  de  cèrto,  hò  li  per  li, 

Che  questa  ta  a  V  éa  a  sètta  di  cattivi 
A  Dio  spiaxenti,  e  ai  soe  nemixi  asci. 

64   Sti  infelici,  che  mai  no  en  stseti  vivi, 

Ean  nùi,  e  un  sciammo  infèsto  o  ì  azzuggiava, 
De  musche  e  scarlafoin  di  ciù  aggrescivi^ 

67   Pe  e  dentse,  a  fàccia  sangue  a  ghe  secava, 
Che  cun  làgrime  e  marga  zù  ai  sò  pé 
A  di  vèrmi  angusciozi  o  pasto  a  dava. 

70  Amiando  poi,  de  li,  ciù  in  là,  promé 

Veggo  da  gente  a'  riva  d'  un  gran  sciùmme; 
«  Permetti  Meystro  »,  ~  allòa  ghe  diggo  a  le  — 

73   Che  sacce  chi  sun  mai,  e  che  costùmme 
0  è  fa  paréy  de  stramùa  sci  pronte, 
Comme  degèrno  fra  questo  barlùmme». 

76  E  le  allóa  a  mi  :  «  Senga  che  ki  te  ò  conte, 
Ti  ó  vedise  cseo  quando  fermièmo  o  passo 
In  sce-a  trista  rivèa,  là,  d^ Acheronte  ». 

79  Allóa  cu-o  fronte  vergognozo  e  basso 
Pe  no  ghe  fa,  cu'o  mse  dì,  pedimia, 
No  hò  ciù  gillòw,  scina  arriva  ao  ma  passo. 

82  Ma  ecco  vegnì  versu  de  noi  in  saettia 

tJn  végio  de  pey  gianco  e  d'  oeggio  fèo, 
Sbraggiando  :  «  Guai  a  voi,  gente  cattia  ! 

85   No  sperse  mai  de  vedde  do       o  cseo  : 
Mi  vègno  pe  menàve  a  V  atra  riva 
In  te  ténebre  etèrne  ao  cado,  ao  zèo. 

88   E  ti,  che  ti  stse  li,  ànima  viva, 

Vàttene  via  da  questi  che  sun  mòrti  ». 
Ma  visto,  pòi,  che  mi  no  me  partiva, 

91   0  dixe:  «  Mia,  pe  atre  segue  e  pe  àtri  pòrti 
Ti  arrivise  a'  ciazza,  no  ki,  pe  passa  : 
Ghe  voe  ùn  di  legni  ciù  légii  e  ciù  fòrti  ». 
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94   E  0  Ducca  a  le  :  «  Carón  no  te  crùQià  : 
Se  voe  cosci  lasciù  duve  se  poe 
Quanto  se  voe  ;  e  ciù  no  dimanda  ». 
97   Ascciana  e  grande  u  barbassùo  carzoe, 

NoQé  aguzzin  de  segue  stagnante  e  scùe, 
Che  de  zimme  da  e  oeggse  o  pettiva  foe. 

100  Ma  quelle  ànime  eh'  éan  li  stracche  e  nùe 

Càngian  de  co,  ghe  balla  in  bucca  i  denti, 
Solo  ao  sentì  quelle  paròlle  crùe. 

103   Giastémman  tutte  o  Qé,  e  i  soe  parenti^ 

A  razza  ùmaila,  o  loego  e  o  tempo  insemme 
Da  soe  sementa  e  di  soe  nascimenti. 

106   Pòi  in  t'  un  mùggio  s'  aspréscian  là,  pe  semme, 
Ùrlando  forte,  a'  ciazza  gramma  e  razha, 
Ch'  aspéta  ógni  òmmo  chi  o  Segnò  no  temme, 

109   Carón  demònio  cu-i  oeggi  de  braxa, 

0  ghe  fà  segno,  e  tutte  o  se  è  arregoegge, 
0  é  batte  e  stiva  comm'  anciùe  in  sarmaxa. 

112   Comme  d'  autunno  zù  croevan  e  foegge 

Ùna  aproeo  a  T  atra,  sci  che  o  póvéo  rammo 
0  rende  a'  tèra  tutte  quante  e  spoegge  ; 

115  Psegio  a  gramma  sementa  do  pose  Adammo 
S'  azbrian  da  quella  ciazza  a  ùila  a  ùiia;, 
A  segni,  comme  òxelli  ao  soe  reciammo. 

118  Cosci  nàvegan  là  in  sce  V  un  da  bruna, 
E  alò  che  de  de  là  séggian  desceyze, 
De  Qà  una  noeva  stroeppa  se  raduna. 

121   «  Mse  cào  figgio  »  —  me  fa  o  Meystro  cortéyze  — 
«  Quelli  che  moean  nemixi  de  Dio 
Tutti  trabuccan  ki  da  ógni  pàéyze, 

124   E  sun  pronti  a  passa  de  là  do  rio, 

Perché  a  Giustizia  divina  a  ì  sperona 
Tanto,  che  se  ghe  càngia  a  poia  in  dexio. 

127   De  ki  no  passa  mai  ufi'  ànima  bona  ; 
E  però  se  Carón  de  ti  o  se  lagna. 
Ti  poe  accapì  o  perché  cosci  o  tuntona  ». 
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130  Dòppo  de  questo  a  lùvega  campagna 

Sei  fòrte  a  V  ha  tremòw,  che  da  o  spavento, 
De  arregordàlo,  o  fronte  o  se  me  bagna  : 

133   Dseto  a  r  ha  a  tèra  lagrimoza  ùn  vento, 

Che  agcéyzo  o  s'é  in  t'  ùn  lampo  russo  affuòw, 
Ch'  0  m'  ha  levòw  e  fòr^e  e  o  sentimento, 

136   E  kéyto  sun  comme  ùn  assùnnentòw. 

CANTO  IV. 

Ao  primmo  roeo  de  l'Infèrno  arrivae, 
Gh'atroevan,  cu-i  tiggoin,  de  ànime  onèste 
In  t'ùn  magón,  perché  no  én  battezzee; 

In  t'ùn  castello  stan  e  umbre  modèste 
Di  dòtti.  Omero,  lì,  Oràrio,  Lùcàn 
E  Ovidio  accoeggian  Virgilio;  fra  queste 

Misso  Fé  Dante;  e  discurrindo  van. 

C^'èrcìo  I.  1  A  locali tae  —  25  Limbo  —  46  Desceyza  de  Cristo  ao  Limbo 
—  64  I  summi  Poèti  —  106  O  castello  da  Sapienca  —  112  I  Eròi  — 
130  I  lilòzotì  —  148  perciò  II. 

1   M'ha  rutto  o  soenno  profundo  in  ta  testa 
Ùn  gran  fracasso,  e  i  oeggi  hò  spalanchse 
Comme  chi  de  resato  adesciòw  rèsta. 

4  Satando  in  pé  inturno  ì  hò  alò  gise  : 
E  pe  conosce  in  te  che  loego  omai 
Fuìse,  cun  atten^ión  ì  hò  pòi  fissse. 

7   In  zina^  òhmi  !  m'atroevo,  amixi  cai, 
Da  valle  de  l'abisso  doloroza, 
Duve  rimbiimban  infiniti  guai. 

10   Liiega,  profunda  a  Tea,  e  sci  neggioza 

Che,  pe  quanto  ficchesse  Toeggio  ao  fundo, 
Comm'  in  ta  càyze  T  éa  a  mse  vista  appóza. 
18    «  Aoa  kinemmo  zù  in  te  T  òrbo  mundo  »  — 
Incomenca  o  Poeta  tutto  smòrto  — 
«  Mi  sajo  0  primmo,  ti  sse  ti  o  segundo  ». 
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16   Ma  mi  che  do  sò  co  m^éo  ben  accòrto, 

«  Gomme  fo  »  —  ossèrvo  —  «  se  ti  te  spaventi 
Ti,  che  in  ti  dùbbi  mse,  ti  é  o  mse  confòrto  ? 

19   E  le  :  «  0  magón  da  gente,  no  i  tormenti, 

Ch'  en  zù  »  —  0  me  fa  —  «  quella  pietse  in  ta  céa, 
Che  poia  ti  stimmi,  o  me  depinze.  Senti, 

22   Andemmo  !  a  stra'  a  Fé  lunga,  foea  d'idea». 
Cun  questo  misso  o  s'é,  e  o  m'ha  fseto  intra 
In  to  roeo  primmo  chi  òrla  a  valle  rea. 

25  Li  r  oégla  a  m'  ha  posciùo  assegna 

Che  centi  no  ghe  n'éa;  ma  di  suspii. 
Che  r  àja  etèrna  facéyvan  trema, 

28  Pe  i  doi'  senga  tormenti,  ma  savoii, 

Ch'  àyvan  e  turbe  ;  e  queste  éan  tante  e  grandi 
De  dònne,  de  figgioe,  d'  ommi  avvilii. 

31   Dixe  0  bon  Méystro  :  «  Ti  no  me  dimandi 
Che  spiriti  sun  questi  che  ti  véy? 
Ti  hse  dunca  da  savéy,  primma  che  ti  andi, 

34   Che  no  han  peccòw  ;  se  han  di  meyti,  davvéy 
No  basta,  perché  no  han  avùo  o  battèximo, 
Ch'  0  F  è  parte  da  fede  che  ti  créy. 

37   E  se  en  visciùi  primma  do  Cristianéximo, 
No  han  adoròw  debitamente  Dio: 
De  questo  nùmero  sun  ùn  mi  mèximo. 

40  Pe  questo  noi',  no  pe  atro,  hemmo  fallio: 
Ki  semmo  pèrsci,  e  solamente  ofeyzi 
Che,  senga  spean§a,  vivemmo  in  dexio  ». 

43   Sun  stseti  pe  o  mse  eoe  tÌ9Q0in  a^geyzi 
Ste  pòwle,  perchè  di  òmmi  de  vaio 
Hò  accapio  che  in  to  Limbo  stàn  suspeyzi. 

46   «  Dimme,  mse  Méystro,  dimme-o  pe  favo  » 
—  Comen§o  mi,  pe  ése  agertòw  e  instruio 
Respèttu  a'  fede  eh'  a  vìuqc  ógni  erro  — 

49   «  Pe  méyto  sò,  o  pù  d'  atri,  n'  é  sciortio 

Quarched' ùn  mai,  eh' o  fuise  pòi  biòw?  » 
E  le,  che  o  mse  dì  coèrto  o  F  ha  accapio. 
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52   0  me  responde  :  «  Eo  noélo  ki  arrivòw, 

Quando  vegnì  gh'  hò  visto  un  gran  Potente 
Cun  segni  de  vittòja  incoronòw. 

55   Trseto  o  gh'  ha  F  umbra  do  primmo  Parente, 
D'Abele  sò  fìggioe,  e  do  bon  Noè, 
De  Mozè,  0  gran  Legislató  fervente: 

58   Abràn  Patriarca,  e  o  gran  Davidde  Rè, 
Isdraèle  cun  so  pose,  e  cu-i  soe  nati 
E  cun  Rebecca,  che  costa  sci  a  gh'  è. 

61   E  tanti  atri  che  in  (^è  aoa  sun  àti. 
Asci  te  dio  che  mai,  primma  de  lo 
Nisciùiia  ànima  poéyva  ése  fra  i  biati  ». 

64   No  zinzanàvimo,  pe  quanto  ardo 

Le  o  mettesse  in  to  dì,  fra  o  Limbo  pin 
D'  ànime,  eh'  àyvan  d'  un  bòsco  o  spesso. 

67   No  avéyvimo  ancón  fseto  gusei  camin 

Da'  sponda  de  de  cà,  eh'  hò  visto  un  foego 
Ch'  0  scùo  o  vingéyva  in  te  quello  confin. 

70   Éymo  lontén  un  pò  da  quello  loego, 

No  tanto  da  no  poéy  degèrne  in  parte 
Che  pe  gente  d'  ònò  1'  èa  quello  sfoego. 

73   «  Oh  ti,  che  ònó  ti  è  d'  ógni  scien9a  e  arte, 
Chi  sun  mai  questi,  ch'han  tanta  ònoran9a 
Che  da'  condi^ión  di  àtri  cosci  a  ì  sparte?  » 

76   E  a  mi  le  :  «  Quella  csea  so  nominanca. 

Che  in  mèzo  ai  vivi  a  soenna  sci  gradia, 
A  ghe  méyta  da-o  (^è  questa  csea  stanca  », 

79   AUòa  una  vòxe  s'  é  da  mi  sentia  : 
«  Ònorse^  shù,  1'  artiscimo  Poeta  ! 
Returna  a  sò  umbra,  chi  se  n'  ea  partia  ». 

^2   (^essà  'sta  voxe,  e  1'  àja  arestà  quota. 

Quattro  grend'  umbre  in  cà  veddo  vegnì^ 
De  céa  allegra  no  ò  dio,  ma  no  in  ceneeta. 

85   E  0  mse  bon  Meystro  o  me  incomenca  a  dì  : 

«  Ammia  ben  quello  chi,  cu-ùiia  spà'  in  man, 
Davanti  ai  tréy,  comme  Rè  o  ven  da  noi. 
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88   'Sto  li  o  r  é  Omero,  o  Poeta  suvràn  : 
atro  0  r  é  Oràcio  sàtiro  ;  pòi  ven 
Ovidio  tèrgo,  e,  a  V  ùrtimo,  Lùcàn. 
91   Scicomme  a  lo,  comme  a  mi,  ghe  convén 
0  nomme  pronungiòu  da'  voxe  prioea, 
M'  ònóran  tutti,  e,  fàndolo,  fan  ben. 
94   Cosci  ho  visto  reùnìse  a  bèlla  scoea 
De  quello  Eè  de  V  artiscimo  canto 
Che  surva  i  atri  comm' àquila  o  sgoea. 
97   Dòppo  ésise  pe  ùn  pò  abbucchse,  de  incanto 
Vortàndose  da  mi,  m' han  salutòw; 
E  surrizo  ha  o  mse  Meystro  de  'sto  avanto 

100  Ma  pòi  d'  ùn  ònò  ciù  serto  m'  han  degnòw  : 
M'  han  misso  in  mezo  a  lo,  cun  bèlla  cèa, 
Scicché  sèsto  m'  han  feto  do  Senòw. 

103   Se  semmo,  pòi,  cosci,  arentii  a'  lùmmèa^ 
Dìndo  de  còse  che  o  taxéy  V  é  bèllo, 
Comme  bèllo  èa  o  parlane  là  duve  èa. 

106  Arrivse  ai  pè  d'  ùn  nòbbile  castello, 
Sètte  vòtte  mùàgiòw  d'  architettùa, 
Qircundòw  da  ùn  riva'  sciorio  e  ciancilo, 

109  Questo  ó  passemmo  comme  tèra  dùa  ; 
Intro  pe  e  sètte  porte  cun  'sti  Sàvi, 
E  ùn  pròw  se  m'  arve  de  fresca  verdùa. 

112   Gh'  èa  da  gente  cu-i  oeggi  pòsse  e  gravi  ; 
Da  grande  autoritse  àyvan  i  incanti  : 
De  rseo  parlàvan  ;  de  vóxe  éan  suavi. 

115   Allòa  noi  se  retiemmo  da  ùn  di  canti, 

Ch'  0  r  èa  a  1'  avèrto,  lùminozo  e  ciù  àto. 
De  dunde  vey  se  poéyvan  tùtti  quanti. 

118  De  là,  pe  con  tra,  surva  ao  vérde  smàto 
Me  sun  stseti  mostrse  i  spiriti  magni  : 
Oh  ancón,  pe  o  gran  piaxéy,  me  fà  o  eoe  ùn  sàto! 

121   Elètra  hò  visto,  cun  tanti  compagni, 

Fra  i  quse  distinguo  e  Ettore  e  Enea, 
(Jlézare  armòw,  cu'  ùn  pà'  d'  oeggi  grifagni. 


18 


INFÈRNO 


124   Camillo  veggo,  e  là  Pantaxiléa 

Da  r  iitra  parte  ;  e  veddo  o  Re  Latin 
Che  assettòw  cun  Lavinia  sò  li  o  V  éa. 

127   Gh'  hò  visto  Bruto,  chi  ha  seacciòw  Tarquin, 
Lneré9ia,  Zùlia^  Màrcia,  e  asci  Corniggia  : 
E  là  in  disparte,  solo,  o  Saladin. 

130  Argando  e  gégge,  poescia,  a  fìgùa  stiggia 
Veddo,  do  Meystro  de  quelli  che  san, 
In  mezo  a'  fìlozófìca  famiggia. 

133   Tutti  r  ammiran,  tutti  ònó  ghe  fan  : 

Gh'hò  visto  insemme  e  Socrate  e  Pratón, 
Che,  avanti  ai  àtri,  ciù  vexin  ghe  stan. 

136   Democrito,  che  o  Caxo,  e  no  a  Creación 
0  voe  ;  Diogène,  Anasciagora  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito,  Zenón  ; 

139   E  hò  visto  o  bon  raccoeggitò  do  Quale; 
Dioscoridés  dì  voeggio,  e  hò  visto  Orfeo 
E  Tullio,  e  Livio,  e  Séneca  o  Morale  ; 

142  Euclide  o  Geòmetra,  pòi  Tolomeo, 
Ippòcrite,  Avigenna  e  Galiéno, 
Avèrroe  chi  o  comento  ha  fseto  arreo. 

145   No  pòsso  dì  de  tutti,  e  assse  me  géno. 

Perchè  lungo  o  T  é  o  tema,  e  o  no  dà  férma, 
Scicché,  ciù  vòtte,  ao  fseto  o  dì  o  ven  meno. 

148   A  compagnia  di  sei,  de  dui  a  s'ammèrma; 
Me  mena  pe  un  sente  o  mse  dòtto  Dùxe 
Duve  gh'  é  do  bughezzo,  foea  de  'st'Èrma  ; 

151   E  arrivo  duve  ninte  ciìi  ghe  lùxe. 

Vartaìite:  2^   Lunga  Fé  a  stradda,  e  o  tempo  o  n'assequèa» 
oppure  »     Tì'a  la!  Fé  a  stra'  ta  da  no  aveyne  idea! 
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CANTO  V. 

AiTivan  i  Poeti  da'  scaggia' 
Duve  Minòsse  ae  ànime  a  soe  pena 
0  pronùncia,  e  pòi  zù  o  è  f a  trabuccà. 

Un  remoin  sfei^radò  li  inturno  o  mena 
Chi  é  staeto  scoiavo  da  Lùxùria  ao  mundo,^ 
E  no  ha  vosciùo  rumpì  a  brutta  cadeiìa, 

Prostituindo  a  raxón  ao  sensu  immundo. 

C^^èrcio  II  (coni,  e  fin).  1  Minòsse  —  25  A  Lùxùria  e  a  sò  pen-a  — 
46  Lùxùria  brùtale  —  Semiramide  —  73  PeccatoT  pe  pasción  —  Didón. 

1   Da  0  primmo  roeo  kinemmo  pe  un  derrùo 
Zù  in  to  segando,  astréyto  a  tortajoe, 
Ma     arreo,  che  pe  i  dof  o  fa  crésce  o  lùo. 
4   Minòsse  o  raggia  li,  e  o  fa  cazze  o  eoe, 
Examinando  e  carpe  in  sce  V  intra'  : 
Comm'  0  V  ingoegge,  o  manda  in  to  baggioe. 
7   Diggo  chC;  qaando  V  ànima  danna 

A  ven  davanti  a  le,  tatto  a  confèssa  ; 
E  le,  che  o  sà  i  pecchse  ben  cerneggià, 

10   Visto  che  roeo  d' infèrno  tacca  a'  stessa, 

Tante  vette  ca-a  eòa  in  gio  o  s'  ingoegge, 
Qaanti  graddi  zù  o  voe  eh'  a  sse  depressa. 

13  Davanti  sempre  assse  se  ghe  n' accoegge  : 
A  sò  turno  va  ognuna  ao  sò  giùdigio  : 
Dìxan,  séntan,  dan  zù,  pòi,  comme  foegge. 

16  «  Ti,  che  ti  vègni  ao  dolorozo  ospicio  » 
Apena  eh'  o  me  vé,  sbràggia  Minòsse, 
Lasciando  V  atto  do  sò  grande  òfÌQÌo  — 

19   «  'Mia  comme  t' intri,  e  a  chi  ti  fii  e  tò  òsse  ; 
No  t'  inganne  a  larghecca  de  T  intra'  ». 
E  o  Dùxe  mse  a  le  :  «  Ti  asci  t'  hò  ae  tròsse  ? 
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22   No  impedì  ti,  ki,  o  sò  fatale  anda  : 
Cosci  se  voe  lasciù  duve  se  poe 
Quanto  se  voe,  e  ciù  no  dimanda  ». 

25       é  questo  di  gren  centi  o  primmo  soe^ 
Che  se  me  ta  sentì.  Sun  zà  vegnùo 
Duve  o  tanto  lùà  o  dà  un  strenzicoe. 

28   Ao  lùvego  m'  atroevo,  in  t'  un  desmùo  ; 

Ghe  bugna  e  bugge  comm'  o  mà^  in  tempèsta^ 
Se  o  Té  da  venti  in  gruppo  combattùo. 

31   A  boriana  inferna^  chi  mai  s'arresta, 
In  ta  sò  fuga  i  spiriti  a  strascina  : 
Eegì'ando  e  abborlatàndoli  a  ì  molèsta. 

34   Quando  arrìvan  davanti  a'  crùa  rovina, 

Li  soenna  V  urlo,  e  a  làstima,  e  o  lamento  ; 
Li  che  giastémman  à  Poistse  divina  ! 

37   Presto  hò  accapio  che  a  ùn  ta  degno  tormento 
1  peccato'!  carnali  èan  condannse. 
Che  a  raxón  suttométtan  ao  talento. 

40   Comme  i  stronelli  sun  da  e  ae  portse. 
In  te  r  ùvèrno,  a  pina  e  larga  keiia  ; 
Cosci  quello  sciòw  i  spiriti  dannse: 

43  De  de  là,  de  sciù,  de  zìi  o  ì  remena  ; 
Ni  gh'  é  speranca  che  a  ì  confòrte  mai, 
No  dio  de  quete,  ma  de  mino  pena. 

46   E  comme  e  grùe  van  cantando  i  soe  guài, 
De  lo  fàndo,  per  T  àja,  lunga  riga; 
Cosci  hò  visto  vegnì,  tiando  di  amài 

49   Lui,  de  umbre  strascinse  da  quella  giga; 

Unde  diggo  i  «  Chi  en,  Méystro,  quelle  gente, 
Che  r  sere  incatranòw  cosci  o  castiga?  > 

52   «  A  primma,  da  bolla'  chi  n'  é  ciù  arente. 

Sacci  »  —  0  me  dixe  —  «  eh'  a  T  é  quella  féa 
Gran  regina  de  lengue  differente. 

55  In  ta  lùxùria  cosci  rutta  a  F  éa 

Ch'  a  V  ha  abolio  de  V  ònestse  ógni  lezze, 
Pe  no  avéy  sgroexo  da'  so  vitta  rea. 
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58   Semiramide  a  F  é,  de  chi  se  lezze 

Che  a  r  ea  sùcessa  a  Nino,  e  a  T  ea  sò  spòza: 
Tegnùo  a  r  ha  a  tèra  che  o  Sùrtàn  correzze. 

61   Gh^  é  aproeo  Didón^  chi  s'  é  amacca  amoroza, 
Rumpindo  fede  ae  cénee  de  Sichéo  : 
Dòppo  ghe  ven  Cleopatra  lùxùrioza  ; 

f)4   Elena  veddi^  pe  chi  tanto  reo 

Tempo  1'  é  curso  ;  e  amia  là  o  grande  Achille 
Astallòw  da  V  Amò  comme  un  pulléo. 

67   Veddi  Paris,  Tristàn....  E  ciù  de  mille 

Umbre  o  m^  ha  nominòw,  e  segnse  cu'  o  dio, 
A  chi  ha  sùnnòw  V  Amo  de  bone  scille. 

70  Dòppo  d'  avéy  da  o  mse  Dottò  sentio 

Nomina  i  cavaggéi  cu'  e  damme  antighe, 
Da'  pietse  vinto,  sun  squsexi  smaxio  : 

73   E  hò  principiòw:  «  Quarcosa  vorise  dighe, 

Cao  Meystro,  a  quelli  dui'  eh'  insemme  van, 
Portse  da  o  vento  légii  comme  spighe  ». 

76  E  a  mi  le:  «  Ti  ì  vedile  quando  sajàn 

Ciìi  a  noi  d'  arente  :  e  ti  preghili,  allòa, 
Pe  quello  amò  chi  ì  pòrta,  e  lò  vegniàn  ». 

79  Apena  o  vento  a  noi  o  ì  arrigòa, 

Ghe  daggo  o  crio  :  «  Oh  ànime  affanse. 
Paricene,  se  nisciùn  ve  séra  a  glia  ». 

82  Comme  cumbine  da  1'  amò  ciamma^, 

Cu'  e  sò  ae  avèrte  e  férme,  a  o  dlice  nio 
Végnan  per  1'  aja,  da  o  soe  voéy  portse  ; 

85   Da  o  roeo  duv' éa  Didón,  in  qk  d' asbrio 
Cùran  da  noi^  pe  queir  aere  maligno. 
Sci  fòrte  stseto  o  T  é  o  mae  amòòzo  crio. 

88   «  Oh  ti  anima'  gragiozo,  e  sci  benigno, 

Che  ti  végni  a  atrovà,  in  te  'sto  sere  spèrso. 
Noi,  che  hemmo  tento  o  mundo  de  sanguigno, 

91   Se  hsescimo  amigo  o  Ré  de  1'  univèrso, 
Ó  preghiéscimo  noi  per  a  tò  paxe. 
Che  ti  hse  pietse  do  nòstro  ma'  pervèrso. 
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94   De  quanto  a  voi'  sentì  e  parla  ve  piaxe 
Stsemo  a  sentìve,  e  parlièmo  con  voi, 
Shina  che  o  sferradò,  comm^  aoa,  o  taxe. 
97   Séze  a  citse  duve  sun  nasciùa  ai  doi' 

In  sce  a  marina  duve  o  Pò  o  descende, 
Pe  finì  in  paxe  insemme  ai  soe  minoi. 

100   L'  Amò  che  in  t'  un  eoe  fin  lèsto  o  s'  aggende, 
0  V  ha  inva^hio  'sto  ki  da  mse  persona 
Che  m'  han  levòw  ;  e  ancón  o  moeo  o  m'offende. 

103   No  ama  chi  n'  amma,  V  Amò  o  no  ò  perdona  ! 
Do  sò  piaxey  le  o  m'  ha  innamoa  sci  forte, 
Che  ancon,  ti  ò  veddi!....  ki  o  no  m'abbandona. 

106   L'  Amò  condùti  o  n'  ha  a  una  stessa  mòrte  : 
Caina  a  T  aspéta  chi  n'  ha  asciascinòw  ». 
Ecco  quanto  n'  han  dito  in  sce  a  soe  sòrte. 

109  Sentio  o  magón  de  questi,  e  o  soe  peccòw, 
0  mento  kino  in  sen,  li,  mucco  e  basso, 
Scina  che  o  Poeta  o  me  fa:  «  Ti  è  alluòw?  » 

112   Revégno,  e  dìggo  allòa  :  «  Sun  in  t'  un  giaggo  ! 
Quanti  dtisci  penscèi,  quanto  dexio 
Han  portòw  questi  ao  dolorozo  passo  !  » 

115   Pòi  vorzéndome  a  lò  cu'  o  eoe  abbreuQoio  : 

«  Francesca!  »  —  esclammo  —  «  e  pene  tò  e  i  deliri 
Me  fan  cianze  d'  ùn  cento  tristo  e  pio. 

118   Ma  dimme,  ao  tempo  di  dtisci  suspiri, 

Cun  còse,  e  cumme  v'  ha  concèsso  Amò 
Che  conoscésci  i  dùbbiozi  dexiri?  » 

121   E  allòa  le  a  mi  :  «  No  gh'  é,  no,  maggiò  dò 
Ch'  arregordà  i  felici  di,  e  a  freschixe 
In  ta  mizèja  ;  e  o  ò  sa  o  tò  bon  Dottò. 

124  Ma  pòi  se  de  conosce  a  primma  rai'xe 
Do  nòstro  amò  ti  mostri  tanto  affètto, 
Comme  quello  fajò  chi  cianze  e  dixe. 

127   Pe  demòa,  ùn  di  lezéyvimo  o  libretto 

De  LanQilòtto,  comm'Amò  o  l'ha  vinto: 
Soli  éymo  li,  senga  nisciùn  suspètto. 
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130   Giù  e  ciù  vòtte  i  nòstri  oeggi  a  n'  ha  suspinto 
Quella  lettùa,  e  scolono  a  n'  ha  o  vizo  : 
Ma  chi  n'  ha  pòi  derrùòw  o  Té  stseto  un  pointo. 

133   Ao  léze  cornine  o  suave  fattorizo 

Baxòw  o  r  é  staeto  da  sci  illustre  amante^ 
Questo,  chi  mai  da  mi  o  no  sa  divizo, 

136   A  bucca  o  m'  ha  baxòw  tutto  tremante. 

«  Galiòto  »  sci  !  r  éa  o  libbro  e  chi  T  ha  scrito: 
No  gh^  hemmo  quello  di  lètto  ciù  avante  ». 

139   Mentre  eh'  un  spirito  questo  o  m'  ha  dito 
L'  atro  0  cianzéy  va  sci,  che  senca  ciù 
Me  sun  sentio  manca  da  no  sta  drìto, 

142   E  comme  ùn  còrpo  mòrto  hò  dseto  zù. 

CANTO  VI. 

Gragncea  granfa,  gàmisto,  aegua  de  troeggio 
Cloe  ve  in  to  tèr^o  bèrcio,  fra  a  tempèsta, 
In  sce-i  ingurdi,  che  li  stan  a  smoeggio. 

Ma  a  pena  soe  a  no  Té  solo  questa: 
0  ì  squarta  e  alloa  o  diào  ^èrbeo,  bcegiàndo. 
Dante  li  o  vedde  Ciacco  ar^à  sciù  a  testa. 

Che  pòi  do  sò  avegni  o  ghe  va  parlando. 

<^èrcio  III.  1  I  gulozi  e  a  so  pen-a  —  34  Ciacco  o  guelón  —  58  Profe- 
Cia  de  Ciacco  —  Bseghe  politiche  —  77  Cittsen  illùstri  dinnse  —  94  Mag- 
gio pen-a  dòppo  da  resùrregión. 

1   In  sèximo  tornòw,  eh'  o  m'  ea  svanio 
Davanti  a'  compasción  di  dui  cùgnse, 
Che,  da-o  magón,  a  m'  àyva  bambordio, 

4   Noevi  tormenti  e  noevi  tormentse 

Me  veggo  in  gio,  duve  sse  che  me  moeve, 
0  che  me  vòrte,  ò  che  dagghe  de  oegg^. 

7   Eccome  ao  tèrgo  gèrcio  duve  ùn  cioeve 

Gh'  é,  in  etèrno,  angusciozo,  fréydo,  gréyve, 
Senga  molla,  senga  qualitse  noeve. 
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10   Gragnoea  da  lìa,  e  seguÙQQa  tenta,  e  néyve, 
Pe  Taja  incatranà,  zù  se  revèrsa, 
E  spù§Qa  a  tèra  che  questo  a  regéyve. 

13   bèrbero,  béstia  mostruoza  e  pervèrsa, 

Da  can,  cun  trae  glie  o  bàya,  e  a  guardia  o  monta 
Suvra  a  marmàggia  che  gh^  é  li  sumèrsa. 

16   Eùsci  0  F  ha  i  oeggi,  a  barba  neygra  e  vunta, 
Ùn  buzzo  largo;  e  o  T  ha  di  ungioin  ae  moén: 
0  ciòta  e  umbre,  eoe  sguara  pe  zunta. 

19   Urla  a  è  fa  a  tormenta  comme  ken  : 

Spesso  d'  un  lòw  se  fan  a  V  atro  skèrmo, 
E  pan  ventoéle  i  mizeri  profén. 

22   Quando  n'  oeggezza  Qèrbero,  o  gran  vèrmo, 

E  bucche  o  ne  spalanca,  e  o  mostra  i  denti  : 
0  no  àyva  ùn  membro  chi  ghe  stésse  férmo. 

25  Stende  e  parme  o  mse  Dtixe,  a  ^sti  a99imenti  : 
Da  bratta  o  coegge,  e  pàffe  !  o  ghe  V  asbria, 
A  due  branchse,  in  ti  gòsci  rùzzenenti. 

28  Comm' ùn  can  che  abbrascòw  o  rinveste  e  cria: 
Ma,  addentòw  Tèsso,  o  carma  e  voegge  ingurde, 
E  o  ghe  dà  drento,  e  manco  ciù  o  no  già  ; 

31   Tse  fsete  s'  en  quelle  tré'  ghigne  lurde. 
Do  brùtto  diavo,  che  tanto  o  V  introna 
E  ànime,  che  vorriéyvan  ése  surde. 

34  Passàvimo  in  se'  e  umbre,  che  sciaccona 

Li  o  sguagcón  brùtto,  e  pòsàvimo  e  ciante 
In  sce  a  soe  vanitse,  eh'  a  pà  persona. 

37   Ean  abélse  pe  tèra  tùtte  quante, 

Meno  ùna,  che  skitta  sciù  comm'  ùn  craito 
A  r  é,  vedéndone  passa  davante. 

40  «  I  Oh  ti,  che  ti  é  pe  questo  infèrno  trseto 
Reconóscime  »  —  a  dixe  —  «  se  ti  poe  ! 
Primma,  che  mi  desfòw,  ti  é  stseto  fseto  ». 

43   E  allóa  mi  a  le  :  «  0  fòrte  azùggio  toe, 

Fòscia,  0  te  scassa,  aoa,  d' in  ta  ma^  mente, 
E  dise  de  no  t'  avéy  visto  de  foe. 
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46   Ma  ti  chi  ti  é,  che  a  pena  sci  dolente 

Ti  é  condanna,  ki  in  te  questa  sentina, 

Che  se  a  no  é  a  pézo,  a  pa  a  ciù  despiaxente?  » 

49   Le  de  repicco  :  «  A  to  Qitse  chi  é  pina 

D'invidia,  sci,  che  va  de  surva  o  sacco, 
Cun  le  a  m'  ha  avùo  in  ta  vitta  pellegrina. 

52   LùddrOy  m'  hey  dito,  o,  mégio,  in  toscàn  Ciacco , 
Pe  0  vigìo  dannoziscimo  da  glia  ; 
Gomme  ti  vey,  sutto  a  gragnoea  m'  amacco. 

55   E  no  ghe  sun  mi  solo  ki  a'  malóa, 

Che  tutti  questi  a'  stessa  pena  stan, 

Pe  a  stessa  curpa  ».  E  ki  ciù  o  no  scigóa. 

58   Mi  ghe  respondo  :  «  Ciacco,  o  to  do  can 

Tanto  o  me  doe,  che  a  lagrima  o  m' invia  ; 
Ma  dimme,  se  ti  ó  sse,  duv'  arriviàn 

61   I  cittsen  da  ^ittse  cosci  spartia; 

Se  quarche  giusto  gh'  é  ;  di  pe  che  stradda 
Intra  gh'é  a  gran  discòrdia  che  a  ì  assia  ». 

64   E  a  mi  le  :  «  Dòppo  una  lunga  caladda, 

Vegniàn  ao  sangue  ;  ma  a  sarvsega  parte, 
Cun  sgrsexo,  a  scaccia  V  atra  in  ta  sciaccadda. 

67   Pòi  questa  a  dovia  cazze,  e  andà  in  disparte 
In  te  trae  annse,  percòse  V  atra  a  monte, 
Pe  a  fórca  d'ùn,  chi  barchezza  cun  arte. 

70   Pe  longo  tempo  a  tegnia  serto  o  fronte, 
Tegnindo  V  atra  sutto  grevi  péyzi, 
Pe  ciù  eh'  a  bische,  e  in  sc'i  soe  amixi  a  conte. 

73   Ghe  n'é  dui  giusti  ;  ma  là  no  en  miga  intéj^zi  : 
Supèrbia,  Invidia  e  Avaricia,  'mia,  sun 
E  tré'  zimme  eh'  han,  là,  i  eoe  tutti,  acgéyzi  ». 

76   Ki  fin  0  mette  ao  dolorozo  son  : 

E  ghe  diggo  :  «  Vorrise  che  ti  m' insegni  : 
Famme  de  tò  paròlle  un  maggio  don  ! 

79  Faynà'  e  asci  o  Teggia',  stseti  sci  degni, 
Giàcomo  Rùstegùcci,  Arrigo  e  o  Mósce, 
E  i  àtri  eh'  han  ùzòw,  pe  o  ben,  i  inzegni. 
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82   Dimme,  un  pò^  duve  sun  ;  fàmme-i  conosce  ; 
Che  una  gran  smangiaxón  gh'  hò  de  savéy 
Se  sun  in  Qè  o  ki  sutto,  e  in  te  che  angusce  ». 

85  E  le  :  «  En  fra  i  spiriti  ciù  cròi  ;  davvéy  ! 
Divèrsa  curpa  zù  a  ì  apunde  ao  fundo: 
Se  tanto  ti  kinise,  ti  ì  porrise  vey. 

88   Ma  quando  ti  sajse  in  to  dtige  mundo 

MenQónime,  te  prego,  un  pò  cu  i  vivi  : 
Giù  no  te  diggo,  e  ciù  no  te  respondo  ». 

91   E  li  stor9endo  i  oeggi,  o  ì  fa  cattivi  : 

0  m' ammia  pe  un  pittin,  o  kina  a  testa 
E  0  cazze  zù  cu  i  àtri  do  véy  privi. 

94   E  o  Dùcca  :  «  0  no  s'  adéscia  ciù,  tà^  o  rèsta 
Shina  ao  gran  son  de  V  angélica  tromba, 
Quando  vegnìà  o  Segno  a'  tremenda  Incesta. 

97   Retrovia  ognùn  a  sò  ben  trista  tumba  : 

0  repiggìà  a  sò  carne  e  a  sò  figura, 
Quello  o  sentià,  che  in  etèrno  rimbomba  ». 

100   Cosci  passemmo  pe  a  trista  mescciùra 

De  umbre  e  do  sgua^gón,  a  passi  lenti, 
Parlando  sempre  da  vitta  futura. 

103   Unde  mi  diggo  :  «  Meystro,  'sti  tormenti 

1  Cresciàn  de  ciù,  dòppo  da  gran  sentenga, 
O  saàn  minoi,  ò  sempre  ciù  mordenti  ?  » 

106  E  a  mi  le:  «  Figgio  cào,  torna  a'  tò  sciènza, 
Ch^a  v(E  che  ciù  che  a  còsa  a  Té  perfètta, 
Ciù  a  sente  o  ben,  ma  pezo  asci  a  dolenga. 

109   Pe  quanto  questa  gente  maladetta 

A  no  agge  in  perfeción  vea,  mai,  da  andà, 
A  sa  ciù  intrega  dòppo  da  Trombetta  ». 

112   Pòi,  tutto  in  Zina,  giemmo  quella  strà', 

Ciù  che  no  conto,  parlando,  e  arrivemmo 
Ao  punto  duve  se  va  in  deskinà'  : 

115   Plùtón,  li,  0  gran  nemigo,  gh'  atrovemmo. 


CANTO  VII 


27 


CANTO  VII. 

In  to  pòrco  cannoezo  trunca  a  voxe 
Virgilio  a  Prùto;  e  dòppo  i  Poeti  van 
Ao  quarto  Qèrcio.  Li  gh'han  riceva  criixe 

I  pròdighi  e  i  avari:  a  sponcià  stari 

Di  scoeggi;  e  cu'-i  stòloin  spessi  e  ben  crùi, 
0  duo  castigo  ciù  àspeo  ancón  se  fan. 

De  Tira  e  de  l'Invidia  gh'é  pòi  i  lui. 

Qèrcio  XV,  1  Prùtóu  guardiàa  do  roeu  —  16  Avari  e  pròdighi  —67  A 
Fortùn-a  —  ^èrcio  V,  (Stixe,  —  97  Róggio  e  riii  e  stagno  —  109  Ira- 
cundi. 

1    «  Pape  Satàiiy  Pape  Satdiiy  Alèppe  » 
Comenga  Prùto  cun  voxe  de  ciÒQga  ; 
Capisce  0  mse  Dotto  o  zèrbo  da  teppe, 
4   E  pe  animarne  o  fa  :  «  L'  é  a  voxe  gròssa, 
Ma  ninfe  poia  !  impedì  o  no  porrla 
Che  ti  kiiii  da  questa  a  V  atra  fòssa  ». 
7   Dòppo  o  se  vòrta  a  quella  micca  inscia, 
Dlxendo  :  «  Taxi  li,  maréyto  Iti'  ! 
Eòdite^  giàscia  T  aggio,  e  no  gillà. 

10   No  abréttio  zù  kinemmo  in  te  F  orrò  : 
Cosci  se  voe  là  duve  Miche,  in  guèra, 
0  r  ha  astallòw  di  òzaddi  o  reo  furò. 

13  Qua'  e  véye  inshse  da  o  vento,  quando  o  sfèra, 
Càzzan  comme  stracgoìn,  se  V  serbo  o  sciacca, 
Tà'  quella  béstia  crùa  a  T  é  kéyta  in  fera. 

16  Allòa  kinemmo  zù  in  ta  quarta  stacca, 
Ciù  zù  piggiando  da  dolente  riva, 
Che  0  ma'  de  V  ùniverso  arréo  a  V  insacca. 

19   Ah  !  giùstigia  de  Dio  !  ^  chi  mai  ghe  stiva 
Ki,  pene  tse,  che  me  fan  tià  zù  e  grunde  ? 
Perché  Tèa  nòstra  curpa  sci  cattiva  ? 
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22   Gomme  surva  Cariddi  fan  e  unde, 

Ch'  una  a  se  franze,  se  una  atra  a  n'intoppa; 
Cosci  ki  a  g^ente  a  se  boetta  e  prefunde. 

25   Mai,  comme  ki,  no  hò  visto  gente  tròppa 

Da  una  parte  e  da  V  atra  (oh  che  sciaratti  !) 
Cu'  0  péto  'òtando  peyzi,  stracca  e  sòppa. 

28   Incuntro  lo  s'  asbriàvan  come  matti  ; 

E  pòi  sbraggiava  ognun,  virando  indietro: 
«  Còse  ti  tégni?  »  e  «^Còse  ti  stralatti?  » 

31   Cosci  inderrè  tornàvan  pe  o  roeo  tetro, 
De  cà  e  de  là,  vèrso  T  opòsto  punto^ 
Sempre  scòxindose  cu'  o  stesso  metro. 

34   Quando  a  mòbba  a  F  éa  a  mézo  9èrcio,  appunto, 
Arriva,  a  F  atro  ciòcco  a  se  vortava  ; 
E  mi,  eh'  aveyvo  o  eoe  squsexi  compunto, 

37   «  Meystro  »  —  esclammo  —  «  Chi  a  l'è  sta  ciùzma 
Dimme  se  tutti  en  cèghi  i  tonsdrse,      (scciava?  ' 
Ch'en  da'  nostra  scinistra  in  te  'sta  cava?» 

40  E  a  mi  le  :  «  Tutti  guèrsci,  in  mse  veytse, 
Sun  stseti  tanto,  in  ta  sò  vitta  primma. 
Che  foea  do  giusto  han  mauQinòw  dinse. 

43   C^o  a  soe  voxe  a  ò  sbràggia,  in  triste  rimma, 
Quando  ai  dui'  punti  arriva  a  rabbadàya 
Duve  a  contràja  parte  a  ì  sparte  e  abimma. 

46   Cèghi  en  'sti  ki,  che  no  han  de  cavellàya 
In  sce  a  sò  testa,  e  Pappi  e  Cardinali,' 
Tra  chi  Avaricia  a  fa  a  sò  suverciàya  ». 

49   E  mi:  «  Méystro,  di  un  pò,  fra  questi  tali 
Duvi8e  ben  reconósce  quarched'  un, 
Ch'  o  r  è  arrestòw  bullòw  da  questi  mali. 

52   E  a  mi  le  :  «  0  tò  penscèro  o  no  è  òportùn, 
Che  a  vitta  egoista  che  suggi  a  ì  ha  réyxi. 
Tutti  a  ì  confunde  ki  in  te  V  sere  brùn. 

55  Ao  ciòcco  sen9a  fin  vegniàn  cu'  i  péyxi  ; 
I  pròddighi  sciortiàn  da'  sepurtùa 
Pese  tutti  arrèo  :  cu'  o  pugno  stréyto  i  raeyxi. 
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58   Ma  dà,  e  ma  tegnì,  a  vitta  segua 

Gh'  han  ievòw,  e  ì  han  missi  in  te  'sta  QùfiPa, 

Che  no  te  stajò  a  dì  comme  a  F  é  crùa. 
61   Figgi 0,  ti  poe  vey  ki  quanto  a  T  é  buffa 

A  durata  do  ben  che  dà  a  Fortuna, 

Pe  chi  r  umana  gente  a  s'  abbaruffa. 
64   Che  tutto  V  òu  che  gh'  é  sutto  da  Luila 

E  che  ghe  sa,  de  queste  ànime  stanche 

0  no  ne  porrise  fa  pòsa  manco  una  ». 
67   «  Méystro  »  —  mi  ghe  respondo  —  «  dàmme-e  gian- 

Questa  Fortuna,  de  chi  aoa  ti  tocchi,         (che  ! 

6  Perché  mai  i  ben  do  mundo  a  Tha  in  tebran- 
70   E  le  o  me  dixe:  «  Ò  comme  mai  sey  aucchi!  (che?  « 

L'  é  pròpio  rignoranca  chi  v'  offende! 

Cu'  a  mse  raxòn  voeggio  che  ti  t'  imbucchi  : 
73   Quello,  de  chi  o  savéy,  tutto  o  trascende, 

Fseto  0  r  ha  i  Qè,  dàndoghe  chi  i  condùxe, 

Scicché  ógni  parte  a  ógni  atra  parte  a  splende, 
76   Ben  distribuindo  egualmente  a  só  lùxe  ; 

E,  in  mòddo  scìmile,  ai  sprandoi  mondani 

Depùtów  o  gh'  ha,  zu,  una  ministra  e  dùxe, 
69   Ch'  a  permùtesse  a  tempo  i  beni  vani 

De  gente  in  gente,  da  cà  móscia  in  miscia, 

Foea  da  potenca  di  sèximi  umani  : 
82   Cosci  impera  una  gente,  e  V  atra  a  striscia, 

Ao  só  giùdicio  currindo  derrè. 

Che  ascozo  o  T  é  comme  in  te  V  èrba  a  biscia. 
85   Ni  contrastà  porriésci  mai  cun  le  : 

Le  a  provvedde,  le  a  giùddica,  a  proségue 

0  regno  só,  comme  fan  i  àtri  de'. 
88   E  soe  permùtta^ioin  no  dan  de  trégue  : 

A  negessitse  a  à  fa  ése  velóxe  ; 

Cosci,  spesso,  ùn  reméscio  a  T  atro  o  ségue. 
91   Le  a  r  é  quella  chi  é  tanto  missa  in  cruxe 

Scina  da  chi  dovieyva  dàghe  lòde, 

Metténdola  ao  landón  e  in  mala  voxe. 
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94   Ma  le  biata  a  no  sente,  ni  a  se  róde  ! 

Cu  è  primme  atre  criatùe,  tutta  contenta, 
A  già  a  sò  sfera,  e  felice  a  se  a  gode. 
07   Ma  ornai  kinemmo  a  una  ciù  crùa  tormenta  ; 
Cazze  ogni  stella  za,  che  in  sciù  curriva 
Quand'  eo  vegnùo  :  lascemmo  'sta  rumenta  ». 

100   Li  scompassemmo  o  §èrcio,  a  V  atra  riva, 
Surva  ìin  róggio  chi  bugge,  e  se  revèrsa 
Zù  pe  un  ria'  sgroezzo,  chi  da  le  deriva. 

103   Stùrbia  gh'  é  V  aegua  e  d'  un  co  cumm'  a  pèrsa. 
E  noi,  seguindo  o  curso  de  unde  bixe, 
Zù  se  mettemmo  pe  una  stra'  diversa. 

106   0  fa  lazzù  ùn  gran  stagno  ciammow  Stixe 
Questo  ria'  tristo,  quando  o  F  é  kinòw 
Ao  pé  de  quelle  gramme  ciazze  grixe. 

109  E  mi,  che  stavo  a  ammià  cun  V  oeggio  affiòw, 
Veggo  de  gente  imbrattai  in  to  patàn 
Li  pettanùe  cu'  ùn  morciòn  lungo  tiòw. 

112   Se  è  dàvan  fra  de  lo,  no  dio  cu'  e  man, 
Ma  cu'  a  testa,  e  cu'  o  péto,  e  de  pessse, 
Sguarràndose  cu-i  denti,  zù,  a  ùzo  can. 

115  Me  dixe  o  Méystro:  «  Li  se  ve',  cào  bse, 
Chi  in  vitta  s'  é  lasciòw  vinge  da  l' ira, 
E  voeggio  ancón  che  pe  ^érto  ti  erse, 

118  Che  ao  fundo  gh'  é  da  gente  chi  suspira, 
E  mette  tùtta  1'  segua  in  bullezzùmme  : 
Te  ó  dixe  1'  oeggio,  se  a  sciò  d'  segua  o  mira. 

121   Mugùgnan  li  :  «  Trista  in  to  duce  lùmme 
L'é  stseta  a  nostra  céa....  oh  che  nesciò  ! 
Beziggse  drento  da  ùn  astiozo  fùmme.... 

124  Ne  fà  aoa  tristi  questo  scùo  brùttó  ». 
Quest'  inno  se  garlezzan  in  ta  gùa  : 
No  poean  parla,  e  solo  fan  do  fó  ». 

127   Un  grand'  serco  vira  ne  tocca,  allóa, 

Da  pugga,  fra  o  berniggo  e  a  riva  secca, 
Vortando  i  oeggi  a  chi  da  bratta  ingùa, 

130   Shina  ai  pè  d'  una  ture  a  ùzo  Mecca. 
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CANTO  Vili. 

1  poeti  van  fra  i  brattozi  cianzenti 
Giin  Flègias;  e  ghe  ven  clrita  davanti 
Ao  gugco,  r  umbra  de  Felippo  Argenti. 

0  à  manda  via  Virgilio,  e  tian  avanti. 
Giù  in  là  gh'  atroevan  de  Dite  in  sh'  e  pòrte 
Un  streppello  de  diavi,  e  tutti  quanti 

L' intra'  ghe  sèran  da  Citge  da  Mòrte. 

Oèrcio  V  (fin).  1  Flègias  cu'  o  gnqQO  —  31  Fe^'po  Argenti  —  ^^è^^- 
cio  VI.  Dite  —  65  A  gitse  infernoUa  —  82  I  diài  ostili  —  94  Scaga- 
bùggia  de  Dante  —  121  Confòrto. 

1   Mi  diggo,  seguitando,  che  assse  primma 
Ch'  ai  pé  da  ttlre  poèscimo  arriva 
I  oeggi  ne  sun  currii  sciù  verso  a  cimma, 
4   Pe  due  sciammette  viste  là  aviscà  ; 

Pòi  un'  atra  da'  lontàn,  cornine  segnale, 
Che  Foeggio  o  à  poéya  a  ma  pena  avvista. 
7   M'  òzo  ao  ma'  do  savéy,  e  a  Jé,  tà  quale 
Diggo  :  «    Còs'  a  voe  dì,  e  còse  responde 
QuelF  atra  zimmaa  queste?  e  chi  gh'  é  a  fàle?  » 

10   E  le  o  me  dixe  :  «  Za  pe  e  sucqc  unde 
Scòrze  ti  poe  còse  la  se  ghe  téccia, 
Se  o  fùmme  do  pàtàn  o  no  1'  asconde  ». 

13   Mai  scenta  via  fiscciando,  1'  é  ùìla  fréccia 
Da  ùn  serco,  che  pe  1'  àja  a  xoesse  lèsta, 
Comm'  hò  visto  ùìla  barca,  dise  una  léccia , 

16   Currìne  incuntro,  in  sce  1'  segua  chi  appesta, 
Sutto  0  guvèrno  d'  ùn  solo  galiòtto 
Ch'  0  crìava  :  «  ;  Anima  féa,  ti  gh'  e  in  ta  pésta!  » 

19    «  i  Flegiàs,  Flegiàs,  'sta  vòtta  a  te  fa  mòtto  !  » 
Ghe  responde  o  me  Méystro  de  repicco  — 
«  Con  tenti  te  de  fané  o  sciabegòtto  ». 
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22   Gomme  chi  fa  o  spaccón  e  arròsta  buicco, 
0  còlla  amao,  e  o  médita  a  descàrega, 
Tà  se  fa  Flégia;,  e  o  bisca  comme  un  micco. 

25   Kiiia  allóa  o  Dùcca  zù  in  ta  barca  amàrega, 
E  o  me  ghe  fa  kifià  pòi  mi,  a  le  aproevo, 
E  solo  intrando  mi  a  T  é  parsciùa  càrega. 

28   Quando  in  barca  cu'  o  Dùxe  mi  m'  atroevo, 
Surcando  T  segua  va  F  antiga  prua 
Giù  fundo  assse,  greve  d'  un  peyzo  noevo. 

31   Attraversando  o  stagno  da  scùa  glia 

Me  ven  davanti  un  imbrattòw,  chi  dixe  : 
«    Ghi  ti  é,  che  ki  ti  végni  alò  de  V  òa?  » 

34  Mi  a  le  :  «  Végno  e  no  arrèsto  in  ta  spessixe, 
Ma  è  chi  ètu  ti,  cosci  condio  e  sci  brutto  ?  » 
E  le  :  «  Sun  un  chi  cianze  in  te  segue  grixe  ». 

37   Respondo  mi  :  «  Gu-i  centi  e  in  te  'sto  lutto 
Mareyto  spirito,  stagghe!....  Mai  ben!  ... 
T'  hò  conosciùo  cosci  inciastròw  do  tutto  ». 

40   Allóa  le  o  stende  ao  guggo  e  sò  due  moén, 

Ma  un  rongón  ghe  dà  o  Méystro,  in  sprescia  e  in 
Dixendo:  «  Passa  via  cu-i  àtri  ken  ».  (cointa, 

43   Dòppo  0  m'  abbragga  e  baxa,  e  cun  distinta 
Voxe  0  me  dixe  :  «  Anima  sdegnoza 
Benéyta  quella  che  de  ti  a  s'  é  inginta  ! 

46   'St'ànima  li  a  T  é  stseta  sùperbioza  ; 

Ni  gh'  é  bontse  eh'  onore  a  sò  memoja  ; 
Per  questo,  V  umbra  sò  a  F  é  ki  fùrioza. 

49   Oh  quanti  pe  gren  Rè  ve  conta  a  stòja, 

Ghe  comme  pòrchi  stajàn  ki  in  ta  bratta. 
Lasciando  ùn  nomme  ciù  vile  che  o  boja  ». 

52   E  mi  :  «  Gào  Meystro,  avise  una  voeggia  matta 
De  véddilo  appuggà  in  ta  loeùgia  immunda, 
E  vey,  stando  noi  ki,  còse  o  ravatta. 

55   Sùbito  .le  :  «  Primma  che  F  atra  sponda 
A  te  se  lasce  vedde,  ti  sse  sàgio  : 
Giumbòw  0  sa,  e  sguaggòw  in  te  quest' unda  ». 
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58  De  li  a  un  pò  hò  visto  fa  V  aspétòw  stràcio 
A  'sto  brutto,  da  quelli  rùzzenenti, 
Che  Dio  ancón  ne  lòwdo  e  ne  ringràcio. 

•61   Sbraggiàvan  tutti:  «  \  Dseghe-à  Féypo  Argenti  !  » 
E  0  florentin  spiritu  féo  e  bizàro 
Contro  de  le,  asticgòw,  o  se  gìàa  eu-i  denti. 

64   Lascémmo-ó  li,  che  mi  ciù  no  ne  naro  ; 

Ma  ùn  lùo  de  dò  me  féysce  V  oègia  e  o  eoe.... 
E  r  oeggio,  pe  o  terrò,  li  attento  sbaro. 

67   Me  dixe  o  mse  bon  Méystro  :  «  Ornai,  fìggioe, 
avexina  a  gitse  chi  é  a  nomme  DUe^ 
Cu-i  so  grammi  gittsen^  eh'  en  ùn  gran  stoe  ». 

70  E  mi  :  «  Za,  Meystro,  e  sò  stigge  Meskite 
La  zù,  drente  in  ta  valle,  ben  degerno 
Russe,  comme  sciortie  da  o  foego,  e  drite». 

73   Allòa  le  o  me  responde  :  «  0  foego  etèrno 

Chi  drente  o  è  afiPoega,  russe  o  è  fa  paréy 
Comme  ti  veddi  in  te  'sto  basso  infèrno  ». 

76   Tòsto  arrivemmo  in  ti  serti  fossoéy, 
Che  vàllan  questa  tèra  dezola  ; 
Me  pàyvan  tèro  e  mùage,  in  mse  davvéy. 

79   No  senga  primma  ùn  longo  gìo  li  fa, 
Tocchemmo  o  punto  duve  o  Noce,  fòrte 
«  i  Sciortì!  »  —  0  ne  sbràggia  —  «  de  ki  gh'é  Tiu- 

82   Mi  hò  visto  ciù  de  mille,  li  in  sce  e  pòrte,    (tra'  ». 
Ciùvùi  da  0  Qè,  che  cu'  ùn  venin  ardente, 
Dìvan  :  «  ^  Chi  èlo  'sto  ki,  che  senga  mòrte 

85   Pe  o  regno,  o  poe  vira,  da  mòrta  gente  ?  » 

Ma  0  mse  prùdente  Méystro  o  ghe  fa  segno 
De  voéy  parlàghe  a  lo  segrettamente. 

88  Ammóccan  ùn  pò  allòa  o  sò  grande  sdegno 
Pe  dighe  :  «  Yegni  pù  ti,  se  t'  aggradda  ; 
Ma  r  atro  intròw  sci  ardio  pe  questo  regno, 

91   Solo  0  refasse  a  temeraja  stradda  : 

Ch'  0  se  ghe  proeve  !  Ti  ki  t'  arrestise, 

Che  ti  r  hse  accompagnòw  pe  a  scùa  contradda  » . 
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94   Pensa,  Letto,  se  e  forge  m'  en  manchse 
Ao  son  de  quelle  pòwle  maladette; 
Che  hò  despèòw  de  refàla,  in  mse  véytse. 
97   «  ;  Oh,  mse  cao  Dùxe  !  ti  che  ciù  de  sètte 

Vòtte  ti  m'  hse  affrankio,  e  ti  m'  hse  trseto 
in  te  sbigge,  da  e  béstie,  e  da  e  sajette, 

100  No  me  lascia  »  —  gh'  hò  dito  —  «  ki  desfseto, 
Che  se  V  andà  ciù  avanti  o  n'  é  negòw 
Torna  presto  inderrè  ne  segge  dseto  ». 

103  Ma  o  mse  Baccàn,  chi      àyva  accompagnòw, 

«  No  temme»  —  o  dixe  a  mi  —  «  che  o  nòstro  passo- 
Nisciùn  ne  ó  poe  impedì:  da  ùn  Ta  o  T  é  dòw^ 

106   Ki  aspètime,  e  o  tò  eoe  abbrengoio  da  o  giaggo 
Confòrta,  e  gibba-ó  de  speranca  bona, 
Che  mi  no  te  lascio  in  to  mando  basso  ». 

109   Dapoe  o  va  via,  e  ki  mi  o  m'  abbandona 

0  dtige  Pose  ;  e  mi  arresto  in  t'  ìin  desmùo, 
Che  fra  o  No  e  o  Sci  a  testa  a  me  tontona.. 

112   Sentì  còse  s'  han  dito,  no  hò  posciùo  ; 

Ma  là  con  lo  o  no  se  gh'  è  afermòw  gusei, 
Che  astiggse  sun  scappse  drente  a  derrùo. 

115  Sèran  e  pòrte,  da  nemixi  féi, 

In  sce  a  fàccia  a  mse  Dùxe,  comm'  a  ùn  aze  ; 
Vèrso  de  mi  Le  o  torna  a  passi  rsei. 

118   I  oeggi  o  ì  avéyva  in  tèra,  e  è  gegge  raze 
D'  ógni  coraggio  ;  e  o  diva  fra  i  suspiri  : 
«  ^  Chi  m'  ha  negòw  a  mi  e  dolente  caze  ?  »  — 

121   «  Pe  quanto  do  mse  sdegno  ti  t'  ammiri, 

No  t'avvilì  »  —  0  me  fa  —  «  che  vingiò  a  proeva> 
Per  ciù  eh'  ardiscian  fa  la  quelli  sbiri. 

124   Questa  sò  prepotenga  a  no  é,  pòi,  noeva, 
Che  ùzà  r  han  za  a  meno  arcana  pòrta^ 
Chi  senga  ferrugse  sciù  ancón  s' atroeva, 

127   Duve  lètto  ti  gh'  hse  T  inscrigión  mòrta  : 
E  zà  de  li  ghe  kifìa  ùn  Inviòw  fòrte. 
Chi  passa  i  lùeghi  gèrci  senga  scòrta,. 

VòO   E  da  le  ne  sayàn  avèrte  e  pòrte  ». 
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CANTO  IX. 

Mentre  ansci'ozi,  in  sh'  e  porte,  i  Poeti  stan, 
Véddan  trae  fùrie,  che  de  bisce  in  testa, 
Cu  a  biicca  avèrta,  pe  cavelli,  gh'han; 

E  mentre  scànsan  a  vista  sci  infèsta 
Da  testa  de  Medùza,  invia  l'Etèrno 
Ùn  Àngèo,  ch'o  l' asfalta  quella  pésta, 

E  o  l'arve  e  pòrte  do  profundo  Infèrno. 

^èrcio  VI  (coni.)  1  Spavento  de  Dante  —  34  E  trae  Fùrie  — 
61  L'Angeo  —  104  Región  di  Erexiarchi. 

1   Viéndome  a  céa  do  co  che  a  poìa  a  depènze, 
(Pe  a  caxón  dita)  o  Dùcca,  a  o  retornà, 
Presto  a  gran  bile  in  to  sò  eoe  o  restrenze. 
4   Lì  0  s'  afèrma,  in  oégión,  senca  cillà  ; 

Perché  o  no  poéyva  spinze  lónxi  a  vista, 
Pe  r  aja  neygra^  e  a  néggia  incatrana. 
7   «  Ma  pù  venciémo  questa  lòtta  trista  » 

—  0  mugugna  —  «  se  no...  ;  Ta  se  n'é  ofèrta!... 
Oh  quant'  o  tarda  quello  eh'  hò  za  in  vista  !  » 

10  M'  eo  accòrto  ben  comm'  o  V  àyva  covérta 
A  primma  fraze  con  queir  atra  aproevo, 
Ben  differente,  confortéyve  e  avèrta. 

13   Ma  sèrv'  assse  !  da  poia  mi  me  n'  atroevo, 
Percòse  tiàvo,  fòscia,  a  pòwla  rutta 
Ao  pézo  sensu;  unde  a  parla  me  moevo  : 

16   «  Ao  fundo  de  'sta  cónca,  zù  de  sutta, 

6  Ghe  kiìla  mai  nisciùn  do  primmo  graddo, 
Che  solo  0  pena  pe  a  speranca  multa? 

19  Cosci  dimando,  e  le  :  «  Aoa  V  instraddo  : 
De  rseo,  ma  ben,  sugede  che  ùn  de  noi 
0  facce  a  stra',  pe  duve  cun  ti  vaddo; 
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22   Sci,  ùii'  atra  vòtta  gh'  hò  dovùo  vegni, 
Sconzùòw  da  quella  foè,  Eritrón,  crùa 
Che  e  umbre  a  V  evocava  cu'  o  sò  dì. 

25   Da  pòco  r  ea  de  mi  a  mse  carne  nùa, 

Ch'  a      ha  feto  passa  'sto  mùagión  drùo, 
Pe  tra  da  o  roeo  de  Giùdda  un'  umbra  impùa. 

28   Quello  o  r  é  o  loego  ciù  basso  e  ciù  scùo, 
E  ciù  lontàn  da  o  (^è,  chi  tutto  gira  ; 
Mi  sò  o  camin  ;  ti  dunca  sta  seguo. 

31   Questa  palùdde  spÙQColenta  a  vira 

Tutto  a  l' inturno  da  cittse  cianzente, 
Duve  intra  no  porriémo,  ornai,  sene'  ira  ». 

34   De  r  atro  dito  o  m'  ha,  che  no  hò  ciù  a  mente, 
Per  cose  V  oeggio  o  m'  àyva  tutto  trseto 
Versu  a  gimma  da  ture  serta  e  ardente  ; 

37   Duve,  in  t' un  punto,  drite  hò  visto,  a  un  trseto 
Trse  tùrie  de  V  Infèrno,  insanguinse, 
Ch'àyvan  de  dònna  astria  membri  e  atti,  affseto. 

40   Cun  de  idre  verde  éan  in  genta  lighse, 

Pe  crin  gh'  àyvan  de  bisce  cornùe  e  pine 
De  toescego,  e  n'  éan  tutte  infrexettse  ; 

43   E  le,  che  ben  conoscùe  o  T  ha  e  sguandriiie 
Da  regina  febèa  do  cento  etèrno  : 
«  Amia  »  —  0  me  dixe  —  «  là  e  tremende  Erine:  . 

46   Megèra,  da'  sinistra,  a  V  arve  o  tèrno  ; 

Quella  chi  cianze  da'  drita,  a  1'  é  Alèto  : 
Gh' é  in  mezo  Tixifón^  terrò  d' Avèrno  ». 

49   A  ungse,  se  sgarbellava  ognuna  o  peto. 

Se  dàvan  di  pattoin,  sbraggiàvan  sci  àto 

Che  ao  Poèta  me  sun  stréyto;  tanto  èo  inqueto! 

52   »  i  Ciammse  Medùza,  che  ó  fsemo  de  smàto  !  » 

-  Sbraggiàvan  tutte,  amiando  in  zù,  a  una  voxe  - 
«  No  hemmo  ma  vendicòw  in  Texéo  1'  assato  !  » 

55  «  i  Gite  in  derrè  !  croevite  i  oeggi  in  cruxe  ! 
Se  a  Gorgona  a  se  mostra,  e  ti  à  vedesci. 
Ti  poèsci  zà  fa  conto  d'  ése  a'  Foxe  !  « 
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58   Cosci  0  mse  Meystro,  e  pe  no  arresta  nesci, 
0  me  già;  e  serica  fiàse  de  mse  moén 
0      ha  tegnùo,  cu  e  soe^  i  oeggi  comprèsci. 

61   i  Oh  voi  che  gh'  hey  do  sèximo,  e  sey  sen, 
Ammise  V  àta  dottrina  chi  s'  asconde 
Sutto  0  vellu  di  vèrsci  strànnii  ben  1  — 

64  E  zà  vegniva  sciù  pe  e  stùrbie  unde 

Ùn  fracasso  d'  ùn  son  pin  de  spavento, 
Ch'  0  fagéyva  trema  tutte  due  e  sponde  ; 

67   Ghe  pàyva  o  tremeloejo,  com'  ùn  vento 

Ch'  impetuòzo,  pe  via  de  avvèrsci  ardoi, 

0  caccia  a  V  àja  ùn  bosco;  e  o  ghe  dà  drento^ 

70  0  stròscia,  o  sccianca  e  sgoeà  o  fa  ramme  e  scioi': 
Sùpèrbio  in  mezo  a^  pùadda,  o  ciappa  e  'rissa, 
E  e  béstie  o  fa  scappa  cu'  i  soe  pastoi. 

73   I  oeggi  allóa  o  me  descroeve,  e  o  dixe:  «  Addrigga 
Da  vista  o  nèrvo  sciù  pe  queir  antiga 
Scciùmma,  la  duve  o  fùmme  ciù  o  se  fissa. 

76  Gomme  e  rsene  davanti  a'  ùna  nemiga 
Biscia,  tutte  pe  V  segua  scéntan  fùte, 
A  ascroccognàse  zù  in  ta  pata  amiga; 

79   Cosci  ciù  de  mille  ànime  destrùte 

Veggo  sconta  davanti  a  ùn  chi,  de  passo 
Lesto,  o  curria  in  sce  o  Stixe  a  ciante  scinte. 

82   Da'  fàccia  o  s'  arrosava  T  sere  grasso 
Menando  avanti  a  sinistra  de  spesso, 
E  0  pàyva  àngusciòw  solo  da  o  negiaggo. 

85  Veggo  eh'  o  F  è  ùn  Mandòw  da  o  (^é,  mi  stesso; 
Me  vòrto  ao  Méystro  allòa,  chi  me  fa  segno 
De  reverìlo,  quand'  o  m'  éa  dapprèsso. 

88   i  Oh  !  comm'  o  me  paréyva  pin  de  sdegno  ! 
Da'  pòrta  li  arrivòw,  cu'  ùiia  bacchetta 
0  a  tocca;  e  a  s'  arve  là  senga  retégno. 

91   «  i  Oh  descaccse  da  o  (^é,  marmàggia  sccetta,  » 
—  0  principia  in  sce-o  sksen  òrrido  —  «  Ohéy! 
De  dunde  tanto  ardì  in  ta  vostra  sètta  ? 
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94   i  Perché  testardae  contro  quello  voey 

A  chi  no  porriii  o  fin  mai  fàghe  sappa, 
E  che  ciù  vòtte  o  v'ha  astallòw?  ó  sseéy  ! 
97   Chi  'oe  dà  da  testa  in  ti  Fati,  se  à  scciappa, 
Qèrbero,  ò  sseéy,  se  a  mente  a  no  ve  xoea, 
0  ne  é  ancón  sgarbellòw,  e  o  baxa  a  trappa  ». 

100   Poescia  o  se  vòrze  pe  a  strà'  chi  anticoea 
Sen^a  parlane;  comme  fàyva  ùn  fante 
Mandòw,  chi  no  ha  atra  cùa,  da  quella  in  foea 

103   Da  sò  misción;  e  o  spàysce  in  t'  ùn  instante. 
Allóa  mescemmo  i  pè  in  là  verso  a  tèra, 
Segui  de  noi  dòppo  de  powle  sante. 

106   Gh' intremmo  drento,  senca  ciù  atra  guèra; 
E  mi,  che  d'  oeggezzà  àyvo  dexio 
Che  pene  e  ciùzma  ùn  tà  castello  o  sera, 

109  Appena  gh'  intro,  i  oeggi  d'  inturno  gio  ; 
E  veggo  da  ógni  parte  ùna  campagna 
Pina  de  centi  e  doi',  d' ira  de  Dio. 

112   Comme  sciù  in  Arles,  duve  o  Rònne  o  stagna, 
E  comm'  a  Pola,  d'  àrente  ao  Quarnào, 
(Ch'  0  séra  Itàlia,  e  i  soe  confin  o  bagna) 

115   Fan  bricchi  e  fòsci  e  tumbe;  a  cà  do  diào 
0  mèximo  ghe  fàvan,  da  ógni  lów, 
Foea  che  in  to  nióddo;  che  ki  o  V  éa  ciù  amào, 

118  Perché  fra  e  tumbe  e  shamme  fàvan  faów, 
Tanto,  ch'éan  tùtti  quanti  rusci  a^Qéyzi, 
Che  ciù  no  voe,  pe  o  fero,  nisciùn  laów. 

121   Tùtti  i  só  coèrci  stàvan  li  suspéyzi 

E  ghe  sciortia  de  foea  sci  crùe  lamente. 
Che  pàyvan  ben  de  desgragìse  e  d'  offéyzi. 

124  E  mi  :  «  Meystro  i  chi  sun  mai  quelle  gente 
Che,  sepelie  li  drento  de  queste  arche, 
Se  fan  sentì  cu'  ùn  suspirà  cianzente  ?  » 

127   E  a  mi  le  :  «  Ki  gh' en  e  ànime  erexiarche 
Cu'  a  só  cabirda  ognùiia;  e  gremenia, 
Ciù  che  ti  crèy,  Tèa  ciùzma  de  'ste  barche  : 
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130   Mòbba  cun  mòbba  ki  gh'  é  sepelia, 

E  i  monumenti  sun  ciù  o  meno  cadi  ». 
Pòi,  quando  a  fàccia  sò  da'  drita  o  già, 

133   Passemmo  fra  i  tormenti  e  i  serti  spadi. 


CANTO  X. 

Pe  r  infernà'  spelunca  tiando  via 
Fra  e  tumbe  aftbse,  Dante  o  vorriae  parla 
Cun  quarch'  ànima  brutta  de  erexia  : 

E,  dòppo  un  po,  li  o  ve'  Messe  Fayna' 
I^àse  sciù;  questo,  pòi,  conversando, 
0  conta  comme  a  pàtria  o  l'ha  sarvà, 

E  0  gh'anùn^ia  ch'o  sa  cacciòw  in  bando. 

'^èreio  VI.  (Eretichi)  —  1  Epicùrei  —  22  Fayna'  di  Oberti  —  52  Ca- 
varcanti  —  73  Turna  Fayna'  —  Predición  —  Previxión  di  dannse 
121  Confòrti  de  Virgilio. 

1   0  va  là  là  arrenòw^  pe  un  carruggetto, 
Fra  e  mùàge  da  gittse  e  i  soe  rostii, 

0  Méystro  msd,  e  mi  aproevo  cianinetto. 
4   i  c  Oh  gran  virtuoso  !  che  pe-i  émpii  gii 

Ti  me  guiddi  »  —  comengo  —  «comme  piaxe 
A  ti,  pària  e  sodisfa  ai  mse  dexii  ! 
7   A  gente,  chi  é  in  te  tumbe  surva  e  braxe, 
A  se  porriéy va  vey  ?  Za  sun  argse 

1  coèrci,  e  nisciùn  fa  a  guardia  ae  fornaxe  ». 
10   E  a  mi  le  :  «  Tutte  arreo  sajàn  serrse 

Quando  da  Gioxafatte  ki  turniàn 
Cu'  i  còrpi,  aoa  de  dato  assutterrse. 
13   Da  questo  lòw  ò  gemitéjo  gh'  han 

Epicuro,  chi  o  0  segue  o  ghe  va  a'  randa, 
Che  r  ànima  cu'  o  còrpo  mòrta  fan. 
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16   No  dubita  però,  che  a'  tò  dimanda 

Sodisfseto  ki  drento  sajà  fìto 

E  ao  tò  dexio,  che  ti  hse  lasciòw  da'  banda  ». 
19   E  mi  :  «  Bon  Dùcca,  se  de  ciù  no  hò  d'ito 
é  pe  ése  breve;  no  pe  indegno  zoego  : 

E  ti  me  r  hse  ciù  vòtte  cseo  presento  ». 
22   «  i  Oh  ti,  Tuscàn,  che  pe  a  ^itse  do  foego 

Vivo  ti  vse,  parlando  cosci  onèsto, 

Férmite,  prego,  ùn  po  in  te  questo  loego  ! 
25  A  tò  parlata  a  te  fà  manifèsto 

Da  quella  pàtria  nòbbile  sciortio 

A'  qua  fòscia  sun  stseto  assse  molèsto  ». 
28   Sùnòw  r  é  tùtt'  assemme  questo  cri'o 

Da  una  de  tumbe,  e  mi,  pe  dì  a  veytse, 

Me  sun  ao  Dùcca  mse  ùn  po  ciù  àrentio. 
31   E  a  mi  le:  «  i  Vòrtite  !  i  còse  ti  fse  ? 

Amia  o  Fayna',  che  drito  là  o  s'  é  argòw  : 

Tutto  da^  Qcnta  in  sciù  là  ti  ò  vedise  ». 
34  I  oeggi  in  te  quella  fàccia  ayvo  fìssòw 

Zà;  e  le  o  s^  erzéyva  foea  cu'o  peto  e  o  fronte,. 

Gomme  chi  no  se  cùa  d'  ése  scottòw. 
37   E  e  moén  du  Dùxe  mse,  animoze  e  pronte, 

han  sponciòw  là  fra  e  sepurtùe,  con  dì  : 

«  Peyza  e  paròlle,  e  a  lengua  a  no  s'appunte  ». 
40   Quando  ai  pé  da  sò  tumba  arrivo  a  fi 

Pe  ùn  po  o  me  squaddra,  e  pòi,  squsexi  sdegnozo,, 

0  me  dixe  :  «  ^  Chi  en  stseti  i  tò  maggio!'  ?  » 
43  E  mi,  che  d'  obedì  eo  ben  dexiozo, 

Ghe  diggo  a  Cruxe  e  o  Bicsclo  e  o  Ronne  in  vèrsci. 

Alida  le  o  V  àrga  e  Qegge  ùn  po  pensozo, 
46   E  dòppo  0  dixe  :  «  Sempre  en  stseti  avvèrshi 

A  mi,  e  ai  mse  Bacchén,  e  asci  a'  mse  parte, 

Scicché  due  vòtte  ì  hò  striggse  e  despèrsci  ». 
49   «  Se  ì  hey  scaccse,  lo  en  turnse  da  ógni  parte  » 

—  Mi  ghe  rebatto  ~  «  e  Tùiia  e  Fàtra  vòtta; 

Ma  i  vòstri  no  han  impréyzo  ben  quell'arte». 


CANTO  X 


41 


52  Allóa     ÌQa  sciù  ùn'  umbra,  chi  se  scòtta 

Ùn  po  ciù  in  là,  descoèrta  sciiia  ao  mento  : 
Che  fòscia  ascroccogna  a  s' ea  in  sce  una  piòtta, 

55  In  gi'o  a  m'  ha  ben  'miòw  cun  V  oeggio  attento 
Pe  assegùàse  se  gh'  ea  nisciùn  cun  mi  ; 
Ma,  vista  a  sò  speranza  andseta  ao  vento, 

58   Cianzente  a  dixe  :  «  Se  pe  foe  de  ki 
Seguo  ti  vse  pe  nobiltse  d' inzégno, 
l  Mse  figgio  uv'  èlo  ?  Perché  o  no  é  cun  ti  ?  » 

61   Mi  de  repicco  :  «  Kie  da  mi  no  végno  : 

Quello  che  là  m'  aspèta  o  me  ghe  mena, 

E  fòscia  vòstro  figgio  o  Tha  avùo  in  sdegno  ». 

64   E  sò  paròlle,  e  o  mòddo  da  sò  pena 

Me  n'  àyvan  revellòw  nomme  e  costùmme  ; 
Cosci  ghe  r  ho  ciocca  sòda  in  ta  skena. 

67  De  butto,  sciù  in  pé  o  sbràggia:  «  ;  Ahy  che  bar- 
(I  Ti  hse  dito  avito?  Dunca  o  no  vive  ciù?  (lùmme! 
No  allegra  ciù  i  soe  oeggin  o  dùge  lùmme?  » 

70   Accòrtose  che  zinzanavo,  (e  pù, 

Pe  dì  a  veytse,  Qercavo  ùna  respòsta) 
Survin  0  cazze,  e  o  no  s'àrga  ciù  sciù. 

73   Ma  r  atro,  che  temmùo  o  no  ha  mai  batòsta, 
E  o  m'  aspétava  senga  cangia  céa, 
Ni  mescià  o  còllo,  ni  dugià  ùìla  còsta, 

76   «  Se  dunca  »  —  returnando  a'  sò  bandéa 

0  rebatte  —  «  han  queir  arte  sci  ma  impréyza , 
Questo  o  me  crucia  ciù  che  'sta  càdéa  ! 

79  Ma  no  cinquanta  vòtte  sajà  aggéyza 
A  fàccia  da  Baccana  che  ki  a  réze 
Che  ti  savise  quanto  queir  arte  a  péyza. 

82   i  Magara  o  mundo  sciù  torna  o  t'  arréze  ! 
Di  ^  perché  T  é  o  tò  pòpulo  tanto  émpio. 
Da  mette  cu'  e  sò  lezze  i  mse  in  te  sèze  ?  » 

85  E  mi  a  le  :  «  Quello  stràggio  senca  exémpio 
Chi  ha  fseto  arrussà  V  Arbia  pe  a  forèsta, 
Tse  oragioin  o  fa  fa  in  to  nòstro  tèmpio. 
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88   Dòppo  d'avey  scrollòw,  suspiando,  a  testa: 

«  E  no  gli'  éa  solo  »  —  o  dixe  —  «  ni  de  cèrto 
Senga  caxón  s'  éa  descaénà  a  tempèsta  ; 

91   Ma  mi....  mi  solo...  èo  là,  duve  sufèrto 

Da  tutti  arréo  s'  èa  d'  asccianà  Fiorenga, 
Quello  che  V  ha  deféyza  a  fronte  avèrto  ». 

94   «  i  Poesciola  reposà  a  vòstra  sementa  !  » 

—  Dìggo  augurando  —  «  Arrankseme  ki  ùn  ciodo 
Ch'  o  m'  ha  attraccòw,  e  forte,  a  mse  sentenca: 

97   Me  pa  che  alò,  ai  vòstri  oeggi,  se  ben  odo, 
Quello  eh'  ha  da  sÙQcde  ve  stralùxe  ; 
Ma  o  prezente,  pe  voi,  o  pa  ùn  fòrte  nodo  ». 
100   «  Vedemmo  noi,  comme  chi  ha  stanche  e  lùxe  » 

—  0  dixe  —  «  e  cose  che  n'  en  da'  lontàn  : 
Cosci  ancón  n'  asccerisce  o  Summo  Dùxe. 

103  D'  arente,  incàngio,  e  quando  n'  en  a'  man, 
Semmo  òrbi;  e  se  nisciùn  de  noeve  pòrta, 
Ninte  se  sa  do  vòstro  stato  ùmàn. 

106  De  ki  ti  poe  accapì  che  tutta  mòrta 

A  nòstra  conoscenza  a  sa^  da  o  punto 
Che  a  noi  de  V  avegnì  sa  sera  a  pòrta  ». 

109   Esclammo  allóa  da  curpa  mse  compunto  : 

«  Dighe  a  quello  meskin  chi  s'é  abbattùo. 
Che  o  sò  fìggioe  cu'  i  vivi  o  1'  é  conzunto. 

112  E  se  ùn  po  fa,  ao  dùbbio  sò  hò  taxùo, 
L'  é  stseto  perché  giùsto  za  pensava 
A  quest'  erro  che  hò,  pe  voi,  conosciùo  ». 

115   E  za  0  mse  Meystro  a  le  o  me  reciammava; 
Unde  hò  pregòw  queir  umbra  a  voéyme  dì 
In  cuinta  e  prèsela  chi  con  le  ghe  stava. 

118   «  Cun  ciù  de  mille  »  —  o  responde  —  «  a  rostì 
Sun  ki.  Mia  gh'  é  o  segundo  Federigo 
E  0  Cardina'.  Baste  de  questi  dui  ». 

121   Pòi  zù  o  s'  aquàccia.  E  mi  verso  l' antigo 
Poèta  vòrto  i  mse  passi  repensando 
A  quello  di,  eh'  o  me  pàyva  nemigo. 
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124  Le  allóa  o  se  moeve,  e  pòi,  cosci  via  andando, 

«  6  Perché  »  —  o  me  dixe  —  «  ti  è  cosci  stremio?  » 
E  mi  sodisfo  pronto  ao  sò  comando. 

127   «  Tégnite  a  mente  quanto  ti  hse  sentio 

Contro  de  ti  »  — -  o  me  fa;  pòi;  —  «  i  Sciù  coràggio, 
E  aoa  ki  attendi  !  »  (E  o  fa  segno  cu^  o  dio). 

130  «  Quando  ti  sse  davanti  ao  dtige  ràggio 
De  quella  Bia',  che  tutto  a  ve^  da  le, 
Da  vitta  tò  morta'  ti  savise  o  viàggio  ». 

133   Poescia  da'  man  mancina  o  vòrta  i  pé: 

Lascemmo  a  mùàgia,  e  giemmo  verso  o  mezo, 
Kinando  zù  in  ta  valle,  pe  un  sente, 

136   Che,  da  o  tuffò,  o  promettéyva  de  pezo. 


CANTO  XL 

Pe  o  gran  tùifó,  che  da  l'abisso  sciòrte, 
Se  repàran  derré  a  una  sepurtùa, 
Duve  gh'  é  scrito  d' Anastaxo  a  sòrte. 

Conta  Virgilio  che  in  te  l'àja  scùa, 
Di  trey  ^èrci  de  sutta,  gh'  han  tormento 
Malizia,  Fròde,  e  pòi  Violenta  e  Uzùa  : 

De  l'ordine  sò  o  tén  razonamento. 

perciò  VI  (cont.  e  fin).  1  Tumba  de  Anastaxo  —  10  Fermata  — 16  To- 
pografia do  basso  Infèrno  —  Asciascin  e  Ladroin  —  Suigidi,  Dezùrpi  e 
Rayxi  —  Giastemmoln,  Sodomiti  e  Uxiiràji  —  Treytoi,  Impostoi",  Ma- 
strùcQse  —  67  Perché  gh'é  di  dannse  foea  de  Dite  —  91  Uzùra. 

1   In  sce  r  estremitse  d'  una  serta  riva 

Fseta  da  una  scaggià'  eh'  a  fa  un  gran  roeo, 
Vegnimmo  a  dà  in  sce  ùiia  pezo  stiva. 

4  Pe  r  anticoe  che  in  sciù  V  inmundo  voeo 
0  manda,  se  retiemmo  fìto  fito, 
Derré  a  ùn  covèrcio,  (o  mse  Dùcca  e  mi  aproeo) 
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7       una  gran  tumba,  duve  veggo  scrito 
Pe  epitàffio:  «  Anastaxo  Pappa  guardo 
Da  Fotin  trseto  foea  do  camin  drito  ». 

10   Convén  che  o  kinà  nòstro  o  segge  tardo, 
Percòse  se  gh'  assuéfe  alò  ùn  po  o  sensu 
Ao  tùfifó;  pòi  no  ghe  vorria  resguardo  ». 

13   Cosci  0  mse  Méystro,  e  mi  :  «  Quarche  compenso 
Pé  no  asgheà  tempo  atroeva,  mentre  i  pàsci 
Fermemmo  ».  E  le;  «  Oh  giusto  a  questo  penso  ». 

16   «  Mse  cào  figgioe,  drento  de  questi  sasci  » 

—  0  comenga  —  «  gh'  é  trey  Qèrci  ciù  stréyti 
De  graddo  in  graddo,  comme  ki  ti  ì  lasci. 

19   Tutti  sun  pin  de  spiriti  maléyti  : 

Ma  perché,  de  ki  in  la,  te  baste  a  vista, 
Senti  comme  e  perché  sun  ki  constreyti. 

22   D^ògni  Maligia,  che  òdio,  in  (^è  a  1'  àquista, 
Sò  fin  o  V  é  r  Inzuria  ;  e  ógni  fin  ta 
0  cu'  a  fròde  ò  cu'  a  forza  i  atri  o  contrista. 

25   Essendo  a  fròwde  de  Fòmmo  o  gran  ma' 

Ciù  a  Dio  a  despiaxe;  cosci  ùn  pezo  lùtto 
Ciù  ao  fundo  i  Fròwdolénti  han  da  prova. 

29   L'  è  pe  i  Violenti  o  primmo  Qèrcio  tutto  ; 
Ma  perché  se  fà  fòrga  a  trae  persone, 
0  Té  in  trey  roei  divizo,  e  ognùn  ciù  brutto. 

31   A  De,  a  le  mèzmo,  ò  ai  atri,  poe  ùn  propone 
De  fa  violenta,  o  ae  cose  a  16  geloze, 
E  te  ó  fò  vedde  cun  de  raxoin  bone. 

34   Mòrte  violenta  e  ferie  doloroze 

Dà  ao  próscimo  se  poean;  e  in  to  sò  avey 
Ruvine,  in^éndii  e  rapine  dannoze. 

37   Unde  chi  ammagga  ò  feisce  pe  ma  voéy, 
E  guastado'i  e  preddoin,  tùtti  atormenta 
0  zirón  primmo,  a  stroeppe,  in  ti  fossoéy. 

40   Poe  ùn  òmmo  oze  in  le  stesso  a  man  violenta, 
Ò  in  te  soe  cose;  unde  in  to  roeo  segundo 
Cun  raxòn,  senga  prò,  se  ghe  lamenta 


CANTO  XI 


45 


43   Chi  se  priva  da  le  do  vòstro  mundo, 
Chi  begùdda  ò  dà  fundo  ai  sò  dinse, 
E  cianze  duve  o  poeyva  ése  giocando. 

46  Fa  squsexi  fòrga  asci,  contro  a'  Deytse, 
Negàndo-à  ò  giastemmàndola,  se  poe, 
A  Natùa  desprexàndone  e  a  Bontse  : 

49   Cosci  0  zirón  mino  zù  bolla  o  voe, 

Cu'  o  sò  sigillo^  e  Sòddoma  e  Caòrsa, 
E  chi  giastemmma  Dio  pròpio  de  eoe. 

52   A  fròwde,  che  i  eoe  a  punze  cun  ciù  fòr^a, 
Poe  r  ómmo  ùzàla  in  chi  de  le  se  fia, 
0  in  chi  s'  avarda,  e  no  dà  a  mente  a'  scòrga. 

55  Questo  mòddo  treytó  o  sò  curpo  o  tia 
Ao  vinculo  d'  Amo  che  fa  a  Natùa  : 
Per  tanto,  in  to  segundo  roeo  s'  annia 

58   Luxlnga,  Ipocrexia  e  Magia  pua 

Scimonia,  Laddronigio  e  FarsitcBy 
Fùccai,  Ruffién,  e  scimile  lurdùa. 

61   Pe  0  primmo,  Amò  se  scòrda  e  V  Onestse, 

Che  voe  a  Natùa,  e  TAmò  che  ancón  ghe  é  az- 
Vegnùo  da  o  Paren tosco  ò  da  atre  strse  :  (zunto, 

64  Unde  in  to  mino  cèrcio,  duve  o  punto 

De  r  ùn'ivèrso  gh'é,  e  o  gran  Diao  o  gh'ha  a  sede, 
Chi  tradisce,  in  etèrno  gh'  é  consunto. 

67   E  mi  :  «  Csea  a  tò  raxón,  Meystro,  a  procede, 
E  assse  ben  a  distingue  o  cavernozo 
Bàratro  infèrno,  e  a  ciùzma  chi  ò  possedè  : 

70  Ma  dimme:  Quelli  do  stagno  brattozo, 

Mense  da  o  vento,  niQQse  da'  a  gragnoea, 
E  che  s'  intòppan  cu'  o  sgroexo  battozo, 

73  i  Perché  in  ta  gittse  affoà,  no,  ma  de  foea 

Gh'  han  lo  o  castigo ,  se  o  Segnò  o  ì  ha  in  ira  ? 
E  se  de  no,  perché  en  cosci?  A  m'  é  noeà!  » 

76   E  le  a  mi  :  «  Perché  ki  tanto  delira, 

Fcea  de  V  ùzòw,  o  tò  inzègno?  ò  no  é  ciù  a  fi  ? 
0  pù  a  tò  mente  a  di  àtri  punti  a  mira? 
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79   Quelle  paròlle  fàtte  in  eoe  vegnì 

Cun  che  V  Etica  tò  sci  in  longo  a  tratta 
E  trae  reitse,  che  o       o  no  poe  sufrì  : 

82   U  Incontinenga  cu^  a  Maligia  e  a  matta 
Bestialitce  :  e  comme  V  Incontinenca 
Meno  a  V  offende  e  meno  ma'  a  s'  accatta. 

85   Se  ti  conscidéi  ben  questa  sentenza, 

E  ti  reciammi  a'  mente  chi  son  quelli 
Che  sòfran,  sciù  de  foea,  a  penitenza, 

88   Ti  accapise  ben  perché  da  sti  rebèlli 

Stan  appartse,  e  perché  meno  aggrava 
Séntan  a  man  de  Dio,  e  i  sò  martelli  ». 

91    «  i  Oh  So,  chi  sana  ógni  vista  turba, 

Sun  sci  contento  quando  ti  desgruppi, 
Che  cao,  quant'  o  savey,  m'  é  o  dubita  ! 

94   Eetùrna  ùn  po  in  derré,  e  desfamme  i  gruppi, 
Duve  ti  dixi  che  V  ùzùa  a  V  offende 
U  àta  Bontse;  che  i  nòdi  per  mi  en  duppi  ». 

97   Le  allóa  :  «  A  Filozofia  a  chi  V  intende 

A  demostra,  e  no  semme  in  t'  una  parte, 
Gomme  a  Natura  o  sò  curso  a  l'imprende 
100  Da  o  divin  Intellètto,  e  da'  sò  Arte  ; 
E  se  ti  lezi  a  tò  Fixica  stessa. 
Ti  gh'  atrovise,  no  dòppo  tante  carte, 
103   Che  V  Arte  vòstra  a  segue  cun  destrecga 

Quella,  cumme  ó  sò  Méystro  fa  o  garcón  : 
Scicché  a  vòstr'  arte  a  Dio  squsexi  a  Té  negca. 
106   Da  queste  due,  se  ti  fse  osservación 
Ao  principio  da  Gènezi,  convén 
Che  a  Gente  a  pigge  o  pan,  e  o  megioà  ancón. 
109   E  perché  V  uxùrajo  atra  via  o  ten, 

0  desprexa  a  Natùa  e  a  sò  figgioea, 
Za  ché  e  sperante  sò  in  tùtt'  atro  en. 
112   Ma  femmo  stradda,  omai,  che  o  tempo  o  xoea  ; 
Za  i  Pesci  sguiQcan  sciù  pe  V  Orizonta, 
E  o  Caro  surva  o  Cauro  o  vira  a  roea, 
115   E  in  là  ben  ben  'sta  liggia  a  se  desmonta  ». 
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CANTO  xri. 

Fan  Nèsso,  Fòlo,  cun  Chirón,  ao  gì'o 
Settén  a  guàrdia.  Han  forma  tutti  trey 
D'  òmmo  e  cavallo  insemme.  Pronti  ao  fio 

Stan,  affrecciando,  perché  da  i  fossoéy 
De  sangue,  sciù  no  s'  aerzan  i  dannae, 
Foea  do  sò  segno,  duve  han  da  maxéy. 

Pòi  i  Poeti  sun  da  Nèsso  accompagnae. 

Oerrùo.  1  Ròcca  —  Minotauro  —  31  E  ruvin-e  infernòlle  —  Qèr- 
cio  VII.  46  Flegetonte  e  i  Centòwri  —  100  Tiranni  appuQQse  fin-a 
ae  cegge  —  121  Rei  e  complici  de  "violence. 

1   Derrùòw  V  éa  o  passo  duve  a  kinà  a  riva 
Eymo  vegnùi  ;  e  pe  de  citi  gh'  éa  ancón 
Ùn,  che,  d^  amiàlo,  o  eoe  o  s'  arrenseniva. 
4   Gomme  a  liggia  vegnùa  zù  a  rùbbattón, 
De  gà  da  Trento,  in  te  PAdige  a  cazze, 
Pe  ùn  terremòtto,  o  pe  quarcli'  atro  trón, 
7   Che  d' in  cimma  ao  derrùo  ae  basse  ciazze 

Gh'  é  a  ròcca  a  scarpa,  sciché  a  P  òfre  préyza 
Pe  arrampinàse  fra  e  prie  gròsse  e  scciazze  ; 

10  Psegia,  pe  quella  riva,  P  éa  a  descéyza  } 
E  in  sce  a  punta  de  quella  rutta  liggia 
Gh'  ea  P  infàmia  de  Creta  li  destéyza, 

13   De  quella  tale  fasa  vacca  figgia...; 

Vedéndome  a  se  mòrde  cun  gran  fòrga, 
Comme  chi,  vinto,  s'  arràggia  e  beziggia. 

16   Ghe  cria  o  mse  Méystro:  «  ^  Ti  n'amii  zà  a  Pòrga  ? 
Ti  erse  che  segge  ki  o  Dùcca  d'Atene, 
Che,  sciù  de  d'àto^  pertùzòw  o  t'  ha  a  scòrca  ? 

19   Passa  via  brutto  mostro  da  cadeile. 

Che  misso  sciù  o  no  é  questo  da  tò  soe. 
Ma  o  ven  e  o  va  pe  vedde  e  vòstre  peile  ». 
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22   Gomme  azzuggiòw  da  o  dò  va  in  fùria  ùn  bce, 
Perché  ìin  curpo  morta  o  1'  ha  regevùo, 
E  0  battezza  eoi'  incorna  ciù  eh'  o  poe  ; 

25   Ta'  quale  o  Minotòwro  o  me  parsciùo  ; 

E  0  Méystro,  aspòrto,  o  me  cria:  «  Curi  ao  passo! 
Mentre  o  F  é  in  fùria,  kiìla  pe  o  derrùo  !  » 

28   Cosci,  pe  a  liggia,  tiemmo  via  zù  au  basso, 
Fra  i  sapelli,  che  satto  ai  pé  mollando, 
Pe  0  péyzo  mse,  me  fàan  temme  ùn  sconquasso. 

31   Pensozo  andavo,  e  le:  «    Fòscia  pensando 

Ti  stse  a'  liggia  »  —  o  me  fa  —  «  ch'a  Té  guarda 
Da  queir  ira  bestia'  eh' a  sta  biscando? 

34   Ti  hse  da  savéy  che,  quando  de  kinà 

Permesso  hò  avùo,  V  atr'  'òtta,  zù  a  V  infèrno, 
Questa  ròcca  a  no  éa  ancón  cosci  derrùà. 

37  Ma  gèrto  primma  ùn  pò,  se  ben  dcQèrno, 
Che  ghe  vegnisse  Quello  chi  ha  levòw 
De  gren  spoegge  a'  prexòn  do  roeo  sùpèrno, 

40  0  néygro  abisso  o  V  ha  tanto  tremmòw 

Da  ógni  parte,  eh'  hò  dito  :  «  L'  ùnivèrso 

L'  amò  0  sente,  pe  o  qua  gh'  é  chi  ha  insegnòw  ' 

43   Che  o  mundo  o  s'é  ciù  vòtte  in  caos  convèrso, 
E  questa  vègia  ròcca  in  t' ùn  momento 
Ki  a  r  é  derrùa;  ma  pezo  zù,  a  travèrso. 

46   Ma  fissa  omai  in  ta  valle  F  oeggio  attento  : 
Vexin  gh'  é  a  gsea  de  sangue,  e  li  ravatta 
Chi  a  danno  di  atri  s'  é  mostròw  violento  ». 

49   i  Oh  òrba  avidi tae!...  oh  ira  sci  matta 

Che  ti  n'  azuggi  in  te  'sta  vitta  scciava , 
Pe  asmùggiàne  pòi  in  t'  una  ta  pùgnatta  ! 

52  Li  hò  visto  ùna  gran  fòssa,  eh'  a  gìava 
Abraggando  da  valle  o  ciàn  in  riundo  : 
Comme  m'  èa  stseto  dito,  e  me  fìgùava. 

55   Currian,  fra  i  pé  da  riva  e  o  basso  fundo, 
De  runde  de  (^entòwri,  d'archi  armse, 
Comm'àyvan  d'ùzo,  andando  a'  caccia,  ao  mundo. 
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òS  Yedéndome  cala  se  sun  fermse, 

Ma  da  battùggia  trey  s'  en  feti  avanti, 
Cun  serchi  e  frecce  ben  gernue  e  attastse  : 

61   Da'  lunxi  ùn  n'  ha  criòw:  «  A  quali  e  quanti 
Tormenti  vegnì  voi,  che  kinse  a  còsta  ? 
Dìne-ó  de  li,  che  dunca  ti'o....  berganti  !  » 

64   Ghe  dixe  o  mse  bon  Meystro:  «  'Mia,  a  respòsta 
A  dserao  li  a  Chirón,  chi  t'  é  dapprèsso  : 
i  Testa  brùxà,  ti  gèrchi  o  tò  ma'  appòsta  !  » 

67  E  aggumiàndome  o  dixe  :  «  Te  ki  Nèsso 
Mòrto  amma^Qòw  pe  a  bella  Dejanira, 
E  eh'  o  se  vendicòw  ben  da  le  stesso. 

70   Quello  de  mezo,  che  o  peto  o  se  mira, 

0  l'  è  Chirón,  o  gran  Méystro  d'Achille, 
Fòlo  0  l'è  l'atro,  sempre  acgiòw  da  1'  ira. 

73  D' inturno  ao  fòsso  van  a  mille  a  mille, 

E  se  ùn  dannòw  foea  du  sàngue  o  se  lascia 
Védde,  ciù  eh'  o  no  deve,  o  busca  e  scille  ». 

76   A  quelle  fiée  ciù  leste  eh'  ùiia  Lascia 

S'  arentimmo.  Chirón  se  tia,  cu'  a  còcca 
Da  fréccia,  inderré  a  barba  da'  ganàscia; 

79   E  avéndose  cosci  spagga  a  gran  bucca, 

0  dixe  ai  soe  :  «  ^  Ve  sey  de  quello  accòrti 
La  dietro,  che  mescla  o  fa  duv'  o  tucca  ? 

82  No  sòlitan  fa  tanto  i  pé  di  mòrti  ». 

E  0  Dùcca  mse,  eh'  o  gh'  arrivava  in  pé, 
Duve  òmmo  e  béstia  azzunti,  sun  consòrti, 

85   0  ghe  responde:  «  0  vive  sci,  ki  le. 
Me  tocca  fàghe  védde  a  lùega  via  : 
No  pe  demoàse  o  1'  é  ki  passaggé. 

88   Tà  s'  é  partia  da  canta  1'  Alleluia, 

Chi  m'  ha  commisso  quest'  òfigio  noevo  : 
Ni  le  ni  mi  pe  laddri  hemmo  sexia. 

:91   Ma  pe  quella  virtù,  pe  a  qua  mi  moevo 

1  passi  mae  pe  sci  sarvseghe  stradde, 

Danne  ùn  di  tò  pe  poéyghe  andà  noi  aproevo  ; 
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94   Chi  la  ne  mostre  o  guaddo,  e  eh'  o  n'  instradde, 
E  eh'  0  se  pòrte  questo  in  sce  a  sò  grappa, 
Perchè  o  no  é  un  umbra,  che  pe  l/aja  a  vadde  ». 
97   Chirón  in  sce  a  sinistra  un  po  o  s'  agruppa, 
E  0  dixe  a  Nèsso:  «  Fagghe  da  ghia,  và  ! 
Scansa  i  tee  pai....  'Mìa  no  me  fa  una  stuppa  !  » 

100  Con  ta  scòrta  fidata  andemmo  in  là 

Longo  a  riva  da  russa  unda  buggente 
Duve  chi  bugge  lùa  e  fa  ùn  calabà. 

103   Appugga  fina  a  e  gegge  gh'  èa  da  gente, 

E  0  gran  Qentòwro  o  ne  dixe  :  «  En  tiranni 
Che  in  ti  vivi  e  in  ti  avéy  han  ciantòw  o  dente.. 

106   Lì  pàgan  i  eoe  dui  i  sò  gravi  danni  : 

Lì  gh'  é  Lùsciandro,  gh'  é  Dionìxio  o  féo 
Per  chi  ha  passÒAv  a  Sicilia  di  tristi  anni  ; 

109   E  quello  fronte  cu'  o  pey  neygro  arrèo, 

0  1'  é  Azolin;  quel!'  atro  in  là,  chi  é  biondo^ 
Obiggo  d'Este  o  1'  é,  stseto  —  1'  é  o  veo  — 

112  Da  sò  figgiastro,  sciù,  levòw  da  o  mundo  ». 
Me  vòrto  allóa  ao  Poeta,  e  le  o  me  dixe: 
«  Ki  aoa  le  0  1'  é  primmo,  e  mi  segundo  ». 

115   Pòi  s'  afèrma  o  (^entòwro  in  sce-a  cornixe, 
Surva  a  da  gente  appoza  shina  a'  gtia. 
In  te  quello  bughezzo  de  vernixe, 

118   E  0  ne  fa  vey  un'  umbra,  là  a'  malóa 

Sola,  dixendo  :  «  Le  a  1'  ha  in  scoso  a  Dio 
'   Squargòw  o  gran  eoe  che  ancón  Londra  a  1'  Or- 

121   Da  gente  veggo  pòi,  che  foea  do  rio         (nóa  ». 
Gh'àyvan  a  testa  e  o  busto.  Li  a  burdòsso 
Oh  quanti  mai  ne  reconóscio  e  amio  ! 

124   Cosci  veggo  asbasciàse  o  sàngue,  e  a  Fòsso 
Di  pé,  solo,  arriva  ai  dannse,  in  to  troeggio; 
E  lì  gh'  emmo  atrovòw  o  passo  do  fòsso. 

127   «  Comme  da  questo  lòw  scòrze  o  tò  oeggio 
0  bullezzùmme  che  via  via  o  s'  amèrma  » 
—  Me  fa  0  (^entòwro  —  «  che  ti  creddi  voeggio» 
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130   Che  da  queir  atro  o  fundo  de  ^sta  tèrma 

Sempre  o     asbàscia  ;  unde  crùgio  azzunze 
A'  tirannia,  che  a  croccola  là  férma. 

133   A  divina  Giùstigia  de      a  punze 
Attila,  dito  o  frazello  da  tèra, 
E  Pirro  e  Sèsto.  Ki  in  etèrno  a  munze 

136   0  cento  amào,  che  o  buggiaccà  o  dessèra 
A  Rayné  de  Corneto,  a  Rayné  Pacco, 
Che  ae  stradde  han  sempre  feto  tanta  guèra». 

139   Dappoe  o  se  vèrta,  e  o  passa  turna  o  riacco. 

CANTO  XIII. 

Crian  in  t'  fin  bòsco  e  sccianche  e  sò  gren  doeggie; 
E,  rutte,  sccioiscian  sangue.  Fan  li  o  nì'o 
E  arpie,  che  se  nudriscian  de  sò  foegge. 

Da  o  sangue  e  da  o  zemì,  Dante  stremio, 

0  s'accòrze  che  in  boessai  sun  cangae 

1  suicidi.  E  in  to  bòsco  gremenio 
I  dezùrpi  da  e  cagne  en  addentae. 

C^^^èrcio  "VII  (Bòsco\  1  O  bòsco  dolorozo  — 22  Peo  de  Vigne  —  79  Sorte 
di  Suicidi  —  ResùrreQión  —  109  Strallattoln  —  Lano  de  Siena  —  Giii-  " 
corno  de  S.  Andna  —  Anònimo  suigida. 

1   Ancón  o  no  èa  de  là  Nèsso  arrivòw, 

Che  mettéy vimo  i  pé  zà  in  t'  una  foèsta 
Duve  no  gh'  èa  nisciùn  sente  marcòw. 

4  Fusche,  e  no  vérde,  éan  e  frónzoe  de  questa, 
No  lisci  i  rammi,  ma  aggruppii  e  strùpìse, 
Ni  gh'  èa  de  frùti,  ma  steccoin  cu'  a  pésta. 

7   No  gh'  han  de  boessai  ciù  scciazzi  e  àspei,  dise. 
Quelle  béstie  sarvseghe,  che  in  òdio  han, 
Fra  Qécina  e  Corné,  i  loeghi  abitse. 
10   L'  é  lì,  che  o  nio  e  brutte  Arpie  se  fan, 

Ch'  àyvan  scacciòw  da  e  Stròfade  i  Trojan, 
Cun  ranùn§io  d' ùn  danno  no  lontàn. 
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13  Han  de  ae  ben  larghe,  e  facce  e  còlli  ùméii, 
De  grànfie  ai  pé;  e  pennùghi  en  i  sò  buzzi, 
E  lùan  li  in  sce  quelli  serboi  strànnii  ben. 

16   E  0  Meystro  mse  :  «  Ti  sentile  de  'sti  sbrùzzi 
Mentre  ki  giémo  in  to  segundo  zi'ón  ; 
E  stsemo,  sacello,  in  te  questi  sgrùzzi 

19   Scilla  a  arriva  a  P  orribile  sabbión. 

Arvi  i  oeggi,  dunca,  che  ki  gh'  é  da  véy 
Còse  che  paéyvan  fòe,  dite  da  bon  ». 

22   Sentivo  da  ógni  parte  cria  di  /  Òhéy  !  : 

E  un'  ànima  no  viendo  eh'  a  ò  faxesse, 
Smaxio  m'  afèrmo,  e  se  m'  adrigga  o  pey. 

25   Mi  creddo  eh'  o  credéyva  che  credesse 
Che  de  fra  i  Irunchi  sciortisse  'sto  fó, 
Da  gente  che,  pe  noi,  li  a  s'ascondesse. 

28   «  Se  ti  bricòlli  »  —  me  dixe  o  Dotto  — 

Quarche  sccianketta  da  una  de  'ste  ciante, 
Da  o  feto  ti  accapise  che  ti  e  in  errò  ». 

31   Lèsto  allonghiscio  a  man.  pòco  distante, 

E  coeggio  un  bròcco  da  ùn  boessao  comùn. 

Ma  «  è  Còse  ti  me  sccianki  ?  »  o  cria  a  l'instante. 

34   Dappoe,  pe  o  sangue  sccioio  fsetose  brùn, 

0  sbràggia  ancòn  :  «  Perché  ti  me  streppelli? 
De  pietse  ti  no  lise  spiritu  nisciùn  ? 

37   Eymo  òmmi;  semmo  ki  vezi  da  òxelli  : 
Se  fuise  stseto  ùila  biscia,  ciù  pia 
Ese  dovise  a  tò  man....  Ti  me  sgrabelli  !  » 

40   Comme  da  ùn  tiggòn  vérde,  o  in  ta  scioria, 

Che,  da  ùn  cavo  brùxòw,  da  l'atro  o  zemme, 
E  0  Qia  e  scigòa  pe  o  vento  chi  va  via  ; 

43   Cosci  da  quella  sccianca  sccioiva  insemme 

Paròlle  e  sangue;  unde  hò  lasciòw  a  gimma, 
Cazze,  arrestando  li  comme  ùn  chi  temme. 

46   «  Se  le  o  1'  avesse  posciùo  credde  primma  » 
—  Ghe  dixe  o  mse  Dottò  —  «  ànima  offéyza 
Còs'  o  r  ha  visto^  solo  cu'-a  mse  rimma, 
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49   0  no  aviéyva  in  sce  ti  a  sò  man  destéyza  ; 
Ma  perché  a  cosa,  da  no  credde,  a  V  é, 
L^hò  indùto  a  ùii^oevia  che  a  mi  stesso  a  peyza. 

52   Ma  digghe  ùn  pò  chi  ti  é  stseto,  scicché, 
Pe  compenso,  a  tò  famma  refrescà 
0  posse,  ao  mundo,  duve  torna  o  de'  ». 

55   E  0  trunco:  «  Sci  m'appitoa  o  tò  parla, 
Che  no  posso  taxéy  :  no  ve  sa  grave 
Che  con  voi,  ùn  po,  me  tecce  in  raxonà. 

58   Quello,  mi  sun,  chi  ha  tegnùo  in  man  e  ciave 
Do  eoe  de  Federigo,  e  chi  è  giava, 
Serrando  e  desserrando,  cosci  sua  ve, 

61   Che  da  o  sò  fio  ógni  atro  alluntanava. 
Sci  fidato  sun  stseto  a  V  àto  ofigio 
Che  no  dormivo,  e  in  consùmmón  andava. 

64  A  meretrixe,  che  mai  da  V  Ospizio 

De  ^ézare  a  no  tòrce  i  sò  oeggi  brutti, 
(Mòrte  comùn,  de  córte  o  pezo  vìqìo), 

67  Contro  de  mi  a  1'  ha  aggiòw  i  ànimi  tutti, 
E  han  agciòw,  i  agcise,  tanto  F  Augusto, 
Che  i  grendi  ònoì  se  m'  en  cangse  in  lutti. 

70       ànimo  mse,  pe  desdegnozo  gusto. 

Credendo  de  schiva  cu'  o  moì,  'sto  sdegno, 
Fseto  0  m'  ha  ingiusto  contro  de  mi  giusto. 

78  Pe  e  rayxe  noeve  de  'sto  grammo  legno. 

Ve  zùo  che  mai  ao  mundo,  ao  mse  padrón 
Hò  rutto  fede  !  o  1'  éa  d'  amo  sci  degno  ! 
76   E  se  ùn  de  voi  sciù  ao  mundo  o  turna  ancón. 
Che  o  mse  nomme  o  restoe!  No  ghe  dà  paxe 
L'  invidia,  eh' a  la  misso  sci  ao  landón  ». 

79  Pòi,  dòppo  ùn  pò  de  pòwza  :  «  Za  eh'  o  taxe  » 

—  Me  dixe  o  Poeta  mse  —  «  no  pèrde  V  òa  : 
Dimàndighe  de  l'atro,  se  te  piaxe  ». 
82   «  Dimàndighe  ùn  pò  ti  »  —  respondo  allòa  — 
«  Còse  te  pà  che  me  fagge  piaxey  ; 
Me  sccianca  o  eoe,  e  a  testa  a  me  scigòa  ». 
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85   E  le  o  repiggia:  «  Cosci  o  tò  voréy 

Cùmpie  'sto  ki,  e  te  segge  a  sòrte  amiga, 
Spiritu  imprexonòw  !  Fanne  savéy 
88   Gomme  V  ànima  vòstra  ki  a  se  liga 

Con  questi  gruppi  ;  e  dinne,  se  ti  poe, 
Se  quarched' una  mai  se  ne  destriga  ». 
91   Sciuscià  allòa  o  trunco,  fòrte,  e  li  dappce 
0  vento  o  se  convèrte  in  te  'sta  voxe  : 
«  Ve  levio,  in  breve,  a  cùixitse  da  o  eoe! 
94   Quando  Tànima,  sciù,  pe  schiva  a  cruxe, 

Da  0  còrpo  a  parte,  arrestando  nùa  e  crùa, 
Minòsse  o  à  ciumba  zù  a'  sèttima  foxe. 
97   Allóa  abréttio  in  to  bòsco  ki  a  derrùa, 

Duve  r  asbria  a  fortuna,  a'  trista  bsega, 
E  a  ghe  zermùggia  comm'  un  gran  de  rùa. 

100   Primma  a  ven  frónzoa,  e  pòi  cianta  sarvsega; 
Dappoe,  scravando  e  Arpie  tutte  e  sò  foegge, 
Do,  e  pòrta  a  o  dò,  ne  fan,  eh'  o  n'  imbrisega. 

103   Comm'  e  atre,  andièmo,  ùn  di,  pe  e  nòstre  spcegge, 
Ma  nisciùna  vestì  se  ne  porria. 
Che  no  é  giusto  reavéy  e  scartse  invoegge. 

106   Ki  è  rebbellièmo,  e  pe  questa  danna 
Forèsta  i  nòstri  corpi  saàn  appéyzi, 
Ae  sccianche,  ognùn,  da  sò  umbra  inscorruQQa  ». 

109   Stàvimo  a  sentì  o  trunco  ancón  suspeyzi, 
Credendo  che  de  V  atro  o  voésse  dì, 
Quando  da  ìin  rammadàn  semmo  supreyzi, 

112   Comme  sùgede  a  chi  sente  vegnì 

0  pòrco  cu'  a  cagnàya  che  gh'  é  addòsso, 
Ch'  o  sente  e  béstie  lùà,  e  frasche  scrosci. 

115   Véy,  tùtt'  assemme,  da'  sinistra  pòsso 

Dui  nùi  e  scarpentse,  scappa  sci  fòrte  j 
Da  stroscia  tutto  zù  dòsso  burdòsso. 

118   Quello  davanti:  «  \  Aggiùtto,  ctiri  Mòrte  !  » 
Ma  r  atro ,  che  ghe  pay va  tarda  tròppo, 
0  criava  :  «  Lano,  no  éan  de  questa  sòrte 
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121  E  tò  solacche,  sciù  a'  giòstra  do  Tòppo  ». 
E  perché  gh' ammancàa  fòscia  o  respio, 
0  s'é  aggruppòw  cu'  un  custo:...  ahi  !  grammo  in- 

121   Gh'  èa,  derré  a  16,  in  to  bò-sco  gremenio,  (tòppo! 
De  cagne  neygre  accise  comme  scarpenti, 
Che  de  Lasco  molte  gh'àyvan  Tasbrio. 

127   In  quello  ascroccognòw  ciàntan  i  denti  : 
Se  ó  tlan,  se  ò  sguàran,  a  benicci  ò  fan, 
E  se  ne  pòrtan  via  i  membri  dolenti. 

130  Me  piggia  allòa  a  mse  Scorta  pe  una  man, 
E  a  me  condùxe  ao  custo  chi  cianzéj^va, 
Indserno,  pe  e  ruttùe  che  fseto  gh'  han. 

133    «  Zago  de  Sant'  Andria,  ahy  !  »  —  o  dixéyva  — 
«  6  Che  prò  ti  n'  hse  d'  ésite  ascozo  ki  ? 
Che  curpa  da  tò  vitta  gramma  aveyva?  » 

136   Se  gh'  avexlna  o  Meystro,  e  férmo  li, 

«  Chi  ti  é  stseto  »  —  o  ghe  dixe  —  «  che  da  e  punte 
Ti  sciòi,  cu'  o  sangue,  ìin  sciòw  tristo  cosci?  » 

139   E  quello  a  noi'  :  «  Oh  ànime  che  azzunte 
Ve  sey  a  vedde  o  stràggio  dezonèsto 
Che  e  mse  frónzoe  da  mi  o  Tha  desconzunte, 

142   Coeggeyle,  e  ao  pé  do  me  toe'  dseghe  assèsto. 
Eo  mi  da  gran  gitse  che  in  to  Batir-jta 
0  padrón  primmo  a  V  ha  cangiòw  :  pe  questo 

145   Cu'  a  sò  arte,  le  sempre  o  à  vorria  fa  trista. 
Che  se  no  fuise  che  in  sce-o  passo  d'arno 
Gh'  arèsta  ancón  de  le  una  quarche  vista, 

148  Aviéyvan  i  cittsen  giaminòw  indserno 

Che  refanda  in  sce  e  cénee  V  han,  lascae 
Da  Attila,  chi  n'  avéyva  fòw  o  ma  guérno. 

151   Mi,  in  cà,  impiccòw  me  sun  ai  bordonse  ». 

(150  —  Errore  storico:  s'intenda  Tòfila). 
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CANTO  XIV. 

Brùxa  de  sutto  ai  pé  o  sabbión  ardente, 

E  liòcca  o  foego;  linde  dùggia  tortùa 

Patiscian  e  crùe  ànime  violente. 
Chi  pecca  contro  Dio,  contro  a  Natùa 

E  contro  l'Arte,  queste  pene  prceva. 

Virgilio  o  conta  pòi  d'  una  figùa 
Che  a  Gretta,  sutto  a  un  monte,  se  gh'  atroeva. 

^èrcio  "VII  (fin).  1  Ciùvùc<?i  de  foego  —  Qèrcio  "VII.  (Laiida> 
43  Capanèo  —  73  Frexetonte  —  94  0  Végio  de  Gretta  —  121  I  sciùmmi 
de  r  Infèrno. 

1   Streyto  da'  caritse  do  nostro  Nio 

E  frónzoe  spanteghse  metto  da'  parte, 
E  è  rendo  a  quello  chi  éa  arestòw  sfinio. 
4  De  li  arrivemmo  a'  fin,  duve  se  sparte 
Quello  zirón  da  o  tèr^o,  e  se  descroeve 
Là  da  Giustizia  un'atra  orribile  arte. 
7   Pe  ben  descrìve  queste  cose  noeve, 

Diggo  che  semmo  arrivse  in  t'ùna  landa, 
Che  da  o  sò  letto  ógni  cianta  a  remoeve. 

10   0  bòsco  de  caragge  o  gh'  é  ghirlanda 

D' inturno,  cumme  o  fòsso  tristo  a  questa  ; 
E  i  nòstri  pé  hemmo  fermòw  ki  a'  randa. 

13   L'  éa  0  spàzio  un'  sena  secca,  e  assse  molèsta  ; 
Ni  d'  atra  mena  che  de  quella  a  dise, 
Che  dai  pé  de  Catón  1'  éa  stseta  pesta. 

16   i  Quanto  ti  devi^  oh  vendetta  de  Dse 
Ese  temùa  da  ognun  che  questo  léze 
E  che  manifestòw  s'  é  ai  oeggi  m^e  ! 

19   Tante  ànime  gh'  hò  visto  li  a  conféze 

A  stroeppe  a  stroeppe,  attapinse,  cianzente  : 
E  una  lezze  divèrsa  pà  che  a  é  reze. 
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22   Survina  in  tèra  gh^  ea  accoéga  da  gente  : 
Ghe  n'  éa  in  settón  de  T  atra,  arrensenia, 
E  de  r  atra  in  giandón  continuamente. 

25   Giù  tanta  ben  V  éa  a  gente  chi  curria 

E  meno  quella  eh'  éa  accoéga  ao  tormento, 
Ma,  pe'  i  doi,  a  V  àyva  a  lengua  ciù  spedia. 

28   In  sce  tutto  o  sabbión,  cu'  un  fioca  lento, 
Ciùvéyvan  zù  di  gren  straggoin  de  foego, 
Gomme  fa  a  neyve  ai  monti,  senga  vento. 

31   Gosci  Lùsciandro,  in  to  ciù  cado  loego 

De  Indie,  o  I'  ha  visto  un  ta  foego  molèsto 
Fioca  in  sce  ì  soe,  e  fàghe  ùn  brutto  zcego  ; 

34   Unde  o  V  ha  feto  pestellà  ben  lèsto 

Da  e  so  truppe  o  terrén  ;  perché  o  vapó 
Apena  keyto,  o  s'  amortesse  presto. 

37   Gosci  fiocava  o  sempitèrno  ardo, 

E  r  sena  a  s'  abiscava  comme  a  lesca 
Sutto  o  fùxin,  pe  redduggiàghe  o  do. 

40   SeuQa  ùn  po  de  repòso  V  éa  li  a  tresca 
De  póvee  moén,  de  sciù,  de  ki  e  de  li, 
Scrollàndose  d'  addòsso  F  arsùa  fresca. 

43  GomenQO  :  «  Meystro,  che  ti  vìuqì  ki 
Quasesae  cosa,  foea  che  i  diavi  dui 
Ghe  contro  n'  éan  vegnùi  sciù  ae  porte,  ichi, 

46   Dimme,  V  é  quello  grande  chi  i  ardoi  crùi 

Pà  eh'  0  no  cùe  ?  Survin,  cun  V  oeggio  stòrto, 
No  pa  che  a  fiòcca  a  ó  moeye,  e  o  no  ha  de  lui  ». 

49   E  quello  mèximo,  chi  za  s'  éa  accòrto 

Ghe  de  le  aveyvo  ao  Dùcca  dimandòw, 

0  sbràggia  :  «  Qua  mi  éa  vivo,  tà  sun  mòrto  ! 

52  Stanche  pù  Zoeve  o  sò  ferra'  sciancòw, 

Da  chi,  scoxio,  piggiòw  o  1'  ha  a  sseta  brutta 
Gun  che,  l' ùrtimo  dì,  o  m'  ha  affuscinòw  ; 

55  E  o  stracche  asci  i  atri,  fàndoghe  dà  a  mùtta, 
Sutto  l'Etna,  d' inturno  a'  gran  sciammadda 
Giammando:  «  Gao  Varcàn,  aggiùtta,  aggiùtta!  » 
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òS   Comm'  0  V  ha  feto  in  ta  Fregrea  sciaccadda, 
E  0      affrecce  cun  tutta  a  sò  gran  fòrga, 
No  sa  a  venganga  sò  da  fa  caladda  !  » 

61  Virgilio  allòa  a  sò  voxe  sci  o  rinfòrga, 
Che  mai  cun  ta  vigò  1'  ayvo  sentio  : 
«  Cun  questo,  Capanèo,  che  no  s'  asmòrga 

64   A  tò  supèrbia,  ti  é  ciù  e  ciù  pùnio  : 

Nisciùn  tormento,  'mia,  senga  a  tò  raggia, 
Pe  0  tò  prezùmì,  o  sàyva  un  do  cumpio  ». 

67   Dòppo,  cun  mégio  céa  mi  o  m'incoraggia, 

E  0  dixe:  «  0  l'é  un  di  sètte  Rè,  che  inturno 
A  Tebe  han  streyto  o  campo;  émpio,  o  barbàggia 

70   Contro  Dio,  e  pa  che,  manco  in  te  'sto  forno, 

0  ó  temme  ò  stimme;  ma  en,  comme  gh'hò  dito, 
Ao  peto  sò  e  soe  bile  ùn  degno  adorno. 

73   Végnime  aproevo,  e  posa  i  pé  polito 

Che  no  te  scòtte  F  seìia  aQQéyza.  In  gà 
Tégnite  a  fi  do  bòsco,  e  tia  via  drito  ». 

76   (^itti  arrivemmo  duve  sccioisce,  là 

Fcea  do  bòsco,  ùn  rianetto  assse  piccin, 
Cosci  russo,  che  ancón  òrró  o  me  fà. 

79   Comme  da  o  BuUicamme  fia  ùn  rianin, 
Che  fra  de  lo  spàrtan  e  meretrixe  ; 
Cosci  scurriva  quello  pe  T  aenin. 

82   Li,  0  fundo,  e  e  sò  due  scarpe,  e  asci  a  cornixe 
Di  moe,  diventse  éan  sàscio,  da  ogni  man; 
Unde  hò  accapio  che  a  stra'  a  Tea  in  sce  a  spes- 

85   «  Fra  quanto  t'  hò  mostròw  de  maninman,  (sixe. 
Da  dòppo  eh'  hemmo  passòw  quella  pòrta, 
Duve  tutti  r  intra'  libera  gh'han, 

88  No  s'  é  a  tò  vista,  ni  a  tò  mente  accòrta 
D'  atra  còsa  ciù  strànnia  che  'sto  rivo. 
Che  tutte  e  sciamme  surva  a  le  o  l'ammòrta!  » 

91   Questo  m'  ha  dito  o  Poèta;  e  mi  l'abrivo 

Piggiando,  ò  prego  a  voréy  dame  o  pasto, 
Za  che  o  me  n'  ayva  dseto  ùn  dexio  vivo. 
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M   «  In  mezo  ao  ma'  ghe  séze  un  payze  guasto 
Dito  Gretta  »  —  o  comenga  ~  «  e  còsa  gèrta 
A  Té  che  o  mundo,  sutto  a  o  sò  Rè,  o  Tea  casto. 
97   L'éa  allóa  a  montagna,  che  in  mezo  gh'é  sci  serta, 
Ricca  d'segua  e  de  frónzoe^  e  Ida  ciamma, 
Che  omai,  deskeyta,  a  T  é  arresta  dezèrta. 

ICO   Se  r  avéyva  Qernùa  Rea,  pe  assegna 

A  kina  ao  sò  fìggin;  e,  a  crii,  pe  mègio 
Ascónde-ò,  i  centi  a  fava  subaccà. 

103  Drento  do  monte  ghe  sta  drito  un  vègio 
Che  e  spalle  gìae  vèrso  Damiata  o  ten, 
E  0  r  amia  Rómma  comme  in  to  sò  spégio. 

106   D'  ou  fin  forma  o  V  ha  testa  ;  ma  zù  o  sen 

Co  e  braghe  e  e  spalle,  d'  argento  può  e  netto: 
De  li  a  0  cavallo,  pòi,  de  rammo  o  ven. 

109   De  li  in  zù  o  V  é  tutto  de  fèro  sccetto, 

Foea  che  de  tèra  coetta  o  T  ha  o  pè  drito, 
E  ciù  in  sce  questo  o  posa  o  sò  garetto. 

112   Levòw  Tòu  fin,  ógni  parte  eh' hò  dito 
A  r  é  avena,  e  de  làgrime  zù  a  sticga 
Che,  unie,  pertùzan  quello  ascozo  scito. 

115   0  riàn  in  te  'sta  valle  o  s'  inabissa, 

Fàndo  Acheronte  e  Stixe  e  Fregetonta; 
Pòi,  pe  'sto  beo,  zù  tutto  o  se  subigga, 

118   Fina  là,  duve  ciù  no  se  desmonta  : 

Fan  Cocitto;  ma  duve,  e  comme  o  stagna, 
Ti  ó  vedise  pòi;  cosci  ki  o  no  se  conta  ». 

121   E  a  le  mi:  «  Di,  se  a  prezente  vivagna 
A  deriva  cosci,  da  o  nòstro  mundo, 
^  Perché  à  vedemmo  ki,  da'  sponda  stagna  ?  » 

124   E  allóa  le:  «  0  pósto,  ki,  ti  ò  sse,  o  l'e  riundo: 
E  scibén  che  vegnùo  ti  seggi  tanto, 
Sempre  calando,  da'  mancina  ao  fundo, 

127   Ti  no  hsd  ancón  giow  o  cèrcio  tutto  quanto; 
Scicché,  se  n'appariàn  de  cose  noeve 
No  te  ne  màveggià  da  nisciùn  canto  ». 
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130   Eepicco  mi  :  «  ^  Chi  sa  duve  atroeve 

Fregetonte?    e  Lete?  che  de  ùn  ti  taxi, 
Dixendo  1'  atro  fseto  da  ùn  ta  cioè  ve  ?  » 

133-  «  In  te  tò  questioln  sempre  ti  me  piaxi  » 

—  0  me  fa  —  «  ma  o  buggì  de  F  segua  russa 
0  te  dovile  asccerì  ùn  de  ^sti  caxi. 

136   Ti  vedise  Lète  foea  de  questa  pucQa, 

Sciù  duve  móntan  e  ànime  a  lavàse, 
Quando  sun  munde  da  ógni  màccia  sugga  ». 

139   E  pòi:  «  L'é  tempo,  omai^  de  descostàse 

Da  0  bòsco:  i  passi  ma3  te  séggian  scòrta, 
E  e  spónde  saàn  sente,  pe  no  brùxàse, 

142  Perché  li  surva  ógni  vapò  o  s'  amórta  ». 


CANTO  XV. 

Fra  a  despeagión  de  quelle  etèrne  angusce 
Currindo,  Dante,  duve  cioeve  foego 
De  Brunetto  Latin  F  umbra  o  conosce. 

De  véylo  o  se  màvéggia  in  t'  ùn  tà  loego  : 
Respettozo  o  ò  saluta;  e  le  parlando 
O  ghe  predixe,  tristo,  o  brutto  zoego 

Che  ghe  fa  chi  a  Firenze  avi  a  o  comando. 

perciò  VII  (conU)  1  Sodomiti  —  22  Brùnetto  Latin  — 
55  Profezia  de  1*  exflio  de  Dante  —  100  Letterati  sodomiti. 

1   Aoa  n'arreze  ki  ùn  di  sòdi  màrgini, 

E  fa  comme  roza'  o  fùmme  abbondante 
Do  beo,  e  o  sarva  da  o  foego  segua  e  àrgini. 

4  Comme  i  Sciammenghi  fra  Brùxe  e  Guggante 
Pe  a  marèa  che  in  sce  lo  serta  a  s'  avventa 
A  son  de  moe  tégnan  o  ma'  distante  ; 

7   E  comme  da-i  Paduén,  sciù  lóngo  a  Brenta 
Pe  defende  e  sò  ville  e  i  sò  castelli, 
Alo  che  0  cado  in  sciù  o  smayne  a  Carenta, 
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10   Squsexi  de  tà  fagón  éan  fseti  quelli  ; 

Però  eosci  serti  e  gròsci  mi  no  ò  dise, 
I  fesse  De,  ò  pù  i  àngei  rebèlli. 

13  Dai  buschi  tristi  s'  eymo  za  arròsse, 
Scicché  visto  no  avise  quella  frontéa 
Pe  ciù  che  hsese  inderré  dseto  de  oeggse  ; 

16  Quando  intoppòw  gh'  hemmo  una  stroeppa  rea 
D'  ànime  incamminse  lóngo  o  moe,  e  ognuna 
A  ne  'miava  de  quella  tà  manéa 

19   Ch'  un  amia  Tàtro  sutto  a  noe  va  luna; 

Vèrso  de  noi  oeggezzàvan,  fando  e  grande 
Gomme  in  to  foamme  fà  o  cuxòw,  se  imbruna. 

22   Cosci  oeggezzòw  da  quelle  mòrte  rande, 
Me  vedde  conosciùo  da  un,  chi  me  tia 
Pe  Tòrio,  criando:  «  ;  Olà!  ti  è  ki?  e  de  dunde?  » 

25   Mi,  mentre  o  bracco  verso  de  mi  stia 

Queir  umbra  coetta,  a  fìssala  me  metto 
Tanto,  che  no  ha  posciùo  a  sò  fàccia  arsoia 

28  Impedì  de  conósce-à  ao  mse  intelletto, 
E  chinando  a  mse  fàccia  da'  sò  càa, 
Respondo  :  «  Sey  voi  ki,  messe  Brunetto  ?  » 

31   E  quello:  «  Figgio,  no  te  despiaxià 
Se  Brunetto  Latin,  un  po  conteygo 
Inderré  o  turna,  e  o  làscia  o  stroeppo  andà». 

34   «  An9i,  prego!  »  —  ghe  diggo,  e  me  ghe  ceygo  — 
«  Che  se  voéy  che  con  voi  m'assette,  ò  fo 
Se  a  questo  ki  ghe  piaxe  :  sun  conséygo  ». 

37   «  Figgio  »  —  o  me  dixe  —  «  mi  no  me  pòsiò, 
Che  chi  ó  fésse,  de  noi,  survin  §ent'  anni 
Restise,  senca  poéy  dàse  ae  zimme  :  ó  sò,  oh  ! 

40  Tia  avanti  ti,  che  mi  te  vegnio  ai  panni, 

E  poescia  acciappiò  turna  a  mse  bregadda 
Ch'  a  va  danzando  a  lui  i  soe  etèrni  danni  ». 

43  No  m' incallavo  a  kinà  in  ta  caladda 

Pe  andàghe  a  pào;  ma,  fàndome  piccin, 
Kinòw,  ìimeo,  mi  andavo  in  sce  a  msd  stradda. 
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46    «    Che  fortuna  »  —  o  cementa  le  —  «  ò  destili 
Primma  do  giurno  estremino  ki  te  mena? 
Chi  èlo  'sto  ki,  eh'  o  te  mostra  o  camin  ?  » 

49   «  Lascili  de  d'  ato,  in  ta  vitta  serena  »  — 

Respondo  —  «  m'  eo  despèrso  in  t'  una  valle, 
Quando  a  mse  etse  a  Tèa  zà  in  sce  a  meza  crena» 

52   Solo  da  véi  matin,  gh'  hò  vortòw  e  spalle  : 
M'  é  apparso  questo^  che  turnavo  a  quella  ; 
Pe  ki  o  me  mena  a  cà,  perché  m'  astalle  ». 

55   E  allóa  le  a  mi  :  «  Se  ti  seguile  a  tò  stella, 
No  te  porria  fallì  o  ^loriozo  pòrto, 
Se  r  hò  incoccia  lasciù  in  ta  vitta  bella. 

58   Che  se  no  fuìse  cosci  presto  mòrto 
Vedendo  ésite  o  (^è  cosci  benigno, 
Pe  a  riéscia,  t'  avise  dseto  o  mse  confòrto. 

61   Ma  queir  ingrato  pòpulo  maligno, 

Da  Fiéxole  kinòw  in  to  tempo  antigo. 

Che  ancón  o  bricco  e  a  ròcca  o  Tha  in  to  ghigno, 

64   0  te  se  fa,  pe  o  to  bon  fa,  nemigo  : 
E  a  va  cosci  !  che  pròpio  desconvén 
Che  fra  àspee  sciòrboe  frùte  o  du9e  figo  : 

67   Da'  famma,  ao  mundo,  sun  ciammse  orbixén. 
Gente  supèrbia,  avara,  astioza,  axèrba; 
Ti  avàrdite  dai  ùzi  soe  villén. 

70  T' alloega  tant'  ono,  fra  'sta  malèrba, 

A  Fortuna,  che  i  dui  partii  aviàn  famme 
De  ti  ;  ma  lonxi  sa  da  o  becco  1'  èrba. 

73  Fà9can  pìi  e  béstie  fexolane  stramme 
De  lo  mèxime,  sen^a  tocca  a  cianta 
(Se  ancón  una  ne  spunta  in  to  sò  leamme) 

76   In  ta  qua  scioisce  a  vèa  semen9a  santa 
Di  Romani  che  s'  éan  fermse  li,  quando 
0  ni'o  s'  èa  fseto  de  mali9ia  tanta  ». 

79   «  Se  poése  fase  comme  mi  dimando  » 

—  Respondo  —  «  ancón  no  ssesci,  comme  sey. 
Da  l'umana  natùa,  ki,  misso  in  bando. 
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82   Che  gh' hò  in  to  eoe....  (ma,  aoa,  che  despiaxey!) 
A  vostra  sci  cà  e  bona  céa  patèrna, 
Ch'  a  m' insegnàa,  quando  se  poéymo  véy, 
85   Gomme  V  òmmo  fra  i  vivi  scià  o  s'  etèrna  : 
E  quanto  ve  so  grato  mòrto  e  vivo, 
Ki,  e  dappertutto,  a  lengua  mse  a  V  estèrna. 
88   Quanto  me  di  do  curso  mse,  me  ò  scrivo 
Drento  pe  falò  asccéy,  cu'  un  atro  tèsto, 
Da  ta  Donna  che  a  ò  sà,  se  da  le  arrivo. 
IH   Questo  voeggio  che  a  voi  sse  manifèsto  : 

Basta  che  a  mse  conscenga  a  no  me  cric 
Sun  pronto  a  ógni  fortùila,  e  no  m'  arrèsto: 
1)4   De  'sta  capara,  nò  e  oège  zà  fornle  : 

Gie  pìi  a  sò  roea  a  Fortuna,  ciù  spedio 
Che  ghe  pà  e  piaxe,  e  o  nègià/  pe  e  fèe  o  gie  ». 
1)7   Se  vèrta  o  Méystro,  avéndome  accaplo, 

Derré,  in  sce  a  drita,  o  m'amia  un  pò,  e  o  dixe  : 
«  Ben  sente  chi  se  à  nètta,  e  liga  a  ùn  dio  ». 

100   No  làscio  de  paria  mi  da'  cornixe 

Cu'  o  scio'  Brunetto,  e  dimando  chi  sun 
I  SÒ9ÌÌ  soe  de  lignoea  e  valentixe. 

103   E  le  :  «   Savéy  de  quarched'  ùn  sa  bon  : 
Mégio  taxéy  sa  di  atri  ma3  colleghi. 
Che  cùrto  saéyva  0  tempo  a  tanto  son. 

106   Sacci  insumma  che  tutti  en  stseti  cèghi, 
E  letterati  grendi  e  de  gran  famma, 
Tutti  impeyghse  de  'sta  mòca  di  Greghi. 

109   Va  in  là  Prisciàn  con  quella  turba  gramma, 
Checco  d'Accùrscio,  e  asci  véyghe  strinòw,. 
Se  ti  hsesci  avùo  de  questa  tigna  bramma, 

112  Ti  poéyvi  chi;,  da  l'^^rno  transmùtòw 

Ayva  0  Servo  di  Servi  ao  Bacchiggión, 
Duve  i  ma  steyxi  nèrvi  o  i'  ha  lasciòw. 

115  Dieyvo  de  ciù;  ma  o  mse  vegnì  e  0  sermón 
Ciù  lòngo  ése  o  no  poe,  perché  m'  accòrzo 
Che  s'  ar9a  ùn  noevo  fùmme  da  o  sabbiòn  : 
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118   Yen  da  gente  cun  chi  no  hò  da  ése;  pòrzo 
Ùna  sùpprica,  a  ti,  pe  o  rase  tezòro, 
Duve  ancón  vivo.  Addio  :  mi  in  là  me  vòrzo  ». 

121   Ki  o  ghe  dà  a  gambe;  e  via!  senga  resciòro, 
Gomme  a  Verona  fa  chi  ao  drappo  vérde 
Pe  o  campo  cure,  e  o  pàyva  de  ùn  tà  còro 

124   Quello  chi  vinge,  e  no  quello  chi  pèrde. 

CANTO  XVI. 

Fan  trae  umbre  ilùstre  a  Dante  de  dimande 
Respètto  a'  Pàtria  sò;  le  o  ghe  responde 
E  in  lo  s'adéscia  una  màvéggia  grande. 

Duve  o  bughezzo,  pòi,  se  sente  de  unde 
Arrivan.  Lì  Virgilio  o  boetta  zù 
Una  còrda  accajà.  Da  o  vceo  responde 

Geriòn,  cun  vegnì  pronto  e  lèsto  sciù. 

^èrcio  VII  (cont.)  1  Ùii'àtra  stroeppa  de  sodomiti  —  28  Trey  fioren- 
tlli ilùstri  —  46  Corrùción  de  Firence  —  91  A  còrda  caccia  zù  — 
130  Ven  sciù  ùn  mostro. 

1   Èo  za  là  duve  se  sentia  un  borbùggio 
De  segua  cazzente  in  te  V  atro  zión, 
Scimile  a  quello  che  e  ave  fan  da  o  bùggio: 
4   Quando  trae  umbre  insemme,  de  spresción, 
Se  destàccan  da'  stroeppa  chi  vegniva, 
Sutto  a'  fiocca  de  V  àspea  combùstión. 
7   Currian  verso  de  noi,  e  ognuna  diva  : 
«  I  Fèrmite  ti,  che  ao  vestì  ti  ne  pài 
Ùn  gittsen  da  contrà'  nòstra  cattiva  !  » 

10   Oh  mi  che  ciaghe  vive  hò  visto  mai 

Fsete  in  ti  membri  soe  da  e  sciamme  agcéyze.... 
Me  cazze  o  eoe  quando  penso  a  'sti  guài. 

13   S'  é  fermòw  o  Meystro  a  tse  crii  da  penéyze, 

E  vortàndose  a  mi;  «  Aspéta  »  —  o  me  dixe  — 
«  Che  a  quelli  li  ti  devi  èse  cortéyze. 
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16   E  se  no  fuise  po  a  poia  da  coettixe, 

Tucchieyva  a  ti  avéy  spréscia,  mi  te  dise, 
No  a  lo,  eh'  en  de  lignoea  e  valentixe  ». 

19   Repétan,  quando  se  semmo  afermse, 
0  stesso  vèrso,  ma^  arrivse  da  noi. 
Ne  fan  a  riunda  inturno  tutte  tré', 

22  A  r  ùzo  di  campioin  che,  pin  d'  ardì, 

Nùi  e  vunti,  alò  a  sò  préyza  e  o  sò  vantaggio 
(Eggézzan,  pe  abberàse,  e,  a  ti'o,  terì. 

:25  Cosci,  sempre  ao  contràjo,  fava  viàggio, 
Respètto  ai  pè  che  giavan,  o  sò  còllo, 
Vortàndome  a  lo  céa  in  to  passaggio. 

28   «  i  Oh  se  a  mizéja  de  'sto  infame  ròllo 

Odiozi  noi'  e  o  nòstro  prega  a  rende  »  — 
Dixe  un  —  «  e  a  tenta  fusca  e  o  tristo  scròllo, 

31   Làscia  che  a  famma  nòstra  ùn  vello  a  stende 
In  sce  noi  !  Dinne  chi  ti  é,  che  seguo 
Ti  posi  i  tò  pè  vivi  li  in  sce  e  cioénde. 

:34   Questo,  scibén  che  tutto  peòw  e  nùo 

0  m' è  davanti,  e  e  sò  urme  hò  da  pesta, 
Ùn  ciù  serto  gròw  che  ti  no  erse  o  V  ha  avùo. 

.37   Nevo  o  r  é  stseto  da  bona  Guardrà', 

Guiddoguèra  ciammòw,  e  in  ta  sò  vitta 
Cumpio  o  r  ha  assse  cu'  o  sèximo  e  cu'  a  spà'. 

40   L'  atro  che,  aproevo  a  mi,  ki  in  riundo,  o  skitta, 
Teggia'  Ardobrandi  o  1'  é;  e  gradì  a  sò  voxe 
Doviéyvan  quelli  che  1'  àyvan  in  gritta. 

43   E  mi,  che  sun  cun  lo  ki  a  questa  cruxe, 
Giacomin  èo  di  Rùstegù§9i,  e  gèrto 
Pe  a  crùa  muggé  sun  in  te  questa  fóxe  ». 

46   Se  fuise  stseto  do  foego  ao  covèrto. 

In  mezo  a  lo  saéyvo  satòw  de  butto, 
E  creddo  che  o  Dotto  o  1'  avise  sufifèrto. 

49   Ma  perché  coetto  me  saéyvo  li  sutto, 

Vinta  da'  poia  T  é  arestà  a  mse  voeggia. 
Che  d'  abbrag^àli  a  me  fava  sci  giutto. 
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52   Comenco  pòi:  «  Desprexo  no,  ma  doeggia 
A  vòstra  condigión  a      ha  inspiròw, 
Ta  che  o  mse  eoe  o  no  se  ne  despoeggia. 

55  Da  e  pòwle  che  m'  avéyva  sùssùròw 

Ki  o  mse  Baccàn,  ayvo  accapio  che  gente 
Degna,  comme  voi'  sey,      ay va  ciammòw. 

58   Da  vòstra  tèra  sun  ;  e  de  frequente 

L' òpera  vòstra,  e  i  vòstri  nommi  degni 
Loda  hò  sentio,  e  lowdse  ì  hò  reverente. 

61   Làscio  r  arfé;  pe  i  dlisci  pommi  e  tégni 

Vaddo,  che  ha  impromisso  o  veaxe  Diixe,. 
Ma,  alò,  hò  da  kinà  ao  fundo  de  'sti  regni  ».. 

64   «  i  Cosci  i  tò  membri  V  ànima  a  condùxe 

Pe  longo  tempo  »  —  o  me  responde  allóa  — 
«  E  che  a  tò  famma  dòppo  de  ti  a  lùxe  ! 

67   Di",  cortexìa  e  vaio  dùan  a  quest'  óa 
In  ta  nòstra  gitse,  comm'  una  vòtta, 
0  pù  do  tutto  andsete  en  in  malóa  ? 

70   Perché  Ghiggèrmo  Bursse,  chi  se  scòtta 
Da  poco  tempo  ki,  e  va  cu  i  compagni, 
Ass8e  0  ne  crÙ9Ìa  cu^ùna  trista  nòtta  ». 

73   «  i  Pe  a  gènte  noeva  e  i  sùbiti  guadagni 
Supèrbia  e  invidia  genera  s'  é  in  ti 
Oh  Firen^e^  e  za  ben  ti  te  ne  lagni  !  » 

76   Cun  fàccia  àta  e  sdegna  hò  parlòw  cosci, 

E  i  trey,  mangiando  a  lamma  a  tà  respòsta,. 
Comme  chi  sente  o  vèo,  s'  ammian  lo  e  mi. 

79  «  Se  sempre  o  sudisfà  chi  se  t'  accòsta  »  — 
Respòndan  pòi  —  »  te  còsta  pòco  e  ninte, 
Felice  ti,  che  ti  no  è  dse  de  còsta  ! 

82  Ma  se  ti  scampi  da  e  infernòlle  grinte, 
E  ti  returni  a  vedde  e  bèlle  stelle, 
Quando  ti  porriai  dì:  «  Quante  n'  ho  vinte  !  » 

85  De  noi  disctiri  cun  chi  ha  carne  e  pelle!  » 
Ki  a  roea  desfàn,  e  scàppan  via  sci  lèsto. 
Che  ao  ctirso  ghe  perdiéyvan  e  gazzèlle. 
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SS  Ùn  Amen  no  se  sàyva  cosci  presto 

Posciùo  dì,  comme  lo  ne  sun  sparii; 

E  0  Meystro  o  me  fa  allóa,  pe  partì,  ùn  gèsto. 

91   Ghe  vaggo  aproevo,  e  pòco  eymo  currii, 

Che  0  son  de  l' segua  o  n^ea  sci  da'  vexin 
Che  squsexi  no  se  ssescimo  sentii. 
94   Comm'-o  sciùmme  eh'  o  va  pe  sò  camin 
Da  0  Monte  Vizo  alò  verso  levante, 
Da'  sinistra  costéa  de  T  Apenin, 
97   (Dito  ^guaqueta,  alò  che  scciùmmezzante 
Zù  zù  in  to  basso  letto  o  seggo  keyto, 
Ma  de  tà  nomme  o  T  é  a  Forlì  vacante) 

ICO   0  rebumba  là  sur  va  San  Beneyto 

Da  l'Arpe,  pe  derrùà  in  t'  una  descéyza, 

Che  pe  tant'  segua  a  1'  é  ìin  passo  ben  streyto  ; 

103   Cosci  zù  da  una  liggia  pòco  estéyza 

Trovemmo  rebumbà  queir  segua  tenta 
Sci  fòrte  che  n'  arèsta  V  oègia  ofeyza. 

106   Mi  avéyvo  allóa  una  còrda  ligà  in  9enta, 

Che  ciù  òtte  ayvo  pensòw  d'acciappà  a'  kéyta 
Con  quella,  a  parda  da  pelle  depenta. 

109   Me  r  hò  d' in  gio  sùbito  desgùggéyta, 
Segundo  m'  ayva  o  Dùcca  comandòw, 
E  a  le  ghe  l'hò  porzùa  accaja  e  ingùggéyta. 

112   Le  allóa  o  se  vòrta  in  sce  o  sò  drito  lòw, 
E  ùn  tantinin  distante  li  da'  sponda, 
0  à  càccia  zù  in  te  quello  sprofundòw. 

115    «  Dovià  pù  una  noìtse  dà'  fossa  funda  » 

—  Fra  de  mi  divo  —  «  ao  segno  noevo  sccioì, 
Se  0  Meystro  mse  cun  l'oeggio  sci  o  ó  segunda!  » 

118  Oh  andà  bezoegna  senca  prezùmi 

Dapprèsso  a  chi  no  oeggezza  solo  o  fseto, 
Ma  vedde  di  pensceri  o  nàsce  e  o  fi  ! 

121  «  Presto  »  —  o  meta—  «quello  a  chi  o  segno  hò 
E  che  pe  ti  o  Fé  ùn  soenno,  o  vegnià  a'  ria  (dseto, 
E  ti  hse  da  vedde,  pòi,  che  bèllo  cseto  !  » 
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124   Deve  T  òmmo  a'  veytse  che  de  bòxia 

A  fàccia  a  Fha,  sempre  a  sò  bacca  ciòde, 
Perché  da  i  atri,  a  tòrto,  a  sse  scòxia. 

127  Ma  ki  no  posso  defrowdà  chi  m'  òde  : 
Pe  questa  Commedia,  Letto,  te  zùo, 
Se  a  trovia  ao  mundo  lònga  gràgia  e  lòde, 

130   Ch'  hò  visto  pe  queir  sere  gròsso  e  scùo 

A  noeo  vegni  una  gran  fìgùa  sciù....  sciù.... 
Da  fa  remescià  e  bele  ao  ciù  seguo, 

133   Gomme  retorna  o  magrón  bullòw  zù 

A  destrigà,  pe  sarvà  o  barco,  V  àncoa 

Da  ùn  scoeggio  o  da  iitro  angha^xo  de  lazzù, 

136   Ch'  in  sciù  o  se  stia,  e  o  zoega  i  pé  a  ùzo  tàncoa. 

CANTO  xvn. 

Dòppo  d'  avéyghe,  in  te  1*  etèrna  sciamma  • 
Do   sèttimo  roeo,  visto  o  gran  tormento 
Da  gente  lùxùrioza,  scùa  o  de  famma, 

Virgilio  alò,  pòi  Dante  o  monta  a  stento, 
Davanti  a  le,  surva  Gerión,  chi  vàrega 
Zù  ao  bèrcio  ottavo;  giando  largo  e  lento. 

Ai  pè  da  ròcca,  a'  fin,  franchi  o  ì  descàrega. 

(perciò  VII  (cont.  fin).  1  Gerión  —  34  Uxuraji  —  Gran  d errilo 

76  China'  ao  Cèrcio  Vili  —  85  Scagabùggia  —  118  Noeva  vista. 

1   «  Ecco  ki  a  béstia  cu'  a  gran  eòa  sci  agÙQQa 

Ch'  a  passa  i  monti  e  a  rumpe  e  mùage  e  e  arme, 
Quella  chi  o  mundo  tutto  impe  de  spugna!  » 

4   Comenga  cosci  o  Dùcca  a  dà  V  alarme, 
E  0  ghe  fà  segno  d'  attraccàse  a'  riva 
Vexin  ao  bórdo,  e  de  pòsàghe  e  parme. 

7   E  quella  imàgine  sugga  e  cattiva 

De  fròwde  a  ven  sporzendo  a  testa  e  o  busto, 
Ma  a  lascia  pende  zù  a  sò  eoa  lexiva. 
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10  A  r  éa  a  sò  fàccia,  fàccia  d'  òmmo  giusto, 
Tanto  benigna  de  foea  a  V  àyva  a  pelle  ! 
Ma  da  serpente  èa  tutto  F  atro  fusto  : 

13  Due  branche  tutte  pey  fina  ae  ascèlle, 
A  skeiia,  o  péto  e  tutte  due  e  còste 
Depinte  a  V  ayva  a  gruppi  e  roétte  bèlle  : 

16  No  han  mai  tesciùo  cu'  e  tente  sci  dispòste 
I  Tartai  e  i  Turchi  di  drappi  a  arabeschi, 
Ni  teye  psege  ha  Aragne  mai  espòste  ! 

19   Gomme  de  vòtte  a'  riva  i  caicci  Moéschi 

Stan,  parte  in  ma',  e  parte  ao  scinto  in  tèra: 
E  comme  in  sciù,  fra  i  lùddri  e  drùi  Todeschi, 

22   0  Beveròw  o  s'  appòsta  a  fa  a  sò  guèra  ; 
Cosci  a  pèscima  béstia  a  se  ne  stava 
In  sce  a  creila  assedia,  chi  6  sabión  séra. 

25   Tutta  in  to  voeo  a  lunga  eoa  a  sguaccava , 
Torcendo  in  sciùza  a  velenoza  furca, 
Che  a  punta,  a  ùzo  scorpión,  de  ciù,  a  gh'armava. 

28  Dixe  0  Dùcca:  «  In  sce  questo  moe,  chi  surca 
L'  sena,  lascemmo  de  già  da'  mancina, 
Pe  andà  da  o  mostro  che  là  o  se  remòrca». 

31   Kinemmo,  dunca,  da'  drita  tetiila, 

E,  in  sce  o  moe,  dexe  passi  avanti  femmo 
Pe  scansa  1'  sena  e  o  foego  che  li  o  strina. 

34   E  quando  a'  béstia  noi*  d'  àrente  semmo. 
Pòco  ciù  in  là,  da  gente,  in  sce  1'  arena 
Da  0  voeo  assetta  ghe  veggo;  e  s'afermemmo. 

37   Me  dixe  o  Meystro  :  «  Perché  piiia  e  scena 
Esperi  enea  de  questo  zión  ti  pòrti, 
Vagghe  pù,  amia  chi  sun,  e  de  che  mena. 

40  Ma  tàggia  cùrto  là  cun  quelli  mòrti. 

Mentre  ti  stase  a  tornà,  parilo  cun  questa, 
Ch'  a  ne  preste,  pe  ùn  pò,  i  sò  spalloin  fòrti  >. 

43   Cosci,  passando  in  sce  1'  estremma  testa 
De  quello  gèrcio  sèttimo  d'  ardo, 
Ctiro  là  duv'  éa  a  gente  dezònèsta. 
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46  Foea  di  oeggi  ghe  scciùppava  o  sò  gran  dò  : 
Succurrìvan  de  cà  e  de  là  cu'  e  moén, 
tTn  pò  ao  setto  affogòw,  ùn  pò  ao  vapò. 

49   No  d'  atro  mòddo  fan  de  Lùggio  1  ken 

E  cu'  o  moro  e  cu'  i  pè  quando  azzuggse 
Sun  da  prùxe  o  da  musche  e  da  tavén. 

52   Dòppo  d'  avéy  tante  facce  fissse 

Fra  quella  gente  brustolia  e  stracca, 

Manco  ùn  n'hò  conosciùo,  ma  n'hò  avùo  assse: 

55   Che  gh'  àyvan  tutti  ao  còllo  una  bisacca 
De  diferente  cò  e  distinto  segno, 
E  cu'  i  oeggi  sciorbìvan  quella  stacca. 

58   Mentre  vaddo  oeggezzando  ógni  disegno, 
Veggo,  in  t'  ùn  borsón  giano,  de  1'  azùro 
Ch'  o  r  avéyva  d'  ùn  lión  mòro  e  contegno. 

61   Tiando  avanti  a  oeggezzà,  pòi,  lungo  o  muro 
Ne  veddo  un'  atro  russo,  a  chi  s'  addòssa, 
Spiccando^  un'  òca  gianca  ciù  che  o  bùro. 

64  Pòi,  ùn,  che  da  ùiia  troea  turchina  e  gròssa 
Marcòw  o  1'  aveyva  o  sò  sacchetto  gianco, 
«  è  Còse  ti  fse  »  —  o  me  dixe  —  «  in  te  'sta  fòssa? 

67   Eetìte;  e  za  che  ancón  ti  e  vivo  e  franco. 
Sacci  che  o  mse  vexin,  sciù,  o  Yitaliàn 
Ki  0  s'  assettia  da  o  mse  sinistro  scianco. 

70   Cun  questi  fiorentin,  mi  sun  paduàn  : 

M'allòan,  de  spesso,  a  testa,  e  assse  me  séccan 
Criando:  «  ;  Che  vegne  o  cavaggeo  suvràn, 

73   Cu'  a  stacca  di  trey  becchi  che  sciabéccan  !  »  —  » 
Ki  0  stòrie  a  bucca,  e  a  léngua  de  foea  o  tia, 
Comm'  i  boe  che  in  sce  e  nayxe  se  perléccan. 

76   Ma  cianto  li  e  umbre,  che,  cun  sta  ciù,  hò  poi'a 
De  fruscia  o  Méystro,  chi  m'  aveyva  dito, 
De  fa  pòche  paròUe  e  de  tià  via  : 

79   Troevo  o  mse  Dùcca  chi  ayva  piggiòw  scito 
In  sce  0  gruppón  do  mostrozo  anima'  : 
E  allòa  0  me  fa  :  «  Da  bravo  !  vegni  fìto. 
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82   Che  òmài  kinemmo  pe  a  ciù  strànnia  scii'. 
Davanti  ti;  mi  in  mezo  do  skenón 
Sto,  che  cu'  a  eoa  o  no  pòsse  fate  ma'  ». 
85   Gomme  chi  é  sci  vexin  a'  tremaxón 

Da  quartana,  eh'  o  V  ha  za  e  unge  smòrte, 
De  r  umbra  o  tremma;  mi  dappè  ao  bestión, 
88   E  a  quest'  invio,  vegnùo  sun  de  ta  sòrte  : 
Ma  m'  han  feto  vergoegna  e  sò  menacge  ; 
Ché  r  oeggio  do  sò  scio  o  fà  o  garQón  fòrte  ! 
91   M'  assetto  dunca  in  sce  quelle  spalla99e  : 

FaQco  pe  dì  :  (ma  a  vóxe  a  no  me  vegne 
Gomme  mi  voeyvo)  «  sun  in  te  tò  braghe  ». 
94   Ma  le  chi  m'  ha  succursu,  e  me  suvegne, 
Za  in  pezo  ciazze,  apeiia  sciti  montòw, 
Go  e  sò  bra99e  o  me  strenze,  e  o  me  sustegne; 
97   E  o  dixe:  «  Olà,  Gerión,  méttite  ao  laòw  ; 
Vira  via  largo,  e  kiiia  a  pòco  voego, 
Pensa  ao  càrego  noeo  che  t'  é  confiòw  !  » 
100   Gomme  s'  arrò9a  a  barchetta  da  un  Joego 
Dando  inderré,  cosci  de  là  o  s'  arrò9a , 
E  quando  pòi,  tutto  o  se  sente  a  zoego, 
103   Duv'  0  peto  o  T  avéyva  alò,  a  eòa  o  pòsa; 

E  questa,  steyza,  comm'  anghilla  o  à  méscla, 
E  cu'  e  ciote  o  tia  a  lé  queir  aia  ciòsa. 
106   No  creddo  mino  a  poia  che  in  mi  s'  adéscia 
De  quella  de  Fetón,  quando  affuòw  o  (^è 
Sentindo,  i  fren  o  V  ha  mollòw  de  spréscia. 
109   Ni  de  tcaro  meskin,  quando  derré 

Sentio  o  s'  é  spennaggià,  e  scoà  zù  a  géya, 
Mentre  criava  sò  pose  :  «  Scàngia  o  sente  !  » 
112  Perché  li  ao  scùo  m'  atroeo  comme  de  séya 
Tùtto  per  r  àja,  e  ancón,  pe  ciìi  spavento, 
Nint'  atro,  foea  do  mostro,  se  vedéya. 
115  Le  0  va  de  sbiàscio,  nùando  lento  lento, 
0  vira  e  o  cala,  che  no  me  n'  accòrzo 
Foea  che  da'  céa,  vegnindome  sciti  o  vento. 
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118   Da'  drita  o  raggio  za  sentia,  e  me  vòrzo 

Perché  de  sutta  o  fava  un  gran  sconquàscio. 
E  allóa,  pe  védde,  in  zù  tin  pò  a  testa  spòrzo. 

121   Tremmo  da'  poìa  de  cazze  e  dao  destràscio, 
Ao  vey  zù  di  gren  foeghi,  e  sentì  tanti 
Centi;  unde  astrenzo  e  coesce  e  no  me  làscio. 

124   E  veggo  pòi,  che  no  ó  vedeyvo  avanti, 

0  kinà  e  i  gii,  pe  i  gren  tormenti  amai 
Che  s'  arentìvan  da  divèrsci  canti. 

127   Comm'  o  farcón,  frusto  de  xoà,  che  mai 

Ni  o  luddrao  visto  o  V  ha,  ni  de  ae  un  brillo,- 
0  fa  dì  ao  farconè  :  «  Ohmi  !  ti  cài  ?  » 

130   Stanco  o  ven  duve  alò  o  V  éa  partio  arzillo, 
Kundezzando  ;  e  in  disparte,  cu'  o  ròbón, 
Mucco  o  se  càccia,  pe  avey  fseto  pillo  ; 

133  Cosci  zù  ao  fundo  ne  porta  Gerión 

Ai  pè  da  ròcca  sgroezza,  e  11  o  s'  atracca  ; 
E,  liberòw  do  nòstro  peyzo,  allón  ! 

136   0  scenta  via  comme  da'  còrda  a  tacca. 

CANTO  XVIII. 

Ki  e  scoriee  in  sce  i  riifFién  fan  cicche  ciacche; 

E  de  dònne  i  infami  traditoi, 

Pe  schiva  e  sciUe,  ménan  e  sulacche. 
Giù  avanti  stan  appùzi  i  adCdatoì* 

Scina  ai  oeggi  in  ta  gnisca;  e  a  ghe  stà  beni 

Che  a  ta  kintana  e  ai  sò  mordenti  odoì' 
Sun  adattee  i  discursci  de  'sii  ken. 

bèrcio  Vili.  1  Malecroeze  —  22  Ruffiéii  —  40  Venédigo  Ca^gane- 
migo  —  67  Sedùttor  —  82  Giaxón  —  Oroeza  S  100  Adùlatol'  — 
115  Aléscio  Interminèi, 

1   Gh^  é  in  te  T  Infèrno,  Malecroeze  dito 
Ùn  loego  tutto  pria  fusca,  grixana 
Comm^  0  roeo  chi  ó  gircunda,  sciù  descrito. 
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4   Pròpio  in  to  mezo  da  maligna  ciana, 

Ghe  vanezza  ùn  gran  puggo,  largo  e  fundo  : 
L'  órdine  pòi  vediemo  de  'sta  tana, 
7   Gh'  aresta,  dunca,  ùn  roeo  li  tùtt'  arriundo 
Fra  0  pu9§o  e  i  pè  de  V  serta  Hggia  drùa, 
E  in  dexe  fòsci  T  é  divizo  o  fundo. 

10   Gomme  'sta  parte  a  prezenta  a  figùa 

Di  paeyxi,  duve  tutto  in  gio  ai  castelli 
Scàvan  kinette  e  fòsci  cun  gran  cùa, 

13   Cosci  ki  tà  figùa  rendéyvan  quelli  : 

E  comme  in  te  tse  forti,  da  i  portom 
Scilla  ae  sponde ,  de  foea  gh'  é  i  pontexelli  ; 

16   Cosci  dai  pè  da  ròcca,  pe  pontoin 

Gh'  é  di  scoeggi  che  tàggian  i  moe  e  i  fòsci 
Fina  da  o  PU990,  pigna  di  piloin. 

19   Ki  dunca,  kinse  zù  da  i  fianchi  gròsci 

De  Gerión,  s'  atrovemmo,  e  o  Poeta  o  già 
Da'  mancina,  e  in  derré  mi,  in  sce  ì  moe  tòsci. 

22  Da'  drita  hò  visto  ùna  noeva  sexia 

Di  aguzzin  noevi,  noevi  tormenti  e  doi, 
E  n'  éa  li  a  primma  croeza  gremenia. 

25   Ean  pettanùi  zù  ao  fundo  i  peccatoi  : 

Da  o  mezo  in  Qà  ne  vegnivan  davanti; 
De  là,  ma  ciù  spedio,  currian  cun  noi, 

28   Comme  là  a  Romma,  scazzendo  i  anni  santi, 
Perché  i  Romei  póssan  sfila  in  sce  ó  ponte, 
Han  provisto  ao  passàggio,  essendo  tanti  ; 

31   Che  da  ùila  parte  tùtti  gh'  han  0  fronte 

Vèrso  0  castello,  e  van  driti  a  San  Pietro, 
Da  r  atra  sponda  tòrnan  vèrso  o  monte. 

34   De  gà  e  de  là,  appostse  in  sce  ó  sàscio  tetro, 
Veggo  di  diài  cornùi,  che,  /  cicche!  ciacche! 
Con  de  scorise  gh'  è  sùnàvan  de  dietro. 

37  Ay  comme  argà  ghe  fàvan  e  sulacche 

A  i  primmi  curpi  !  In  mse  veytse  nisciùn 
Aspétava  e  segunde  e  e  tèrge  tacche. 
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40   Mentre  eh'  andavo  in  là,  i  mse  oeggi  in  t'  ùn 
Se  sun  scontrse,  scicehé  sùbito  hò  dito  : 
«  De  questa  ghigna  ki  no  sun  zazùn  ». 

43  Pe  ben  squaddràlo  hò  trattegnùo  i  pè  fito, 
E  0  du9e  Dùcca  o  s'  é  cun  mi  aifermòw, 
Lasciàndome  curri  derrè  ao  prescito. 

46   D'  ascòudeseme  gèrca  o  scorriatòw, 

Kinando  e  cegge,  ma  o  no  poe  avardàse 
Cile  mi  ghe  dìgghe  :  «  Ti,  cosci  kinòw, 

49   Se  e  tò  fattegge  che  ti  hse  ki  no  en  fase, 
Venédigo  ti  é,  ben,  Caccianemigo  : 
Ma  còse  t'  ha  meytòw  'ste  brutte  sase  ?  » 

52  E  allóa  le  :  «  Mavoèntéa  a  lengua  desligo  ; 
Ma  me  ghe  sfòrga  a  csea  tò  pòwla  bèlla, 
Ch'  a  me  fa  suvegnì  do  mundo  antigo. 

55   Mi  sun  quello  che  a  pòvea  Ghizoabèlla 

Hò  indùto  a  fa  e  ree  voegge  do  Marcheyze  : 
Conta  in  ciù  mòddi,  a  fòa  a  T  é  sempre  quella. 

58   E  no  sun  mi  ki  o  solo  Bolognéyze 

A  lùà;  che  questo  loego  o  n'  é  pin  ben, 
Scicehé,  no  gh'  en,  davéy,  ciù  lengue  intéyze 

61   A  dì  sciù  Sipa,  fra  a  Sàvvana  e  o  Ren  ; 
Che,  se  ti  ne  voe  fede  e  testimònio, 
Suvègnite  do  nòstro  avaro  sen  ». 

64   Cosci  parlando  o  ó  scarlassa  ùn  demònio 
Cu'  a  sò  scoria'  d'indo  :  «  Ruffiàn,  tia  via, 
Ki,  dònne  no  ghe  n'  é  da  mer§imònio  ». 

67   Turno  de  spréscia  da'  mse  dùge  Ghìa  : 
E  dòppo  pòchi  passi  in  là  arrivemmo 
Duve  da'  ròcca  seiòrte  ùn  scoeggio  e  o  già. 

70  Seng'  atro,  lèsti  addòsso  ghe  montemmo, 

E,  vortse  a'  drita  in  sce  a  sò  creila  sgrezza, 
Da  quelli  §èrci  etèrni  via  se  à  poémmo. 

73   Arrivando  pòi  là  duv'  o  vanezza 

De  sutta,  pe  dà  passo  ai  scarlassse  : 

«  Fèrmite  »  —  me  fa  o  Dùxe  —  «  e  sci  bordezza 


CANTO  XVIII 


75 


76   Che  te  végnan  de  prua  'sti  tormentse  ; 

Che  ti  no  gh'  hse,  scin'  aoa,  visto  a  fàccia, 
Perché  lo  aproevo  a  noi'  èan  inandise  ». 

79   Dao  ponte  végio,  ki  fàvimo  a  càccia 

stroeppa  chi  vegnia  da  V  atra  banda, 
E  che  a  verzella  a  o  stesso  mòddo  a  scàccia. 

82   E  0  Méystro  mse,  senca  aspétà  a  dimanda, 

«  Ammia  »  —  o  me  fa  —  quello  grande  animozo 
Chi  ven,  e  ùn  lagrimin  pe  o  dò  o  no  manda. 

85   Che  aja  da  rè,  quant'  o  T  é  ancón  maestozo  ! 
0  r  é  Giaxón  chi,  aspòrto  e  de  eoe  fòrte, 
Ai  Còrki  0  gh'ha  sgrinfìòw  o  montón  famozo. 

88   Passòw  da  V  ìzoa  de  Lemmo,  pe  sòrte, 
Dòppo  che  e  dònne  senca  pietse,  ardie 
A  tutti  i  mascci  avéyvan  dseto  a  mòrte, 

91   Cun  due  ciccone  e  due  pòwle  adticie, 

Le  invexendà  o  T  ha  Ixifele,  a  zuenetta 
Che  è  atre  a  T  ay  va  za  ingannse  e  incagnie  : 

94   Pòi  gràvia  o  V  ha  acciantà  cu^  una  frasketta: 
Ùiia  ta  curpa  a  pena  tà  a  ò  condanna; 
E  de  Medea  se  fà,  ki  asci,  vendetta. 

97   Cun  le  va  ognùn  che  a  questo  mòddo  inganna. 
Questo  baste  savéy  da  primma  cónca, 
E  de  quanti  a  rinsèra,  a  crucia  e  affanna  ». 
100   Za  éymo  arrivse  duve  V  àrgine  o  trunca 

arkivòtto,  che  in  cruxe  o  T  attravèrsa, 
E  a  ùn  atro  serco  o  fà  spalla  in  sce  a  spelunca. 
103   E  li  sentimmo  doìse  a  gente  pèrsa 

De  r  atra  croeza,  che  cu'  o  mòro  a  sbuffa, 
E  a  se  scarpenta  cu'  e  sò  moén,  invèrsa. 
106   E  rive  èan  incrostse  d'  una  vèa  muffa, 

Pe  o  gran  tuffò  de  zù,  eh'  o  se  gh'  impasta; 
E  ao  nazo  e  ai  oeggi  a  ftiva  vegnì  a  fuffa. 
109   Gh'  é  0  fundo  tanto  basso,  che  no  basta 

L'oeggio  pe  véyghe,  se  nx)  se  va  addòsso 
De  l'aereo,  duve  ao  scoeggio  ciù  o  suvrasta. 
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112   Montemmo  li,  e,  de  d'  [ito,  zù  in  to  fòsso 

Veggo  da  gente  assse,  appu§Qa  in  t'  ùn  stèreo 
Ch'  0  pa  vegnùo  da  i  loeghi  zù  a  bardòsso. 

115  E  mentre  che  lazzù,  cun  V  oeggio  9èrco, 

Veggo  ùn  cu'  a  testa  sci  ingiòta  de  gnisca, 
Che  pe  laico  o  pe  cègo  mi  no  6  mèrco. 

118   Le  o  me  cria  ròwzo  :  «    Cose  mai  t'  avvisca, 

Che  ti  m'  ammii  ciù  che  questi  àtri  brutti  ?  » 
E  allòa  mi  a  le  :  «  Perché,  sàcci-o  e  bisca, 

121   Cu'  i  kseli  scinti,  za,  foea  de  'sti  lutti, 

Th'  hò  visto,  Aléscio  Interminèi  de  Lucca  ! 
Cosci  t'  oeggezzo  ciù  che  i  àtri  tutti  ». 

124   Le  allóa  de  patte  dàndose  in  ta  sùcca  : 

«  Sun,  pe  e  lùxinghe  appuzo  in  te  'sto  troeggio. 
De  quse  no  ho  mai  avùo  a  lengua  stucca  !  » 

127   Dòppo  de  questo  o  Dùcca  i  «  Fissa  V  oeggio  > 
—  0  me  dixe  —  «  pe  védde  ciù  distante 
A  pèzo  fàccia  rutta,  chi  é  ki  a  smoeggio^ 

130  De  quella  sùgga  spennagión  de  fante, 

Chi  se  scarpenta  cu'  e  sò  unge  merdoze, 

E  a  s'  accùccia  e  a  s'  addrigga  là,  incostante. 

133  A  r  é  Tayde  a  bagarda,  che  e  squsexose 

Pòwle  a  diva  ao  sò  bullo:  «  ^  Hò  mi  de  gràQie 
Grendi  davanti  a  ti?  »  —  «  ;  Ma  màveggioze  !  » 

136   E  òmai  ki  e  nòstre  viste  séggian  sàgie.  » 

Variante.  Canto  XVI: 

102   Che  a  mille  dà  o  doviéyva  laòw  e  téyto 
(Sono  due  interpretazioni  ben  fondate). 

Yariante.  Canto  XVII  : 

16   din  ciù  rebighi  e  tenie  ben  dispòste 

No  han  mai  tesciùo  de  drappi  i  Levantin, 
19   Comme  de  vòlte  a'  ri'a  stàn  i  Bàrcoin, 

Ch' en  parte  in  ma',  e  parte  ao  sciùto  in  tèra; 
E  comme  in  sciù,  fra  i  Todeschi  lùpoin, 
111   :  «  Ti  é  in  to  faste!  » 


CANTO  XIX 


77 


CANTO  XIX. 

Ki,  Scimón  Mago,  e  i  soe  birbi  settaj 

Che  e  cose  do  Segnò,  eh'  en  destinse 

Ao  ben  da  Gexa,  negògian  da  diài, 
Stan  in  ta  quarta  croeza  zù  imbursae, 

Cu'  a  testa  imbosa  in  t'  ùn  buggioe  de  fcego, 

Chi  ghe  rostlsce  e  cràje.  I  pè  affoghse 
Slittan,  no  poéndo  ao  sò  venin  dà  sfoego. 

Orceza  3.  1  Scimonia  —  31  NicòUa  III  —  79  Gremente  V  — 
88  Invettiva  contro  a  Scimonia  —  118  Retòrnan  in  sce  ó  scoeggio, 

1   i  Oh  Scimón  Mago,  oh  grammi  sò  seguaxi, 
Che  e  còse  do  Segnò,  che  de  bontse 
Han  da  ése  spóze,  voi,  luvi  rapaxi, 
4   Pe  òu,  pe  argento  o  pe  atro  è  adùrterse, 
Aoa  convén  che  pe  voi  seenne  a  trumba 
Perché  in  ta  tèrga  croeza  sey  stivse  ! 
7   Za  eymo  montse  de  d'  ato  a  V  atra  tumba, 
Pe  amia  do  ó  scoeggio  zù,  da  quella  parte 
Ch'  in  sce  ó  mezo  do  fòsso  a  kiffo  a  ciumba. 

10   i  Summa  Sapien§a  !  oh  quanta  a  T  é  mai  V  arte 
Che  in      ti  mostri,  e  in  tèra,  e  in  to  reo  mundo, 
E  comme  giusto  a  tò  virtù  a  scomparte  ! 

13   Hò£visto  zù  pe  e  fòsse,  e  tutto  in  fundo 
Pina  a  pria  fusca  de  pertùxi  e  foéy 
Da  mèxima  larghegga,  e  ognùn  V  éa  riundo. 

16  Ni  ciù  ni  meno  me  paeyvan,  davvéy, 

De  quelli  eh'  en  in  to  mse  San  Giovanni 
Fseti  appòsta  pe  stàghe  i  battezzoéy. 

19  (Saéy  che  ùn  de  quelli  li,  no  sun  gusei  anni, 
L'  hò  rutto  mi,  pe  ùn  'nin  chi  ghe  negava  : 
Dìlo  convén  pe  discipà  i  inganni). 
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22  Da'  bucca  d'ogni  boeggio  ghe  spuntava 
I  pé  d'  ùn  peccato,  e  se  ghe  vedéyvan 
De  gambe  e  ptirpe,  e  o  rèsto  drento  o  stava. 

25   Tutti  e  due  ciante  di  pé  aggeyze  avéyvan, 

E  è  slittavan,  pe  questo,  ò  averte  ò  azunte, 
Che  e  corde  e  i  cai  ciù  drùi  scciancòw  aviéyvan. 

28   Gomme  fa  o  sciammezzà  de  còse  vunte, 

Che,  in  sce  a  scòrca^  che  sutto  gh'  é,  o  gallezza, 
Cosci  gh'  éa  li  da  e  soe  carcagne  ae  punte. 

31    «  Meystro,  ^  chi  o  Té  quello  che  sci  o  penezza, 
Sprangando  ciù  che  i  atri  sò  consòrti 
Là  »  —  diggo  —  «  duve  a  sciamma  ciù  a  bughez- 

34   E  le  :  «  Te  ghe  portiò  ;  ti  no  ne  sciòrti       (za  ?  » 
Da  ti,  che  gh'é  tròppo  serto.  ^  Te  despiaxe? 
Pòi  le  o  te  dia  chi  o  V  èa,  e  asci  i  sò  tòrti  ». 

37   Respondo  :  «  Bèllo  m'é  quanto  te  piaxe  ! 

Ti  ti  é  0  Bacàn  !  sempre  vortse  a  ti  i  oeggi 
Tègrio  ;  e  ti  veddi  quello  che  se  taxe  ». 

40   Muntemmo  allóa  do  quarto  moe  in  sce  ì  scoeggi, 
Dapoe  kinemmo,  giando,  da'  man  stanca 
Lazzìi  in  to  fundo  streyto  e  tutto  a  troeggi. 

43   O  bon  Meystro  o  m'  arreze  ;  e  pòi  da'  sò  anca 
0  no  me  posa  scina  arriva  ao.  rutto 
De  quello  che  pe  o  do  la  o  se  descianca. 

46   «  Ti  seggi  chi  se  sse,  imbòso  li  sutto, 
Anima  gramma,  comme  vi'  approanà, 
Se  ti  poe,  parla  !  »  ghe  dìggo  de  butto. 

49   Li  éo  comm'  o  fratte,  chi  sta  a  confessa 

L'asciascin,  chi,  approanòw,  o  f à  o  contrito 
Eoo  ciamma  turna,  tiando  a  zinzanà. 

h2   Le  o  me  sbràggia  de  zù:  «  (JTì  è  za  li,  drito, 
Ti  é  dunca  za  li  drito,  Bonifà9Ìo? 
De  dò'  trey  anni  m'  ha  mentio  ki  o  scrito. 

.55   Ti  é  cosci  tòsto  de  queir  avey  sàgio 

Pe  0  qua  ti  no  hse  temùo  d'  allonghì  a  man, 
In  sce  a  bella  Spozà',  pe  fané  stràgio  ?  » 
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58   Mi  arrèsto  comme  quelli  eh'  allose  pan, 

Perehé  no  inténdan  eose  gh'  han  rispósto  ; 
Seoxii  se  créddan,  ni  responde  san. 

61   Allóa  me  fa  Vergilio  :  «  Digge  tòsto  : 
Mi  no  sun  quello,  che  ti  creddi  ti  ». 
E  mi  hò  parlòw,  comme  m'  éa  stseto  impósto. 

64   Storce  o  spirito  i  pé,  a  'ste  pówle  ki, 

Pòi  suspirando,  e  cun  cianzente  voxe  : 

«   Che  dimande  »  —  o  me  dixe  —  «  ti  fse  a  mi? 

67   Se  tanta  cuse  ti  hse  ti,  che  mi  m'  a  voxe, 
Che  pe  questo  vegnùo  ti  é  ki  de  cursa. 
Sacci  eh'  hò  portòw  o  gran  manto  da  Cruxe. 

70   Sun  stseto^  pe  dawéy,  figgio  de  V  Ursa, 
Avido  sci,  pe  avvantaggia  i  ursatti, 
Che  sciù  Tavéy,  e  ki  mi  hò  misso  in  bursa. 

73   Sutto  a  mse  testa  inguse  stan  i  atri  matti 
Che  precedùo  m'  han  scimonezzando, 
In  ta  scciappoeya  da  ròcca,  zù,  ciatti. 

76  Lazzù  scùggio  mi  asci,  ma  solo  quando 
Vegnia  quello  che  créyva  che  ti  fùsci, 
Mentre  te  respondeyva  interrogando. 

79   Ma  r  é  ciù  o  tempo  eh'  hò  i  pè  in  te  'sti  frusci^ 
E  che  imboso  sun  stseto  a  liià  e  a  moeve, 
Che  le  o  no  sta  approanòw  e  cu'  i  pé  rùsci; 

82  Perché  aprceo  ghe  vegnia,  e  fa  pézo  proeve, 
Da  0  ma'  a  ponente,  iin  Pasto- sen§a  lezzo 
Ta  che  convén  che  tutti  dui  o  ne  croeve. 

85  0  Sila  ìin  noevo  Giaxon,  de  chi  se  lezze 
In  ti  Maccabei,  comm'  ea  stseto  mollo 
0  sò  rè:  e  ta  saa  a  lé  chi  a  Franga  rezze  ». 

88   No  sò  se  segge  stseto  tròppo  sciòllo 

A  respóndighe  li  cun  questo  metro  : 

«  Dimme  ìin  pò,  che  tezòro  ha  misso  a  ròllo 

91   Nostro  Segno,  pe  ezigge-o  da  San  Pietro, 

Primma  de  daghe  e  ciave?....  A  sae  milia! 
Nint'  atro  dito  o  gh'  ha  :  «  Végnime  dietro  ». 
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94   Ni  San  Pè,  ni  atri  han  attasciòw  Matia 

ou  o     argento,  quand'  o  V  ea  sciortio 
Da  o  bùseio,  eletto  a  1'  oevia  grande  e  pia. 
97   Cròcchighe  li  !  ti  é  pròpio  ben  Servio  ! 
E  tégni  streyta  a  ma  guagna  monèa 
Che  contr^  a  Carlo  a  t'ha  fseto  ése  ardio  : 

100   Che  se  no  me  tegnisse  ancón  V  idea 

Da  reverenca  dovùa  ae  summe  clave, 
Che  ti  hse  tegnùe  de  sciù  in  ta  vitta  csea, 

103   Ùziéyvo  pòwle  e  ton  ancón  ciù  grave, 

Che  angùscia  o  mundo  T  avarizia  trista 

Che  i  birbi  a  ve  fà  argà  in  sce  è  gente  brave. 

106   De  voi,  Pastoi',  s'ea  accòrto  o  Vangelista 

Quando  quella  eh'  a  V  ea  assetta  in  sc'é  segue 
Fa  r  armoagga  cu'  i  Rè  o  T  avéyva  vista. 

109   Quella  nasciùa  cun  sètte  teste,  e,  o  segue, 

Chi  ha  avùo  da  sètte  cèrne  o  sò  argumento 
Scina  eh'  ao  Mayo  en  piaxùe  e  Virtù  e  e  Pégue. 

112    Ve  séy  fseti  ùn  Segnò  d'  òu  e  d'  argento, 
l  Cose  da  voi  gli'  é,  a  e  idolatre  tère, 
Se  no  che  là  n'  adòran  ùn,  voi  §ento  ? 

115   i  Ay  Costantin,  de  quanto  ma'  1'  é  mosere, 

No  a  conversción,  ma  a  dcetta,  quella  vòtta 
Fseta  da  ti,  sciù,  ao  primmo  ricco  Posere  !  » 

118   Mentre  che  ghe  cantavo  una  tà  nètta. 

0  ghignón,  è  a  conscen^a  che  a  ó  mordesse, 
Fòrte  o  sprangaa  cun  l' una  e  1'  atra  piòtta 

121   Mi  creddo  che  ao  mse  Dùcca  a  ghe  piaxesse  ; 
Cun  cèa  tanto  contenta  le  o  1'  ha  attéyzo 
Ao  son  de  mse  parèlio  ben  esprèsse. 

124   Li  ae  sò  cae  bra§9e  avèrte  me  sun  reyzo; 

E  quando  tutto  ben  o  m'  ha  avùo  in  braggo, 
Remontòw  o  1'  é  pe  duve  o  1'  ea  desceyzo  ; 

127   E  currio  o  V  é,  pe  trame  d' imbaraggo  , 

Scina  ao  curmo  de  1'  aereo  cu'  o  mse  grave, 
Duve  da  o  quarto  ao  quinto  moe  gh'é  o  passo. 
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130  Li  0  pòsa  adaxo  a  càrega  a  lè  suave, 

(Grà§ie  sò),  che  o  derrùo  o  V  ea  sgrùzzo  e  serto, 
Tanto  che  o  sse  un  sente  grammo  pe  e  crave. 

133  De  li  un'  atro  vallón  gh'  hò  descovèrto. 


CANTO  XX. 

Gh'han  a  fàccia  regia  de  d'ato  a'  skena, 
Zù  in  lo  quarto  tanón,  quelli  eh'  ao  mundo 
Éan  Maghi,  Indovin,  Foè,  o  de  tà  mena. 

Arrioe  camifian  pe  o  lùvego  fundo 
Perché  d'ùn  atro  mòddo  védde  o  passo 
No  poean,  davvéy,  in  to  vallón  inmundo, 

Che,  ciù  in  là  andando,  o  Té  sempre  ciù  basso. 

■Orceza  4.  1  Indovin  e  Foè  —  31  Anfiarao  —  40  Tirézia  —  46  Aranto 
—  52  Manto  —  58  Origine  de  Màntua  —  100  Eùn'pilo  —  115  Indovfn 
modèrni. 

1   De  noeva  pena  me  convén  fa  vèrsci 
E  dà  matéja  ao  ventéximo  canto 
Da  canQón  primma,  eh'  o  T  é  di  summèrsci. 
4   Ciù  che  dispósto  èo  zà  mi  tutto  quanto, 
A  ficca  r  oeggio  in  te  V  avèrto  fundo, 
De  centi  e  lui  despese  bagnòw  sci  tanto  : 
7   E  veggo  gente  pe  o  vallón  rotundo, 

Taxendo  e  lagrimando,  vegnì  ao  passo 
Che  fan  i  cazagganti  in  te  'sto  mundo. 

10   Kinando  i  oeggi  addòsso  a  lo,  ciù  basso. 

Veggo  che  han  tutti  o  còllo  inderré  giów, 
Dao  mento  ao  busto  ;  e  mi  arésto  de  giaggo, 

13  Perché  in  sce  a  skena  o  fronte  àyvan  vortów, 
E  tutto  arrioe  andà  ghe  convegnia, 
Percòse  o  véy  davanti  o  gh'  éa  levów. 
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16   Fòscia  pe  ùn  curpo  de  paralixia, 

Za  quarchedùn  se  saa  cosci  redùto, 

Ma  no  hò  mai  visto  gente  sci  aggreppia. 

19   Cosci  te  lasce  Dio,  Letto,  avey  frùto 

Da'  tò  leción  !  pénsa-o  da  ti  adreytùa 
Gomme  poéyvo  tegnì  mi  o  vizo  scinto^ 

22   Quando  dapprèsso  a  mi  a  nòstra  fìgùa 

Visto  hò  sci  stòrta,  che  o  cento  dai  oeggi 
0  ghe  bagnava  e  nseghe  pe  a  fìssùa. 

25  Mi  cianzéyvo  da  bon  arrembòw  a  i  scoeggi, 
Scina  che  dì  no  m'  hò  sentio  da'  Scòrta  : 
«  No  fa  scemmàye  !  ^  còse  ti  t' ingoeggi  ? 

28  Vive  a  pietse  ki  quando  a  1'  é  ben  mòrta  ! 
Chi  Fé  ciù  scelerato,  dì,  de  chi 
Ao  giùdÌQÌo  divin  serlia  o  ghe  pòrta  ? 

31   AddriQca  a  testa,  e  ammia  ben  quello  li 

A  chi,  in  mezo  ai  Tebén,  s'  ea  avèrta  a  tèra^ 
Sbraggiando  tutti  :  «    E  ti  derrùi  cosci  ? . . . 

34   Anfìarao,  perché  mai  ti  lasci  a  guèra?  » 

E  o  no  ha  mollòw  de  cazze  a'  lùega  valle, 
Scina  a  Minòsse  che  tutti  o  ì  abèra. 

37   'Mìa  comme  feto  o  s'  ha  péto  de  spalle  ! 

Pe  avéyghe  vosciùo  vedde  tròppo  avanti, 
Derré  o  V  amia,  e  arrioe  o  va  pe  'ste  stalle. 

40   'Mia  Tirézia,  arrestòw  do  meyze  ai  tanti 

Quando  de  masccio  dònna  o  1'  éa  vegnùo, 
Scangiàndoseghe  i  membri  tutti  quanti; 

43   E  torna  a  batte  pòi  gh'  é  convegnùo 

Cu'  a  sò  trappa  e  due  bisce  intortignse, 
Se  mette  turna  a  barba  o  1'  ha  vosciùo. 

46   Gh'  ha  ao  péto  Aronta  e  sò  spalle  accostse, 
Che  in  ti  bricchi  de  Lùni,  (duve  runca 
0  Garraréyze,  eh'  o  'gh'  ha  zù  a  citse), 

49   Fra  glauchi  marmi  o  gh'  ha  avùo  una  spelunca 
Pe  abita^ión,  de  donde,  pe  amia  o 
E  0  ma',  nisciùna  còsa  a  vista  trunca. 
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52  Queir  atra^  che  covèrti  a  gh'  ha  derré 
Da'  ciòma  i  péti,  che  ti  no  poe  vey, 
E  che  de  sutta  a'  fàccia  a  gh'  ha  o  pane, 

55   Manto  a  lé,  chi  posa,  dòppo  d'  avéy 

Gi'òw  mèzo  mundo,  a  se  é  duv'  hò  o  mse  ni'o: 
Pe  questo,  de  parlane  avise  piaxéy. 

58  Quando  so  pose  da  o  mundo  o  V  éa  partio^ 
E  scciava  V  ea  vegnua  a  gitse  de  Bacco, 
Lé,  o  mundo,  pe  do  tempo,  a  V  ha  currio. 

61   Sciù  in  te  V  Italia  bèlla,  gh'  é  in  t'  ùn  sciacco^ 
Ai  pé  de  r  Arpe  chi  séra  a  Lamagna 
Surva  0  Tiròllo,  ùn  lago  ;  e  o  F  é  o  Benacco. 

64   Pe  mille  riaggi  e  ciù,  creddo,  o  se  bagna 
Fra  Garda  e  Val-Camònica,  o  Penin, 
De  r  segua  che,  in  to  dito  lago,  a  stagna. 

67  Gh'  é  in  mézo  ùn  pósto,  là,  duv'  o  Trentin 
Pasto,  comm'  o  Bresciàn  e  o  Veroneyze, 
0  porrise  benéxì  in  sce  tà  camin. 

70  Peschéa  ghe  séze,  bello  e  fòrte  arnéyze, 
Da  frontezzà  Bergamaschi  e  Brescén 
Duve,  zù  intorno,  e  rive  sun  destéyze. 

73   Tùtto  quello  che  o  Lago  o  no  contén 
Li  o  deve  vegnì  a  cazze,  e,  ben  6  sò, 
0  forma  ùn  sciùmme,  e  in  mézo  ai  proey  zù  o 

76   Quando  a  curri,  pòi  Tsegua  a  mette  cò,  (ven. 
No  ciù  Benago,  ma  Mincio  o  se  ciamma 
Scina  a  Guvèrno,  e  li  o  sbucca  in  to  Pò; 

79  Gusei  curso  o  no  ha,  perché  presto  o  s' infamma, 
Formando  ùn  stagno  zù  in  t'  ùna  bassùa, 
Scicché  de  estse,  pe  o  ciù,  gh'  é  V  àja  gramma. 

82   Zù,  in  mézo  a'  bratta  a  gh^  ha  oeggezzòw  a  crùa 
Figgia,  una  ciana,  passando  de  d'  àto, 
Franco  da  groettai,  d'  abitanti  nùa. 

85   Li,  pe  scansa  de  gente  a  vista  e  o  sciato, 
A  s'  é  arrayxà  cu'  i  soe  a  fàghe  a  sò  arte. 
Pòi,  mòrta,  interrà  Than  li  in  to  sò  Stato. 
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88   Dòpp'  i  òmmi  eh'  éan  li  intorno,  e  alò  in  disparte, 
Se  gh'  en  unii,  perché  o  loego  o  V  éa  fòrte, 
Pe  a  smoeggia  che  a  ò  serrava  da  ógni  parte. 
91   Han  fabricòw  a  qitsd  in  sce  e  sò  osse  mòrte  ; 
E  comme,  alò  de  le,  no  gh'  éa  chi  stesse 
Là,  Màntua  V  han  ciamma  senga  tià  e  sòrte  ; 
94   E  gente  ghe  sun  stsete  zà  ciù  spesse^ 
Avanti  che  a  mattéja  de  Calòdi 
Da  Finamente  inganni  a  regevesse. 
97   Dunca  t'  avvizo,  che  se  conta  ti  òdi 
A  stòja  da  mse  tèra  in  differenti 
Mòddi,  fà  che  a'  bòxia  a  bucca  ti  ciodi  ». 

100   E  mi:  «  Mse  Meystro,  i  tò  raxonamenti 
Pe  Qèrti  ì  tégno,  e  fede  sci  me  fan, 
Ch'  en  pe  mi  braxa  amòrta  i  atri  argumenti. 

103   Ma  dimme  di  dannse,  che  per  ki  van. 

Se  quarched'  ùn  de  lignoea  se  ne  scòrze  ; 
Che  a  questo  i  mse  penscieri  férmi  stan  ». 

106   E  le  0  me  fa:  «  Quello  chi  a  barba  spòrze 

Da  e  maske  zù  in  se'  é  spalle,  eh'  en  brunzine, 
Quando  a  Grècia,  de  mascci  voea,  pe  o  vòrze 

109   Da  guéra,  a  V  éa  arresta,  foea  che  in  te  kine, 
Le  o  r  ea  Indovin,  e  o  segno,  cun  Carcanta, 
0  r  ha  fseto  in  Aulide  ae  piccoggine. 

112   Eùripile  o  1'  éa  a  nomme,  e  cosci  canta 

A  mse  serta  Tragèdia,  in  quarche  loego  : 
Te  suvegnià  che  ti  à  sse  tutta  quanta. 

115   Queir  atro  qì*-qi  fùto,  senga  foego, 

Miche  de  ScòQia  o  F  é,  chi  bravamente 

De  màgiche  impostùe  o  savéyva  o  zoego.  j| 

118  Amia  Guiddo  Bonatti,  amia  là  Azdente, 

Che  avéy  atteyzo  a'  peyxe,  ao  spago  e  a'  soea 
Aoa  o  vorrise;  ma  tardi  ki  se  pente. 

121   Veddi  là  e  scemme  eh'  han  lasciòw  a  spoea, 
L'  agùggia  e  o  fùzo,  pe  andà  cu'  i  indovin, 
E  fa  magie  e  figùe,  segundo  a  scoea. 
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124   Ma  végni  ornai,  che  o  F  é  za  in  se'  ì  eonfin 
Di  terrèstri  emisferi,  e  o  tocca  Tunda, 
Sutto  Seviggia,  cu'  e  sò  séze,  Cam  ; 

127   E  da  véi-séya  lùxe  a  Luna  riunda  : 
Te  deve  suvegnì^  perché  a  no  t'  ha 
Fseto  do  ma'  sciù  in  ta  forèsta  funda  ». 

130   Cosci  parlando  andàvimo  là  là. 

Var.  pag.  98. 

CANTO  XXL 

Biigge,  in  ta  quinta  croeza,  de  catràn 
Ùn  lago;  e  a  croccola  gh'é  imbroggioin 
Che  i  diài  ghe  càccian  zù  de  maninman. 

Se  d'argà  a  testa  ùn  di  mascarsoin, 
Pe  ùn  po  rescioàse,  da  o  brùxò,  o  se  proeva, 
I  diài  lèsti  r  infriccian  cu'  i  arpioin. 

Pòi  sente  Dante  una  fanfara  noeva. 

Croeza  5.  1  Imbroggioin,  MastruQcè  —  22  L'Anciàn  de  S.  Citta  — 
58  Virgilio  e  i  Diài  a  parlamento  —  79  Malacca  —  88  Spaghetto  de 
Dante  —  106  Gazibbe  do  diao  —  115  A  scòrta  de  diài. 

1  Cosci  passemmo  a  F  atra  arca',  parlando 
De  cose,  che  a  Comédia  mse  a  no  cùa 
De  canta;  e  semmo  in  sce  o  sò  ciirmo,  quando 

4   S'  affermemmo  pe  vey  1'  atra  fissùa 

De  Malecroeze,  e  di  àtri  lui  che  gh'  én  : 
E  arrestòw  sun,  de  véyla  ancón  ciù  scùa. 

7   Cumme  in  te  l'Arsenà'  di  Venecién 

Bugge  d' invèrno  o  tacchigno  catràn, 
Pe  sparmà  i  barchi  che  no  sun  ciù  sén, 
10  Ni  boin  pe  navegà;  e  gh'é  ùn  ramadàn  : 

Chi  ùn  noevo  barco  fa,  e  chi  ghe  restuppa 
E  còste  a  quello  chi  ha  zà  guàgno  o  pan; 


86 


INFÈRNO 


13   Chi,  in  9à  da  prua,  regagca,  e  chi  da  puppa; 
Chi  brisca,  chi  fa  remmi,  chi  già  e  sarte  ; 
Chi  i  tercajoe,  chi  e  meystre  pecga  e  agruppa  ; 

16   No  pe  foego,  cosci,  ma  pe  etèrna  arte, 
Lazzù  buggiva  una  peyxùcca  spessa, 
Ch'  a  r  inviscciava  a  riva  da  ógni  parte. 

19   Mi  amiavo,  ma  no  veyvo  zù  in  ta  fegca 

Atro  che  e  ciòcche  che  o  buggì  o  levava, 
E  insciàse  tutta,  e  assettàse  comprèssa. 

22   Mentre  i  oeggi  lazzù  mi  ben  fissava, 

0  Dùcca  mse,  dixendo:  «  ;  Guarda,  guarda  !  » 
A  le  0  me  atràe,  da  o  posto  duve  stava. 

25   Me  vòrzo  allóa  cumm^  un  a  chi  glie  tarda 
De  vey  de  cose  che  conven  fùzzì. 
Mentre  o  resato  ò  a  poia  a  ò  desgaggiarda, 

28  Che  se  o  T  amia,  o  no  lascia  de  curri  ; 
E  me  veggo  derré  ìin  cafón  de  diiio, 
Pe  0  scoeggio,  a  tutta  cursa,  in  sciù  vegnì. 

31   Ahy  comm'  o  V  èa  in  ta  ghigna  astiòw  e  amao, 
E  quant^  axèrbo  in  ti  atti  o  me  paréyva, 
Cun  due  àe  avèrte,  e  i  pè  da  no  acciappà-o.... 

34   Comme  tri'unfo,  in  sce  ó  zembo  o  gh'  avéyva 
Ùn  peccato,  chi  ghe  posava  e  anche, 
E  é  nuxette  di  pé  le  o  ghe  strenzéyva. 

37   Da  o  nòstro  ponte,  o  dixe:  «  ;  Oh  Malebranche, 
Ecco  ki  ùn  di  Ancién  de  Santa  Qitta  ! 
Càccite-ò  sutta,  che  gh'  hò  e  pòrte  franche 

40   Là  in  ta  sò  tèra^  duve  se  ne  pitta  : 

Là  en  tutti  mastrÙQQé,  foea  che  Bontùo  : 
De  no  fan  sci;  sun  ganci  comme  a  Zitta  !  » 

43   Lazzù  o  ò  scavigga;  e  o  scia  pe  o  scoeggio  duo: 
Lesto  0  no  é  stseto  mai  ùn  mastin  mollòw 
Aproevo  ao  laddro,  comme  quello  crùo. 

46   Zù  ciumba  F  atro  e  o  torna  sciù  aggruppòw, 
Ma  i  demònii,  a  chi  o  ponte  o  fava  coèrcio, 
Sbràggian:  «  Ki  o  Santo  Vurto  o  no  fa  laòw. 
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49  Ni  ki  se  noea  comm^  in  to  fresco  Sèrcio  ; 
Se  ti  no  voe  che  noi  afiìemmo  i  baffi, 
No  gallezzà  in  sce  a  peyxe  drito  ò  sbèrcio  ». 

52   L'  incòccian  pòi  cun  ciù  de  gento  graffi, 
Cun  di':  «  Convén  che  coèrto  ki  ti  balli, 
E  che  suttsegua  laowando  ti  arraffi  ». 

55   No  d'  atro  mòddo  i  coeghi  ai  sò  vassalli 
Fan  a  carne  appuQcà  in  to  cadeón 
Cu'-i  ganci,  pe  dà  a  soe  coettixe  ai  stalli. 

58    «  Che,  amanamàn  »  —  me  dixe  o  Meystro  bon  — 
«  No  pagge  che  ti  é  kl,  dederré  a  ùn  scoeggio 
Accùccite,  e  amia  ben  de  rescozón. 

61   Ni  pe  contrarietse  che  vedde  o  tò  oeggio 

Fame,  no  temme,  che  e  risurse  è  hò  pronte  ; 
Conóscio  queste  bseghe  e  questo  troeggio  ». 

64   Dòppo  0  passa  de  là  do  cò  do  ponte, 

E  arrivòw  pròpio  a  kiffo  a'  riva  sèsta^ 
Meste  0  V  ha  avùo  d'  ùn  resolùto  fronte. 

67   Cun  quella  fùria  e  cun  quella  tempèsta, 

Che  i  ken  sàtan  addòsso  a  ùn  poo  meskin 

Ch'  o  pòrze  a  man,  ma  ùn  po  da'  lónxi  o  rèsta, 

70   Sciòrtan  quelli  de  sutta  ao  pontettin^ 

Giando  contro  de  le  tutte  e  penacche; 

Ma  le  0  ghe  cria:  «  i  No  femmo  i  piccafroin  ! 

73   Primma  che  o  vòstro  gàncio  a  mi  o  s'  attacche, 
Vègne  avanti  ùn  de  voi,  e  due  pòwle  in  cruxe 
0  sente,  e  pòi,  se  ghe  paria,  o  m'  attracche  ». 

76  «  Malacóa,  vagghe!  »  Sbràggian  lo  a  una  vòxe, 
Cosci  ùn  se  méscia,  e  e  scòrte  arèstan  férme: 
Le  0  ven  ciccioando:  «  A  vóxe  a  ti,  a  mi  e  nuxe!  » 

79   «  i  Ti  creddi,  Malacòa,  che  in  te  'ste  tèrmo  » 

—  Ghe  fà  0  mse  Meystro  —  «  s€;gge  mi  vegnùo, 
San  e  seguo  da  tutte  e  vòstre  skèrme, 

82  Senca  o  divin  poréy,  eh'  o  V  ha  vosciùo  ? 
Làscime  andà,  che  sciù  in  to  Qè  se  voe 
Che  mostre  a  ùn  atro  questo  sente  scùo  ». 
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85  Allóa  ammoccòw,  ghe  mòlla  cosci  o  eoe, 
Che  zù  se  o  lascia  cazze  a  furca  ai  pé, 
Dixendo  ai  soe  :  «  j  A  cuccio!  no  se  poe  !  » 

88   E  allóa  o  mse  Dùcca  a  mi  :  «  Ti,  che  derrè 

Ti  é  fra  i  grùmmi  do  ponte  quàccio  quàccio, 
Seguo  ti  poe  vegnì  ki  in  sce  6  sente  ». 

91   Me  mésclo,  e  incontro  a  le  spedio  me  caccio, 
Ma  visti  tutti  i  diai  li  fase  avanti, 
Za,  in  to  mse  eoe,  de  malafede  ì  tàccio. 

94   Cosci  hò  za  visto  cu'  o  spaghetto  i  fanti 
Che  sciortìvan  a  patti  da  Cravona, 
Viéndose  in  mezo  de  nemixi  tanti. 

97   M'  accòsto  ben,  cun  tutta  a  mse  persona 
D'  arente  ao  Dùcca,  senga  stòrge  i  oeggi 
Da'  micca  di  demònii,  mascarsona. 
100  Lo  chinando  i  arpioin:  «  ^  Ghe  i  femmo  i  boeggi  » 

—  Diva  un  Tatro  —  «  a  quello  scarlafón?  » 
E  respondéyvan  :  «  Gràttighe  i  pigoeggi  !  » 

103   Ma  quello  diào  eh'  o  V  ea  in  conversagión 
Cu'  o  Dùcca  mse,  o  se  gh'  é  regiòw  presto, 
Dixendo:  «  ;  Bone  fighe,  scardassón  !  » 

106   E  poescia  a  noi  :  «  Andà  ciù  in  là,  pe  questo 
Scoeggio  no  se  porrla,  perché,  saccse^ 
Gh'  é  in  cò  derrùòw  do  tùtto  1'  serco  sèsto  : 

109   Che,  se  d'  andà  ciù  avanti  hey  tanta  cuse, 
Andse  pe  questa  crena  surva  a'  gua  : 
Vexin  gh'é  ùn  atro  scoeggio,  e  li  montse. 

112   Giùsto  véi,  ciù  Qinqu'  óe,  da'  prezente  òa, 
Mille  dùxento  ginquant'  anni  e  sei, 
Ean,  che  'sta  stradda  andseta  a  1'  é  in  malóa. 

115   Mi  mando  in  la  dotréy,  pe  questi  bei, 

A  vey  se  quarched'  ùn  resciòa  ùn  po  a  skena: 
Andseghe  insemme,  che  no  sajàn  féi  ». 

118   «  Vègni  in  gà  ti,  Alikin,  cun  Carcacrcna  » 

—  A  dì  0  comenca  —  «  e  ti  rowzón  CagnaQCo; 
E  BarbariQca  o  guidde  le  a  dexena. 
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121   Sciorti  foea  Lebecciadda  e  Dragnignaggo, 
Ti  Qiriatto  dentùo,  e  Aggranfìakén, 
E  o  Vescia'  fùccow,  e  o  matto  Fogonaggo  : 

124  Qerchse  d'  intorno  ai  buggenti  catrén  ; 
Questi  vàddan  segui  là  da'  scùggéa, 
Che  bèlla  intrega  a  va  de  d'àto  ai  sen  ». 

127  «  Oh  mi,  cao  Meystro,  amia  che  ghigna  féa  » 
—  Ghe  diggo  —  «  andemmo  soli^  pe  caytse, 
Se  ti  ghe  sae^  refùemmo  a  scòrta  rea. 

130  Ti  che  ti  é  aspòrto,  e  che  tutto  ti  sse, 

i  Ti  no  t'  accorzi  che  rùggian  i  denti, 

E  se  sciàccan  de  V  oeggio?...  Serv' assse  !....  » 

133  Ma  allóa  le  a  mi:  «  Còse  ti  te  spaventi? 

Làscia-ì  ruggià  in  malòa,  in  to  neygro  regno. 
Se  fan  cosci  T  é  pe  i  dannse  buggenti  ». 

136   Da'  mse  scinistra  gian  pe  o  soe  disegno  ; 
Ma  avéyvan  streyta  a  lengua  maledetta 
Fra  i  denti,  verso  o  Dùxe  sò  per  segno, 

139   E  le  o  F  àyva  do  cu  feto  trumbetta. 

CANTO  XXII. 

Affuscinòw  mentre  o  conta  e  sò  ciirpe 

L' é  ùn  bon  aggibbo,  e  trgeto  foea  pe  fòr^a; 

Le  allòa  o  confèssa  d'ése  una  gramma  'iirpe. 
De  spon^onàlo  ógni  diavo  se  sforma, 

Ma  0  n'  inverdùga  dui'.  Ghe  dan  a  mente, 

Pòi  fra  de  lo  se  ciotan  ben  a  scòrga, 
E  insemme  ciùmban  zù  in  ta  peyxe  ardente. 

Oroeza  5  (cont.  e  fin).  1  A  gramma  compagnia  —  16  Resciou  di  ma- 
strucQé  —  76  Frse  Gomia  e  Miche  Canche  —  133  Badalùifa  di  diai. 

1   Di  cavaggéi  za  hò  visto  sciorti  ao  campo, 
E  attacca,  fa  da  bulli  foea  da  ciòstra, 
E  de  vòtte  retiase  pe  sò  scampo  ; 
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4   Hò  visto  i  scurrattoéy  pe  a  tèra  vòstra, 

Àretin,  e  asci  hò  visto  andà  e  Guandane, 
Bàttise  in  ti  tornèi,  e  curri  in  giòstra, 
7   Quando  cu' -e  trumbe,  e  quando  cu'-e  campane, 
Cun  di  tambùi  e  di  segni  da  i  castelli, 
E  cun  de  còse  nostre,  o  foèste  e  strane  ; 

10   Ma  mai,  cun  di  cosci  strànnii  scigoélli, 
No  hò  visto  moeve  cavalli  o  pedoin  ; 
Ni,  amiando  a  i  fari,  a  e  stelle  o  ai  cài,  i  vascelli. 

13   Andàvimo  cuM  dexe  diài  porcoin.... 

Ahy!  brutta  compagnia!....  Ma  sci!  cuM  santi 
In  Géxa,  e  in  te  begùdde  cu'  i  lùppoin. 

16   Ma  mi  oeggezzavo  ben  da  tutti  i  canti 

Pe  véy  da  croeza  a  fórma  e  asci  o  contegno, 
E  i  doì  di  condannse  li  buggiaccanti. 

19   Gomme  i  drofìn,  quand'  ai  maynse  fan  segno. 
Fra  0  bullezzùmme,  cun  V  aereo  da  skena. 
De  sta  a  cadello,  e  amia  de  sarvà  o  legno; 

22   Cosci  de  vòtte  pe  rescioà  a  sò  pena, 

Quarchedùn  véyvo  gallezzà  li  addòsso, 
E  sparì  pòi  in  t'  ùn  ètte  sutt'  a  creila. 

25  E  comme  stan  in  sce  T  órlo  d' ìin  fòsso 
AppuQCse  e  rsene,  cu'  o  morin  de  foea. 
Ascondendo  i  sò  pè,  cu'  o  rèsto  gròsso  ; 

28   Cosci  in  qk  e  in  là,  de  rescioàse  fan  proea  : 
Ma  appena  Barbarigga  o  s'  arentisce, 
Se  bùllan  zìi,  ciìi  lèste  eh'  una  spoea. 

31  N' hò  visto....  e  0  eoe  ki  0  se  m'  arrencenisce, 
Ùn  sta  a  aspètà,  comme  de  'òtte  s'  incontra 
Ch'  una  rsena  a  s'  afèrma  e  una  a  skifisce, 

34   E  Aggranflakén,  chi  gh'  ea  franco  pe  contra, 
0  r  ha  arranfìòw  pe  i  cavelli  impeyxse , 
E  ò  l'ha  tiòw  sciti,  ch'o  m'é  parsciùo  una  lóntra. 

37   Di  diài  savéyvo  o  nomme,  e  ì  hò  marchse 

Quando  a  ìin  per  ùn,  fra  i  àtri  éan  stseti  elètti; 
E,  ciammàndose  ló,  ì  hò  ben  fissse. 
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40   «  Ti,  Fogonacco,  amia  che  ti  ghe  metti 

I  burchi  addòsso,  in  mòddo  che  ti  ó  spelli!  » 
Sbraggiàvan  a'  una  voxe  i  maledetti. 

43   «  Meystro  »  —  mi  esclammo  —  «  questi  sun  maxelli! 
Vorrise  savéy  chi  o  T  é  mai  quest'  impùo 
Keyto  in  te  grinte  de  sci  crùi  oxelli  ». 

46      accòsta  o  Dùcca  mse  ao  desconosciùo  ; 

Da  dunde  o  T  èa,  o  ghe  cèrea,  e  le  o  ghe  dixe: 
«  De  Navàra,  in  to  regno,  sun  nasciùo, 

49   Me  mo8e  a  servì  da  ùn  Sciò'  de  valentixe 

Misso  a  m'  aéyva,  perché  d'  ùn  birbo  éo  figgio, 
Straggión,  suicida,  chi  ne  é  ha  fsete  grixe. 

52  Pòi  da  0  bon  Rè  Teobado  pe  tainiggio 
Intròw,  li  me  sun  dseto  a  fa  gazibba, 
E  aoa  in  te  questo  cado  me  beziggio  ». 

55   Qiriatto  allóa,  chi  de  venin  se  cibba, 
Cun  dui  morsci  de  foea  da  zavali 
0  ghe  ne  fà  assazzà  un  in  ta  gibba. 

58   Fra  gramme  gatte  éa  keyto  o  ratto  li  : 

Ma  Barbaricca  o  ten  1'  atro  pe  e  bracce, 
Dixendo:  «  Rògo  via,  F  abbranco  mi  ». 

61   E  ao  Méystro  giòw:  «  Primma  che  mi  ó  desfacQe  » 
—  0  ghe  dixe  —  «  dimanda  se  ti  voe 
Sentì  de  F  atro  ancón  ;  le  o  presto  o  fagge  ».  . 

64   E  o  Dùcca:  «  Di  atri,  di,  in  te  questo  stoe, 
Ti  ne  conosci,  che  séggian  latin, 
Sutt'  a  peyxe  V  »  E  le  :  «  Alò  de  sciortì  foe, 

67   Spartio  me  sun  da  ùn  tà  de  là  vexin  ; 
Cosci  fui'se  mi  asci  cun  le  covèrto, 
Che  no  temise  de  grànfie,  ni  di  arpioin  ». 

70   E  0  Lebecciadda:  «  Tròppo  hemmo  sufèrto....  » 
0  sbràggia,  e  o  te  gh' asbria  zù  ùn'arponà', 
Ch'a  ghe  fa  ùn  sguaro,  e  a  pòrta  via  ùn  laxèrto. 

73   Draghignacco  le  asci  o  o  voe  penaccà 
In  te  sulacche,  ma  ao  sò  decùrión 
Ghe  sàta  a  bùstica,  e  o  dà  in  gio  ùù'  oeggià\ 
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76  Apaxenta,  cun  questa,  a  sedigión^ 

A  le,  eh'  0  s'  adoeggiava  a  sò  feria, 

Ghe  demanda  o  mse  Dùcca,  de  spresción  : 

79   «  (I  Quello,  chi  o  V  é,  da  chi  a  sciòlla  partia 
Ti  hse  fseto,  pe  vegnì  foea  da  cadéa  ?  » 
Le  0  ghe  responde:  «  0  Tea  ùn  ta  frse  Gòmia 

82  De  Gallùa,  de  traghetti  gran  ferrea, 

Chi  ha  avùo  i  nemixi  do  sò  Scióro  in  man  ; 
E  0  ì  ha  tratse,  che  lódan  a  sò  céa. 

85   Pe  fa  dinae,  o  gh'  ha  avèrto  a  pòrta  e  o  cian, 
Gomme  se  conta;  e  in  ti  atri  ofigii  e  banche, 
Di  mastrÙ99é  o  se  poe  dì  o  suvràn. 

88   Cun  le  csetezza  o  Sciò'  Miche  di  (panche. 
De  Loegodòro,  e  a  parla  da  Sardigna 
E  lengue  soe  no  se  séntan  mai  stanche. 

91  Òhmi!  dse  a  mente  là  a  queir  atra  ghigna.... 
Dise  ancón,  ma  no  vorrise  che  'sto  gimello 
0  s'  appsegesse  pe  grattàme  a  tigna  ». 

94  E  ao  Yescià'  fùccao,  giòwse  o  Barexello, 
Mentr'  i  oeggi  o  stralunava  pe  ferì, 
0  ghe  fa  :  «  ;  Arògite,  cattivo  òxello  !  » 

97   «  Se  ve  piaxesse  ancón  vedde  e  sentì  » 

—  Suzzunze  o  spaventòw  da  ta  processo  — 
«  Di  Lombardi  e  Tuskén  ne  fò  vegnì  : 
100  Ma  s'  arrògen  'ste  grànfie  de  dapprèsso. 

Che  no  àggian  da  avéy  poi'a  de  soe  vendette  ; 
E  mi,  arrestando  in  te  'sto  loego  stesso, 
103   Pe  ùn  che  mi  sun,  ne  fajo  vegnì  sètte, 
Scigoando  comme  fa  fra  de  noi  s'  ùza 
Ki,  quando  quarchedùn  de  foea  o  se  mette  >. 
106   CagnaQ90  a  'sta  sciortia  o  stà  sciù  cu'  a  mùza. 
Scrollando  e  còme,  e  o  dixe:  «  ;  Che  ganciàya^ 
Ch'  o  r  ha  atrovòw  pe  bullàse  in  ta  ciùza  !  » 
109   Le,  pin  de  driti  e  invèrsci,  cun  fùrbàya 
0  dixe  :  «  Sun  davvey  mai'giozo  tròppo 
Quando  procùo  ai  mse  maggioì  ùil' avàya  ». 
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112  No  se  tégne  Alikin  a  questo  intòppo  : 

Contr'  ao  pay  di  atri,  o  fa:  «  Se  ti  te  a  fulli 
No  te  currio  mi  aproevo  de  galòppo, 

115   Ma  e  àe  in  sce  a  peyxe  savio  sbatte  !  ZuUi  ! 
Se  lasce  1'  orlo,  e  serve  a  ria  de  scùo 
Pe  véy  se  ti  ne  fse  passa  da  gulli». 

118   Ki  o  ghe  r  ha  fseta  da  barón  eornùo  ! 

Vòrta  i  oeggi  ognun,  fito,  da  V  atra  parte, 
E  alò  quello  che  a  falò  o  T  éa  o  ciù  crùo. 

121   Fa  a  tempo  o  Navarreyze  allòa  a  sò  arte  : 
0  cianta  in  tèra  i  pé,  e  li,  in  t'  ùn  punto, 
0  se  desbroeggia,  o  skitta,  e  o  T  é  in  disparte. 

124  Do  bèllo  curpo  arròsta  ògnùn  compunto, 
Ma  quello  ciù  eh'  éa  caxón  do  dissèsto, 
Che  sbraggiando:  «  j  Ti  gh'è!  »  o  se  slanga  pronto. 

127   Ma  sèrv'  assse  !  che,  ciù  che  e  ae  soe,  T  é  lèsto 
0  spavento:  queir  atro  o  T  é  za  sutto, 
E  in  sciù,  scòxio,  s'adrÌ9Qa,  xoando,  o  tresto. 

130  No  d'  atro  mòddo  V  annia  zù  de  butto 

Quand'  o  farco  o  s' apròscima,  a  se  bulla, 
E  le  in  sciù  o  torna  ammagonòw  e  rutto. 

133   Carcacrena,  astiggòw  pe  ta  scapulla^ 

De  ficco  o  se  gh'  avventa,  ùn  po  invaghio 
De  quello  scampo,  pe  daghe  ùila  fulla; 

136   E  apena  o  Mastrucgè  via  o  T  é  sparlo. 

Le  e  grànfie  o  V  oze  cuntr'  ao  sò  compagno, 
E  li  in  sce  o  fòsso  s'  abseran  spedio. 

139   Ma  r  atro  o  se  ghe  mostra  astò  grifagno, 
Pe  scarpentàlo  ben,  e  con  gran  fó 
Ciùngian  zù  in  mezo  do  buggente  stagno. 

142  A  peyxe  a  ì  ha  spartii  cu'  o  sò  brùxò  ; 
Ma  i  sfòrzi  soe  no  vaéyvan  una  véscia. 
Tanto  invischise  e  soe  ae  èan  da  o  brutto. 

145   A  Barbarigga  o  eoe  o  se  ghe  reméscia, 

E  quattro  o  ne  fa  sgoeà  da  V  atra  còsta, 
Cun  tutti  i  arpioin;  e  lo,  ciù  che  de  spréscia 
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148   Kinando,  ògnùn  de  cà  e  de  là  s' impòsta  : 
Pòrzan  i  ganci  vèrso  i  impeyxse, 
Che  zù  in  ta  cròsta  àyvan  avùo  a  battòsta. 

151   E  noi  ì  ciantemmo  li  cosci  imbroggse. 

CANTO  XXIII. 

A  passo  a  passo  van  pe  a  croeza  sèsta 
Tante  ànime  de  quelle  pelle  stòrte 
Di  Ipòcriti,  che  sun  do  mundo  a  pésta. 

Butto  manti  de  ciùngio,  fCite,  smòrte, 
Li  sùfran  cosci  orribili  tormenti, 
Che  bàtiéyvan  cu'  i  àtri  a  sò  dùa  sòrte, 

E  pù  i  soe  manti  en  bèlli,  e  d'  ou  lùxenti. 

Oroeza  6.  1  Fùga  di  Potiti  —  58  Ipòcriti  incappse  —  73  Dui  frse- 
gaudenti  —  109  Càifa  e  sò  soexoo  —  124  Sciortìa  da'  Croeza  VI. 

1   Qitti,  noi*  soli,  senga  compagnia, 

Andàvimo  un  avanti,  e  V  atro  dòppo. 
Gomme  i  Fratti  Minori  van  pe  a  via. 
4   Eo  tutto  asciòrto  in  sce  a  foéta  d'  Ezòppo 
«  Da  Rcena  e  do  Rattin  »,  pe  quella  rissa 
Di  diài,  eh'  avéyvo  visto  in  to  mse  intòppo. 
7   Cile  ciù  no  s'  assùméggian  Ougga  e  Stigga, 
Quanto  i  dui  cseti,  se^  a'  sò  fin,  gh'  adatta 
0  scimile  principio,  a  menta  fìssa. 

10   Ma  comme  da  ùn  penscéo  ùn'  atro  ne  scciatta, 
Cosci  de  ki,  ne  nasce  ùn'  atro  pòi. 
Che  0  me  redùggia  a  poia,  e  o  me  sciaratta. 

13   Cosci  pensavo  allòa  :  «  Pe  noi,  'sti  croi 
Sun  arestse  scoxii  cu'-e  bèffe  e  i  danni, 
E  in  to  sò  eoe  han  da  mangia  di  cioi. 

16   Se  ì  assla  a  raggia,  questi  féi  tiranni 

Aproevo  ne  currian,  ciù  che  ùn  can,  crùi, 
Che,  agguanta  a  lévre,  o  se  refà  di  affanni  ».. 
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19   Za  àyvo  o  paxetto  in  còrpo,  e  i  oeggi  scùi 
Da'  fuffa;  e  stando  inderré  ben  attento, 
«  Meystro  »  —  ghe  diggo  —  «  se  ti  no  te  cùij 

22  D'ascóndine,  ti  e  mi,  gh'  hò  ùn  gran  spavento 
Di  Malebranche:  n'  en  ae  tròsse,  creddo  : 
Me  ì  imàgino  cosci,  che  za  me  ì  sento....  » 

25   E  le:  «  Se  fuìse,  'mia  d'inciungiòw  vreddo, 
Giù  csea,  che  o  tò  penscéo,  no  regevise, 
L'  estèrna  fàccia  tò  :  precizo  ò  veddo. 

28   Za  cusci  a  kiffo  i  tò  penscéi  cu-i  mse 

Vegnìvan,  combinando  d'atti  e  fàccia, 
Ch'  éo  11  pe  fa  comme  propósto  ti  hse. 

31   Se  a  còsta  drita,  ìin  po  in  scùggià  a  s'  aquàccia 
Tanto  da  poey  kinà  zù  a  e  atre  cioénde, 
Scansiemo  gèrto  questa  temùa  càccia  ». 

34  Finio  o  n'  ha  ancón  de  tà  conséggio  rende, 
Che  ì  veddo  curri  in  cà  cu'  e  àe  desteyze 
No  gusei  lonten,  asbrise  pe  voéyne  offende. 

37   Sùbito  0  Dùcca  o  m'  arca,  a  bragce  teyze, 

Comm'  una  mose  che,  sciata  a  se  desvéggia, 
E  viste,  tùtt' intorno,  e  sciamme  acceyze, 

40   0  figgioe  a  plggia,  e  a  sghinda  in  mezo  a'  néggia, 
Senga  pensa  a  crovìse,  lèsta  lèsta. 
Che  de  sarvà  o  sò  ninno  a  se  conséggia; 

43   E  pe  a  scaggià'  de  quella  sgrùzza  cresta, 

Survln  0  va  in  scùggsela  aproevo  a'  ròcca, 
Che,  de  li,  a  séra  ùn  scianco  a'  croeza  sèsta. 

46   Cosci  no  é  mai  curria  1'  segua,  chi  ciòcca 

Pe  a  ciùza,  a  vòze  a  roea  d'  ùn  moln  terragno, 
Quando  vexin  ae  pale  ciù  a  tarròcca  ; 

49   Comme  o  mse  Meystro  pe  quello  órlo  stagno 
Portàndome  in  sce  o  peto  cun  affètto, 
Comme  ùn  sò  figgio,  e  no  comm'ùn  compagno.. 

52  A  malapena  o  tocca  cu'  i  pè  o  letto 

Do  fundo,  che  ne  spùntan  da'  ruvina 

De  d'  ato  a  noi;  ma  omai  éymo  za  ao  netto. 
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55   Che  r  ata  Provvidenga  a  ì  incantina 
A  battùggià  solo  pe  a  croeza  quinta, 
E  de  li  no  se  monta,  ni  se  kina. 

58   Li  gh'  atrovemmo  una  gente  depinta 

Ch'  intorno  a  se  rebella  a  lento  passo, 
danzando,  e,  in  to  sò  tutto,  stracca  e  vinta. 

61   Ay  van  de  cappe,  cu'  o  capùgQO  basso 

In  sc'ì  oeggi,  comm'  è  pòrtan,  surv'  a  màggia, 
I  fratti  de  Cologna,  pe  strapaggo. 

64   De  foea  indorse,  sciché  se  gli'  abbarbàggia, 

Ma  indrento  en  tutto  ciùngio,  e  greve  tanto^ 
Che  Federigo  o  è  metteyva  de  pàggia. 

67   ;  Oh  in  etèrno  fadigozo  manto  ! 

Vortemmo  turna  da'  mancina  branca, 

Pe  stùddià  questo  lùo,  anàndoghe  accanto. 

70  Ma,  pe  o  gran  peyzo,  quella  gente  stanca, 
Vegnian  cosci  cianin,  che  noi  éymo  noevi 
De  compagnia,  a  ógni  moeve  de  T  anca. 

73  Diggo  allóa  ao  Dùcca  :  «  Ammia  se  ti  gh'  atroevi 
Quarched'  ùn  conosciùo  in  te  questa  tana , 
Pe  nomme  ò  fseti:  andando  i  oeggi  in  gi'o  moevi. 

76   E  ùn  de  lo,  chi  ha  sentio  a  pòwla  tuscana, 

Derrè  o  ne  sbràggia  :  «  Trattegnì  ùn  po  i  pé, 
Voi'  che  curi  in  te  V  àja  de  ciùgiana  : 

79   Còse  ti  voe,  fòscia  te  ò  do,  e  voenté  ». 

Se  già  a  mi  Dùcca  allòa,  pe  dime  :  «  Aspéta, 
E  passo  passo,  pòi,  va  in  là  cun  le  ». 

82  Me  vòrzo,  e  a  dui  ghe  lezo  a  voeggia  inqueta 
De  èse  cun  mie,  in  ti  oeggi  e  a  cea  buffùa. 
Ma  ì  retardava  o  streyto  e  a  greve  boéta. 

85   Poescia  arentii,  me  squàddran  adreytùa. 
De  refesso,  pe  ùn  pò,  §itti,  li  a  fi. 
Pòi  dìxan  fra  de  lo,  cun  fàccia  dùa  : 

88   «  'Sto  ki  0  pa  vivo,  a  1'  atto  d' ingiuttì; 
E  se  sun  mòrti,  ^  pe  qua  privilègio 
E  greve  stòle  no  ì  han  da  crovi  ?  » 


CANTO  XXIII 


97 


91   Me  dìxan  pòi:  «  Tuscàn,  ti  ch^  ao  collègio, 
Ki,  di  ipòcriti  tristi  ti  è  vegnùo, 
Scùza,  dinne  chi  ti  é  !  no  ése  duo  d'  oégio  ! 
94   Ghe  respondo  :  «  Mi  sun  nato  e  cresciùo 

Surva  r^rno,  o  gran  sciùmme,  in  ta  gran  villa, 
E  ki  cu'  o  còrpo  sun,  eh'  hò  sempre  avùo. 
97   Ma  voi  chi  sey,  a  chi  sci  o  dò  o  destilla 

Pe  e  coelloe  affuse?  e  qua  a  vòstra  mancanga? 
E  che  tortùa  gh'  é  in  voi*,  che  cosci  a  brilla  ? 

100  E  un  :  «  'Ste  cappe,  eh'  han  d'  òro  a  semegianga, 
Sun  de  ciùngio,  e  drùe  tanto  che,  'mia,  i  péyzi 
Pe  questo  fan  scrosci  o  guergoe  da  banga. 

103   Eymo  fratti  Gaudenti  e  Bolognéyzi  : 
Loderingo  'sto  ki,  mi  Catalàn 
De  nomme;  in  ta  tò  tèra  pòi  descéyzi, 

106   Sòlita  a  dàse  a  un  òmmo  giusto  in  man, 

Pe  conserva  a  sò  paxe  :  e  noi  in  te  sbigge 
I  hemmo  lascse,  comm'  ao  Gardingo  san  ». 

109   ComenQO  mi:  «  Fratti,  e  vòstre  ingurdigge....  » 
Ma  trunco,  perché  a  1'  oeggio  se  me  pòrze 
Ùn  in  tèra  acciantòw  cun  trae  cavigge. 

112   Quand'  o  me  vedde,  o  se  contòr9e  e  vòrze, 
In  ta  barba  bufiPando  cu'  o  suspià, 
E  o  fratte  Catalàn,  chi  se  n'  accòrze  : 

115   «  L' infiòw  »  —  0  me  fa  —  «  che  li  ti  stse  a  amia, 
Conseggiòw  o  1'  ha  ai  Giudei  che  convegnia 
Ùn  sant'  òmmo,  pe  o  pòpulo,  amma9Qà. 

118  Nùo  e  crùo  attravèrso  le  o  1'  é  li  in  sce  a  via, 
Gomme  ti  vey  :  bezoegna  pù  eh'  o  sente 
0  peyzo  de  chi  ki  pe  a  croeza  già. 

121   Psegio  sò  soexoo  convén  che  asci  o  stente 
In  te  'sta  fòssa,  cu'  i  àtri  do  Congilio, 
Stseti  a  ruvina  da  Giudàica  gente  ». 

124  Hò  visto  màveggiàse  allòa  Virgilio 

In  sce  quello  eh'  èa  li  desteyzo  in  cruxe, 
Cun  tanto  sgroexo,  in  te  1'  etèrno  exilio. 
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127   E  0  rindiriQQa  ao  fratte,  pòi,  ^sta  vóxe: 
«  No  ve  despiaxe,  se  se  poe,  de  dine 
Se  da'  man  drita  s'  arve  quarche  fòxe, 

130  Pe  duve  ne  sse  dseto  de  sciortìne, 

Senga  costrenze,  cu  'i  sconzùi  severi, 
Che  vég-nan  ki  i  demòni  a  favorìne  ». 

138  E  le  0  responde  :  «  Giù  che  ti  no  speri 

Ùn  sàscio  gh' é  vexin,  che  da  o  gran  gèrcio 
0  parte,  scompassando  i  troeggi  fieri  ; 
136   Ma  ki  0  1'  é  rutto,  e  o  no  ghe  fa  covèrcio. 
Purriéy  però  monta  sciù  pe  a  ruvina 
Resta  in  scùggsela,  e  in  fundo  a  fa  suvèrcio  ». 

139  Arèsta  o  Dùcca  ;  e  a  testa  pe  ùn  po  o  kina.... 

E  0  dixe  pòi  :  «  Còse  fa  ne  bezoegna 
No  me  l'ha  conta  giusta  chi  infurgina 

142  Sciù  i  dannse  ».  E  o  fratte:  «  Hò  sentio  di  a  Boloe- 
Tanti  vigii  do  diào:  fra  i  quse  hò  sentio  (gna 
Ch'o  Té  imposto,  pose  da  boxia,  una  moegna!  » 

145   Pòi  a  gren  passi  o  Dùcca  o  T  é  partio 

Da  r  ira  ùn  po  tùrbòw,  pe  o  tio  birbante. 
Cosci  da  i  incappse  mi  sun  sciortio 

148   Aproevo  ae  urme  stampse  da  e  sò  cae  ciante. 


Var.    14  ...  cu  'i  danni  e  e  beffe 

16  .  .  .  ,  'sii  baroin  cun  V  èffe 

18  .  .  .  ,  0  ghe  ne  dà  a  bis-effe. 

144  Gh'  0  Fé  o  poae  da  boxia,  senga  vergoegna!  » 

Var.  G.  20    43  E  e  due  bisce  accubiae  gh'é  convegnùo 

44  Batte  torna  cu'  a  trappa,  pe  sò  pena, 

46  Aronte  ao  ventre  sò,  pòi,  o  ghe  già  a  skeìia 

48  0  Garrarin,  chi  stà  li  sutto  a'  creila 

Var.  G.  21  137   Ma  a  lengua,  verso  o  Duxe  che  o  ì  correzze,. 

Fra  i  denti  lo  àyvan  streita  za  pe  segno; 
E  pe  trumbetta  le  o  doeviava  o  sezze. 
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CANTO  XXIV. 

Zù  pe  o  derrùo,  duve  gh'  é  o  ponte  rutto, 
Da'  croeza  sèsta  kiiìan  cun  gran  spréscia, 
I  poeti  pe  arriva  fìto  de  sutto, 

Percose  i  diài  gh'àyvan  contòw  una  véscia. 
Fra  i  laddri  atroevan,  pùnto  da  un  serpente, 
Gioàn  Fùcci,  che,  bruxòw,  turna  o  s'adéscia: 

E  che  cazzia,  o  predixe,  a  Gianca  gente. 

Oroeza  '7.  1  Avvilimento  e  confòrto  —  22  Monta'  do  derrùo  —  61  Lad- 
dri e  sò  pen-a  —  97  Vanni  Fùccio  —  140  DesgràQie  di  Gianchi. 

1   In  to  meyze,  che  V  anno,  ancón  zuenetto 

0  r  é,  e  i  sò  crin,  sutto  o  Barchì,  o  Sò  o  témpia, 
E  e  noette,  e  i  giurni  poean  zà  andàabra9Qetto; 
4   Quand'  in  sce  ò  zèrbo  a  brina  zea  a  V  exémpia 
imàgine  da  sò  gran  soe  a  scià  Gianca, 
Ma  pòco  ae  ciùmme  sò  ghe  poe  dùà  a  témpia; 
7   0  payzanetto,  a  chi  a  roba  a  gh'  amanca, 
0  se  leva,  o  V  amia,  e  o  ve'  a  campagna 
Giankezzà....  e  le,  avvilio,  o  se  batte  V  anca; 

10   0  turna  a  caza,  e  li  in      e  in  là  o  se  lagna, 
E,  no  savendo  còse  fa,  o  s'aquàccia; 
Dapoe  o  sciòrte,  e  da  speanga  o  V  incavagna, 

13   Viendo  che  o  mundo  o  T  ha  cangiòw  de  fàccia 
De  punt'  in  gianco  :  e  o  piggia  a  sò  trappetta, 
E,  allegro,  e  pégue  a  scoeve  de  foea  o  càccia: 

16   Cosci  m'  en  keyti  i  noétti,  a  dìla  sccetta, 

Quando,  ao  Meystro,  tùrbòw^gh'hò  visto  o  fronte: 
Ma  gh'é  arrivòw  ben  presto  ao  ma'  a  reiètta. 

19   Perché  arrivando  noi  ao  guasto  do  ponte, 
Le  o  se  me  vòrta  cun  queir  àja  csea 
E  dtice,  che  gh'  hò  visto  ao  pè  do  monte. 
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22   Dòppo  d'avéy  stùdi òw  m^ddo  e  manèa, 

0  r  arve  e  bragge,  e  valùtòw  ben,  primma, 
0  derrùo,  o      arga,  serén  in  ta  céa. 

25   E  comme  Tòmmo  chi  é  in  sce  o  laòw,  e  o  stimma, 
Che  pà  eh'  o  pigge  sempre  o  punto  avanti; 
Cosci,  spunciàndome  in  sciù,  vèrso  a  cimma 

28  D'  ìin  grùmmo,  o  V  àyva  V  oeggio  a  ìin  prión  da- 
Dixendo:  »  Quello  li  o  pa  sòdo;  acciappa!  (vanti, 
Ma  attàsta-o  ben,  primma  che  ti  t'agguanti  ». 

31   0  no  éa  sente  pe  chi  camalla  a  cappa. 

Che  apena  noi',  le  légio,  e  mi  spunciòw, 
Poéyvimo  tiàse  sciù  de  ciappa  in  ciappa. 

34   E  se  no  fuise  a  còsta  do  serròw 

Ciù  cùrta  ki,  che  1'  atra  eh'  in  zù  a  vòrta, 
De  le  no  o  sò^  ma  mi  gh'  avise  mollòw. 

37   Ma  perché  Malecroeze  vèrso  a'  pòrta 

Do  puQQO  fundo^  a  tortajoe  a  strapende. 
Per  questo  o  scito  d'  ógni  valle  o  pòrta, 

40   Che  un  lòw  ciù  sciù,  l'atro  ciù  zù  o  se  stende: 
Noi',  a  son  de  rampegà,  tocchemmo  a  punta 
De  1'  aereo  zù  derrùòw  de  quelle  cioénde  ; 

43   No  avéyvo  ciù  de  sciòw  da  o  monta-monta:.... 
Mi,  stracco,  hò  dseto  li  ùna  bòtta  stagna, 
E  m'  en  parsciùi  i  sapelli  ùna  strapunta. 

46   «  Mse  cào,  convén  che  ki  ti  scròlli  a  cagna  » 

—  Me  dixe  o  Meystro  ~  «  impattarse  in  sce  a 
Ni  sutt'ae  cruste,  famma  se  guadagna,  (ciùmma, 

49   Chi,  senga  questa^,  a  vitta  sò  consùmma. 
Do  sò  passaggio  in  tèra  1'  urma  o  lascia, 
Che  o  fùmme  in  (^é,  e  surva  l'segua  a  scciùmma. 

52   i  Vingi  a  patàn|u^ia,  eh'  aoa  te  sconquàscia,  \ 

;        Cun  r  ànimo,^chi  poe  vinge  e  battagge  ,| 
Se,  cu'  o  sò  còrpo  greve,  o  no  s'  accascia  ! 

55   Ti  hse  da  monta  pe  ben  ciù  brùsche  scagge; 
Ni  te  bastia  d'ése  de  ki  sciortio: 
Se  ti  m'intendi....  questo  o  t'incoragge!  » 
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58   Sato  sciù  allòa,  mostràndome  fornio 
De  for9e,  mégio  che  no  me  sentivo, 
E:  «  Va  pù  »  —  diggo  —  «  che  sun  forte  e  ardio  ». 

61   Noi  sMnnandiemmo  allòa  in  sce  ò  scoeggio  vivo 
A  grammi,  streyto,...  grammo,  dise,  pe  ùn  can, 
De  V  atro  ciù  serto  assse,  e  ben  ciù  cattivo. 

64   Parlando  andavo^  pe  no  paéy  mollàn, 
E  una  vóxe  hò  sentio  da  V  atro  fòsso, 
Ch'  a  no  éa  paròlla  da  lenguàggio  ùmàn. 

67   No  sò  còse  a  se  disse,  e  pù  zà  addòsso 

Eo  a  Farchiòtto  chi  scompassa  o  troeggio  : 
Ma  chi  giappava  o  Tàyva  o  diao  in  te  V  òsso. 

70   Mi  m'  èo  kinòw  in  zù,  ma  o  mse  vivo  oeggio 

0  no  poéyva  andà  ao  fundo,  pe  o  gran  scùo  : 
E  allóa  mi  :  «  Méystro,  già  da  V  atro  scoeggio 

73   Sa  mégio,  e  là  da  V  aereo  fa  o  stramùo  ; 

Che  de  deki,  comme  sento  e  no  intendo, 
Cosci,  ninte,  cun  T  oeggio,  desfìgùo  ». 

76   «  Atra  respòsta  »  —  o  me  fa  —  «  no  te  rendo, 
Do  fseto  in  foea,  perché  a  dimanda  onèsta 
Seguì  a  se  deve  cun  V  òpea,  taxendo  ». 

79   Kinemmo,  dunca,  o  ponte  zù  da'  testa, 
Duv'  o  s'  attacca  cun  T  òiava  riva, 
E  de  de-là  ni'  é  a  croeza  manifèsta. 

82   I  Còse  mai  veggo  !  una  orribile  stiva 
De  bisce  e  de  serpenti  d'  ógni  meiia, 
Che,  ao  dìlo,  o  sangue  a'  testa  o  se  m'abriva. 

85   No  sbavante  ciù  a  Libia  da  sò  arena; 
Che  se  kelidri,  jàculi  e  farée 
Ghe  sccioisce,  e  Qencri  cun  V  anfìxibena, 

88   Tanta  pésta  de  bisce  e  cosci  fèe 

No  mette  a  mezo,  insemme  a'  cada  Etiòpia, 
0  patàn  do  Mà'  Russo  e  de  Ghinèe. 

91   Fra  questa  crùa  abundanga,  sutto  a'  tòpia 
De  gente  nùe  curri van  spaventse 
Senga  sperà  pertùzo  ni  eleotròpia. 
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94   Gh'àyvan  da  e  bisce  e  moen  derré  lighse, 
Che  gli'  infiàvan  fra  i  ren  a  testa  e  a  eòa, 
E  in  sce-ó  davanti  gh'éan  tutte  aggruppse. 

97   E  li  ecco  che  a  ùn,  chi  n'  èa  pe  centra,  allóa 
avventa  ùn  serpentùggo,  e  lèsto  o  ò  punze 
Fra  e  spalle  e  o  còllo,  pròpio  derré  a'  glia. 

100   Mai  se  porrla  cu'  a  penna  T  0  a  F  I  azzunze, 
In  quanto  le  o's'a^Qende,  e  o  T  é  redùto 
In  cénee,  mògio  che  e  ciù  secche  frónze. 

103  Dòppo  che  in  tèra  o  rèsta  sci  destrùto, 
A  Qénee  a  se  raduna,  e  le  o  diventa 
Quello  eh'  0  1'  èa,  de  butto,  recostrùto. 

106   Cosci  càntan  i  antighi  che  contenta 
Moee  l'Araba  Fenixe,  e  li  a  renasce 
Quando  e  sò  ginquegento  annse  a  razenta. 

109  D'èrba  o  de  biava  in  vitta  o  no  se  pasce, 
Ma  làgrime  d'  Ingenso  e  amòmo  a  voe  : 
E  én  nardo  e  mirra  e  soe  ùrtime  fasce. 

112  Com' ùn,  che  li  per  li  gh'  ammanche  o'coe 
E  o  cazze;  (sse  Ciappin  eh'  in  tèra  o  ó  tia, 
0  segge  ùn  ma'  chi  l'òmmo  acciappà  poe), 

115  Che,  quando  o  s'  arga,  fùto  in  g'io  o  1'  amia, 
Tùtto  smaxio  pe  o  sconquàscio  e  pe  o  dò 
Ch'o  l'ha  suffèrto,  e  amiàndose  o  suspia; 

118   Tà  0  Tèa,  quando  o  s'é  argòw  sciù,  o  peccatò. 
;  Oh  a  potenga  de  Dio  a  l'é  ben  severa 
Ch'  a  skigga  curpi  tse,  da  fa  terrò  ! 

121   0  Dùcca  o  ghe  dimanda  pòi  chi  o  l'era. 

Le  0  responde:  «  Ciùvùo  sun  da  Tuscana 
Da  pòco  in  gà,  in  te  'sta  gùa  sci  fiera. 

124  Hò  amòw  a  bestia'  vitta,  e  no  1'  umana. 
Da  mù,  com'  èo.  Mi  Vanni  Fùccio  sun 
Béstia,  e  Pistòja  a  m'ea  una  degna  tana  ». 

127   E  ao  Dùcca  mi  :  «  Mia  eh'  o  no  scie  o  dritón; 
Dimàndighe  perché  o  1' é  in  t'ùn  tà  scito, 
Che,  pe  entello  e  bseghe,  o  1'  èa  ùn  bisción  ». 
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130   Sentio  m'  ha  quello  ;  e,  senga  fìnze,  fito 
Vèrso  de  mi  le  o  vòrta  ànimo  e  fàccia, 
Duve  sgroexo  e  brùxò  lezéyvo  scrito. 

VóS   Pòi  :  «  Giù  ghe  bisco,  che  in  te  questa  gaccia, 
Ti  m'hse  surpreyzo  »  —  o  fà  cun  fusca  cà'  — 
«  Che  quando  hò  pèrso  a  vitta  !  Ancón  sta  làc- 

136   Cose  ti  voe  no  te  ò  posso  nega;  (eia!... 
Sun  ki  cu'  i  laddri,  perché  a  sacrestia 
Di  mégio  vazi  hò  vosciùo  despùggià, 

139    E  un  atro,  a  tòrto,  àyvan  misso  in  sexia. 
Ma  perché  ti  no  godi  do  mordente 
Mae  sgroexo,  se  de  ki  pòi  ti  andise  via, 

142   A  questa  predigión  dà  ben  a  mente  : 

Pistòja  alò  de  Neygri  a  se  desmagra, 
Pòi  Firenze  a  renoeva  mòddi  e  gente. 

145   Vapò  trae  Marte  da'  Valle  da  Magra 
Da  nùviàQce  de  ciùngio  arremoinòw, 
E  cun  tempèsta  descaddenà  e  agra 

148   0  sa  in  Campo  Piceno  contrastòw. 

Ma  tùtt'  assemme  ben  le  o  spaglia  e  negge, 
Sci  eh'  ógni  Gianco  o  gh'  arrestià  strosciòw. 

151   Téccite  questa  prùxa  in  te  tò  oregge  ». 


Var.  119   Oh  ben  severa  Fé  de  De  a  potenza 

121  Chi  0  Tea,  o  mae  Meystro,  a  ^ercàghe  o  comenga: 
123   Da  pòco,  in  te  'sta  orrenda  rescidenga. 


131   e  micca, 

133  che  ki  a  piggià  a  cicca 

134  Ti  m'  hae  acciappòw  in  te  'sta  galea  danna', 

135  Ghe  quando  a  pelle  hò  lasciòw  sciù  !  »  o  repicca. 
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CANTO  XXV. 

Beneyta  a  biscia  eh'  a  strangiia  o  ladrón  ! 
Dae  bisce  ingaùgas,  Cacco  e  a  gramma  sètta 
Di  laddri,  sun  lazzù  missi  ao  landón. 

Gomme  ghe  spicca  a  divi  lìa  vendetta 
Ki  !  Diventa  ùn  po  òmmo  e  ùn  po  serpente, 
Scurratta  e  striscia  a  mòbba  maledetta  : 

Un  o  a  f à  a  l'atro  quando  sun  d'àrente. 

Oroeza  '7  (cont.  e  fin).  1  Giastemmón  castigòw  —  34  Laddri  fiorentìn  — 
Àngeo  Bruneleschi  —  Boezo  e  Checco  Cavarcanti. 

1   Dòppo  d^avéyme  tiòw  o  becchello,  o  laddro 
Tutte  e  due  moén  o  T  ar^a  fando  e  fìcche; 
E  o'sbràggia:  «Tè,  Segnò,  che  a  ti  te  è  squaddro  ». 
4   «  i  Càe  bisce  »  —  hò  dito  —  «  Dio  ve  benedicche  !  » 
Perché  ingùggeyta  se  ghe      é  una  ao  còllo 
Gomme  pe  dì:  «  L'é  giusto  che  t'  impicche!  » 
7  E  ùn^  atra  ae  braghe,  e  pe  daghe  o  stracòllo, 
A  rha  ingaùgiòw  e  streyto  sci  davanti, 
Ch'  o  no  poéyva  ciù  fa  o  minimo  scròllo. 

10  I  Ah  Pistòja!  perchè  i  tò  guvernanti 
Pe  nettezzàte  ben  no  te  dan  fcego, 
Za  che  ai  tò  pose,  in  to  ma  fa  ti  vse  avanti? 

13   Pe  tutti  i  gèrci  de  V  infernà  loego 

No  hò  visto  ùn  spirito  mai  in  De  sci  ozaddo^ 
Ni  0  fùrminòw  a  Tebe,  pe  o  reo  sfoego. 

16   Mucco,  cu  'a  giia  serra,  scenta  o  derrùaddo, 
Ma  ecco  veggo  ùn  (^entòwro,  pin  de  raggia 
Vegnì  urlando:  «    Duv'  èlo  o  desprexaddo  ?  » 

19   Tante  bisce  a  Maremma  a  no  spampàggia 

Davvéy,  quante  o  ghe  n'  àyva  lè  pe  a  gruppa, 
Scina  duv^  òmmo  e  béstia  s'  attenàggia. 
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22  In  sce  e  sò  spalle^,  pròpio  derre  a'  cappa, 

Cu'  e  ae  spalanchse,  o  gh'ha  a  vézo  ùn  dragón, 
E  chi  0  r  intòppa  o  o  brùxa  comme  stappa. 

25  Me  dixe  o  Meystro  :  «  Ecco  Cacco  o  ladrón 
Chi  sutto  ao  sàscio  do  Monte  Aventm 
0  V  ea  do  sangue  umano  ùn  gran  straggión. 

28   0  no  é  cu'  i  sò  da  pao  sciù  a  fa  camm, 
Pe  0  furto  fròwdolénto  sò  cumpio 
Do  gròsso  armento,  eh'  o  V  ha  avùo  vexm; 

31   Cosci  e  sò  laddronàye  o  V  ha  finio 
Sutt'  a  caraQ9a  d'  Èrcule^  chi  dseto 
(^ento  o  ghe  n'ha;  dexe  o  no  n'ha  sentio!  ». 

34:  Mentre  le  o  diva,  1'  atro  o  se  n'  é  andaeto  : 
E  tré'  ànime  se  fan  sutto  de  noi*, 
Ma  no  se  n'  accorzemmo  ninte  afiPseto, 

37  Scina  che  lo  no  crian:  «  ^  Chi  svesci  voi?  » 
Trunchemmo  li  de  nòstre  pòwle  o  carso 
Pe  oeggi  e  mente  fìssa  in  sce  quelli  dui. 

40  No  ì  conosceyvo  mi,  ma  a  lo  ghe  occurso, 
Comme  de  vòtte  avvén,  pe  quarche  caxo, 
De  ciammàse  ùn  cun  1'  atro,  in  to  discurso, 

43   Cun  dì:  «  Duv' èlo  arrestòw  Cianfa?  »  Taxo 
Allòa  mi,  e  perché  o  Dùxe  o  stésse  attento, 
M'  hò  posòw  drito  o  dio  da  o  mento  ao  nazo. 

46  Se  aoa,  Letto,  ki  ao  credde  ti  sase  lento 
Quello  che  dio,  no  me  ne  fo  màvégge, 
Che  mi,  eh'  hò  visto,  a  créddilo  ancón  stento. 

49  Mentre  che  in  16  tegnìvo  avèrte  e  Qegge, 
Ùn  serpentÙQQO  cun  sei  pé  o  se  slanga 
In  sce  ùn,  eoo  liga  in  gio,  che  pa  che  o  ó  fregge. 

52   Cu'  i  pé  de  mezo  o  se  gh'  aggranfia  a'  panga, 

E  bragge,  cu'  e  sò  due,  impedle  o  ghe  é  rende; 
Pòi  o  gh' addenta  e  masche,  senga  creanga. 

55   E  derée,  intanto,  ae  coesce  o  gh'  é  destende; 
In  mezo  a  tutte  due  o  ghe  passa  a  eoa, 
E  dietro,  sciù  pe  a  skena,  drita  o  à  stende. 
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58   Mai  léllua,  scià  pe  ùn  serbo,  o  mùàgia  scòa 
Sci  arrayxà  hò  visto,  comm'  a  béstia  féa 
A  quelli  membri  a  s' ingùggeyva  allóa. 

61   Pòi  se  deslénguan,  comm'  in  ta  càdéa 
A  Qéyvia,  e  fùxi  mésccian  o  sò  co, 
Da  no  paey  ciù  nisciùn  quello  eh'  o  T  éa  : 

64   Gomme  s'  allarga  primma  de  V  ardo, 

Tutto  sciù  pe  0  pappe  strinòw,  ùn  brùn. 

Che  neygro  o  no  o  T  é  ancón,  ma  moee  V  arbò. 

67   Imbagse  stàvan  i  atri  dui',  e  ognùn 

«  i  Oh  Angeo  »  —  criava  —  «  comme  ti  te  mùi  ! 
Te  li,  che  ti  no  é  ciù  ni  dui  ni  ùn  !  » 

70   Ean  i  dui  crànnii  ùn  za  devegnùi. 

Quando  ghe  veddo  due  figùe  li  miste 
In  t'  ùna  fàccia,  duve  éan  dui  perdùi. 

73   E  braQQC  se  fan  due,  de  quattro  liste, 

E  coesce  e  e  gambe^  a  pan9a  cu'  a  carcassa 
Mostrozitse  divéntan,  no  mai  viste  : 

76   Ogni  anterió  fattegga  a  se  ghe  scassa  ; 
Dui  e  nisciùn,  F  imàgine  pervèrsa 
A  payva;  e  lenta  pòi  parte  'sta  massa. 

79  Comm'  o  laghoe,  che  a  V  umbra  o  se  revèrsa, 
Pe  skivà  o  Sò,  cangiando  cioenda,  o  fùzze, 
E  comme  o  scento  a  stradda  o  V  attravèrsa  ; 

82   Cosci  paeyva,  currindo  verso  e  bùzze 

Di  àtri  dui  laddri,  ùn  serpentòtto  agcéyzo, 
Scùo  comme  péyvie,  e  a  panga  co  da  rùzze. 

85   E  drito  in  quella  parte  o  se  gh'  é  appéyzo 
Duve  piggia  o  fìggioe  o  primmo  alimento  : 
Pòi  zù  davanti  a  le  o  cazze  destéyzo. 

88   L'ha  amiòw  9Ìtto  o  ferio,  sen9a  ùn  lamento, 
Augi  li  in  sce  dui  pè  férmo  o  bàgiava, 
Comme  piggiòw  da'  freve  e  sonnolento. 

91  Le,  ó  serpentù^QO,  e  questo  le  o  fissava  ; 
tTn  da'  feria,  ma  1'  atro  sciù  da'  bucca 
Fùmmàvan  fòrte,  e  o  fùmme  o  s'incontrava. 
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94   Oh,  poe  taxey  Lùcàn,  là  duv^  o  tucca 
Do  mizero  Sabéllio  e  de  Nascidio  ! 
Ch'  0  sente!  da  inscenimi  gh'  é  comme  Zucca! 
97   Taxe  de  Cadmo  e  d'Aretùza  Ovidio, 

Che  se  quello  in  serpente,  e  questa  in  fonte, 
Poetando,  o  Tha  cangiòw^  mi  no  T  invidio, 

100  Percòse  mai  due  natùe  fronte  a  fronte 

0  no  ha  stramùòw;  in  mòddo  che  e  due  fórme 
A  batà  e  sò  matèrie  fuìsan  pronte. 

103   Questi  se  trùccan  segundo  'ste  nórme, 

Che  a  eòa  ao  serpente  in  furca  a  se  ghe  spacca, 
E  0  peQ9Ìgòw  o  restrenze  in  semme  e  sò  urme. 

106   E  gambe,  pòi,  cu' e  coesce,  comme  lacca. 
Da  lo  s'  azzùnzan,  sciché  a  conzuntùa 
A  spàysce,  e  no  gh'  aresta  manco  a  tacca. 

109   Piggiava  a  eòa  scciappa  quella  figùa 

Che  se  perdéyva  là,  mentre  a  sò  pelle 
Mòlla  a  se  fava,  e  quella  de  là  dùa. 

112  Hò  visto  intràghe  e  brac§e  pe  e  ascèlle, 
E  i  pè  do  mostro,  cùrti  e  spattarse, 
Tanto  allonghìse,  quanto  sconian  quelle. 

115   Pòi  i  pé  derré  se  gh'  en  attortiggse. 

Formando  o  membro  che  Tonestse  a  croeve, 
E  0  tapin  dui  do  sò  o  n'  àyva  formse. 

118   Mentre  a  un  e  a  V  atro  o  fùmme  o  dà  de  noeve 
Tonte,  e  o  gènera  a  ùn  o  pey  addòsso, 
L'atro  0  sMnscàggia,  e  o  pey  tutto  o  ghe  croeve. 

121   S' iQa  ùn  in  pè,  cazze  V  atro  in  sce  ó  fòsso 
Sen9a  tòrce,  però,  e  soe  lampe  èmpie, 
Sutta  de  quse  ognun  càngia  o  mòro  e  T  osso. 

124  Quello  ch'éa  in  pè,  o  T  inscia  vèrso  e  tèmpio, 
E  a  matèja  abundante  che  gh'avan9a 
Convèn  che  in  t'ùn  pà  d'oége  a  se  gh'exèmpie; 

127   Cu'  0  rèsto  (che  avangòw  ghe  n'  èa  abbastanca) 
Modellòw  se  gh'è  o  nazo  in  mezo  a'  fàccia, 
E  i  lapri,  comme  e  quanto  V  è  d'  ùzanga. 
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130  Quello  abélòw  o  grififo  avanti  o  càccia, 

E  é  due  oégie  o  è  retia  drento  da  testa, 
Gomme  a  lùmagga  e  còme  sò  a  remàccia. 

133   E  a  lengua,  ch^o  Taveyva  intrega  e  lèsta 
Pe  ciarbattà,  a  se  sparte;  e  là  a  forcùa 
Da  le  a  se  séra:  e  a  fùmmadda  a  s'arresta. 

136       ànima  ch'é  serpente  devegnùa, 

Fiscciando  e  biscezzando  a  scia  pe  a  valle, 
E  Tàtro  derré  a  le,  parlando,  o  spùa. 

139   Pòi  le  o  ghe  vòrze  e  sò  reaquistse  spalle, 

E  0  dixe  a  V  atro:  «  'CEggio  che  Boezo  o  ciire 
Gomme  za  mi,  in  pangón,  pe  queste  stalle  >. 

142   Gosci  hò  visto  a  settefla  de  saviire 

Gangiàse  e  ancón  stramùàse;  e  me  scùzià 
A  novitse,  se  ma  a  mse  penna  a  sctire. 

145   E  scibén  eh'  hsese  a  vista  conturba 

Da  queste  bseghe,  e  V  ànimo  angusciòw, 
No  han  posciùo  impedì  quelli,  in  to  scentà, 

148   Ghe  mi  oeggezzesse  ben  Puccio  o  Sciancòw; 
E  le  0  Tea  o  solo,  che,  di  trey  compagni 
Gapitse  primma,  o  no  ea  stseto  cangiòw. 

151   Pe  r  atro,  ti,  Gaville,  ti  te  lagni  ! 


Var.  32  ,  chi  gerito 

33  SkiQ^òw  o  ghe  n'  ha  ;  dexe  o  no  n'  ha  sentio  !  » 

34  Mentre  le  o  parla,  1'  atro  o  guàgna  o  vento, 
36  Senga  che  sacce  dì  in  te  che  momento. 

86  Duve  o  figgioe  in  to  ventre  o  Fé  nùtrio 

88  Fisso,  sen^a  ^ìllà,  l'ha  amiòw  o  ferio 

90  Gomme  da'  freve  ò  da  o  soenno  assalio. 
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CANTO  XXVI. 

Chi  fa  ghimina  ai  sò  in  to  dà  conséggio, 

Brùxà  in  ta  croeza  ottava  ghe  convén. 

Ao  véy  tante  caebelle  me  ma  véggio, 
Ma  ógni  sciamma  un  dannò w  drento  a  còntén. 

Ùna  forcùa  in  gì'andón  là  andà  se  vedde, 

Ghe  dui*  fùccai  a  séra  in  to  sò  sen  : 
E  questi  sun  Ùlisse  e  Diomedde.  . 

Oroeza  8.  1  Invettiva  contro  Firenze  —  13  Conseggé  frowdolenti  — 
49  Ùlisse  e  Diomede  —  76  Viaggi  d'Ulisse  e  naufràgio. 

1    Godi  Firenze,  ti,  che  ti  é  sci  grande 

Che  pe  tèra  e  pe  mà^  e  tò  ae  ti  sbatti, 
E  pe  r  Infèrno  o  nomme  tò  o  se  spande. 
4   Gh'  hò  atrovòw,  fra  i  ladroin,  ginque  ravatti 
Tò  Qittsen,  che  me  fan  monta  i  russoi, 
E  onó  ti  no  n'  aquisti  dai  soe  atti. 
7  Ma  se  s'assoenna  o  véo,  vèrso  i  arboi 
Ti  n'  avise  da  prova,  fra  breve  tempo, 
(Gomme  te  è  prega  Pròw)  de  tutti  i  coi'. 

10  E  se  za  faise,  sse  o  castigo  a  tempo  : 

Magara!  za  ch^  o  t'ha  pù  da  ése  dseto.... 
Che  0  me  fa  ciù  doì  o  eoe  piggiando  tempo. 

13  De  là  partimmo;  e  pe  i  grùmmi  da  crseto, 
Che  n'éan  servii  de  scà'  pe  kinà  zù, 
Remonta  o  Dùcca,  e  mi  o  me  tia  sciù  afseto  ! 

16  E  proseguindo  a  strà'  de  Berzebù, 

Fra  i  regnòcchi  e  i  sapelli  da  scùggèa, 
Ghe  voéyva  i  pé  e  e  moén  pc  monta  sciù. 

19   Me  sun  doio  là,  ma  aoa  a  me  pà  citi  fèa, 

Che  in  eoe  vegnì  me  faggo  quant'  hò  visto, 
E  freno  a  mente  mse  foea  de  manèa, 
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22   Perché  a  no  sginde,  e  cu'  a  virtù  V  ascisto  ; 
Scicché  se  a  bona  stella,  ò  mègio  cosa 
M'  ha  dseto  o  ben,  pe  mi  o  no  végne  tristo. 

25   Comm'o  villàn,  ch'in  sce  ò  poezo  o  se  pòsa 
In  ta  stagión  che  o  So,  in  to  sò  torneo, 
A  sò  fàccia  da  noi*  meno  o  T  arroga, 

28   Quando  ae  Qingàe  Qédan  e  musche  arreo, 

Zù  o  védde  de  cseebèlle  una  sciampradda, 
Duv'  o  gh'  ha  vigne  e  campi,  e  cure  o  beo; 

31  Cosci  gh'ea  de  gren  zimme  in  ta  valladda, 
Da  croeza  ottava,  e  ben  mi  é  hò  osservai 
Da  F  aereo,  d'  unde  o  fundo  ben  se  squaddra. 

34   Gomme  quello,  eh'  han  dui  tirsci  arraggse 
Defeyzo,  Elia  o  V  ha  visto  in  sce  ó  partì 
Quando  i  cavalli  e  o  caro  s'en  sciù  argse, 

37   Che,  pe  quanto  o  ò  Qerchesse  de  seguì. 

Atro  che  védde  una  sciamma  o  no  poéyva, 
Monta  sciù,  comme  nùvia  in  gè,  e  sconì  ; 

40   Cosci,  pe  a  gùa  do  fòsso  se  movéyva 
Ogni  zimin,  senga  mostra  o  sò  furto, 
Ma  un  peccato,  in  te  ognuna,  ghe  frizzéyva. 

43   M'  eo  in  pè,  avangòw,  do  o  bordo  sgroezzo  e  cùrto, 
Che  se  no  me  tegnìvo,  zù  de  peyzo 
Saéyvo  tumbòw,  senga  bezoegno  d'  urto. 

46   E  0  Dùcca,  chi  me  vedde  sci  desteyzo, 

«  1  spiriti  »  —  o  me  dixe  —  «  en  drento  ae  zimme, 
Se  fàscia  ognùn  cu'  a  sò,  e  o  va  via  aggeyzo  ». 

49  «  Meystro  »  —  respondo  —  «  a  voxe  tò  a  m'imprim- 
Comme  gèrto  quant'  aéyvo  suspettòw  ;  (me 
Tanto  Té  veo,  eh' eo  za  pe  dite:  Dimme 

52   Chi  gh'  é  in  te  quello  foego  biforcòw, 

Ch'o  ven  in  ga,  e  o  pa  sciortio  da'  pii-a 
Duv'han  feto  d'Eteocle  e  so  frse  un  fòw?  » 

55   0  me  responde  :  «  Drento  li  arde  e  vira 
Ùlisse  cun  Diomede;  e  unii,  a'  tortùa 
Cùran  kl  zù,  comme  za  sciù,  lo,  a  l'ira. 
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58   E  drento  da  soe  sciamma  ben  se  lùa 
L'ingerita  do  cavallo,  stseto  a  pòrta 
De  dunde  Romma  a  sementa  a  Tha  avùa. 

61   Li  se  ghe  cianze  V  arte,  pe  a  qua,  mòrta, 
Ancón  Deidàmia  a  se  lagna  d'Achille, 
E  a  pena  do  Pallàdio  li  se  pòrta  ». 

64   «  Se  poean  fa  che  fra  e  sciamme  a  sò  'óxe  a  trille^ 
Meystro  »  —  diggo  —  «  te  prego  pe  piaxéy, 
(E  ti  dà  a  mse  preghéa  o  vaiò  de  mille), 

67   D'aspetà,  e  no  me  ò  neghe  o  tò  voréy 

Pe  scina  che  ki  a  sciamma  cornùa  a  végne: 
Gomme  da'  cuse  me  ghe  céygo,  ti  ò  vey  ». 

70  «  L'é  a  tò  preghea  »  —  o  responde  —  «  una  de  de- 
D'èse  lodse;  e  mi,  cosci,  T  aggètto,  fgne 
Ma  amia  ben  che  a  tò  lengua  a  se  sustégne. 

73   Làscime  parla  mi,  che  o  tò  congètto 

Hò  afferròw,  perché  fòscia  saàn  skinfiozi, 

Lo  essendo  Greghi;  e  ti,  a  sò  pào,  peccetto  ». 

76  Dòppo  che  a  sciamma  ai  oeggi  nòstri  ansciozi 
A  s'  èa  arentia,  o  mse  Dùcca,  a  tempo  e  loego^ 
Sti  discòrsci  o  ghe  vorze,  reguardozi  : 

79   «  Oh  voi'^  eh'  accubise  sey  in  to  stesso  foego, 
Se  in  vitta  mse,  meytà  da  voi*  hò  sacciùo, 
Quando,  sciù,  ao  furò  sacro  hò  dseto  sfoego 

82  In  ti  àti  versci,  (e  ve  ne  sun  tegnùo), 

Fermseve,  e  ne  cónte  un,  (no  ò  sommo  miga) 
Duve,  despèrso,  a  moì,  le  o  1' é  sbattùo  ». 

85  0  maggio  còrnu,  da  sciammetta  antiga 
A  scrollàse  a  comenga,  murmurando. 
Gomme  fan  quando  o  ventixoe  o  è  fadiga. 

88  De  gà  e  de  là,  pò',  a  pigga  parpellando, 
Gomme  se  a  fuise  lengua  chi  parlesse 
A  boetta  foea  a  sò  vòxe,  e  a  dixe:  «  Quando 

91   Ayvo  ottegnùo  che  (^irge  a  me  mollesse 
(Ghe  àrente  a  Gayta  a  m'ayva  fseto  sta, 
Pe  un  anno,  alò  che  Enéa  cosci  o  à  ciammesse)^ 
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94  Ni  frasche  di  fìggioe,  ni  a  paterna^ 
Venera^ión,  ni  o  conjugale  amo, 
Ch'  b  dovéyva  Penèlope  allegra, 
97   Yin§e  han  posciùo  drento  de  mi  V  ardo 
Ch'  avéy  vo  de  conosce  tutto  o  mundo 
E  e  gente,  cu'  i  soe  vìqìì  e  o  sò  vaiò  ; 

100  Ma  me  sun  misso  pe  o  ma'  àto  e  profundo 
Cu'  un  solo  barco,  e  cun  quella  compagna 
Piccina,  che  seguìo  a  m'  ha  scina  in  fundo. 

103  Hò  visto  a  rivéa  grande,  scina  in  Spagna, 
E  r  atra  da  o  Marocco;  e  i  monti  Sardi, 
E  é  Izoe  che  o  gran  ma'  d' inturno  o  bagna. 

106  Mi  e  i  mse  compagni  éymo  buscetti  e  tardi. 
Quando  arrivse  s'ea  là,  a'  ciù  streyta  fòxe, 
Duv'  Èrcule  marchse  o  1'  ayva  i  resguardi, 

109   Perché  nisciùn  de  passali  s'  avóxe. 

Da'  drita  man  m'  hò  allòa  lasciòw  Seviggia, 
Che,  da  1'  atra,  ayvo  a  Qéùta  feto  a  cruxe. 

112  «  ;  Oh  Frse  »  —  ghe  diggo  —  «  che  in  sce  questa  kig- 
Cu'  a  mòrte  a'  glia,  sey  arrivse  ao  Ponente,  (già, 
Aoa  che  a  mòrte  tòsto  a  ne  rozlggia, 

115   E  a  veggéa  de  'sta  vitta  a  l'è  languente. 
No  ve  voggse  priva  de  l'esperienga, 
Seguindo  o  Sò,  do  mundo  senga  gente! 

118   Ommi,  consciderse  a  vòstra  sementa  : 
Pe  vive  da  animse  no  sey  nasciùi  : 
Ma  pe  seguì  a  virtù  e  a  conoscenza!  » 

121   Hò  reyzo  i  mse  compagni  sci  segui 

Ao  gran  camin,  cun  'sta  oragión  piccina, 
Che  manco  o  diàscoa  o  ì  avise  trattegnùi. 

124   E  vira  a  prua  a'  lùxe  da  matina^ 

In  sce  e  ae  di  remmi  ao  matto  sgoeo  se  demmo. 
Sempre  cegando  vèrso  a  man  mancina. 

127   Dee  noette  zà  i  noevi  astri  contemplemmo 

De  l'atro  pòlo;  e  o  nòstro  o  Tea  sci  basso. 
Che  0  ma'  o  ò  croviva;  e  noi  sempre  arranchem- 

(mo. 
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130   Cinque  vòtte  boffùa,  e  pòi  in  rebasso 

Se  n'ea  mostra  za  a  fàccia  csea  da  luna, 
Da  quando  aventurse  s'eymo  ao  gran  passo. 

133   Poescia  avistemmo  una  montagna,  bruna 

Pe  a  gran  distanca,  e  tanto  serta,  che,  franco, 
Psegia  no  n'  ay  vo  mai  vista  nisciùna. 

136   Noi,  se  n'allarga  o  eoe!....  ma  pòi  i  che  sccianco! 
Nasce  da'  noe  va  tèra  ùn  crùo  remoin 
Che  do  legno  o  n'  investe  a  prua  de  scianco, 

139   Trse  vòtte  o  6  fà  vira  cumm'  ùn  bsedin; 

A'  quarta  a  puppa  a  V  àja  o  n'  ha  elevòw, 
Zù  imbosàndone  prua  e  carabottin, 

142   E  pòi,  de  surva,  o  ma'  o  se  n' é  serròw  ». 

Nota.  101  Compagna,  v.  storica  genov.,  accolta  dall'ital.  ant. 


CANTO  XXVII. 

Da'  sciamma  sò  tormentòw  e  vestio 
Guiddo  de  Montefeltro  ùn  bugno  o  manda 
E  o  prega  i  Poèti  d'ése  ùn  po  sentio. 

Dante  o  ghe  dà  e  notizie  ch'o  dimanda. 
Pòi  le  0  ghe  dixe  che  avéy  no  se  poe 
Perdón  da  Dio,  e  F  é  a  preghéa  execranda 

Voéndo  0  perdón  d'ùn  ma'  che  fà  se  vce. 

<Jroeza  8  (cont.  e  fìn).  1  Guiddo  de  Montefeltro  —  31  A  Romagaa 
l'anno  1300  —  55  A  purpa  ao  diao  e  e  osse  ao  Segnò  —  85  Bonif.  Vili 
—  112  Argumento  do  diao  —  133  Passàggio  a'  Crceza  9. 

1  Za  a  sciamma  a  stava  sciù  in  candéya  e  queta, 
Pe  no  dine  atro,  angi  za  via  a  curriva, 
Cu'  a  ligéngia  do  mse  duce  Poeta  ; 

4   Quand'  una  àtra^  che  dietro  a  ghe  vegniva, 
I  oeggi  a  me  fà  sghindà  vèrso  a  sò  gimma 
Pe  ùn  son  confùzo  che  de  li  sciortiva. 
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7   Comra'  o  toa  Si9iliàn,  chi  ha  bùgnòvv  primma 
Cu'  i  lui  de  quello  artéfìQe,  (e  a  bon  drito) 
Che  modellòw  o  Taveyva  cu' a  sò  limma, 

10   0  sbrùzziva  cu'  a  vòxe  de  chi  frito 

Gh'ea  drento  ;  unde  scibén  ch'o  Tea  de  rammo, 
Pù  o  paéyva  pe  davvéy  da  o  do  trafilo; 

13   Cosci,  perché  no  gh'èa  ni  via  ni  foammo 

Pe  poéy  sciortì  da'  sciamma,  in  t'ùn  linguàggio 
Ta',  ghe  rescioava  o  sò  discurso  grammo. 

16  Ma  quando  o  1'  ha  atrovòw  via  da  fa  viàggio 
Sciù  pe  a  pi9§a,  cun  daghe  quello  sguig^o 
Che  gh'  ayva  dseto  a  lengua  ao  sò  passàggio^ 

19   Sentimmo  dì  :  «  Oh  ti  a  chi  aoa  indiriggo 
A  vóxe,  e  che  ti  parlavi  lombardo 
Dixendo:  «  Issa  te'  n  va,  pù  non  f  alggo  » 

22   Se  ki  arrivòw  mi  sun,  fòscia,  in  retardo, 
No  te  rincresce  afermàte  cun  mi  : 
Ti  vey  che  a  mi  no  me  rincresce,  e  pù  ardo!...^ 

25   Se  in  te  'sto  mundo  scùo,  de  fresco,  ti 
Ti  é  kéyto  zù  da  quella  diige  tèra 
Latina,  de  unde  a  curpa  pòrto  ki, 

28  Dimnie  se  i  Eomagnòlli  han  paxe  o  guèra. 
Che  mi  éo  di  monti  là  fra  o  végio  Ùrbin 
E  0  Zuvo,  de  unde  o  Téyve  o  se  dessèra». 

31   Ancón  kinòw  e  attento  éo  là  ingimmin, 

Quando  o  mse  Dùcca  o  m'ha  scontrów  de  còsta 
Dixendo:  «  Parla  ti,  eh'  o  l'è  latin  ». 

34   E  mi,  eh'  ayvo  in  sce  à  lengua  za  a  respòsta, 
Senga  zinzàilnie  a  dì  pringipio  :  «  Oh 
Anima  ascoza,  e  a  sta  a  sentì  dispòsta, 

37  No  é  a  tò  Romagna  mai,  pe  danno  sò 
Senga  guèra,  in  to  eoe  di  sò  tiranni, 
Ma,  pe  o  momento,  lasciòw  no  ghe  n'  hò 

40   Ravenna  a  sta,  comm' a  Tèa  da  tanti  anni: 
U Aquila,  da  Polenta  a  à  ctia  e  renoeva, 
E  Qèrvia  sott'  a  e  sò  àe  a  no  gh'  ha  d'  affanni. 
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43   A  tèra^  chi  ha  zà  fseto  bona  proeva, 

E  di  Franceyxi  ùn  sanguinozo  mùggio, 
Sutto  de  Cióte  verde  aoa  a  s'atroeva. 

46   E  0  Mastin  noevo  e  o  vègio  de  Verrùggio 

Che  do  Montagna  han  feto  ùn  grammo  guèrno, 
Fan  duve  sempre,  là,  di  denti  sùggio. 

49   E  gitse  de  Lamón  e  de  Sant'  Èrmo 

En  guvernse  da  ùn  Lión  hloe  in  campo  glauco y 
Chi  càngia,  de  partio  da'  stse  a  i'ùvèrno; 

52  E  quella  a  chi  ghe  bagna  o  Sàvio  6  Scianco, 
Cosci  comme  le  a  slà  fra  o  cian  e  o  monte, 
Fra  tiranla  a  se  à  passa  e  stato  franco. 

55   Chi  ti  é,  dimme  !  a  sentite  hò  e  oége  pronte: 
No  esime  duo  ciù  che  nisciùn  m'é  stseto  : 
i  Cosci  sciù  a  tò  memòja  a  V  arge  o  fronte  !  » 

58   Dotrey  mugugni  o  foego  allòa  o  V  ha  feto 
Segundo  V  ùzo;  e  dòppo  a  piQQa  a  scrolla 
De  Qà  e  de  là;  e  'sto  sciòw  pòi  a  m'ha  dseto: 

61    «  Se  credesse  che  fui'se  a  mse  paròlla 

A  de  gente  che  poésan  tornà  ao  mundo, 
No  se  mescise  'sta  sciamma  che  ki  a  ròlla. 

64   Ma  perché  mai,  mai  ciù,  da  questo  fundo 
Nisciùn  ha  ciù  posciùo  portà  foea  i  pé, 
Senga  timo  de  sgroexo  de  respondo  : 

67   Òmmo  d'  arme  sun  stòw,  pòi,  Cordiggé, 
Credendo  de  espià  e  curpe  cu'  o  cordón, 
E  §èrto  ki  no  saéyvo  in  to  faste, 

70  Se  no  éa  o  gran  Prseve  (a  chi  ghe  végne  ùn  trón!) 
Chi  m'  ha  remisso  in  te  mse  primme  cùrpe  ; 
E  senti  0  perché  e  o  comme  ki  aoa  sun  : 

73  Mentr'ea  ancón  forma  de  quelle  òsse  e  pùrpe 
Che  mse  mose  a  m'  ay  va  dseto,  e  mse  prode§§e 
No  sun  stsete  leonine,  ma  da  gùrpe  : 

7o  In  traghetti  e  mastruggi  e  tse  brùttegge, 

Sun  stseto  bullo,  e  hò  fseto  sci  a  mse  arte. 
Che  no  é  màvéggia  che  fàmma  n'  avesse. . 
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79   Quando  sun  arrivòw  in  te  quella  parte 

Da  vitta,  che  chi  à  pensa  ben  duviéyva 
Ammaynà  e  veye,  e  adùggià  cai  e  sarte, 

82   Quello  che  m'  éa  piaxùo,  brùxòw  Faviéyva. 
Me  sun  pentio  cun  sentimenti  vèi, 
E  cosci  hsese  seguio:  sarvòw  me  saéyva. 

85   0  prin9ipe  di  noevi  Farixei 

Avendo  guèra  arente  ao  Lateràn, 
(E  no  cun  Sara9in,  ni  cun  Giudei, 

88   Perché  ógni  sò  nemigo  o  V  éa  Crestiàn, 
E  no  éa  stseto  nisciùn  a  vinge  in  Agri 
Ni  mercante  in  te  tère  do  Sùrtàn), 

91   Ni  o  summo  Ofigio,  ni  i  sò  Órdini  sagri 

In  le;  ni  in  mi  quella  Còrda  o  V  ha  amòw 
Ch'  a  fava,  de  dì  in  dì,  i  sò  roei  ciù  magri. 

94   Comm'  ha  Silvèstro  Costantin  pregòw 

Perché  o  ó  guàyse  da^  lebbra,  là  a  Soratto; 
Cosci,  pe  mégo,  questo  o  m'  ha  ciammòw, 

97   A  guàyghe  a  frève  da  supèrbia       Che  atto  ! 
0  m'  ha  gercòw  conséggio  :  ma  mi  gitto  ! 
Che  divo  in  to  mse  eoe:  «  Ti  é  lùccio  ò  matto!  » 
100  Allòa  le  a  mi  :  «  Se  ó  dì  o  te  pà  un  delitto, 
assòrvo  za,  e  ti  dimme  comme  fa 
Pe  derrùà  Palestrina  a  mse  profitto. 
103   Ti  ó  sse  che  o       mi  ó  pòsso  arvì  e  serra  : 
E  sun,  pe  questo  appunto,  due  e  clave 
Che  0  mse  Predegessó  o  no  ha  sacciùo  ama  ». 
106       han  sci  inmorsciòw  e  sò  raxoèle  grave 

Che  o  partio  pézo  o  ni'  é  parsciùo  o  taxéy. 
«  Pose  »  —  hò  dito  —  «  za  che  ti  fse  che  me  lave 
109   Da'  ctirpa,  e  che  ti  me  ne  fse  ùn  dovéy, 

Bambordì,  zinzanà,  e  pòi  sciàghe  stòrto. 
Sempre  ó  desciù,  ao  mundo,  o  te  fa  avéy  ». 
112  Francesco  o  1'  é  vegnùo,  quando  sun  mòrto, 
Pe  mi;  ma  ùn  Cherubin  cun  dui  §imelli 
«  Làscime-ó  sta  —  o  ghe  fà  —  no  me  fa  torto! 
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115   0  deve  tumbà  zù  fra  i  mse  streppelli, 
Pe  quello  paréy  dseto  frowdolente, 
E,  da  allòa  in  §a,  tegnùo  Thò  pe  i  cavelli: 

118   Che  assorve  no  se  poe  chi  no  se  pente  : 

E  pentìse  e  fa  o  ma'  no  poean  sta  insemme 
Pe  a  csea  contradÌ9Ìón,  eh' a  no  ó  consente  ». 

121   Oh  che  destràscio  quando  li  o  me  spremme, 
Dixéndome  :  «  De  kl,  'mia,  no  se  tòrge  ! 
Sun  lòico,  ti  no  ò  S8e?  Sàccilo  semme!  » 

124  A  Minòsse  o  me  pòrta.  Le  o  se  stòrie 

A  eoa  oetto  vòtte  inturno  ao  tòrscio  quaddro, 
E  o  se  à  mòrde  astigcòw,  cun  tutte  e  fòrce. 

127   E  o  fà:  «  Quest'o  Té  un  reo  do  foego  laddro  ». 
Cosci  mi  me  sun  pèrso,  e  in  te  'st'  imbùo 
Me  heziggìo  velòw,  misso  in  sequaddro  ». 

130  Quando  fìnio  de  dì  quello  o  V  ha  avùo, 

A  sciamma  ascrammanà  a  se  n'  é  partla, 
Docciando  lèsto  o  còrnu  in  sciù  appigguo. 

133   AUoa  noi  dui*  pe  o  scceggio  tiemmo  via 

Scina  a  Tarkiòtto  aproeo,  formòw  da'  creila, 
Ch'  a  croeve  o  fòsso,  duve  Sòdo  e  Lia 

136   Se  paga  a  chi  raoxie  e  loéggio  semena. 

Var.  95  Siratti 

97   A  daghe,  pe  a  supèrbia,  i  mae  recatti 
99  «  En  discursci  matti!  » 

Var.  Canto  26  : 

69   Gomme  in  sce  o  eoe  me  stan,  ben  ti  o  poe  véy». 
75   Greghi  com'en,  de  ti  e  do  tò  dialetto. 
142   Scilla  che  surv'  a  noi'  o  ma'  o  s'  é  serròw. 
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CANTO  XXVIII. 

Squartae  pezo  che  e  béstie  da  maxello 
Pe  a  nòna  croeza,  lùando,  curre  e  già 
Di  semenoéy  de  scandali  o  streppello. 

Li  gh'é  Maometto,  e  o  fa  una  profezia. 
Fra  i  desbelse  e  ferii,  che  terrò  fan, 
A  sò  testa  truncà,  chi  parla  e  amia, 

Bertràn  do  Borgno,  basco,  o  l'arca  in  man. 

Oi'ceza  O.  1  Ciantamalanni  —  22  Maometto  —  52  Frae  DUQin  —  64  Péo 
de  M(3xìii-a  —  Avvizo  a  dui  galantòmmi  —  91  Cùrio  —  112  Bertràn. 

1   è  Chi  mai  porieyva,  manco  in  pròza,  esprimme 
A  fi\  Torrò  do  sangue,  e  ciìi  de  ciaghe 
Ch'  hò  visto  ki,  e  ch^  hò  da  mette  in  rimme? 
4   Sun  pòvee  e  léngue  ùmaiie,  e  tròppo  vaghe 
Pe  tale  descrigión,  che  a  nòstra  mente 
A  se  ghe  pèrde,  e  no  se  poe  contàghe. 
7   Se  raduna  se  poése  tutta  a  gente 

Che,  ai  tempi  antighi,  in  sce  à  desgracia  tèra 
De  Pùggia,  o  sangue  a  V  ha  versòw,  cianzente, 

10   Pei  Romani,  e  ciù  ancón  pe  a  lónga  guèra 

Che  d'oi  e  anelli  a  Tha  acciappòw  gren  spoegge, 
(Comme  scrito  ha  Tito  Livio  chi  no  èra) 

13    Cun  quella  chi  de  bòtte  ha  sentio  e  doegge, 
Pe  tegnì  fronte  a  Robèrto  Guiscardo, 
E  r  atra,  de  chi  ancón  e  òsse  accoegge 

16    Qepràn,  duve  mostròw  s'  é  ben  bòxardo 
Ogni  Pùggéyze;  e  là  da  TaggiacògQO, 
Duve  senga  arme  ha  vinto  o  végio  Alardo  ; 

19   Se  e  gren  ferie  de  spa',  langa  e  piccòQQO 

Mostréssan,  manco  no  daéyvan,  pe  treppo, 
Idea  do  stràggio  crùo  do  nòno  fòsso. 
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22  Tina  bótte  scciùppa,  pe  ùn  fòrte  creppo, 

A  no  andieyva,  comm'ùn  ch'ho  visto,  in  stragli, 
Ch'o  l'éa  seciappòw  da  o  mento  scina  ao  streppo. 

25  Ghe  battaggiàvan  pe  e  gambe  i  ventraggi  ; 
Se  ghe  vedeyva  a  eoa'  cu'  o  brutto  sacco 
Che  o  càngia  o  c'bbo  in  gnisca,  e  i  raffataggi. 

28   Mentre  da  amiàlo  mi  no  me  destacco, 

Le  0  me  fìssa,  e  cu'  e  moén  o  s'  arve  netto 
0  peto,  e  0  dixe  :  «  Amia  comme  me  spacco. 

31    Veddi  ki  comme  V  é  strùppiòw  Maometto  ! 
A  mi  davanti  va  cianzando  Ali 
Spaccòw  in  to  griffo,  da  o  mento  ao  sùffetto. 

34   E  i  àtri  tutti  che  ti  veddi  ki. 

De  loéggio  semenoéy,  scàndali  e  scizma, 
Sun  stseti,  e  pertanto  én  scchiappse  cosci. 

37   Ki  derrè  gh'  é  ùn  demònio  chi  ne  crisma, 
Cun  eoe  de  tigre;  ao  tàggio  da  sò  spà' 
Mettendo  sempre  ognun  da  nòstra  risma 

40   Chi  cùmpie  o  gio;  eoo  torna  a  taro§9à. 
Perché  e  nòstre  ferie  sun  za  serrse 
Quando  davanti  a  le  fiémmo  in  turnà. 

43   (jMa  ti  chi  ti  é,  che,  dao  scoeggio,  de  oeggse 
Ti  n'  òzi,  pe  lòccià  in  te  V  andà  a'  pena 
Fòscia  za  giudica  in  se'  ì  tò  peckse  ?  » 

46    «  Ni  a  mòrte  Tha  pittòw,  ni  a  carpa  a  ò  mena  » 
—  Ghe  responde  o  mse  Meystro  —  «  a  tormentalo; 
Ma  pe  sperimentalo,  de  'sta  mena, 

49   Mi,  che  sun  mòrto,  devo  accompagnalo 
Tutto  zù  pe  r  Infèrno,  gio  pe  gio  : 
E  a  r  é  cosci  comme  porrise  zùàlo  ». 

52  (^ento  e  ciù  éan  li,  che,  apena  1'  han  sentio. 
Se  sun  fermse  in  ta  croeza  pe  squaddràme 
Scordando,  pe  a  màvéggia,  o  dò  patio. 

55   «  D'i  a  Frse  Dtigin,  se  a  mente  o  vorrià  dame, 
Ti,  che  ti  retornise  ao  Sò  confortéyve, 
Che,  se  presto  o  no  voe  ki  seguitàme, 
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58   0  die  a  provianda;  che  e  coette  de  néyve 
No  àggian  da  dà  a  vittòja  ao  Novaréyzo, 
Che  vinge  de  atro  mòddo  no  sse  léyve  ». 

61   Mentre  o  T  ea  li  pe  andà,  cu'  o  pé  suspéyzo, 
Maometto  questa  pòwla  o  me  scigóa, 
E  pòi,  in  tèra,  partindo,  o  T  ha  destéyzo. 

64  E  lì  ùn  che  pertùza  o  V  aveyva  a  giia, 
E  0  nazo  mutto  scina  sutt'  a  e  9egge, 
E  ufi'  oégia  sola,  e  eh'  o  vegniva  a'  eòa, 

67   Fermòwse  a  amia,  fando  de  mi  mavegge 
Cu'  i  atri,  alò  de  tutti,  o  1'  arve  a  canna 
Ch' a  ghe  pendeyva  in  foea,  do  co  de  tregge; 

70   E  o  dixe:  «  Oh  ti,  che  a  curpa  a  no  condanna, 
E  che  hò  za  visto  sciù  in  tèra  latina 
Se  a  semeggiauQa,  fòscia,  o  no  m'  inganna, 

73   Suvégnite  de  Pietro  de  Méxina, 

Se  mai  ti  tornise  a  vedde  o  dtige  ciàn 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  o  dekina. 

76   Fagghe  savéy  ai  dui*  de  sèzmo  san, 

Ch'  en  a  Fano,  o  Scio  Guiddo  e  TAngiolello, 
Che,  se  ki  e  previxom  pillo  no  fan, 

79   Saàn  ciumbse,  cun  de  prie,  da  o  sò  vascello, 
A  tradimento,  in  ma',  vèrso  a  Cattòlica, 
Da  ùn  tiranno  eh'  o  ì  lecca  e  o  ghe  fa  o  bèllo^ 

82   Fra  l'ìzora  de  Qipri  e  de  Maj èlica; 

No  ha  visto  ùn  ta'  delitto,  mai,  Nettùn 
Fa  dai  Corsse,  manco  da'  gente  Argòlica! 

85   Quello  guèrgo  traytó,  chi  amia  da  ùn, 

E  0  ten  a  tèra  che  ùn,  chi  é  ki  conmeygo^ 
De  avéyla  vista  o  vorise  èse  zazùn, 

88   0  ì  ciammià  a  parlamento  là  conséygo  ; 
E  o  fajà  pòi  che  i  venti  de  Fucara 
No  ghe  fà99an  ciù  poia.  —  E  ki  me  céygo  »► 

91  Ghe  diggo  mi  :  «  Demóstrime  e  decciara, 
(Che  pòi  de  mengonàte  te  do  a  gràscia) 
è  Chi  èlo  chi  s' é  lagnòw  da  vista  amara  ?  » 
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94   A  man  o  V  allonghisce  allòa  a'  ganàscia 

D'ùn  sò  compagno,  e  o  Tapàa,  cun  dì:  «  Olà  l 
Ti  ó  vey?  'Sto  ki  a  feria  parla  a  no  ó  làscia. 
97    Questo,  exiliòw,  sufiFochse  i  dùbbii  o  V  ha 
A  Qézare,  dixendo  :  «  A  chi  é  tornio, 
0  zinzanà  sempre  un  gran  ma'  o  ghe  fà  ». 

100   Oh  comme  a  mi  o  me  paéyva  li  scòxio 

Cu'  a  lengua  drento  do  cannoézo  strunca. 
Curio,  che  a  a9cià  o  V  éa  stseto  cosci  ardio, 

103   E  un  eh'  o  1'  àyva  una  man  e  1'  atra  trunca, 
Arcando  e  bracQe  mutte  a  1'  àja  fusca, 
Ch'in  sce-à  fàccia  ghe  scoàvan  sangue:  «  Dunca» 

106  —  0  cria  —  «  suvégnite  ùn  po  asci  do  Musca 

Ch'  hò  dito  ;  oh  mi  !  che:  Capo  ha  còsa  fatta, 
Stseta  sentenga  amàa  pe  a  gente  tusca  ». 

109   «  E  a  mòrte  »  —  azzunzo  —  «  da  tò  razza  matta  ». 
E  le,  ao  sentìse  cioeve  in  sce  ò  bagnòw, 
0  se  l'ha  poà.  i  0  l'ha  avùo  o  rizo  cu'  a  natta! 

112   Mi  a  vedde  a  stroeppa  ùn  pò  me  sun  fermòw; 
E  gh'  hò  visto  ùìia  cosa  a  créy  sci  dùa. 
Che  vorri^  avéyghe  ùn  testimònio  ao  lòw. 

115  Ma  sento  che  a  conscenga  a  m'  assegna  ! 
A  bona  compagnia  chi  ne  frankezza 
Sutto  a'  coragga  do  sentìse  pùa  ! 

118  Hò  visto  (e  a  mente,  no!  a  no  me  vanezza) 
Ùn  busto  senca  testa  andà,  le  ascie, 
Cu'  a  cabirda  strùppià,  che  li  bordezza. 

121  Gh'  hò  visto  0  crànnio,  pendente  da  e  die, 
Tegnùo  pe  i  nicci,  a  mòddo  de  lantèrna, 
E  a  testa  che  a  m'amiàva,  e  diva:  «  ;  Oh  mie!  » 

124   De  le  o  se  fava  a  le  stesso  lùxèrna, 

Scicché  éan  comme  dui  in  t'ùn,  e  ùn  in  te  dui'; 
Comm'a  poe  èse,  o  ó  sà  chi  tà'  ì  guvèrna. 

127   Arrivòw  poescia  ai  pè  do  ponte  a  fi, 

Sciù  serto  o  tia  cu'  o  braggo,  quella  testa 
Pe  àrentìse,  e  da  mi  fase  sentì, 
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130   E  0  fa  :  «  Amia  ben  questa  pena  molèsta, 
Ti  che,  respiando,  ti  poe  sta  cu'  i  mòrti  : 
'Mìa  se  un  atra  ghe  n'  é  pezo  de  questa  ! 

133   Sacci  ò,  perché  de  mi  noeve  ti  pòrti, 

Che  sun  Bertràn  do  Bòrgno,  gramma  pelle 
Ch'  ha  dseto  ao  rè  novello  i  rei  confòrti. 

136  0  figgio  vèrso  un  pose  hò  réyzo  rebèlle  : 
Pezo  no  ha  iseto  a  David  e  a  Assalón, 
Cun  e  soe  instigagioin,  Achitofèlle. 

139   Pe  avéy  spartio  persone  ùnie  da  bon, 
0  cervello  me  sparte  aoa  ùn  maraggo 
Da  0  sò  prinQipio,  chi  é  in  te  'sto  truncón  : 

142   Cosci  ki  in  mi  s'  ossèrva  o  contrapasso  ». 


CANTO  XXIX. 

Zù  in  ta  dexena  Groeza  en  tormentae 
Da'  rugna  ciù  angiiscioza  i  arkimisti, 
Ghe  han  i  metalli  fin  farsifichae. 

Stratteyzi  stan  quelli  birbi  d'  artisti 
In  ta  mar^a  e  in  ta  spurga;  e  pe  o  bruxò 
Gràttan  a  ciù  no  poéy.  Racóntan,  tristi, 

A  Dante,  e  soe  ghimiiìe,  dui'  de  lo. 

Oroeza  O  (cont.  e  fìn).  1  Imprescióa  de  Dante  e  confòrto  —  13  Gerì  do 
Bóllo  —  Orceza  IO.  40  Gomme  a  se  sente  —  52  Farsificatoi"  — 
73  Griffolin  d'Areggo  —  121  Vanitse  di  Seneyxi  —  133  Capoeggio. 

1   A  rabbadaya  e  e  soe  sci  strànnie  ciaghe 
M'avéyvan  tanto  è  lùxe  mse  imbriaghse 
Che  solo  voéyvan  ciànze,  e  sta  li  a  amiàghe. 

4   Me  dixe  o  Meystro  allóa:  «  <j  Còse  ti  fse  ? 
Còse  ti  voe  a  tò  vista  imbarlùgà 
Lazzù  fra  e  umbre  triste  e  streppellse*? 
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7  In  te  atre  croeze  ti  no  é  stseto  tà'  ! 
Pensa,  se  de  contale  ti  te  creddi, 
Che  a  valle  vintidue  migge  a  gi'ià. 

10   Gh'  hemmo  de  sutta  ai  pè  a  luna;  e,  ti  6  veddi, 
Xoea  o  tempo  che  n^  é  stseto  con9edùo: 
Gh'  é  ancón  tanto  da  vey  :  dunca  proveddi  !  » 

13  «  Si  ti  avesci  »  —  respondo  —  «  de  seguo 
Dseto  a  mente  a'  caxón  percòse  amiava, 
Fòscia,  0  mse  amia  ti  no  hsesci,  trattegnùo  ». 

16  Le  0  tìava  avanti,  e  mi  derrè  gh' andava, 
In  to  mse  eoe  aggaybàndome  a  respòsta, 
E  pòi  ghe  diggo:  «  Zù  drento  in  ta  cava 

19   Duve  fissavo  e  fantinette,  appòsta, 

Ghe  cianze,  creddo,  ìin  spirito  mse  paente 
A  ciirpa  chi  ha  meytòw  sci  crùa  battòsta  ». 

22   0  Meystro  allóa  o  me  dixe  :  «  Damme  a  mente, 
No  te  sta  a  beziggià  ciù  aproevo  a  quello, 
Pensa  a  do  mègio,  làsci-ó  cu'  a  soe  gente  ! 

25   Che  mi  V  hò  visto  ao  pè  do  pontexello, 
Segnate  e  amenaggàte  affiòw  cu'  o  dio, 
E  ciammàlo  hò  sentio  «  Geri  do  Bèllo  ». 

28   Ti  allóa  ti  èi  là  innajòw,  tutto  impedio 

Aproevo  a  quello  chi  ha  tegnùo  Artafòrte, 
Sene'  atro  amia,  scina  eh'  o  1'  é  partio  ». 

31   Esclammo:  «  Oh  Dùcca  mse,  a  violenta  mòrte 
Che  no  gh'  ha  vendicòw  nisciùn  afifseto 
De  chi  gh'  é  in  to  sò  sgroexo  ùnio  o  consòrte, 

34  A  l'ha  reyzo  sdegnozo,  e  o  se  n'é  andseto 
Senga  parlarne,  comme  ben  mi  stimmo  : 
Questo,  vèrso  de  le,  ciù  pio  o  m'  ha  feto  ». 

37   Cosci  parlemmo  sciiia  ao  loego  primmo 

Do  scoeggio,  d'  unde  védde  1'  atra  giòstra 
Porrise,  se  cseo  ghe  fui'se  in  te  1'  abimmo. 

40   Dapoe  arrivse  surva  1'  ùrtima  ciòstra 

De  Malecroeze,  sci  che  i  soe  convèrsci 
Ean,  de  de  li,  a'  porta'  da  vista  nòstra, 
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43   M' afréccian  lùri  e  lamenti  divèrsci, 
Sci  ag'ii§9i  da  sentili  i  sordomùtti  ! 
Me  sun  tappòw  e  oregge  ai  tristi  vèrsci. 

46   i  Che  grande  orró  saéyva  se  arréo  i  mose  brutti 
Ch'en  fra  Lùggio  e  Settembre  in  ta  Maremma, 
E  ciù  in  Sardegna,  e  ancón  in  ti  ùspise  tutti 

49   De  Valdeciaila,  in  t'  un  fossòw  insemme 

Fùìsan!...  cosci  gh'éa  li,  e...  ufif!...  ghe  sciortiva 
Quella  spù§ca  mordente  de  postemme. 

52   De  li  kinemmo  in  sce  V  ùrtima  riva 

Da  longa  crena,  sempre  in  sce  à  scinistra; 
E  allòa  r  é  stseta  a  vista  mae  ciù  viva 

55   Zù  vèrso  o  fando  crùo,  duve  a  ministra 
De  r  serto  Imperato,  giusta  Giùstigia, 
A  castiga  i  farsiiji  che  ki  a  registra. 

58  No  creddo  eh'  avise  dseto  ciù  tristi9ia 
Vedde  in  Egina  là  o  pòpulo  inférmo, 
Quando  gh'  ea  T  sere  sci  pin  de  malizia, 

61   Che  i  animse,  scina  ao  ciù  piccin  vèrmo 

Ean  mòrti  tutti;  e  dòppo  e  gente  antìgue, 
Segundo  i  poeti,  (ma  mi  no  ò  confèrmo) 

64   S'  en  renovse  da  e  oeve  de  fromìgue. 

Gh'éa  da  védde  pe  quella  orrenda  valle 
Languì  i  spiriti  a  muggì,  pin  de  brìgue. 

67   Chi  surva  a'  panga,  e  chi  accoégòw  in  sc'é  spalle 
Un  de  r  atro,  zù  stava,  e  chi  in  gattón 
Se  busticcava  fra  o  bruttò  de  stalle. 

70   Qitti,  comme  chi  fa  ùn  passo  pe  mòn, 

S' andava,  amiando  e  sentindo  i  dannse 
Che,  impedii,  stàvan  quacci,  in  abandón. 

73   N'hò  visto  dui  in  settón,  fra  lò  arrembse, 

Comm' ao  fogoa'  s'arremba  téggia  a  téggia, 
Da'  testa  ai  pè,  de  crostoin  tacchellse  ; 

76   Ni  mai,  cu'  a  striggia,  hò  visto  fa  mavéggia 

Da  ùn  gargòn,  aspétòw  da  ùn  sciò'  chi  ha  l'òa 
Fissa,  ni  da  ùn  chi  assse  màvoentéa  véggia  ; 
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79  Comme  de  spesso  ognun  e  tinge  s'  ammòa 
In  sce  a  pelle,  e  o  ghe  dà  zù  pe  o  venm 
Da  smangiaxón;  e  no  han  atra  demóa; 

82   E  tiàvan  zù  da  rugna  i  scattigioin, 

Comme  e  rasccette  fan  skittà  via  e  scagge 
Da  e  sardene,  o  dai  pesci  ciù  sgrùzzoin. 

85  Ti  che  cu'  e  ciòte  ti  te  arranchi  e  magge  » 

—  Comenga  allóa  o  mse  Dùcca  li  a  un  de  lo  — 
«  E  che  ti  doevii  e  die  comme  tenagge, 

88  BV  se  quarche  Latin  gh'  é  ao  stesso  do  ; 
i  Cosci  te  zuve  T  ungia  a  tali  attasti 
Etèrnamente,  pe  carmà  o  brùxò  !  » 
91   «  Latin  semmo  noi  dui  che  cosci  guasti 

Ti  vey;  ma  ti  chifti  è?  »  —  dixe  un  cianzendo  — 
«  Che  ti  gèrchi  de  noi,  fra  questi  anasti?  » 
94  Ghe  dixe  o  Dùcca:  «  Sun  ùn  chi  descendo, 
Cun  questo  vivo  ki,  de  zina  in  ziiia  ; 
E  de  mostràghe  ben  V  Infèrno  intendo  ». 
97   Allóa  0  comùn  recàco  o  va  in  ruvina, 

E  ognùn  de  lo,  tremando,  a  mi  se  vèrta 
Cun  di  àtri  ch'àyvan  teyzo  Toegia  fina. 

100  Li  se  m'  accòsta  a  mse  fidata  Scòrta 

Ciccioando:  «  Digghe  quello  che  ti  voe  ». 
E  mi  pringipio,  za  che  le  o  m'  exòrta  : 

103   «  i  Che  0  vòstro  nomme  o  no  sciòrte  mai  foe, 
In  to  mundo  de  sciù,  da  e  ùmane  mente, 
Ma  a  tùtti,  pe  miir  anni,  o  vègne  in  eoe  ! 

106   Dime  chi  sey  voi  àtri,  e  de  che  gente  : 
A  vòstra  sugga,  e  fastidioza  pena 
De  deserò  vi  ve  a  noi  a  no  ve  spavento  ». 

109  D' Arengo  èo  mi;  e  Alberto,  pòi,  de  Siena  » 

—  Me  responde  ùn  —  «  rustì  o  m'ha  fseto  ao  foe- 
Ma  no  pe  o  vèo  peccòw  che  ki  me  mefia:  (go, 

112  L'  é  vèo,  che  gh'  ay vo  dito,  ma  pe  zoego  : 

«  Saviéyvo  argàme  sciù  per  Tàja  a  sgoeo  ;  » 
Le,  senga  sèximo,  do  noevo  voego 
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115   Pe  impara  V  arte,  o  se  m'  ea  misso  aproeo. 

Pe  questa  stappa,  da  un,  de  chi  o  V  ea  figgio, 

De  sciamine,  inturno^  o  m'ha  feto  fa  un  roeo. 
118   Ma  in  te  'sta  croeza  me  gh'  ha  misso  ao  guiggio^ 

Pe  arkimie  ch'hò  ùzòw  in  vitta,  e  no  l'ascondo, 

Minós  chi  erra  no  poe  ;  e  ki  me  friggio  ». 
121   E  allóa  mi  ao  Poèta:  «  Gh'é  mai  stseto  ao  mundo 

Gente  ciù  lègia  e  gàrbia  da  Seneyze  ? 

(^èrto  manco  a  Frangeyze  !..."»  resegundo. 
124   L'atro  lebbrozo,  chi  stava  a  oége  teyze, 

De  repicco  o  responde:  «  Tra'  ne  o  Stricca 

Che  ben  mezùàse  o  l'ha  sacciùo  in  te  speyze. 
127   E  pòi  Nicòlla,  che  1'  ùzan9a  ricca 

Do  ganoefano,  alò,  o  l'ha  descovèrto 

In  te  r  òrtin  duve  piggia  ógni  cicca; 
130   E  tra'  ne  a  mòbba,  duve  ha  fòw  dezèrto, 

Càccia  d'Asciàn,  da  vigna  e  di  soe  avéy; 

E  gh'ha  azgheyòw  o  sò  inzégno  o  Pòcoaspèrto^ 
133   Ma  se  chi  ten  cun  ti,  ti  voe  savéy, 

Cosci  contr'  ai  Seneyx'^  agùQ9a  l'oeggio, 

E  amìme  fìsso,  che  ti  porrise  véy 
136   Che  mi  sun  pròpio  l'umbra  de  Cavoeggio, 

Che  i  metalli  hò  imitòw  ben  con  l'alchimia; 

E  ti  t'  arregordise,  se  ben  t'  adoeggio, 
139   Che  da  natùa  sun  stseto  bona  scimia  ». 


Var.     2  Me  strenzéyvan  sci  o  eoe,  eh'  atro  no  aviee 

3  Faeto  ehe  eiànze,  e  sta  imbàgiòw  li  a  amiàghe. 

G.  28  20  ,  saeyva  ninte  ao  paragón 

21  Do  straggio  ehe  se  ve'  in  to  nòno  fòsso  ; 

22  No  va  una  botte  pe  falla  o  seiaeeòw, 

23  Gomm' un  eh' hò  visto  U,  in  seàndule  e  straggi,. 

24  Gh'  o  r  ea  sceiappòw  da'  o  mento  zù  ao  fogón. 

86  un  ki  prexoné, 

88  0  ò  fa  vegnì  a  abbueeàse  eun  le; 

90  Questo  o  r  é  arfé!.... 
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Curri  ve'  Dante  zù  pe  o  scùo  terrén 
Chi  se  é  trùccòw  pe  paéy  atra  persona, 
E,  inveninae,  se  mòrdan  comme  ken. 

Chi  ha  battùo  monèa  fàsa  s'amagona 
Dà'  sè'  asseccòw;  pe  a  fréve  se  beziggia 
Chi  ai  àtri,  cu'  e  boxle,  do  mà'  caxóna. 

Pe  a  cùì'xitae,  le  pòi,  a  cicca  o  piggia. 

<Jroeza  IO  (cont.  e  fin).  1  Fùrie  de  Atamante  —  13  Écùba  inmatti'a  — 
22  Trùccoéy  da  person-a;  —  46  Farsaji  da  monèa:  —  91  Boxàrdi. 

1   Ai  tempi  cli'éa  Zùnón  imbozzonà, 
Pe  Semelé,  contr'  ao  sangue  tebàn, 
Che  ciù  vòtte  a  gh'ha  feto  do  gran  ma'.... 
4   Diventòw  V  éa  Atamante  cosci  insàn, 

Che  ao  védde  li  a  muggé  ca'  i  dui  figgioe 
Tegnùi  in  sce  e  bra^ge,  da  una  e  Tàtra  man, 
«  Tendemmo  »  —  o  sbràggia  —  «  a  rè',  che  acciappo 
A  lionessa  in  sce  ó  passo,  cu'  i  lionm»  (ancoe 
E  pòi,  destéyze  e  grinte,  senga  eoe, 
0  r  absera  Learco,  pòu  rattin  ! 
0  fà  moi'néllo,  eoo  sbatte  contr'  a  un  sàscio  : 
E  a  mose  allòa  a  s'  é  nega  cun  V  atro  nin. 
13   E  quando  ayva  a  Fortuna  dseto  o  squàscio 
Ao  prezùmì  trojan,  chi  tutto  ardiva, 
Scicché  cu'o  regno,  o  Rè  o  l'ha  avùo  o  sconquà- 
16  Ecùba  che  in  prexón,  pòvea,  a  zemiva,  (scio, 
Quando  a  1'  ha  visto  Polissena  mòrta, 
E  che  de  Polidòro  sò,  in  sce  a  riva 
19  Do  ma',  meskina,  li  per  li,  a  s'  é  accòrta, 
A  V  ha  bajòw,  tea  de  le,  comme  i  ken  ; 
Tanto,  da  o  do,  gh'  èa  vegnùo  a  mente  stòrta. 
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22   Ma  mai  de  Tebe  e  fùrie  ò  di  Trojén 

Se  sun  viste,  cosci  incagnie,  fa  stràggio 
De  béstie,  e  meno  ancón  di  membri  ùmén, 

25   Gomme  due  umbrùgge  de  quello  serràggio 
Che,  nùe,  currian,  ciantando  o  dente  sòdo 
Gomme  o  pòrco  azzuggiòw,  skiffio  da  o  stàggio. 

28   Ùna  a  Tacciappa  Gavoeggio,  e  in  sce  ó  nòdo 
Do  còllo  sci  a  r  addenta,  che  via  tiando 
Ao  rebella  pe  e  prie  comm'  un  beròdo. 

31   Me  dixe  TAretin,  fùto,  tremando  : 

«  'Mia  quello  tresto  li  !  o  Té  Zane  Skicke 

E  chi  o  r  acciappa,  o  ó  va  cosci  arrangiando  ». 

51  Ghe  diggo  allòa  :  «  Pósciow  eh'  o  no  te  fìcche 

Mai  i  mòrsci  addòsso!  no  te  sse  fadiga 

De  scrovì,  alò  eh'  o  scìe,  V  atro  Berlicche  ». 

37   0  me  responde:  «  A  Fé  T  ànima  antiga 
De  Mirra  scelerata,  devegnùa 
A  sò  pose,  foea  de  V  amo  giusto^  amiga. 

40   Ma  pe  pecca  cun  le,  a  V  ha  avùo  alò  cùa 

De  trùccàse,  e  piggià,  a  bon  tempo,  o  vento; 
Gomme  piggiòw  ha  quello  là  a  figùa, 

43   Pe  gtiagnà  a  mègio  pulléa  de  V  armento, 

Do  scio'  Boezo  Donse,  e  gh'é  'òsciùo  da  ghigna! 
Testando  e  dando  norma  ao  testamento  ». 

46   Quando  a  cùbbia  fùrioza  de  li  a  sbigna, 

L'  oeggio  che  addòsso  zà  fìssòw  gh'  avéy  va, 
0  ó  vòrzo  a  amia  1'  atra  gente  maligna. 

49   N'  hò  visto  li  un,  eh'  ìin  loeùdo  dì  o  se  poéyva, 
Basta  eh'  avùa  o  1'  avesse  1'  inguinèa 
Taggià  sutto  ao  pan^ón,  chi  ghe  sporzéyva. 

52  L' idropixia,  chi  bexinscia  in  manéa 

Tà,  i  membri,  cun  1'  ùmó  che  ma  a  con  vèrte, 
Ghe  a  fàccia  a  no  se  à  dixe  cu'  a  ventréa, 
55  A  ghe  fa9éyva  tegnì  e  lèrfe  avèrte, 
Gomme  fa  1'  ètico  bruxòw  da'  sè', 
tliia  zù  ao  mento,  e  1'  atra  ao  nazo,  inèrte. 
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òS   «  Oh  voi',  che  sen9a  pena  ve  andse, 

E  ó  perché  mi  no  ò  sò,  pe  o  mundo  grammo  » 
—  0  me  dixe  —  «  fermseve  ki,  e  osservse 

61   0  stato  ammizeyòw  do  meystro  Adammo  ! 
Vivo  sun  stseto  mùscio  e  senga  scròlli, 
E  aoa,  pe  a  scarma,  un  gU9§in  d'segua  brammo! 

64    I  rianm  bèlli^  che  dai  vérdi  còlli 

Du  Cazentin  zù  klnan  in  te  V  ^^rno 
E  réndan  i  sò  bei  sci  freschi  e  mòlli, 

67   ì  hò  sempre  sutt'ai  oeggi,  e  òhmi,  no  indserno, 
Che,  ciù  che  a  fréve  me  despurpa  e  scinga 
Questa  vixón,  che  ao  vivo  hò  in  te  V  Infèrno, 

70  A  riggida  Giustizia,  chi  me  fruga, 

A  tra  occaxón  de  dunde  mi  hò  peccòw 
Pe  mette  i  me  dexii  sempre  ciù  in  fuga. 

73   Là  gh'é  Romena,  duve  mi  hò  birbòw 
A  liga  che  a  T  ha  o  bullo  do  Battista, 
Pe  a  qua'  o  mse  còrpo  o  Té  fìnio  in  t'ùn  fòw. 

76   Ma  se  vedesse  ki  V  ànima  trista 

De  Guiddo,  de  Lùsciandro,  ò  do  frse  sò, 
Pe  Fontebranda  no  daéyvo  ta  vista. 

79   Drento  una  za  ghe  n'é,  se  e  umbre,  però, 
Che  gìan  pe  ki  arraggse,  cóntan  o  giusto  ; 
Ma  cu'  i  membri  lighse,  che  prò  mi  n'  hò  ? 

82   Se  ninte  ninte  légio  avesse  o  fusto 

Da  poéy  fa  solo,  in  te  gent'  anni,  un'  unga, 
Za  saéyva  pe  camin  pe  dame  o  gusto 

85  D'atrovàlo  fra  queste  gente  in  cónga  ; 

Cun  tutto  che  'sto  roeo  ki  o  già  ùnze  migge, 
E  pe  travèrso  meza  o  se  n'  arrónca. 

88  Pe  caxón  sò,  sun  ki  fra  queste  ligge, 

Che  m'  aéyvan  sponciòw  lo  a  batte  i  fìorin 
Cun  trey  caratti  giusti  de  mundigge  ». 

^1   Allóa  mi  a  le:  «  Chi  sun  i  dui  tapin 

Che  fìimman  comme  d'  ùvérno  lina  man 
Bagna,  abélse  da  o  tò  drito  confin?  » 
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94   «  Ghe  ì  hò  atrovse,  e  de  guèrno  caiigiòw  no  han  » 

—  0  responde  —  «  da  che  derrùòw  sun  ki, 
Ni  in  sempitèrno  creddo  che  ò  fajàn. 

97   A  fasa  chi  ha  accùzòw  Giòxe,  te  a  11, 

E  l'atro  o  Té  Scinón  farsòw,  de  Tròja  : 
Pe  a  fréve  spÙQcan  comm' i  zavali  ». 

100   E  ùn  de  lo,  aggimentòw  che  a  sò  memòja 
A  fuìse  remena  d'  ùn  moeo  sci  scùo, 
In  to  buzzo  o  ghe  dà  ùn  pugno  da  bòja, 

103   Ch'  0  r  ha  sùnòw  ciù  fòrte  eh'  ùn  tambùo. 

Gh'asbriaùn  sgrùgnòtto  Meystro  Adammo  ardio 
Cu'  0  sò  bra590,  davvéy  no  meno  duo, 

106  Dixèndoghe  :  «  Scibén  eh'  agge  impedio 
0  movimento,  pe  i  mse  membri  gravi, 
A  ta'  meste  hò  o  braQ90  ben  spedio  ». 

109  E  de  repicco  le:  «  Qaando  ti  andavi 
Ao  fòw,  ti  no  r  aveyvi  cosci  lèsto. 
Ma  sci,  e  de  ciù,  quando  ti  cuniavi  ». 

112   E  0  bùddego  :  «  Ti  dixi  o  vèo  in  te  questo  : 
Ma  ti  no  è  stseto  ùn  testimònio  bon 
Quando  a  Troea  t'han  gitòw:  ti  ó  sse  ti  o  rèsto  »• 

115    «  Se  hò  dito  o  faso,  ti  hse  birbòw  o  pun9Ón  » 

—  Scinón  reciòcca  —  «  e  kl  ghe  sun  pe  ùn  fallo; 
Ma  ti  pe  ciù  che  o  pezo  mascargón  ». 

118   «  Suvégnite,  sperzùo,  do  gran  cavallo  » 

—  Replica  quello  chi  ayva  inscio  o  bezùgo  — 
«  Bisca,  che  a  tò  reitse  a  ven  sempre  in  ballo  ». 

121   «  Ti  bisca  pe  a  gran  scarma,  pampalùgo  » 

—  Ghe  fa  0  Grego  —  «  pe  a  lengua  e  a  panga 
Ch'a'  glia  a  te  monta,  piiia  de  pacciùgo».  (mar^a 

124   Allóa  o  battimonèa:  «  Cosci  se  squarta 
A  r  ùzo  sò  a  tò  bucca  mascarsona, 
Che  se  me  inscia  1'  ùmó  e  hò  a  lengua  arsa, 

127  Ti  ti  è  asseccòw,  e  a  testa  a  te  tontona; 
E  pe  lecca  ùn  pò  o  spégio  de  Nargisso 
No  te  gh'  òrise  davéy  quarche  ciccona  ». 


CANTO  XXXi 


131 


130   Mi  stavo  li  a  sentili  fermo  e  fìsso, 

Quando  o  Meystro  o  me  fa  :  «  \  Amiselo  1  brao  ! 

D'arraggiàme  cun  ti  saéyvo  in  see  6  pi^Qo!...  » 
133   Quando  hò  sentio  sci  sèrio  o  Meystro  cao, 

A  le  me  sun  vortòw  cun  tà'  russò, 

Che  6  sento  ancón  se  penso  ao  ton  amao. 
136   E  conime  chi  fa  ùn  soenno  de  terrò, 

Che  li  in  to  soenno  o  se  vorise  assùnnà, 

E  o  descidera  o  véo,  eh'  o  ten  pe  errò  ; 
139   Cosci  mi  hò  fseto,  no  poéndo  parla, 

Mentre  voéyvo  scùzàme;  e  me  scùzava 

Mògio  cosci;  e  no  ò  credéyvo  fa. 
142   «  Fallo  maggiò,  meno  vergoegna  a  lava  » 

Me  dixe  o  Meystro  —  «  che  aoa  o  tò  o  no  é 

Animo  dunca  !  questo  o  te  desgrava  !     (stseto  : 
145   D'  avéyme  ao  lòw  tègni  pe  dito  e  fseto, 

Se  caxo  mai  a  Fortuna  a  t'  ingoegge 

Fra  rattellozi,  in  t'  ùn  scimile  cseto  : 
148   Che  voéy  sentì  'ste  bseghe  en  basse  voegge  ». 
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jNembròtte,  pe  chi  stseto  1'  é  o  lenguàggio 

Gonfuzo,  e  Fiarte,  che  de  guerrezzà 

Cu'  i  àtri,  coiitr'  ao  Qè  o  V  avuo  o  coràggio, 
Stan  in  t'ùn  pu^^o;  e  Anteo,  (chi  ha  ardio  ammaggà 

De  Zoeve  o  Aggio),  pe  piaxéy  pregòw, 

Zù  o  cala  i  Poeti,  duve  gh'  é  a  pena 
Lucifero  e  i  treytoi,  in  t'  ùn  ma'  gia^^òw. 

Ir*ii990-  1  A  Lanca  d'  Achille  —  7  1   Giganti  —  46  Particùlaritae  — 
58  Nembròt  —  82  Fiarte  —  112  Anteo  —  Descéyza. 

1   Primma  una  stessa  léngua  a  m'ha  mordùo 

Tanto  che  a  m'ha  una  masca  e  Tatra  tento, 
E  pòi  a  sò  meyxiìla  a  m'  ha  porzùo. 
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4   Ùzava  cosci  a  langa,  (comme  sento 

Dì),  d'Achille  e  do  pose  sò  ése  caxón 
Primma  de  lùo,  pòi  de  rallegramento. 
7   Noi  gi'emmo  e  spalle  ao  mizero  vallón 

Sciù  pe  a  creila  àta,  eh'  a  ghe  fà  conturno, 
Attraversando  senQa  fà  sermón. 

10   Li  gh'  éa  meno  che  noette  e  manco  giurno, 

Scicché  in  sce  à  vista  no  gh'  éa  da  fà  conto, 
Ma  hò  sentio  rimbombà  ùn  còrnu  d' inturno, 

13   Tà',  ch'ìin  tron,  ròco  o  saéyva  ao  sò  confronto; 
Questo,  vèrso  de  le  o  camin  noi  fando, 
0  r  ha  attiròw  i  mse  ceggi  a  iin  solo  punto. 

16   Dòppo  do  stràggio  dolorozo,  quando 

Pèrso  ayva  Carlo  Magno  a  santa  Gèsta, 
No  ha  sùnòw  sei  terribilmente  Orlando. 

19   Per  pòco  vortà  in  là  portòw  hò  a  testa, 
Che  m'é  parsciùo  de  védde  di  turroin, 
E  hò  dito:  «  Méystro,  ^  che  Qitse  èia  questa  ?  » 

22   E  le  a  mi:  «  Perchè  i  tò  oeggi  no  sun  boin 
A  vey  fra  questa  cayze,  da'  lontàn^ 
Giudicando  ti  piggi  di  marroin. 

25   Quando  là  ssemo,  ti  tocchile  cu  a  man 

Quanto  da'  lònxi  o  sensù  o  l'è  fallozo  : 
Pùnzite,  danca,  iin  pò,  pe  questo  ciàn  ». 

28   Dòppo  pe  a  man  o  me  piggia  caezozo 

Dixendo:  «  Alò  che  seggemmo  ciù  avanti. 
Perché  no  te  pàe  o  fseto  sci  mostrozo, 

81   Sacci  che  no  sun  ttire,  ma  giganti, 

E  stan  appuzi  in  t'ìin  PU590,  in  gio  a'  riva. 
Da  l'umbrissallo  in  sciù,  là,  tutti  quanti  ». 

34   Comme  spa9Qando  a  néggia  a  brixa  viva, 
A  pòco  a  pòco  l'oeggio  0  desfìgùa 
Quanto  o  denso  vapó  primma  o  croviva  ; 

87   Pertùzando^  cosci,  a  gròssa  àja  scùa, 

Via  via  che  noi  ciù  s'arentemmo  a'  spónda, 
Scenta  1'  erro;  ma  a  poia  a  me  ven  ciù  crùa, 
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40  Percòse,  comme,  in  sce  a  sò  Qentua  riunda, 
Monte  Rezzón  de  tiire  o     incorona  ; 
Cosci  in  gio  a  F  órlo,  che  ó  pn^go  o  9ircunda, 

43   Turrezzàvan  cun  meza  sò  persona 
I  orribili  giganti,  a  chi  e  menacge 
Ghe  fa  ancón  Zoeve,  quando  da  o       o  trona. 

46   Veyvo  de  quarchedùn  de  'ste  pella9§e 

A  micca,  e  spalle,  o  peto,  e  asci  gran  parte 
Do  buzzo;  e,  zù  posse  in  se*  ì  scianchi,  e  bragQe. 

49   (^erto  a  Natùa,  quando  a  V  ha  lasciòw  V  arte 
De  fa  de  ^sti  animse,  a  T  ha  fseto  ben, 
Pe  leva  tse  berganti  ao  fiero  Marte; 

52   Che  se  Elefanti  e  Balene  e  sò  moén 

De  fa  no  làscian,  chi  gh'  amia  d'arente, 
Davvéy,  pe  giusta  e  assse  discreta  à  ten. 

55  Perché  duve  a  Eaxon^  vigó  da  mente^ 

mavoéntse  a  Té  azzunta  d'  ùn  Colòsso, 
Nisciùn  reparo  ghe  poe  mette  a  gente. 

58   Comm'  a  pigna,  ea  o  sò  crànnio,  longo  e  gròsso 
Chi  é  a  Romma  in  sce  San  Pé;  una  gran  sòma! 
E  in  proporgión  o  V  avéyva  ógni  atro  òsso. 

61   Cosci  a  sponda  (eh'  a  gh'  ea  pe  perizòma) 
Da  o  mezo  in  zù,  a  ne  lasciava  véy  tanto 
Dai  fianchi  in  sciù,  che,  de  toccàghe  a  ciòma 

64   No  se  poriéyvan  trey  Frixoin  dà  o  vanto: 
Perché  ne  veyvo  mi  trenta  boin  parmi, 
Dao  scianco  in  sciù,  duve  s'  appunta  o  manto. 

67    «  Kaphel  mai  amech  izabi  armi  » 

Incomenga  a  sbraggià  quella  fea  bucca, 
A  chi  no  convegnian  ciù  dùsci  Sarmi. 

70  E  0  mse  Dùxe  o  ghe  fa:  «  i  Annima  oùcca  ! 

Sciuscià  in  to  còrnu,  e  sfoega  o  tò  ùmò  sbèrcio 
Quand'  o  venin  ò  atra  pasción  te  tocca. 

73  Tócchite  o  còllo,  e  ti  atrovise  o  suvèrcio 
Da  còrda,  eh'  a  t'  amara  li  in  ta  ciùza, 
E  ammia  o  dindàn  che  ao  peto  o  te  fa  gèrcio  ». 
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76   E  a  mi  0  me  dixe  :  «  Le  stesso  o  s'  accuza  : 

Nembrotte  o  Té  :  pe  a  voeggia  eh'  o  V  ha  avùo, 
tJu  solo  idiòma  ao  mundo  ciù  no  s'  ùza. 

79   No  gh'asgajemmo  o  sciòw,  tanto  o  Té  ao  scùo  ! 
Che  ta'  quale  pe  le  Té  ogni  lenguàggio 
Gomme  o  sò  ai  atri;  e  no  é  ciù  conosciùo  ». 

82   Ghe  sc'iemmo  allòa^  pe  fa  un  ciù  lungo  viàggio 
Vortse  a'  mancina;  e  ao  tra',  dise  d'un  balestro 
Ecco  r  atro  ciù  gròsso,  e  ciù  contàggio. 

85   Ghi  hagge  avùo,  pe  ligàlo  a  fòrga  e  T  èstro 
No  ó  sò;  ma  o  V  éa  pe  e  bra59e  ben  ligòw, 
Davanti  un,  derré  o  drito,  éan  in  sequèstro, 

88  Pe  una  cadena,  eh'  a  ó  tegnia  amarròw 
Da  0  còllo,  fina  duve  foea  o  se  càccia, 
Gun  9inque  gii,  comm'  ùn  barri,  gerciòw. 

91    «  Questo  supèrbio,  o  V  ha  avùo  a  pòrca  fàccia 
De  voéyse  mezùà  cu'  o  Summo  Zoeve  » 
—  Me  dixe  o  Dùcca  —  «  aoa  o  l'ha  questa  làccia. 

94  Fiarte  o  se  ciamma,  eoi'  ha  fseto  e  gren  proeve 
Quando  i  Giganti  s'  èan  cu'  o  (^è  mezùse  ; 
E  bra9§e  mense  alida  mai  ciù  o  è  moeve  ». 

97   E  mi  ghe  diggo  :  «  Se  se  poe,  vorrise 
Che  do  dezmezùròw  émpio  Briareo 
Pigéssan  esperienga  'sti  oeggi  mse  ». 
100  Le  0  me  responde  :  «  Ti  vedise  ki  Anteo 

Giù  da'  vexin;  ch'o  parla  e  o  no  é  impedio; 
Le  0  ne  pòsià  zù  duve  gh'é  o  Gran  Beo. 
103   Quello  che  ti  voe  vedde  o  l'è  sexio 

Giù  in  là  de  tanto,  e  fseto  comme  questo. 
Ma  o  pà  in  to  mòro  assse  ciù  feo  e  incagmo  ». 
106   Mai  ùn  terremòtto  violento  e  funèsto 

0  no  ha  dseto  a  una  ture  ùn  squàscio  fòrte 
Gomme  o  scrollón  eh'  ha  dseto  Fiarte,  lèsto. 

109   Davvéy  che  m'  en  vegnùi  i  sùoì'  da  mòrte  ! 
E  saéyvo  restòw  secco  li  da'  poia 
Se  no  hsese  visto  che  de  li  o  no  sciòrte, 
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132  Ghe  demmo  allóa  de  T  aja,  e  tiando  via, 

Da  Anteo  arrivemmo.  che  Qinque  bone  alle 
Sen9a  a  testa,  da'  gròtta  foea  o  sciortia. 

115    «  Oh  ti^  de  chi  in  ta  csea  e  fortuna  valle 
Duv'  ha  brillòw  de  Scipio  a  valentixe 
Quand'Annibal  cu'i  soe  viròw  o  gh'ha  e  spalle, 

118   Han  provòw  i  lioin  a  tò  fòrga  e  lestixe  ; 
Che  se  ti  fuisci  stseto  a  Tata  guèra 
Cu'  i  toe  frse  ardii,  pa,  comm'  ancón  se  dixe, 

121    Ch'  aviéyvan  vinto  i  Figgi  da  Mose  Tèra, 
No  t'  ingrùgnà;  caline  ben  zù.  a  kiffo, 
Duve  a  freydùa  o  zeòw  Cocitto  a  sera. 

124   No  ne  fa  gìandonà  da  Ticio  a  Tiffo, 

'Sto  ki  0  poe  dà  quello  che  ki  se  bramma  ; 
Kiilite  dunca^  e  no  ne  tòr9e  o  grifPo. 

127   Ancón  sciù  ao  mundo  o  te  poe  rende  famma^ 
Ch'  0  vive,  e  lónga  vitta  o  spera  ancón 
Se,  avanti  tempo,  a  Gragia,  sciìi  a  no  ò  ciamma  ». 

130   Cosci  o  mse  Meystro,  e  quello,  de  spresción, 
0  r  acciappa  0  mse  Dùcca  cu'  e  gren  die, 
De  chi  aveyv'  Èrcole  seniio  o  spremón. 

133  Quando  Vergilio  o  s'é  sentio  ben  lie, 

0  me  dixe  :  «  Cu'  e  braQge  te  fó  cioénda, 
Végni  !  »  e  pòi  ùn  fascio  o  fà  de  le  e  de  mie. 

136   Gomme  chi  amia  de  sutto  a  Garizenda 

Pa  eh'  a  derrùe,  se  incontro  a'  sò  penden9a 
Ùila  nùvia,  passando,  a  ghe  fà  tenda  ; 

139   Ta'  Anteo  o  m'é  parso;  che  l'amiavo  in  len9a 
Chinàse  zù;  e,  in  mse  veytse,  alantòa, 
De  quello  aggiùtto  n'  avise  fseto  sen9a. 

142   Ma  ciancianin  ao  gran  tundo,  chi  ingtia 
Lù9Ìfero  cun  Giùdda,  o  n'  ha  pòsòw  : 
E  pòi,  sen9a  leccia,  forma  a  demòa, 

145   Comm'  serboo  in  t'  ùiia  nave  o  s'  é  addrÌ99Òw. 
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CANTO  xxxri. 

Gomme  raene  in  ta  gia^^a  en  confmee 
Ki  i  tradito!  ;  e  a  ghigna,  'sti  birbanti 
Futi,  abren^oii,  tégnan  zù,  kinae. 

Sta  mucco  o  Bucca,  ùn  tradito',  fra  i  tanti; 
Ma  pe  falò  parla,  pe  i  sbseri.  Dante 
0  ò  scrolla  ;  pàrlan  pòi  i  àtri  penanti. 

Giù  in  là  o  l'a^roeva  ùn  strannio  roziggiante. 

^èrcìo  IX.  1  Introdùción  —  Cain-a  16  Treytoì  di  parenti  —  40  Conti 
de  Mangon-a  e  Camixón  di'  Fslqqì  —  Lùsciandro  e  Napolión  Arbèrti  — 
perciò  TX  2  Antenòra  70  Treytol"  da  Pàtria  —  79  Bucca  di 
Abboéy  —  112  Boezo  de  Duéa  e  atri  —  124  Ùgolin  e  Ruggé. 

1   Se  avesse  cusci  àspea  e  ròca  a  rimma, 
Comm'  ao  tristo  pertùzo  convegniéyva, 
Duve  dan  fundo  e  rocche  fin  d'in  gimma, 

4   Do  mse  congètto  o  sugo  allóa  spremiéyva 

Arréo,  ma  mi  no  è  hò  miga,  e,  serv'  assse  ! 
Me  ghe  mòlla  o  coràggio  che  zà  avéyva. 
7   Percòse  una  demóa  a  no  é,  in  mse  veytse, 
Descrive  o  fundo  a  tutto  F  univèrso, 
Ni  da  lengua  chi  ciamma  tatta  e  moce. 

10   Ma  quelle  Dònne  aggiùtten  o  mse  vèrso 

Ch'han  aggiùttòw  Anfìón  a  mùàgià  Tebe, 
Scicché  da  o  feto  no  S8e  o  dì  divèrso. 

13   i  Oh  survatùtte  mascargona  prebe 

Che  ti  stse  duve  o  dine  o  F  é  sci  duo, 
Magari  fuisci  stseti  o  pégue  o  zebe. 

16   Apena  arrivse  zù  in  to  puggo  scùo, 

Sutto  ai  pè  do  Gigante  assse  ciù  bassi, 
Mentre  ayvo  F  oeggio  ancón  ao  gran  derrùo, 

19   Me  sento  cria  :  «  'Mia  ben  comme  ti  passi  l 
Fa  che  ti  no  sappetti  cu'  e  tò  ciante 
E  teste  di  tò  frse:...  ti  ne  fracassi!  ». 
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22  Allòa  me  vòrto,  e  me  veggo  davante 

E  sutt'ai  pè,  un  gran  lago  che  pe  o  zeo 

Giù  ao  veddro  o  Téa^  che  a  Tsegua,  semeggiante. 

25  Crusta  ciù  drùa  no  fa  o  Danubio  feo 

inverno,  in  to  sò  curso  in  (Esterrik, 
E  manco  o  Tana,  quando  o  giàCQa  arréo, 

28   Comm'a  Tèa  ki;  che  se  mai  Tabernik 

Kéyto  0  ghe  fuise,  o  pù  a  gran  Petra  Pana 
Manco  in  sce  V  órlo  a  V  avise  fsetu  crik. 

31   Gomme,  cu'  o  morin  foea,  stà  in  ta  fontana 

A  rsena  a  fa  guceguce,  quand'  in  sce  a  scioegna 
S'  assoenna  spesso  e  spighe  indose  a  villana  ; 

34   Smòrte,  amoélse,  fin  duve  s'  ha  vergoegna, 
Stàvan  e  umbre  li  appuze  zù  in  ta  giagga 
Mettendo  i  denti  in  nòtta  de  cigoegna. 

37   Mucca,  tegnìva  ognuna  a  fàccia  bassa  ; 

Da'  bucca  o  freydo,  da  i  oeggi  o  eoe  tristo, 
Gseo  se  ghe  vedde,  in  te  quella  zea  ciaQQa. 

40  Dòppo  d'  avey  giòw  V  oeggio  inturno,  e  visto, 
0  ó  kino  ai  pé,  e  oh!  veggo  dui  asprescse 
Gosci,  che  o  pey  da  testa  V  àyvan  misto. 

43    «  Dine  ùn  po^  voi,  eh'  i  peti  hey  sci  accostae, 
Ghi  sey  »     ghe  diggo.  E  16  dùggian  i  còlli, 
E  dòppo  eh'  han  e  facce  ùn  pò  a  mi  argse, 

46   I  soe  oeggi,  eh'  éan^  solo  de  drento,  mòlli. 
De  foea  ghe  stÌ9Qan;  ma  1'  ùmó,  eh'  o  zéa, 
0  ghe  ì  incòlla,  e  arèstan  comme  sciòlli. 

49   No  ha  streyto  squsea  cun  squsea  de  tà  manca 
Ùria  mòrsela  o  ùiia  spranga;  e  lo  da'  raggia, 
Gomm'  sei  han  sùcchettòw,  che  no  hey  l' idea. 

52   E  ùn  atro,  a  chi  éan  andrete  e  oége  in  scàggia 

Pe  o  zeo,  cu'a  fàccia  in  zù:  «  Perché  in  te  noi 
Gosci  ti  ti  te  spégi  ?  »  —  o  me  barbàggia.  — 

55   «  Se  te  piaxe  savéy  chi  sun  'sti  dui, 

L'  éa  a  valle,  unde  Bixénscio  a  1'  ^rno  o  kina, 
De  sò  pose  Arbérto  e  a  soe.  Questi  brùttoi 
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58  Da  ùn  còrpo  sun  sciortii,  e  tutta  a  Caina 

Già  ti  porrise,  che  ti  no  atrovise  un'  umbra 
Giù  degna  d'  ése  appuza  in  gelatiila  : 

61   No  quello  a  chi  ha  scciappòw  o  peto  e  V  umbra, 
Cu'  ùn  curpo  secco,  a  man  forte  d'Artù, 
Ni  o  FùgaQQa,  ni  questo,  chi  m'  inumbra 
64   Cu'  a  testa,  sci  che  in  là  no  veggo  ciù. 

E  o  r  éa  a  nomme  SasciòJlo  Mascheroin  : 
Se  ti  è  tuscàn,  ti  savise  ó  tutto  zù. 

67   Perchè  ti  no  me  rumpi  o  kittarin, 

Sacci  che,  sciù,  mi  éo  o  Camixón  di  Pàggi, 
E  spero  che  scùzà  me  fà  o  Carlin  ». 

70   Pòi  veggo  in  là  mille  grugni  moselaggi, 

Roeùdi  da  o  freydo,  tanto  eh'  hò  in  orró, 
E  ì  avio  sempre,  i  stagni  zése  e  i  giaggi. 

73   S'  andava  vèrso  o  gentro  senga  co, 

Duve  0  peyzo  do  mundo  o  se  raduna, 
E  pe  a  gavèrna,  ao  eoe  m' andava  o  dò  ; 

76  Quando,  no  sò  se  pe  voéntse,  ò  fortuna, 
0  pù  destin,  mi  giando  là  fra  e  teste, 
Hò  dseto  ùn  puntapé  in  ta  fàccia  a  ùna. 

79  danzando  le  a  me  sbràggia:  «  ^  Chi  ètu?  a  pèste? 
Se  ti  no  vègni  pe  ciù  vendicà 
Montavèrti;  perché  ti  fse  de  queste?  » 

82   E  mi  :  «  Cào  Meystro,  voeggime  aspétà 

Tanto,  che  mi  m'ascseisce  in  sce  'sto  ki  ; 
Premùa  pòi  famme  quanto  te  paria  ». 

85   S'  affèrma  o  Dùcca,  e  diggo  a  quello  li 

Ch'  ancón  o  tacchezzava  pe  a  mse  soea  : 
«  ^  Chi  ti  è,  che  ai  àtri  cria  ti  S8e  cosci  ?  » 

88    «  E  ti  chi  ti  è,  che  ti  gii  1'  Antenoea 

Piccando  abréttio  »  —  o  dixe  —  «  cosci  fòrte, 
Che  te  è  rendile,  se  fuìscimo  de  foea?  » 

91    «  Mi  sun  vivo,  e  porrise  ése  a  tò  sòrte  » 

—  Respondo  —  «  se  ti  dimandesci  famma 
Che  illùstre  o  nomme  tò,  fcea  de  àje  mòrte  ». 
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94   Ma  a  mi  le:  «  Do  contrajo  an^i  hò  gran  bramma; 
Sciòrti  de  ki,  no  me  rumpì  V  arcòlla  ! 
Ma  se  lùxinga  in  te  'sta  giaQ9éa  gramma  !  » 
97   Pe  i  nicci  V  hò  aberròw  mi,  in  sce  a  paròlla, 
Dixendo  :  «  Giusto,  ti  me  dise  o  tò  nòmme. 
0  ùn  sbsero  no  te  làscio^  ànima  seiòlla  !  » 

100   E  le:  «  Pe  quanto  ti  me  péji,  comme 

In  man,  no  ó  dio,  ni  a  céa  ti  me  vedise, 

Pe  ciù  che  ti  me  è  sciacchi  :  t'ite  e  summe  !  » 

103   Gh'  avéyvo  in  man  i  nicci  zà  ingaùggse 

E  spelùccavo,  a  ciòcche  a  ciòcche,  a  rucca, 
Bajando  le,  cu'  i  oeggi  in  zù  chiuse  ; 

106   Quando  ùn  atro  u  ghe  cria  :  «  ^  Còs'  ètu,  Bucca  ? 
No  te  basta  sùnà  i  denti  a  strenna 
Se  ti  no  boeùgi?  i  Che  arcidiao  te  tucca?  » 

109   «  Taxi  pù  »  —  diggo  ao  peòw  —  «  e  no  aggi  poia, 
Vile  treytó  !  pe  sgroexo  tò,  do  a  zunta, 
Cun  queste  noeve,  a'  famma  tò  scòxia  ». 

112    «  Va  via  »  —  o  responde  —  «  e  còse  te  pa  cónta, 
Ma  no  taxéy,  lasciando  'sti  renfrescki, 
De  quello  eh'  o  V  ha  avùo  sci  a  lengua  pronta; 

115   Le  o  cianze  ki  V  argento  di  Frangeski. 
Hò  visto,  ti  poe  dì,  quello  de  Duéa 
La  duve  i  peccatoì  stan  bèlli  freski. 

118   Se  te  Qerchéssan  pòi  chi  àtri  ki  gh'  éa, 

Da  o  tò  lòw  ti  gh'  hse  quello  de  Beccàya 
A  chi  gh'  ha  serrettòw  Firenze  a  gtiéa. 

121   Zane  do  Cordane,  creddo,  o  s'  accàya 
Ciù  in  là  cun  Ganelón  e  Tabardello, 
Chi  ha  arvio  de  noette  Faenga  a'  rabbadàya  ». 

124   Zà  s'éymo  allontanse  ben  ben  da  quello, 

E  dui  giaQQse  in  t'  ùn  troeggio  ecco  là  a  cian, 
Scicché  ùiìa  testa  a  T  atra  a  V  ea  cappello. 

127   E  comme  se  gh'  attacca  a  V  òsso  ùn  can, 

Cosci  0  de  dato  i  niòrsci  a  T  atro  o  cianta 
Surva  ao  copùggo,  eoo  rùggia  comme  pan. 
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130  No  ha  Tideo  roziggìòw  con  fórca  tanta 
A  Menelippo  e  tèmpio  pe  desdegno, 
Gomme  'sto  ki,  che  i  denti  o  no  desccianta. 

133   «  Ti,  che  ti  mostri,  pe  sci  bestia'  segno. 

Odio  contr'  ao  dannòw  che  ti  te  mangi  » 

—  Ghe  diggo  —  «  Di  o  perchè  d'  un  ta  contegno; 

136   Che  se  cosci,  no  a  tòrto,  ti  V  arrangi. 

Savendo  chi  ve  sey,  e  asci  a  sò  tacca, 
Sciù  ao  mundo,  te  ne  do  pòi  i  contracangi, 

139   Se  questa,  cun  che  parlo,  a  no  s'  attacca.  » 


CANTO  XXXIIL 

Sta  incaglilo  o  Conte  Ùgohn  roziggiando 
0  crànnio  a  l'Arcivéscovo  Ruggé, 
E  a  caxón  d'un  tà  pasto  o  va  contando. 

Pòi  i  Poeti  a'  Tolomea  vòrzan  i  pé  : 

Là  atroevan  Frae  Arberigo  in  ta  zeà  crusta, 
Ch'  o  prega  Dante  a  avéy  pietse  de  le  : 

Ma  0  Poeta  o  ó  sente,  e  o  passa  via  cu'-a  susta. 

^èrcio  IX  2  (cont.  e  fin).  1  A  mòrte  do  Conte  Ùgolin  —  79  Impreca- 
<?ión  a  Piza  —  Tolomea  3.  91  Treytoi  de  Òspiti  —  109  Frae  Arbe- 
rigo e  Branca  Dòja  —  151  Invettiva  contro  ai  zeneyxi. 

1  A  bucca  o  r  arca  sciù  da  o  fiero  pasto 
Quello  dannòw,  frettàndo-à  in  ti  cavelli 
Do  crànnio,  che  da  i  mòrsci  sò  o  V  ea  guasto. 

4   Dòppo  0  comenca  :  «  Ohmi,  ti  me  rebelli 

A  renovà  o  gran  do  che  o  eoe  o  me  spremme, 
Primma  de  dì,  comm'  oiva  in  se'  ì  mastrelli. 

7   Ma  se  e  mse  pòwle  han  da  frùtà,  pe  semme. 
Infàmia  etèrna  ao  tradito  che  rùggio. 
Parla,  ki,  e  lagrima  ti  vediae,  insemme. 
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10   Mi  no  sò  chi  ti  è  ti,  e  pe  qua  carrùggio 
Ki  ZVL  ti  é  capitòw,  ma  fìorentin 
Ti  me  pai  ao  parla,  e  n'  liò  ùn  piaxéy  dùggio. 

13   Ti  hse  da  savéy  che  mi  eo  o  Conte  Ùgolin, 
E  questo  l'Argivéscovo  Ruggè  : 
Te  dio  o  perché  le  o  m'  ha  pe  tà  vexin. 

16   Che  mi,  alleccòw,  cunfiàndome  cun  le, 
Pe  tradimento  sò,  fuise  surpreyzo 
E  feto  moì,  dìlo  no  é  de  meste. 

19   Ma  quello  che  ti  no  poe  ti  avéy  inteyzo 
E  comme  a  mòrte  mse  a  Fé  stseta  crùa, 
Te  contiò,  e  ti  vedise  se  le  o  m'  ha  offéyzo. 

22   Ùna  lùxea  drento  da  gaggia  nùa, 

Che  omai,  pe  mi,  a  T  ha  o  titolo  da  famme, 
Duve  serse  saàn  di  atri  (a  Té  segua) 

25  Mostrse  ciù  lune  a  m'  ayva  da  o  sò  foamme, 
Quand'  hò  feto  cruo  soenno,  m' ha  cseo  ben 
Ch'  0  m'  ha  squarcòw,  de  T  avegnì,  o  velamme, 

28   'Sto  ki  o  paeyva  ghia  e  Meystro,  me  suvén, 
Cacciando  o  luvo  e  i  sò  luvatti  ao  monte 
Che  védde  Lucca  o  no  lascia  ai  Pizén. 

31    Con  de  cagnùgQC  magre,  adestrse  e  pronte, 
Guarandi  con  Scismondi  e  con  Lanfranchi 
Davanti  o  s'  ayva  misso,  e  fàvan  fronte. 

34   In  breve  curso  za  me  paéyvan  stanchi 

0  pose  cu'  i  figgi  ;  e  cu'  i  mòrsci  appiggui 
Me  paréyva  de  véyghe  sguarrà  i  scianchi. 

37   M'  addéscio  che  i  arboì  no  éran  vegnùi, 
E  sento  cianze  in  to  durmì  i  fìggioe 
Ch'èan  con  mi,  e  dimandà  do  pan,  fra  i  lui. 

40  Se  za  ti  no  te  doei...  ti  gh'  hse  ùn  rissoe..., 
Pensando  cose  a  o  mse  eoe  s' anunciava...; 
Se  ti  no  cianzi,  cose  te  ghe  voe  ? 

43  Tùtti  éan  za  adésci,  e  V  óa  a  s'  approscimava 
Che  n'  éa  portòw,  de  sòlito,  o  mangia. 
Ma  pù,  pe  o  ssenno,  ognun  ne  dùbitava. 
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46   E  sutto  a'  ttire  orribile,  inciòdà 

A  porta  nii  hò  sentio.  Ho  allóa  ammise 
E  facce  di  figgioe  senQa  9illà  : 

49   Mi  no  cianzéyvo,  che  àyvo  e  vene  zese  :  .  .  . 
Cianzéyvan  lo,  e  Anselmo,  a  mi  d'  accòsto, 
«  (J  Ti  m'ammii,  barba?  —  o  dixe  —   Còse  ti  hse?  » 

52   No  hò  lagrimòw  pe  questo,  ni  hò  respòsto 

Pe  tutto  0  giurno,  e  manco  a  noette  aproevo, 
Shina  che  a  o  So  T  arba  a  no  ha  dseto  o  pósto. 

55   Ao  pòco  ràggio  eh'  ha  mandòw  o  dì  noevo 
Drento  a'  prexón,  in  sce  quattro  patie 
Cee,  a  contempla  a  mse  figùa  m'  atroevo. 

58  Da  0  do  affrecciòw,  de  moén  m'  hò  mordùo  e  die: 
Ma  lo  pensando  che  ó  fésse  pe  voeggia 
De  mangia,  s'àr§an  tutti  intorno  a  mie, 

61   Dixendo:  «  Pose,  ne  saéyva  meno  doeggia 
Se  de  noi  ti  mangesci  :  ti  vestia 
Ti  n'hse  'sta  carne;  piggite  aoa  a  spceggia». 

64   Me  queto  pe  respetto  a'  soe  angonia. 

Quello  di  e  T  atro  aproeo  s'ammiemmo  mùtti... 
Ahi  tèra  crùa  !  perché  ti  no  t' é  arvia?... 

67   Arrivse  ao  tèrgo,  pòi,  di  giurni  brutti, 

Gaddo  0  me  eazze  ai  pè,  li  in  mezo  ai  trey, 
Dixéndome  :  «  Pose  cào,    ti  no  m'aggiùtti  ?  » 

70  Li  o  m'  é  arrestòw,  e  comme  ti  me  vey 
Hò  visto  i  trey  cegàse  zù  a  un  pe  un 
Fra  o  quinto  e  o  sèsto  dì:  e  orbo  davvéy 

73   Me  sun  dseto  a  parpà  surva  de  ognun; 

E  dui  giurni  ì  hò  ciammse  dòppo  eh'  ean  morti,. 
Ma  a'  fin,  posciùo  ha,  ciù  che  o  do,  o  zazùn  ». 

76   Dito  questo,  o  tapin  cu'  i  oeggi  stòrti 

0  s'asbria  turna  ao  crànnio,  e  o  cianta  o  dente,. 
Che  a  rósso  o  va:  no  ha  tìn  lo  mòrsci  ciù  fòrti  1 

79   Ahi  Piza  !  vitùpèjo  vèo  da  gente 

Do  bello  paeyze  duve  soenna  o  Siy 
Se  a  punite  e  gitse  vexine  en  lente. 
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82   Che  se  mesce  a  Gorgona  e  a  Cravsea  asci, 

E  fà9Qan  cioénda  a  V  ^rno  in  sce  a  sò  fóxe, 
Scicché  tutte  e  persone  o  neghe  in  ti. 

85   Che  se  o  Conte  Ùgolin,  segando  a  vóxe, 

0  t'  aveyva  tradio  in  quanto  ai  castelli, 
Ti  no  ayvi  da  danna  i  figgioe  a  ta  cruxe. 

88   Fagéyvan  iuno9enti  i  anni  novelli, 

1  Oh  noeva  Tebe!  Ùguggón  e  o  Bregà', 
E  i  àtri  dui,  sciù  mengonse  cun  quelli  ! 

91   Dòppo  passemmo  in  là  duve  a  giacQà^ 
tTil'  atra  gente  roeùdamente  a  fàscia, 
No  vortà  in  zn,  ma  tutta  arreversà. 
94   0  stesso  cento  li  cianze  o  no  lascia, 

E  0  dò,  ch'in  se' ì  oeggi  o  gh'atroeva  un  restuppo. 
In  drento  o  s'  oze  e  in  to  eoe  o  se  gliMncàscia; 
97   Pei'ché  e  làgrime  primme  ghe  fan  gruppo, 
E  a  mòddo  de  viziere  de  cristallo, 
Gh'  impan  de  sutt'  ae  Qegge  tutto  o  cuppo. 

100  E  mi  pe  quanto  fuìse  comm'  ùn  callo 

Vegnùo,  pe  o  zéo,  e  in  mi  za  o  sentimento 
0  r  hsese  abandonòw  da  céa  ógni  stallo, 

103  Me  paéyva  de  sentì  tià  ùn  Qèrto  vento  : 

Unde  mi  ao  Meystro:  «  Dimme  ùn  pò  chi  ó  moe- 
Chi  zù  o  no  é  fòscia  mòrto  Tsere  tento?  »  (ve? 

106   E  le  0  me  dixe  :  «  Presto  ti  avise  e  proeve, 
Perché  te  dajà  V  oeggio  a  csea  respòsta 
Vedendo  là  a  caxón  chi  'sto  sciòw  cioeve  ». 

109   E  ùn  da  crusta  giaggà,  cu'  a  fàccia  tòsta 
0  ne  sbràggia:  «  Voi,  ànime  crùe  e  fiée 
Tanto,  che  v'é  tocca  l'ùrtima  còsta, 

112  Levseme  ùn  po  da  i  oeggi  e  cristallée. 

Che  me  sfoeghe,  e  do  dò  o  eoe  me  despregne 
Pe  ùn  pò,  primma  che  o  cento  o  se  conzée  !  » 

115   E  mi:  «  Se  ki  in  tò  aggiùtto  ti  'oe  che  végne, 
Dimme  chi  ti  é  ;  che  se  no  te  destrigo, 
Andà  da  giaggéa  ao  fundo  me  convégne  !  » 
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118  E  le  o  responde  :  «  Mi  sun  Frse  Arberigo, 
Mi  sun  quello  da  frùta  do  grammo  orto 
Che  ki  regéyvo  ben  dàtteo  pe  figo  ».  : 

121   «  Oh!  -  esalammo  mi  -  ma  dunea  ti  é  za  mòrto?  » 

E  le  allóa  a  mi:  «  Gomme  o  mse  corpo  o  stagghe  ; 
Sciù  in  to  cseo  mundo,  scien9a  no  ne  pòrto  : 

124   A  questa  Tolomea  V  avanto  fagghe, 

Che  ben  de  spesso  V  ànima  a  ghe  ciùngia 
Avanti  ch'Atropòs  o  tàggio  a  dagghe. 

127   Ma  perché  ciù  voéntéa  ti  doevii  V  ùngia 

In  sc'e  veddrate  de  questi  oeggi...;  brao! 
Sacci  che  quand'  un  a  tradì  o  stragiùngia, 

130   Comme  fseto  hò,  V  ànima  a  gh^é  da  un  diào 
Leva,  che  o  còrpo  sò  poescia  o  guvèrna, 
Pe  scina  che  a  sò  vitta  a  V  ha  V  avào  : 

133   Le  intanto  ki  o  trabucca  in  ta  gistèrna  ; 

Cosci,  fòscia,  se  vedde  o  còrpo  sciù  ^ 
De  r  umbra  che  ki  drento  a  se  scivèrna. 

136   Ben  ti  ò  savise,  se  aoa  ti  é  vegnùo  zù: 

Gh'é  ki  0  sciò  Branca  D'Oja,  e  Té  za  di  anni 
Ch'o  Té  in  ta  giagga,  e  ao  mundo  o  no  gh'é  ciù  ». 

139   «  Me  creddo  »  —  diggo  mi  —  «  che  ti  t'inganni, 

Che  Branca  Doja  o  no  é  ancón  sutto  e  banche, 
E  0  mangia  e  o  bey  ve  e  o  dorme  e  o  frusta  i  panni». 

142   «  Sciù  in  to  fòsso  »  —  o  fa  le  —  «  de  Malebranche, 
Duve  stà  a  buggiaccà  a  tacchigna  péyxe, 
Ancón  no  gh'  ea  arrivòw  Miche  de  Zanche, 

145   Ch'  ay  va,  in  so  càngio,  un  diao  za  misso  e  reyxe 
In  to  sò  corpo,  e  d'  un  sò  paènte  can, 
Ch'  0  r  avéyva,  con  le,  e  ingente  teyze. 

148   Ma  omai,  pe  arvìme  i  oeggi,  stendi  a  man  ». 

Ma,  barbasciùscia  !...  e  ó  làscio  fra  i  re  versoi  : 
E  cortexia  Fé  stseto  ése  villàn. 

150  Ay  Zeneyxi,  Zeneyxi,  òmmi  divèrsci 

D'  ógni  costùmme  e  pin  d'  ógni  magagna. 
Perché  da  o  mundo,  no  sey  voi  despersci? 
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154   Che  cu'  o  spiritu  pezo  de  Romagna, 

Trovòw  gh'  hò  un  de  voi  àtri,  sci  cattivo, 
Che  in  ànima  in  CoQitto  za  o  se  bagna, 

157   E  scili  dedàto,  in  còrpo,  o  pà  ancón  vivo. 


CANTO  XXXIV. 

L'Imperato  do  Regno  maleclio 

Sbattendo  e  àe  larghe,  o  fa  un  vento  chi  zea 

O  ma'  diive  sta  appuzo  chi  ha  tradio. 
I  Poeti  vixitòw  quanto  zù  gh'  ea, 

Dòppo  d'  ammià  i  treytoi  in  hucca  ao  Rehèlle, 

Se  ne  fan  scà'  pe  sciortì  da'  giaggéa, 
E  tùrnan,  pe  ùn  pertùzo,  ao  egeo  de  stelle. 

Ciitì-ciecca.  1  Primma  vista  de  Lucifero  —  10  Treytoi'  de  Benefattoi'  — 
16  Lùcifero  —  55  I  treytoi'  da  Maystae:  Giùdda.  Brùto,  Càscio  —  Cen- 
tro do  mundo  —  88  Lùcifero  imboso  —  94  SpiegaQión  —  127  Resciou. 

1   «  Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  de  noi!  Dunca  davanti  amia  » 
—  Me  dixe  o  Meystro  —  «  e  di  se  ti  ò  decèrni  ». 

4   Comme  quando  cu' a  néggia  o  scioco  o  tia, 
0  0  di,  in  te  T  emisfero,  o  mòlla  a  scòtta, 
Ghe  pà  da'  lónxi  ùn  moin,  che  o  vento  o  già  ; 

7   De  véy  me  parso  iin  difillo  dà  vòtta. 
Pe  0  vento,  pòi,  me  reparo  de  dietro 
Ao  Dùcca  mse  ;  perché  no  gh'éa  àtra  gròtta. 
10   Eo  zà  (e  cun  terrò  ki  ó  metto  in  metro) 
Duve  tùtt'  e  umbre  trasparivan  coòrte, 
(Comme  busche  in  to  veddro)  dao  zeo  tetro. 
13   Parte  stan  accoéghse,  parte  stan  serte, 

Questa  cu'  a  testa  in  zìi,  quella  cu'  i  pé, 

E  gh'é  chi  a  fàccia  ai  pé,  comme  arco,  invèrte. 

10 
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16   Quando  arentii  se  semrao,  ben  promé, 

E  ao  Meystro  gh'é  piaxùo  de  fame  amia 
A  ciù  bèlla  creatùa  che  ea  primma,  in  (^è, 

19   Sciortindo  de  depuf ,  o  me  fà  afermà, 

«  Ecco  Dite  »  —  dixendo  —  «  ghe  semmo^  ecco 
Duve  de  gran  vigò  ti     lise  da  arma  ». 

22   Comm^  arrestòw  sun  fùto  e  sen9'agrecco, 

No  ó  dimanda,  Letto,  che  mi  no  ó  scrivo  ; 
Che,  pe  falò  accapì,  sse  ógni  dì  secco. 

25  Li  no  sun  mòrto,  ma  manco  eo  ciù  vivo; 

Pensa-ò  da  ti,  se  ti  gh'  hse  sciò'  d'inzégno, 
Qua  arestòw  sun  de  vitta  e  mòrte  privo. 

28       Imperato  do  dolorozo  regno 

Da  mezo  peto  in  sciù  o  V  ea  foea  de  giagge  ; 
E  mi  ciù  cu'  un  gigante  me  convégno 

31   Che  no  fan  i  giganti  cu'  e  soe  bragge  : 

Mia  dunca  quanto  ha  da  ése  quello  tutto, 
Che,  con  'sta  parte  dseta,  o  se  confagge. 

34   Se  o  P  éa  sci  bello,  comm'  o  Fé  aoa  brutto 

E  argòw  contr'  ao  Creato  o  s'é  in  ta  sò  Eéggia^ 
Da  le  ben  deve  provegnì  ógni  lutto. 

37   i  Oh  quanto  a  l'è  mai  stseta  a  msd  mavéggia 

Quando  tre  ghigne  hò  visto  in  gio  a'  sò  testa! 
Quella  davanti  ao  foego  a  s'  asseméggia  : 

40   E  du'  atre  pòi  s'  azzunzéyvan  a  questa 

De  cà  e  de  là,  impostse  surva  a  ógni  spalla, 
E  insemme  se  gh'  unìvan  sciù  in  sce  a  cresta: 

43   D'ùn  giano  lòccio  ea  a  drita.  Se  gh'  installa 
De  là  a  scinistra,  neygra,  féa,  tà  quale 
Sun  i  Afrikén,  duve  o  Nilo  o  s'  avalla. 

46   Sutto  d'  ognuna,  comme  a  òxello  tale 

Convén,  sciortia  un  pà'  d'àe,  che  éan  sempre  in 
Mi  no  hò  mai  visto  in  ma  de  veye  eguale,  (àtto; 

49   Éan  senga  ciùmme,  e  fsete  comm'  è  ha  o  ratto 
Penùgo  ;  e  pe  de  ciù  fòrte  o  è  scrollava, 
Sci  che  trey  venti  li  fàvan  sciaratto. 
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52  De  li  tutto  CoQitto  o  se  giaggava  ; 

Cun  sei  oeggi  o  cianzéyva,  e  pe  trey  menti 
Ghe  scoava  cento  e  lagrimoza  bava. 

55   Da  ógni  bucca  le  o  stròscia  sutto  ai  denti 

tln  peccato.  Gomme  a  gràmmoa  o  ì  tritulla, 
Scicché,  0  ghe  n'  ha  li,  a  ùn  tempo,  trey  scroscenti. 

58   I  denti  pe  o  promè  éan  una  rulla, 

Appè  de  sgranfignse,  che  spesso  a  skena 
E  osse  a  mostrava  sutto  a  quella  fulla. 

61    «  Queir  ànima  lasciù,  eh' a  F  ha  ciù  pena, 

Giùdda  Scariotto  o  Té,  chi  ha  a  testa  drento  » 

—  Me  dixe  o  Meystro  —  e  de  foe  e  craje  o  mena. 
64   Di  atri  dui,  che  a  testa  gh'  han  zù  ao  vento, 

Da  0  mòro  da  cafusci  pende  Bruto  : 
Veddi  comm'  o  se  stòrge.  Qitto,  a  stento. 

67   L'  atro  o  Té  Càscio  trùgno  sci,  ma  fùto. 

Za  turna  a  noette,  e  omai  lascemmo  o  giaggo: 
Ti  hae  visto  quanto  gh'é  in  te  'sto  redùto  ». 

70  Cosci,  le  voéndo^  ao  còllo  me  gh'  abbranco  : 
Pe  coegge  tempo  e  loego  o  V  affia  V  oeggio, 
E  apena  e  ae  avèrte  làscian  passo, 

73   Le  ao  pey  de  còste  o  s'abbranca,  e,  fra  o  scoeggio, 
Ciòcca  pe  ciòcca,  adaxo,  o  kina  poescia. 
Fra  i  lignoe  scciazzi,  e  e  cruste  zese  do  troeggio. 

76   Arrivse  pòi  li  duve  fa  òsca  a  coescia, 

E  in  sce  o  gròsso  de  V  anca  a  se  repòrta, 
Cun  stento  o  Dùcca,  dieyvo,  o  se  descoescia, 

79   E  a  testa,  duve  i  pè  o  T  aveyva  o  vòrta, 

Strenzendo  o  pey  comme  chi  s'  arrampina: 
Mi  hò  credùo  de  torna  in  ta  pugga  mòrta. 

82   «  Tègnite  ben,  che  pe  tà  sca'  a'  peguina  » 

—  Ansciando,  o  Meystro  o  me  cicciora  basso  — 
«  Ne  convén  sciortì  foea  da  gran  sentina  ». 

85  A'  fin  foea  o  sciòrte  da  o  boeggio  d'  ìin  sàscio, 
E  li  in  settón,  in  sce  a  sponda  o  m'  arròsa  ; 
Le,  pòi,  cu'  ùn  sato,  o  vòrze  a  mi  o  sò  passo. 
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88   I  odggi  argo  allóa,  pe  amia,  da  quella  posa, 
LÙQifero  ta  qua  F  ayvo  lasciòw  : 
Ma  ó  veggo  a  gambe  all'aja  e  a  testa  imbosa. 
91   Oh,  se  de  stucco  mi  sun  li  arrestòw 

Ch'  ó  pense  a  gente  gròssa,  chi  no  sà 
Che  punto  ea  quello  eh'  ayvo  alò  passòw. 
94:    «  Sata  sciù  in  pè!  »  —  o  Meystro  aliòa  o  me  fa  — 
«  Lungo  rèo  viàggio  e  a  stra'  a  sà  ùn  gran  ravaxo, 
E  a  meza  tèrga  o  So  o  se  vòrze  za  ». 
97   0  no  èa  davvèy  comme  o  scalón  de  Paxo 
Quello  de  là^  ma  ùn  natura'  coniggio  ; 
E  o  r  èa,  pe  cseo  e  terrén,  ùn  grammo  caxo. 

100   «  Mentre  che  pe  'sto  bùggio  e  ciante  friggio, 

Cào  Meystro  »  —  mi  glie  diggo,  ìqòw  sciù  drito  — 
«  Lévime,  d'  ùn  errò,  da  o  eoe,  o  beziggio  : 

103  (J  Duv'  èia  a  giagga,  e  comme  in  to  sò  scito 
Stà  0  diavo  imbòso  ?  e  comme  da'  matin 
A'  seya  l'è  currio  za  o  Sò  sci  fito  ?  » 

106   E  a  mi  le  :  «  Ti  te  creddi,  mse  pullin, 
D'ése  de  là  do  gentro,  duve  appeyzo 
Me  sun  do  vèrmo  reo  ao  sgroezzo  crin. 

109   Eymo  de  là  scina  che  sun  desceyzo  : 

Quando  me  sun  vortòw,  quello  1'  ea  o  punto 
Duve  da  tùtte  e  parte  grava  o  peyzo. 

112   Sutto  quello  emisfero  aoa  ti  è,  appunto, 

Chi  è  in  contrapòsto  a  l'atro,  che  a  gran  secca 

0  croeve  ;  e  sutto  ao  curmo  sò,  consunto 
115   Gh'é  stseto  o  Giùsto  in  loego  de  chi  pecca  : 

1  pè  ti  posi  in  sce  a  piccina  sfera 
Che  l'atra  fàccia  a  fa  da  rea  Giùdecca. 

118   Ki  spunta  o  Sò,  quando  là  a  Brùna  impera  : 
Questo,  che  do  sò  pey  fseto  o  n'ha  scà', 
Appuzo  0  stà  ancón  li,  comm'  alò  o  gh'  era. 

121   Keyto  da  o  (^é,  ki  o  l'è  vegnùo  a  derrùà, 
E  a  tèra,  che  de  ga  za  a  1'  ea  sciortia, 
Da'  poia  de  le,  a  s'è  velia  cu'  o  ma', 
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124   E  a  r  emisfero  nòstro  a  s'é  arentia. 

Quella  che  ki  ti  veddi,  zù  a  gh'ha  un  voeo, 
Pe  skivàlo,  lasciòw,  currindo  via  ». 

127   Lazzù  lontàn  da  Sàtana,  gh'  é  un  noeo 

Camin,  che,  quanto  a  tumba,  in  sciù  o  s'estende: 
Ma  o  no  se  vedde;  e  andà  bezoegna  aproeo 

130  Ao  ciòcco  d'  ùn  riamn,  chi  là  descende, 
Pe  0  pertùzo  d'  ùn  scoeggio,  che  rodùo, 
In  to  sò  curso  o  Tha,  e  pòc'  ò  assse  o  pende. 

]33   0  Dùcca  e  mi  pe  quello  sente  scùo 

Intremmo,  pe  turnà  sciù  ao  C8eo  do  mundo, 
Ni  piggià  sciòw  nisciùn  de  noi'  ha  vosciùo. 

136   Montemmo  sciù:  le  primmo,  e  mi  segundo, 
Tanto  che  m'han  lùxio  de  cose  bèlle, 
Che  o       rallégran,  da  ùn  pertùzo  riundo  : 

139   E  sciortimmo  de  li  a  revédde  e  stelle. 


Var.  20 

«  Ecco  Dite  !  »  —  dixendo  —  «  ecco  ghe  semmo 

Comni'  arrestòw  sun  li  de  gia^^a  e  scemmo 

24 

Che  a  dilo  e  fa  accapì  no  gh'  arrivemmo. 

44 

De  là  a  scinistra  neygra,  comm'  en  làe 

45 

I  Afrikén,  diive  o  Nilo  zù  o  s'  avalla. 

46 

Sciortia  sutto  d'ognuna  ùn  gran  pa'  d'àe, 

47 

Comme  d'  ùn  tà  oxelù^^o  voe  o  recatto  : 

48 

De  veye  tae  no  ghe  n'  é,  gente  cae  ! 

58 

Pe  0  primmo  i  denti  éan,  diae...   |  59  Dapprèsso  a  e. 

139 

 a  véy  turna  e  stelle. 

Var.  Canto  32: 

21 

E  teste  di  tee  fra?  serrae  in  ti  gia^^i  » 

49 

Mai  sqiisea  cun  squaea  no  ha  streyto  una  lamméa, 

50 

Ni  ùiìa  spranga,  sci  forte;  e  lo,  da'  raggia. 

51 

Comm'  aèi  han  siicchettòw  foea  de  manea. 

Var.  Canto  33: 

126 

Primma  che  a  tezoì'a'  Àtropo  a  dagghe 

128 

In  se'  e  mae  làgrim'  incristallae...  brào! 

150 
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Griterii  per  valutare  la  statura  dei  Giganti  e  di  Lucifero. 
XXXI,  58-66,  113  —  XXXIV,  32. 

Il  Poeta  invita  a  computare  le  colossali  dimensioni  di  Lu- 
cifero, e  all'uopo  ne  fornisce  alcuni  dati,  mettendo  a  confronto 
la  propria  statura  con  quella  dei  Giganti ,  e  di  questi  col  Co- 
losso. Cerchiamo  dunque  1'  altezza  dei  Giganti  (XXXI,  58).  Il 
mòdulo  statuario  (greco)  dell'  umana  statura  è  preso  dal  dito 
medio,  che,  steso,  ne  dovrebb'  essere  la  diciannovesima  parte  : 
in  natura  però  oscilla  fra  e  lil8.  Il  braccio  con  la  mano 
stesa  è  8  moduli;  senza  la  mano  è  6.  La  testa  si  calcola  3  mo- 
duli. (Vitruvio  calcola  la  testa  1x8  della  statura,  e  la  faccia  ItlO). 
La  pigna  di  S.  Pietro,  a  cui  D.  paragona  la  faccia  di  Nembrot, 
era ,  nella  sua  integrità,  m.  4,50  :  or  la  faccia  escluderebbe  il 
cuoio  capelluto,  e  sarebbe  poco  più  di  2  moduli.  —  Aggiunge 
D.  che  ne  vedea  30  gran  palmi  (m.  7,50)  emergere  dal  pozzo, 
che  facea  da  perizoma  ai  giganti ,  dal  luogo  dove  uom  si  af- 
fibbia il  manto.  Passo  scuro:  chi  interpreta  dal  vertice  alla 
clavicola,  il  che  importerebbe  moduli  3  1x3  circa.  Altri  intende 
dal  fianco  alla  clavicola,  che  equivarrebbe  a  mod.  4  lyS  circa. 

Anteo  misura  5  Halle  (30  palmi)  dal  perizoma  al  collo, 
cioè  mod.  4  \\^.  Quindi  ai  Giganti  si  può  assegnare ,  in  cifra 
tonda,  una  media  di  40  m.,  e  al  pozzo  la  profondità  di  m.  25 
circa. 

Dante,  che  non  era  di  statura  vantaggiata  (quindi  da  m.  1,65 
a  1,68  al  più),  dice  di  sè:  Più  con  un  gigante  mi  convegno, 
die  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia.  —  Ora  la  statura 
di  D.  sarebbe  li24  di  quella  di  un  gigante:  1,65  per  24  =  39,60. 
Dunque  il  braccio  di  Lucifero  sarà  =  Gig.  m.  40  per  24  =  960,  che, 
computandovi  la  mano,  rappresenta  8  mod.,  onde  960  :  8  =  mo- 
dulo m.  120.  E  120  per  19  =  2280  statura,  della  quale  emergente 
dal  ghiaccio  1x3  =  760.  Moltiplicando  il  modulo  per  17  soltanto, 
si  avrebbe  2040  :  3  =  680.  (Calcolando  il  braccio  senza  la  mano, 
si  avrebbero  dimensioni  maggiori:  1040  :  6  =  160  per  19  = 
3040  :  3  =  1013;  oppure  160  per  17  =  2720  :  3  =  906).  A  questa 
stregua,  se  non  si  ingrandiscono  le  dimensioni  dei  tre  ma- 
ciidlati,  costoro  sarebbero  stati  fra  quei  dentoni  meno  che  fu- 
scellini;  e  che  dire  poi  delle  ugne  e  delle  graffiature?....  I  calcoli 
dell'  Antonelli  dànno  dimensioni  minori.  Ai  matematici  la  ri- 
prova. 
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Diive  r  ànima  a  fa  a  sò  pùrga^ión 
Van  i  Poeti,  e  ghe  dà,  pe  o  camin. 
Norme  e  conseggi  F  umbra  de  Gatón. 

Cu'  a  rozà'  da  rivèa,  chi  é  li  vexin, 
Vergilio  a  Dante  de  in  sce  a  fàccia  a  cayze 
0  lava;  e  in  ^enta  o  ò  liga  cu'  un  zunchin, 

Che  sùbito  o  renasce  in  sce  a  sò  rayxe. 

Oiàzza.  1  Prelùdio  e  Invoca^ión  —  28  Catón  —  49  Preghéa  de  Vergilio 
—  85  Respòsta  de  Catón  —  112  Dante  nettezzòw  da  Vergilio  —  134  Ma- 
véggia. 

1    Pe  mégio  segue  curri,  arca  aoramai 

E  veye  a  barchettina  do  mse  inzégno, 

Ch'  a  se  lascia  inderré  ùn  gran  ma'  de  guai  : 

4   E  cantio  de  queir  atro  mite  regno, 

Duve  s'  ha  da  purga  o  spirito  ùmàn, 
E  cosci  fase  de  monta  ao  Qè  degno^ 

7   Ma  ki  a  mòrta  poexia  de  maninman 
A  s' arQc,  oh  sante  Mùze  !  vòstro  sun, 
E  ki  Colliopéa  a  me  guidde  a  man, 

10   Seguitando  o  mse  canto  cun  o  son 

Do  qua  e  mizere  Bèrte  un  crùo  tio  tale 
Han  sentio  ao  eoe,  ch'han  desperòw  perdón. 
13   Ùn  dtige  co  de  zafiro  orientale, 

Ch'  0  s'  accùggey va  in  to  skillente  seén 
De  r  sere,  scina  ao  primmo  ^é,  può,  eguale, 
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16   Ai  oeggi  e  ao  eoe  gradio  o  me  vegnùo  ben, 
Apena  sciortio  foea  de  V  àja  mòrta, 
Ch'  a  m'  ayva  contristòw  péto,  ceggi  e  ren. 

19   0  cseo  pianeta,  che  a  V  amò  o  confòrta, 
0  fava  giubila  tutto  V  oriente, 
Velando  i  Pescl^  eh'  éan  in  ta  sò  scòrta. 

22   Mi  me  vòrto  da'  man  drita  e  daggo  a  mente 
A  r  atro  pòlo,  e  veddo  quattro  stelle 
Da  nisciùn  viste,  foea  da  primma  gente: 

25   E  0       o  gòdiva  de  stelle  sci  bèlle  ! 

;  Oh  nòstro  viduo  settentrionà'  scito, 
Privòw  de  rallegra  a  vista  in  te  quelle! 

28   Quando  hò  lasciòw  d'  amia  i  astri  eh'  hò  dito^ 
A  r  atro  pòlo  un  po  vortando  a  céa 
Là,  duve  o  Caro  o  Tayva  zà  tiòw  drito, 

31  Me  veggo  arente  ùn  vègio  che  li  gh'  éa, 
Figùa  de  pose,  cosci  maestozo  a'  vista, 
Che  de  ciù  venerando  no  s'  ha  idea. 

34   A  barba  lónga,  e  de  pey  glauchi  mista, 
0  F  ayva,  ai  soe  cavelli  semeggiante, 
Che  ghe  cazzéyvan  ben  zù  in  dùppia  lista. 

37   1  raggi  pòi,  de  quattro  stelle  sante, 

A  fàccia  gh'  abbellìvan  de  tà  lùmme. 
Che  paéyva  eh'  o  V  avesse  o  So  davante. 

40   «  6  Chi  svesci  voi,  che  contro  V  òrbo  sciùmme 
Ve  r  hey  sbignà  d'in  ta  prexón  etèrna?  » 
—  0  ne  dixe  undulando  e  onèste  ciùmme  — 

43   «  i  Chi  v'  ha  guidae  ?  chi  v'é  stseto  lùxèrna 
Sciortindo  foea  da  noette  de  de  sutta. 
Che  lùvega  a  fa  sempre  a  valle  infèrna? 

46   0  a  lezze  de  l'Abisso  a  l'è  sci  rutta  ? 

Che  de  conséggio  in  (^è  cangiòw  se  segge, 
Che  voi'  àtri  dannse  piggae  'sta  rotta?  » 

49   Me  cicciora  o  mse  Dùcca  allóa  in  te  oregge, 
E  a  pòwle,  moén  e  segni,  li  cosci 
Cegà  o  me  fa  e  zenugge,  e  asbascià  e  Qegge; 
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52   E  0  responde:  «  No  sun  vegnùo  da  mi  : 
Ta  Dònna  Té  kinà  dae  bise  careghe, 
Ch'  a  m'  ha  sconzùòw  d'  accompagna  'sto  ki. 

55   Ma  scicomme  ti  voe  che  te  se  spieghe 

0  Biiscio  e  0  Rón  da  nòstra  condÌ9Ìón, 
No  sa  mai  dito  che  ao  tò  voéy  me  neghe. 

58  'Sto  ki  à  seya  derréa  o  no  ha  visto  ancón  : 
Ma  1'  ayva  o  sò  mattò  portòw  sci  a  pégo^ 
Che  ciù  un  pittin  o  scùggia  in  to  tanón. 

61   Cosci  ghe  sun  stseto  mandòw  pe  mégo  : 

Pe  0  sò  scampo  no  gh'  ea  sciù  ciù  atra  via 
Che  questa,  e  hò  da  cumpì  o  mse  viàggio  intrego. 

64  Gh'  hò  za  mostròw  tutta  a  gente  bandia  : 
Mostràghe  intendo  ki  e  ànime  contrite 
In  to  corzoe,  sutto  a'  tò  scignoria. 

67   Comme  1'  hò  trseto,  saéyva  lóngo  a  dite  : 
M'asciste  ùìia  virtìi  suvrana  e  pùa, 
Pe  condùlo  ki  a  véddite  e  sentite. 

70   Piàxete,  dunca,  agradì  a  sò  vegnùa  : 
Libertse  o  va  gercando,  tanto  caa 
Comme  sa  chi  pe  le  a  vitta  refùa. 

73   Pe  questa  no  t'é  stseta  a  mòrte  amaa, 
In  Ùtica  lasciando  in  tempi  guasti 

0  vestì  che  in  to  gran  dì  o  te  brillia. 

76  No  han  pe  noi  e  lezze  etèrne  de  contrasti; 
Che  le  0  vive,  e  Minòs  mi  o  no  me  liga  : 
Ma  sun  do  perciò  duv'én  i  ceggi  casti 

79   De  Màrcia  tò,  eh'  a  voe,  cun  fede  antiga, 

1  Oh  santo  péto  !  che  pe  tò  ti  à  tégni  ; 
Pe  amo  sò,  dunca,  fanne  a  fàccia  amiga: 

82   Làscine  andà  sciù  pe'  i  tò  sètte  Regni. 
Pòi  e  tò  gràcie  a  le  ghe  fo  savéy, 
Se  d'  èse  menQonòw  zù  ti  te  degni  ». 

85    «  Sci  caa  m'é  stseta  Màrcia,  da  no  créy. 

In  ta  vitta  de  là  »  —  lè  o  ghe  responde  — 
«  Che  no  gh'  hò  mai  negòw  nisciùn  piaxéy. 
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88   Ma  aoa  che  a  Fé  de  delà  de  gramme  unde, 
Moeve  a  no  me  poe  ciù,  pe  quella  Lezze 
Impòsta  a  mi  ao  sciortì  da'  e  lùeghe  spunde. 
91   Ma  se  Dònna  do  (^è  te  moeve  e  rezze, 

(Senga  e  lùxinghe,  che  pe  noi*  sun  zetto), 
A  tò  recesta,  in  nomme  sò,  a  m'é  lezze. 
94   Va  dunca;  e  quello  11  cu'  un  zunco  sccetto 
Ingéntilo,  pòi  làvighe  o  bruttò 
D' in  sce  a  fàccia,  sicché  o  V  arèste  netto, 
97   Perché  cu'  a  cayze  de  T  etèrno  orrò 

In  ti  oeggi,  no  se  poe  prezentà  a'  primma 
Guàrdia  do  Paradizo,  eh'  a  1'  é  un  Sò. 

100   Quest'  ìzoa  a  gh'  ha  lazzù,  duve  a  s'  abimma 
Tùtt'  a  riundo,  sbattùa  da  una  fresca  unda, 
Di  zunchi,  in  sce  o  terrén  ùmeo  per  Qimma. 

103   Nisciùna  cianta  chi  prodùesse  fronda 

Gas'  indurisse,  a  no  ghe  porrise  vive, 
Perché  i  curpi  di  mòwxi  a  no  segunda. 

106   De  ki  pòi  no  tornse,  devo  avertìve  ; 

Ve  mostrià  o  Sò,  che  zà  in  monta  o  s'é  misso, 
G  ciù  dtige  sente.  No  hò  atro  da  dive  ». 

109  Ki  o  ne  sparisce.  Allòa  mi  in  pé  m'  adriggo 
Qitto;  e  ao  mse  Dùcca  fito  giando  i  passi. 
Me  gh'  avexiilo  ansciozo,  e  ùmeo  ò  fìsso. 

112   Le  o  comenQa:  «  Figgioe,  che  ti  repassi 
De  Qà,  cun  mi,  bezoegna,  duve  kina 
Questo  cian,  ai  sò  tèrmini  ciù  bassi  ». 

115   L'  àrba  a  vin^éyva  a  néggia  mattutina 
Ch'  a  spariva,  scicché  in  là  da'  lontàn, 
Hò  conosciùo  o  bughezzo  da  marina. 

118   Andemmo  in  là  pe  o  solitàrio  ciàn, 

Gomme  quelli  che  andando  lian  pèrso  a  strà', 
Che  ghe  pà  indserno  o  camin  che  refàn. 

121   Quand'  arrivemmo  là  duve  a  ròzà' 

Cu'  0  Sò  a  se  a  batte,  e  pe  atrovàse  in  parte 
Duve  poe  a  brixa,  a  stenta  a  deslenguà, 
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124   Tutte  e  due  moén  in  sce  V  erbetta  sparte 
Posa  0  mse  Meystro,  suave  e  reguardoze, 
E  mi,  che  accòrto  me  sun  da  sò  arte, 

127   Ghe  prezento  e  mse  masche  lagrimoze  : 

Le,  allóa,  o  me  gh^  ha  o  sò  carnexin  descoèrto, 
E  e  sò  fattegge,  ch'éan  da'  cayze  ascoze. 

130   Vegnimmo  pò'  in  sce  ò  littora'  dezèrto, 

Do  ma',  da  ve  mai  iin  ònimo  T  ea  vegnùo 
A  chi  fuise  o  camln  pe  torna  avèrto. 

133   Ki  0  m' indenta,  comm'  ha  Catón  vosciùo. 

I  Oh  che  màvéggia  !  apena  o  1'  ha  scciancòw 
L'  ùmile  arbusto,  o  gh'  é  lì  renasciùo 

136   Ta  qua,  in  sce  o  caco  duv'  o  V  éa  arrayxòw. 


CANTO  II. 

Se  ve',  in  sce  ò  ma'  ùn  caeo  spedio  curri  : 

0  l'è  o  No^é  chi  e  ànime  condùxe 

A  fase  bèlle,  e  pòi  andà  a  godi. 
0  Poèta  imbarlùgòw  da  tanta  Kìxe 

0  s' inzenùggia,  e  fra  quella  ricèlla, 

Guida  da  o  Messaggè  do  Summo  Diixe, 
0  reconosce  1'  amigo  Gazella. 

1  Mattia  do  quarto  dì  —  10  L'Àngeo  noQé  —  52  E  ànime  arrivse  — 
76  Cazella  —  112  Canto  de  Cazella      118  Appaysce  Catón. 

1  L'  ea  0  So  in  sce  V  Orizzonte  za  li  pronto 
Duve  gh'é  o  Meridiàn,  chi  ben  covèrcia 
Gerùzalemme  cu' o  sò  ciù  serto  punto, 

4   E  a  Noette  che,  de  sutt'  a  lé^  zù  a  gèrcia, 

Da'  o  Ganze  a  sciortia  foea  cu'  e  Barangette, 
Che  ghe  càzzan  d'  in  man  quando  a  suvèrcia: 

7   Scicché  e  masche  de  lìvii  e  de  rozette 
Da  bella  Auròra,  ao  pósto  duve  mi  éa, 
Pe  etse  rescoessa,  ghe  vegnian  giànette. 
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10  Eymo  ancón  noi  là  in  sce  quella  rivéa 
Gomme  gente  chi  pensa  ao  sò  camin, 
Ch'  a  va  cu'  o  eoe,  ma  ae  gambe  a  gh'ha  a  stra- 

13   Ma  ecco  de  bròcco,  che,  comm'  a  mattin  (léa. 
Pe  i  vapo'i  grasci  Marte  o  ne  russezza 
Vèrso  Ponente,  surva  o  cian  marin; 

16   Cosci  in  sce  ó  ma'  un  lùmmin  in  ga  o  verezza^ 
(Magara  ò  turne  a  védde!)  sci  spedio. 
Che  nisciùn  sgoeo  o  sò  curri  parezza. 

19   Mentre  da  le,  ne  baste  dì,  retio 

L'  oeggio  pe  dimandane  ao  mse  cao  Dùxe, 
Ciù  sprandente  ó  reveggo  e  assse  ingrandio. 

22   Da  e  due  parte  no  sò  cose  ghe  lùxe, 

D'  un  arbò  parpellante;  e  un'  atra  bòtta 
Ghe  veddo  sutto  a  le  de  gianca  lùxe. 

25   ^itto  stà  o  Meystro  a  védde,  questa  vòtta, 
Scilla  che  n'  en  aparse,  in  ti  arboi",  de  àe  : 
Conosciùo  allòa  o  pilòtto,  o  se  dà  vòtta 

28   E  o  cria:  «  Fito  in  zenùgge,  che  n'appàe 
L'Angeo  Santo  de  Dio  :  incrtixa  e  moén  ! 
Ti  vedise  spesso  de  'ste  creatùe  càe. 

31   Ammi'a  !  Le  o  no  ha  meste  de  anghsexi  ùmén  : 
0  refùa  o  remmo,  e  o  no  voe  ùzà  atra  téya 
Foea  de  àe  sò^  fra  pòrti  sci  lontén. 

34   'Mia  comme  ao  (^é  o  é  adrigga,  e  o  ne  fà  véya, 
Trattando  1'  àja  cu'  e  sò  etèrne  ciùmme. 
Che  no  croevan  a'  fin  da  primmavéya  ». 

37   Vegnùo  dàrente  a  noi,  in  sce  o  bullezzùmme 
Sci  cseo  r  òxello  do  Qé  o  m'  appariva, 
Da  no  poey  l' oeggio  sustegnì  un  tà  lùmme. 

40  Kino  e  parpelle  allóa;  le  o  tucca  a  riva 

Cu'  ùn  guggettin  sci  stiggio  e  sci  lengé. 

Che  a  sciò'  d'  segua,  in  gallezzo,  o  se  tegniva. 

43   Stava  in  sce-a  puppa  o  celestià'  Nogé 

Chi  paéyva  aveyghe  o  gòwdio  in  sce  à  cèa  scrito, 
E  gh'  éa  ciù  de  §ent'  ànime  cun  le. 
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46   «  In  Èxitu  Israel  de  JEgypto  »  fìto 

Da  lo  hò  sentio  canta,  cseo,  a  una  vòxe, 
Cun  tutto  o  Salmo,  cumme  Té  de  rito. 

49   0  ghe  fà  o  segno,  pòi,  da  santa  cruxe  ; 

Lo  tutte  allóa  se  càccian  in  sce  a  ciazza; 
E  le,  de  runga,  o  scenta  via  dà'  fòxe. 

52  Despersa  a  paeyva  quella  santa  razza 

In  sce  a  noea  msena,  e  a  s'  ammi'ava  in  turno, 
Comma  sùgede  a  chi  de  noitse  assazza. 

55  Dappertutto  affrecciava  o  So  o  sò  giurno, 
Dòppo  d'  avéy  scurrio,  cu-e  cade  punte, 
0  Capricòrno^  dando  a  VAèo  o  sò  turno. 

58  Quando  i  noevi  vegnùi,  arcando  o  fronte 
Vèrso  de  noi,  ne  dìxan  :  «  Se  ò  savéy, 
Mostrsene  a  stradda  chi  condùxe  ao  monte  ». 

61   Ghe  responde  Vergilio  :  «  Ve  credéy 
Fòscia  che  sémmo  pratichi  do  loego  ; 
Ma  semmo  peregrin,  comme  voi  sey. 

64   Eymo  arrivse  ùn  po  fa  in  te  questo  sfoego 

Pe  ùiia  atra  via,  ch'a  Tea  sci  àspea  e  fòrte. 
Che  aoramai  o  monta  o  ne  parrià  ìin  zoego  ». 

67   E  ànime,  che  de  mi  se  sun  accòrte, 

Da  o  rescioà,  che  mi  ancón  éa  pròpio  vivo, 
Da'  gran  mavéggia  sun  devegnùe  smòrte  ; 

70  E  comm'  a  ùn  Ambasciòw  chi  pòrta  olivo, 
Pe  sentì  e  noeve,  séggan  brutte  o  bèlle, 
De  runca,  e  gente  in  là  piggian  V  abrivo  ; 

73   Cosci  Toeggio  a'  mse  fàccia  han  flssòw  quelle 
Anime  afortùnse,  11,  tutte  quante, 
Squsexi  scordando  d'inandiàse  ae  stelle. 

76  E  ne  veggo  una  fase  in  gà  festante, 

Pe  abbraccàme,  cun  sci  grande  espansción, 
Ch'  a  m'  ha  commòsso  a  fa  mi  o  semeggiante. 

79  ;  Oh  umbre  svanie,  foea  ch'in  te  Tespresción  ! 
Trae  vòtte  gh'  hò  cacciòw  e  bragce  a'  vitta, 
Trae  vòtte  a  o  péto  vcee  turnse  me  sun! 


158 


PURGATCEJO 


82   Devo  ése  arrestòw  li  comm'  una  gritta  ; 

Perché  un  rìxin  ghe  scappa,  e  a  se  retia, 
E  mi  a  le  aproevo,  comme  a'  calamitta. 
85   «  No  t'  affionà  »  —  a  me  fa  cun  voxe  pia  : 
Ó  reconóscio,  e  ò  prego  li  per  li 
A  retardà,  pe  parlàme,  a  sò  via. 
88   Le  o  responde  :  «      amò  eh'  hò  avùo  per  ti, 
Scibén  eh'  aoa  sun  umbra,  o  Té  tà  qua  : 
Voéntea  m' afèrmo  ;  ma  ^  comme  ti  é  ki  ?  » 
91    «  Cazella  cao  »  -  ghe  diggo  —  «  pe  turnà 
Pòi  ùn  dì,  ki  duve  sun,  faggo  'sto  viàggio; 
Ma  ti    còse  t'  ha  fseto  retardà  ?  « 
94   0  me  responde:  «  No  me  é  feto  ultràggio 
Se,  chi  là  alleva  quando  e  chi  ghe  piaxe, 
Ciìi  vòtte  o  m'  ha  negòw  questo  passàggio, 
97   À'  Voéntse  giusta  a  sò  voèntse  a  compiaxe  ; 
Véamente  da  trey  meyxi  o  V  ha  allevòw 
Chi  intra  ha  vosciùo,  dàndoghe  a  tutti  paxe  : 

100   E  mi,  che  ansciozo  a'  mseìla  éo  là  vortòw 
Duve  r  segua  do  Téy  vere  a  se  sàa. 
Benignamente,  ùn  pò  fa  o  m'  ha  piggiòw  : 

103   A  quella  fòxe  o  V  ha  aoa  viròw  V  àa. 
Perché  là  senga  pòsa  se  raccoegge 
Chi  vèrso  l'Acheronte  zù  no  càa  ». 

106   E  mi  :  «  Se  no  é  che  a  Lezze  a  te  despoegge 
De  1'  ùzo  e  da  memòja  do  tò  canto 
Amòozo,  che  quetà  o  saéyva  e  mse  voegge  ; 

109   Piàxete  consola  ancón  tanto  quanto 

L' ànima  mse,  eh' aoa  cu' a  sò  persona, 

Ki  sciù  vegnindo,  a  l'è  affanna....  ma  tanto  ! 

112    «  Amò  che  in  ta  mce  mente  o  me  raxon-a  » 
0  rincomenga,  allòa,  sci  diigemente, 
Che  ancón  o  sò  dtigò  drento  o  m'intona. 

115   O  mse  cao  Meystro,  e  mi,  cun  quella  gente 
Ch'  éan  li  cun  1'  atro,  paéyvan  sci  contenti 
Comme  se  atro  no  avéssan  ciù  pe  a  mente. 
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118   Noi  stàvimo  li  tutti  imbagse,  attenti 

Ae  nòtte  sò  ;  ma  appaysce  o  végio  onèsto 
Crìando  :  «  Cose  gh'  hey,  spiriti  lenti  ? 

121   Che  negligenza  e  zinzanà  èlo  questo? 

Curri  sciù  ao  monte,  a  mundave  do  spoeggio 
Ch'  0  no  lascia  ése  a  voi  Dio  manifèsto  ». 

124   Comme  quando  pittando  biava  o  òfoeggio 
I  climbi,  a  sciammi,  stan  in  sce  a  pastùa 
Attenti  e  queti,  senca  sghindà  T  oeggio, 

127   Ciàntan  li  o  pitto,  e  scàppan  de  premùa 

Se  appaysce  ùn  spaventàggio  o  ùn  grammo  o 
Perché  sun  sciarattse  da  ciù  gran  cùa;  (xello, 

VóO   Cosci  mi  hò  visto  questo  noeo  streppello 

Lascia  andà  o  canto  e  avviàse  lèsto  ao  monte. 
Comme  chi  cure  abréttio  pe  do  bèllo  ; 

133   Ni  en  stsete  e  nòstre  gambe  meno  pronte. 


CANTO  III. 

S'atroevan  i  dui*  Poèti  za  in  te  sbigge, 
Cercando  a  stradda,  e  li  pensozi  stan, 
Atro  no  viendo  che  sappelli  e  ligge. 

Ma  ùiìa  stroeppa  de  spiriti  che  van 
Ao  sò  curzoe,  chi  curmia  a  soe  speranza, 
Ghe  a  móstran,  e  turnà  inderré  ì  fan. 

Troevan  Manfredi,  o  névo  de  Gustanga. 

1  —  34  Limiti  da  Raxón  —  46  Ànime  lente  —  103  Manfredi 
—  121  Mizericòrdia  de  Dio  —  Scominiga  —  136  Pen-a  da  contùmàcia. 

1   Scibén  che  quella  repentina  fuga 

E  ànime  a  spanteghesse  pe  a  campagna, 
Gise  ao  monte  duve  a  Giùstigia  a  ne  fruga, 

4  Mi  m'  arentiscio  a'  fidata  compagna  : 
l  Comme,  sen9a  de  le,  saéyvo  currio  ? 
Chi  mai  m'avise  guiddòw  sciù  pe  a  montagna? 
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7   Le  0  me  paeyva  da  le  mèzmo  scoxio: 

i  Oh  dignitoza  conscenca  pùa  e  adéscia, 
Che  mòrscio,  pe  ùn  defètto,  ti  hse  sentio  ! 

10  Quando  i  sò  pé  han  lasciòw  quella  spréscia 
Che  dignitse  a  V  amèrma  a  ógni  nòstr'  atto, 
A  mente  mse,  resta  allòa  comme  néscia, 

13   Pe  a  cuse  de  vedde,  a  s'é  missa  in  recatto  : 

E  a  fàccia  mi  hò  vortòw  pe  contro  ao  bricco 
Chi  emèrze,  dise,  da  o  ma',  cu' o  Qé  a  contatto. 

16   0  Sò  che,  indoòw,  derrè  a  noi,  o  fava  spicco, 
Rutto  o  r  ea  promé  a  mi,  pe  a  mse  fìgùa, 
Ch'  a  pòrta  F  umbra  duve  me  busticco. 

19   M'amio  dappè,  piggiòw  da'  poia  adreytùa 
D'  ése  abandonòw,  quando  hò  visto  li^ 
Solo  davanti  a  mi,  a  tèra  ciìi  scùa. 

22   E  0  mse  confòrto  :  «  ^  Ti  difhddi  ki  ?  » 
—  Vortàndose  o  me  dixe  —  «  dubitòw 
Ti  hse  che  te  ghie,  ni  segge  ciù  con  ti  ? 

25  Vespro  ghe  é  za,  duve  Té  assutterròw 

0  còrpo  drento  ao  qua  paravo  o  lùmme  : 
Nàpoli  o  ò  ten,  da  Brindixi  arròbòw. 

28   Se  davanti  no  gh'  hò  de  V  umbra  o  fùmme, 
No  te  ne  màveggià  ciù  che  di  ^e, 
Duve  ùn  raggio  o  no  poe  fa,  a  ùn  atro,  imbrùmme. 

31   A  sufrì  cado,  fréydo,  peile  e  arfé. 
Scimili  còrpi  tà  Virtù  dispone. 
Che  ao  scùo  a  ne  ten,  de  quanto  a  sa  fa  le; 

34:   Matto,  chi  credde  e  nòstre  mente,  bone 
A  mezùà,  ùn  giurnu,  T  infinita  via 
Che  ten  una  Sustanga  in  tré'  persone. 

37   Eestse  contente,  umane  gente,  ao  «  Quia  » 
Che  se  avesci  posciùo  voi  védde  tùtto. 
No  gh'  ea  meste  do  Parto  de  Maria. 

40  Hey  visto  dexià  indserno,  chi  d'  aggiùtto 

V  é  ancón;  che  se  monta  se  poése  sci  àto, 
Riescii  ghe  saéy  van  ;  e  aoa  o  T  é  o  soe  lutto. 
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43   Mi  parlo  d'Aristotele  e  de  Plato 

E  de  tanti  àtri  ».  E  ki  kinòw  o  Tha  o  fronte, 
Qitto  e  tùrbòw....  unde  hò  piggiòw  un  resàto. 

46  Frattanto  za  s'  arriva  ai  pé  do  monte 

Duve  atroveramo  a  ròcca  sci  mai  serta, 

Che  ae  gambe  a  dà  da  dì,  per  quanto  pronte. 

49   Fra  Tùrbia  e  Lérxo  in  Rivèa,  a  ciù  dezèrta, 
E  derrùà  liggia  a  Té  una  scà'  de  ciù 
Còmmode,  a  pao  de  quella,  e  bèlF  avèrta.... 

52   «  (,  Chi  sa  mai  da  che  man  a  calià  zù 

'Sta  còsta»  —  o  Meystro  o  fa, fermando  o  passo  — 
«  Pe  duve,  chi  no  ha  de  àe,  pòsse  andà  sciù?  » 

55   E  mentre  le  tegnindo  o  fronte  basso 

Pe  scrovì  a  strà'  o  V  exergitava  a  mente, 
E  mi  oeggezzavo  in  sciù  d' inturno  ao  sasso, 

58  Da'  mancina  m'appàysce  là  una  gente 
D'  ànime,  che  vegnian  vèrso  de  noi, 
Ma  no  pareyva,  tanto  ao  mòto  éan  lente. 

61   «  i  Meystro,  arga  i  oeggi,  'mia!  »  —  m'azzardo  a  dì  -— 
«  Ecco  de  Qà  chi  poe  mostrane  a  stradda 
Se  ti,  da  ti,  ti  no  gh' atroevi  o  fi  ». 

64   0  m'  amia,  e  franco,  allóa,  vista  a  paradda, 

«  Andemmo  »  —  o  dixe  —  «  in  là,  che  végnan  cian, 
Qerto  ne  conseggià  questa  bregadda». 

67   L'  èa  quella  turba  ancón  tanto  lontàn, 

Dòppo  che  éymo  za  andseti  un  mille  passi. 
Quanto  iin  bon  sasciayròllo  o  tia  cu'  a  man. 

70   Quand'  ì  hò  visti  àrentìse  ai  sgroezzi  sassi 
De  r  serta  liggia,  e  sta  li  férmi  e  unii, 
Comme  stse  a  amià  chi  é  in  dùbio  o  in  ti  imba- 

73   «  i  Oh  spiriti  za  elètti,  e  ben  fornii  »  (1*^9^1, 
—  Vergilio  0  dixe  a  lo  —  «  pe  quella  paxe 
Oggètto,  creddo,  di  vòstri  suspii, 

76   De  dine  duve  càa  0  monte,  ve  piaxe, 

Scicché  possemmo  fa  sciù  0  nòstro  viàggio. 
Che  a  chi  ciù  sa,  ciù  o  zinzanà  0  despiaxe  ». 

11 
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79   Cornine  sciòrtan  e  pégue     in  to  stàggio 
A  ùSa,  a  due,  a  trè'^  e  e  atre  stan 
Cu'  0  morin  zù,  senca  scrolla  o  sùnàggio, 

82   E  quello  che  fa  a  primma  e  atre  fan  ; 
Addossàndose  a  lé^  se  le  a  s'  arresta, 
Pàxe  e  senceéte,  ma  o  perché  no  ó  san  ; 

85   Cosci  veggo  mescià  e  vegnì  in      a  testa 
De  quella  strceppa  fortuna,  là  sutta 
Pudica  in  ti  oeggi,  e  in  te  T  andata  onèsta. 

88   Quando  quelli  davanti  véddan  rutta 

A  lùxe  in  tèra^  da  o  mse  drito  canto, 
Scicché  da  mi  V  umbra  a  V  andava  a'  gratta,. 

91  S'  afèrman  e  in  derrè  dan  tanto  quanto, 
E  quelli  che  vegnlan  a'  eòa  da  banda, 
Senga  savéy  perché  fan  àtretanto. 

94   «  V  aggèrto,  senga  che  ne  fse  dimanda, 
Che  un  còrpo  vivo  F  é  questo  che  vey: 
Unde,  straccando  a  lùxe,  T  umbra  o  manda» 

97   No  ve  ne  màveggse,  ma  sci  creddéy 

Che  no  é  senga  a  Virtìi  de  chi  in  regna 
Se  de  monta  'sta  liggia  o  1'  ha  o  piaxéy  ». 
100   Cosci  o  mae  Meystro;  e  quella  gente  degna 

«  Vortseve  »  —  a  dixe  —  «  e  avanti  tise  de  Qà  »^ 
Cu'  0  dòrso  de  soe  moén  fagendo  insegna. 
103   «  Ti  seggi  chi  se  sse  »  —  ùn  de  lo  o  me  fa  — 
«  Gite  mentre  ti  vse,  e  pòrzi  V  oéggia 
E  amia  se  ti  m'  hse  visto  de  de  là  ». 
106   M'  ozo  pe  vedde  a  chi  le  o  s'  asseméggia  : 
Biondo  o  r  éa,  bèllo,  fin,  genti',  pulito, 
Ma  ùn  tàggio  o  gh'  ayva  diviza  ùna  géggia. 
109   Quando  cu'o  mègio  gaybo  gh'  hò  avùo  dito 

De  no  aveylo  mai  visto,  o  me  fa:  «  Veddi  !  » 
E  ùiia  feria  o  me  mostra  ao  peto  drito. 
112   Pòi  cu'  ùn  rixetto  o  dixe  :  «  Sun  Manfreddi^ 
Nevo  da  gran  Costanza  imperatrixe  : 
Te  prego  che,  turnando,  ti  provveddi 
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115  D'  andà  da'  mse  caa  figlia,  genitrixe 
De  r  ònò  de  Sicilia  e  d' Aragona, 
E  de  dighe  a  veytse,  se  atro  se  dixe. 

118   Dòppo  eh'  éa  stseta  squarta  a  mse  persona 
Da  due  punte  mortse,  cu'  o  eoe,  pentio, 
Eeyzo  me  sun  a  Chi  voéntéa  perdona. 

121   Orribile  e  mse  ctirpe  en  stsete....  oh  Dio  !.,.. 
Ma  de  braQ9e  sci  larghe  ha  a  sò  Bontse, 
Ch'  a  r  accoegge  chi  a  Le  s'  òze  contrio. 

124   Se  0  Pasto  de  Cozenga,  spedio  ai  mse 
Danni,  da  o  Pappa  Clemente,  alantòa 
Letto  o  r  avesse  in  Dio  'sta  qualitse, 

127    E  mse  quattr'  osse  saéyvan  a  quest'  òa 
In  cò  do  ponte,  appè  de  Benevento, 
Protette  da'  maga'  fsetame  allòa. 

130   Aoa  i  sguagcoin  è  scóan,  e  è  stràcqua  o  vento 
Foea  do  Regno,  là  squsexi  lóngo  o  Vérde, 
Duve,  a  tòrce  amortse,  o  è  ha  dsete  ao  scento. 

133   Pe  a  sò  maledeción,  sci  no  se  pèrde, 
Ch'o  no  posse  turnà,  1'  Etèrno  Amò, 
Scilla  eh' a  speanga  a  l'ha  una  scioetta  verde. 

136   L'è  vèo  che,  chi  è  in  scominiga,  ma  dò 

Moi'ndo  0  n'ha  ao  eoe,  pe  ùn  pegco  ki  o  bestenta 
Pe  a  contumàcia  sò,  cun  gran  rigò, 

139   Pe  ógni  anno  eh'  o  l'è  stseto  ostinòw,  trenta  : 
Questo  pe  a  prezùnción;  se  pena  tà 
Ciù  cùrta,  pe  i  sufifraggi,  a  no  deventa. 

142  Veddi  se  ti  me  poe  ùn  pò  consola, 

Revellando,  a'  mse  bona  e  càa  Costan9a^ 
Che  ti  m'  hse  visto,  e  a  pena  decreta  ; 

145   Che  ki,  pe  chi  è  de  là,  tanto  s'  avan9a  ». 

Var.   20   .  .  .  He,   I  22  .  .  .  Ide? 

24   Ti  hae  che  te  segge  ao  scianco,  e  che  te  ghie? 

Var.  ci.   48   Che  voi-àtri  dannae  vegnì  a'  mse  erutta? 

132   Che  de  turnà  agge  atrovòw  o  scivèrto. 
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CANTO  IV. 

Dante  o  se  posa  ;  da  o  monta  gh'  amanca 
Za  o  sciòw;  e  o  nòtta  che  i  raggi  brùxenti 
Do  noevo  So,  ghe  dan  dà'  sinistra  anca. 

Gh'é  dito  che  o  peccòw  di  negligenti 
Cu'  ùn  exilio  o  se  purga.  LI  o  conosce 
Beyvilsegua  fra  i  tardi  penitenti. 

Chi  ao  mundo  s'  apputiff'a  kl  ghe  scrosce  ! 

Oiazza  (fin).  1  Arrivo  a'  monta'  —  T>ei?x*ùo.   19  Monta'  a  peto  — 
52  O  Sò  da'  Tramontan-a  —  85  Natùa  do  Monte  —  97  Bèll'segua. 

1   Quando  per  allegranga  o  pù  per  d'oegge, 

Che  quarche  nòstra  facùrtse  a  comprende, 
L'  ànima  nòstra  in  questa  a  se  raccoegge, 
4   Pà  che  a  nisciùfla  atra  virtù  a  no  attende  ; 
Questo  o  Té  contro  V  errò  de  chi  pensa 
Che  un'  ànima  in  sce  una  atra  in  noi  s'aggende. 
7   Pe  questo,  se  quarcòsa  ha  tà  potenza, 
Da  tràne  tutta  V  ànima  a  le  già, 
Xoea  0  tempo,  e  no  se  n'  ha  ciù  V  avertenga; 

10  '  Che  una  potenza  a  stà  a  senti  o  a  amia, 

Ma  arga  in  sce  ÙQ'  atra  V  ànima  a  bandéa  : 
Sexla  Té  questa,  V  atra  a  Té  molla. 

13   De  questo  gh'  avùo  li  esperienga  véa, 

Sentindo  quello  spiritu  e  ammirando  ; 
Perché  cinquanta  graddi  montòw  V  éa 

16   0  Sò,  (ni  me  n'  èo  pròpio  accòrto),  quando 
Eymo  arrivse  duve  quelle  umbre,  a  una 
Vòxe:  «  iGhe  sey,  ve  a  lì!  »  —  n'han  criòw  se- 

19   Maggio  avertùa  de  spesso,  pe  oportùna  (gnando. 
Cioénda,  cu'  una  furcà'  de  séze  o  spine 
Tappa  0  villàn,  quando  V  ùga  a  V  imbruna, 
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22  Che  no  é  0  strazetto,  duve  vèrso  e  ziiie 
Monta  0  Dùcca  e  mi  aproevo,  soli,  pòi 
Ch^  éan  za  partle  e  lente  pellegrine  : 

25   Se  va  in  monta  a  S.  Leo,  se  kiua  a  Noi, 

A  Bismantua  se  monta,  e  in  sce  o  Cucùmme 
Cui  pé;  ma  ki  ghe  sfiddo  e  crave  e  i  eroi. 

28   Bezoegna  xòà  cu-e  àe  légie  e  cu'  e  ciùmme 
Do  descidéjo,  e  amiando  ben  de  sutto, 
Derré  a  le,  che  a  me  fava  do  eoe  e  lùmme. 

31   S'  arrampinemmo  sciù  pe  o  sàscio  rutto 

Sci  streyto  che  cu'  i  scianchi  a  pria  tocchemmo; 
Pé  e  moén  ghe  voeyva  pe  no  fa  zù  un  butto! 

34   Quando  arrivemmo  in  sce  V  orlo  sùpremmo 
De  r  serta  zina,  in  sce  V  avèrta  ciazza, 
«  Meystro  »  —  ghe  diggo  —  «  6  che  camin  piggem- 

37   E  le:  «  Fa  conto  d'andà  in  sce  una  stazza  (mo?  » 
Sciù  sciù  pe  0  monte,  e  de  derré  a  mi  aquista 
Sciua  a  intoppa  una  ghia  de  bona  razza  ». 

40  L' éa  a  pigga  sci  serta  ch'a  vin§éy va  a  vista  ; 
A  péto  a  còsta  ;  ciù  che  ao  gentro,  dise, 
No  é,  da  mezo  quadrante,  tià  urta  lista. 

43   Mi  éo  stanco  mòrto,  quando  :  «  Oh  diige  Pose  » 

—  Comengo  a  dì  —  «  vòrtite  in  derré  e  amia. 
Che  arrèsto  solo,  se  avanti  ti  vse  !  » 

46    «  Figgio,  rebéllite  scina  là,  via  !  » 

—  Mostrando  a  ziila  o  fa  ~  «  e  dì  te  sò. 
Che  o  poezo,  de  de  li,  pòi  inturno  o  già  ». 

49   Tanto  m'  han  speronòw  e  pòwle  sò, 

Che  aproevo  me  ghe  sun  misso  in  gattón, 
Scina  arriva  de  quella  sponda  in  cò. 

52  Li  pòi  se  semmo  ùn  po  resciose  in  settón, 

Gìse  dunde  eymo  montse,  diggo  a  V  Oriente, 
Che  amia  a  via  fseta  o  dà  consolagión. 

55  Ai  bassi  sciti  hò  primma  dseto  a  mente, 

Poescia  sciù  ao  Sò,  e  ben  me  màveggiava 
Che  da'  mancina  o  ne  feria  skillente. 
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58   Ben  se  n'é  accòrto  o  Poeta,  che  mi  stava 
Tutto  innajòw  vèrso  o  Caro  da  luxe, 
Duve  fra  TAquilón  e  noi  o  V  intrava, 

61   Unde  le  a  mi  :  «  Se  Castor  e  Pollùxe 

Fuìsan  in  cumpagnia  de  quello  spégio 
Che,  cu'  0  sò  ràggio,  a  tutti,  sciù  e  zù,  o  lùxe, 
.  64   0  Zodiaco  ruscio,  ti  ò  viésci  mègio 

Giù  da'  vexln  ae  stelle  de  Urse  già, 
Zaché  o  no  lascia  mai  o  camin  végio. 

67   Se,  comme  a  pòsse  ése,  ti  voe  afferrà. 

Figùite,  pé  cun  pé,  de  Sionne  o  monte 
Cun  questo  ki,  in  sce  a  nòstra  tèra,  stà, 

70   Sci  eh'  àggian  tutti  dui  ùn  orizzonte, 

E  divèrsci  emisferi  ;  unde  a  gran  stradda, 
Che  (danno  sò)  ma  ha  scurrattòw  Fetonte, 

73   Ti  vedile  che  ki  a  V  ha  da  fà  voladda 

Da  ùn  lòw,  quando  là  a  gh'  é  da  V  atro  scianco, 
Se  r  intelètto  tò  ben  o  s' instradda  ». 

76   «  Qèrto,  cào  Meystro  »  —  respondo  —  «  mai  gianco 
Gh'  hò  visto  comm'  ancoe;  che  ben  de^èrno 
Duve  pe  mi  gh'  ea  scùo;  omai  sun  franco. 

79   Che  o  mezo  gèrcio  do  mòto  supèrno 

Ch'  0  l'è  dito  Equatò  in  ta  dòtta  Arte 

E  eh'  0  stà  sempre  in  mezo  ao  So  e  a  1'  ùvèrno, 

82   Pe  a  raxón  che  ti  dse,  de  ki  o  se  parte 
Virando  a'  tramontana,  quando  véy 
De  là  ó  poéyva  l'Ebrèo  dà  cada  parte. 

85   Ma,  se  te  piaxe,  ancón  vorrise  savèy 

Quanto  gh'  è  da  montà  pe  arriva  a'  cresta, 
Che  o  bricco  o  vìnge  di  mse  oeggi  o  poèy  ». 

88  E  a  mi  le:  «  A  chi  incomenga  a  andà  pe  questa 
Montagna,  o  montà  sciù  o  gh'è  sempre  grave. 
Ma  ciù  se  monta,  meno  crùa  a  gh'  arèsta. 

91   Per  tanto,  quando  a  te  riescià  sci  suave 
Che  r  andà  in  sciùza  o  te  pajà  lengé 
Comme  1'  andà  a'  deriva  sse  a  una  nave, 
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94   Allóa  ti  sajse  a'  fin  de  'sto  sente  : 

Aspéta  de  posate  lasciù  in  9imma  : 
De  §erto  o  sò;  basta;  ò  provia  o  tò  pé  ». 
97   Finlo  o  r  ayéyva  apena  questa  rimma;, 

Che  una  vóxe  darente  a  ne  fa  :  «  Dieyva 
Che  de  bezoegno  ti  n' avise  assse  primma  ». 

100   Se  giemmo  a  amia  chi  mai  ne  correzzeyva, 
E  da'  mancina  vedemmo  un  prion 
Che  alò,  ni  le,  ni  mi,  visto  gh'  aveyva. 

103   Là  andemmo,  e  gh'  éa  de  gente  un  pelottón, 
A  r  umbra  aputifse  de  dietro  ao  sàscio, 
Comm'  in  te  V  óa  da  cagna  fa  o  pòtrón. 

106   E  ìin  de  lo  ascroccognòw,  comma  in  destràscio, 
AbbracQando  e  sulacche^  là  o  se  ormezza, 
Cu'  o  fronte  in  se'  e  zenugge  zù  in  relàscio. 

109    «  i  Cos'  0  r  avià  quello  là  eh'  o  pulezza, 

Cào  Meystro  »  —  esclammo  —  «  cosci  negligente 
Che  a  potronàya  a  pà  sò  soe?...  Ma  cegezza  !  » 

112   Allóa  0  se  voze  a  noi,  e  o  ne  dà  a  mente. 

Strisciando  e  §egge  sciù  pe  a  coescia,  a  stento, 
Dixendo:  «  ;  Va  sciù  ti,  che  ti  é  valente  !  » 

115   Li  ò  reconóscio,  e  scibèn  che  me  sento, 
Pe  0  camin,  tutto  rutto  e  apattansciòw, 
Sàto  sciù,  e  curo  da  le,  in  t'  un  momento. 

118   Le  apena  apena  o  fronte  allóa  o  1'  ha  ar9Òw, 
Dixendo:  «  ^Ti  gh'  hse  visto  comm'  o  mena 
0  Só  in  là  0  caro  da  o  sinistro  lòw  ?  » 

121   E  soe  pòwle  contse^  e  o  mesciàse  apena, 

M'  han  provocòw  i  lapri  a  un  fattorizo  : 

«  Bèll'segua  »  —  diggo  pòi  —  «  no  me  fa  pena 

124   Ciù  a  sòrte  tò;  ma  ^  perché  cosci  sbrixo 

Ti  é  li  in  settón?  Ti  aspéti  fòscia  a  scòrta, 
E  no  t'  aspigga  manco  o  Paradizo  ?  » 

127  «  Erse  »  —  o  me  fa  le  —  «  còse  o  monta  o  m'impòr- 
Che  intra  no  me  lasciéyva  in  to  curzoe  (ta? 
L'Angeo  de  De,  chi  sciù  séze  in  sce  a  pòrta. 
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130  Che  me  gi'e  o  d' inturno,  primma  o  voe, 
Quanti  anni  sun  visciùo.  Sto  ki  in  sexla 
Perché  hò  tardòw  a  ben  suspià  de  eoe, 

133   Se  no      aggiùtta  alò  T  oragión  pia  , 

Fseta  da  ùu'  ànima,  pe  a  grafia,  viva  : 
l  Còse  va  1'  atra,  se  in  (^é  a  no  é  sentia  ? 

136   Davanti  a  mi  za  o  Poèta  sciù  o  s'  abriva 
Dixendo  :  «  Animo,  via  !  che  l'é  vegnùo 
0  So  in  sce  o  Mezodì,  e  da  1'  atra  riva 

139   0  giurno  in  sce  o  Marocco  o  fa  desmùo  ». 


CANTO  V. 

I  spiriti  se  van  ki  màveggiando 
Che  un  òmmo  vivo,  fra  quelli  sapelli 
Destinse  ai  mòrti,  o  vagghe  pattellando. 

Cumm'  en  sciortii  da  o  mundo,  trey  de  quelli 
Gùntan,  e  da  soe  mòrte  i  trae  ti  amai. 
Lo,  eh'  àyvan  lasciòw  d'  ése  a  Dio  rebèlli 

Ao  lùmétin,  cun  gran  raggia  di  diài. 

Derrtio  ^.  1  Partenca  dai  Dezaùgiaddi  —  22  Dui"  Ambascioéy  — 
43  Stroeppa  de  ànime  —  85  Bonconte  de  MontefeUro  —  130  Pia  di  Tolomei» 

1   Da  quelle  umbre  in  sexia  m'  éo  za  retiòw 
E  andavo  aproevo  ae  urme  do  mse  Dùxe, 
Quando  ùiia,  derré  a  mi,  «  Mia!  »  —  a  T  ha  criòw^ 

4   0  dio  appuntando  —  «  no  pa  che  ghe  lùxe 
Da'  sinistra,  o  So,  a  quello  la  de  sutto? 
(j  E  no  pa  che  da  vivo  o  se  condùxe  ?  » 

7   Me  vòrto  a  quello  son,  pròpio  de  butto, 

E  è  veddo  amia  imbagse,  e  fa  de  mavegge 
Pe  a  mse  persona,  e  o  ràggio  in  tèra  rutto. 

10   «  6  Ma  ti  é  iunajòw?  a  chi  ti  vòrti  e  Qegge?  » 
—  Me  dixe  o  Meystro  —  «  Dunca  ti  rallenti  ? 
Còse  ti  tendi  a  'sti  barbaggi  e  ,oregge  ? 
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13   Végnime  aproevo,  e  lascia  fa  i  conienti  ; 
Sta  comme  ttire  stagna,  eh'  a  no  scrolla 
A  9imma,  mai,  pe  eiù  che  seiùsee  i  venti. 

16   Che  sempre  a  Fòmmo,  in  chi  ùn  noeo  penscéo  rolla 
Surva  penscéo,  se  gh'  allontana  o  segno, 
Perché  a  fuga  de  Fùn  F  atro  a  F  infròlla  ». 

19   i  Còse  poéy vo  responde,  atro  che  :  «  Vegno  »  ? 
E  dito  F  hò^  de  quello  co  conspèrso 
Che  F  òmmo,  de  ote,  o  fà  de  perdón  degno. 

22  Davanti  a  noi,  fratanto,  de  travèrso 

Vegnia  da  gente,  li,  cu'  o  passo  sciòco 
Cantando  o  Miserere  a  vèrso  a  vèrso. 

25   Quando  s'  accòrzan  che  ni  assse  ni  pòco 
Lasciava  o  còrpo  mse  trapassa  o  ràggio, 
Càngian  o  canto  in  t'  ùn  ;  Òhf  lungo  e  ròco  : 

28   E  dui  de  lo,  portandone  o  messàggio, 
Cùran  in  gà,  e  ùn  o  ne  dimanda  : 
«  Dine  in  che  condÌ9Ìón  pe  ki  fse  viàggio  ?  » 

31   E  0  Meystro  mse  :  «  Turnse  là  a  chi  ve  manda, 
E  assegùseli  che  in  carne  e  òsse  ancón 
L'é  0  còrpo  de  'sto  ki,  chi  ven  a'  randa. 

34   Se  lo,  pe  F  umbra  sò,  fermse  se  sun, 

Comme  me  pa,  cun  questo  gh'é  respòsto  ; 
Ghe  fàc9an  céa  !  n'  aviàn  consolagión  ». 

37  No  hò  visto  mai  i  vapori  aggeyzi,  tòsto 
Cosci,  de  primma  noette  surcà  o  seén, 
Ni,  tramontando  o  Sò,  nùvie  a  mez'  Osto, 

40   Comme  in  sciù,  lèste,  dai  soe  turnse  en. 
Là  arrivse,  tùtti  se  slàngan  in  cà, 
Squsexi  stroeppa  chi  cure  senga  fren. 

43   «  Assse  Fé  a  gente  che  ven  ki  de  là, 

E  cùran  pe  pregate  »  —  me  fà  o  Poeta  — 
«  Ma  ti  tia  avanti,  e,  andando,  a  sentì  stà  ». 

46   «  Oh  ti,  ànima  bia* ,  che  pe  ése  queta 

Ti  vse  cu'  i  membri,  che  dà'  mose  ti  hse  avùo  » 
—  Vègnan  criando  —  «  va  ciù  adaxo  !  aspèta  ! 
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49   'Mia  se  nisciùn  de  noi'  ti  hse  conoseiùo, 
Sciché  e  notizie  sò  de  là  ti  pòrti  : 
Che  spréscia  te  fà  andà  cosci  a  derrùo  ? 

52   Noi  tutti  pe  violenta  semmo  mòrti, 
Eestse  peccatoi  sciiia  a  V  ùrtima  óa, 
Quando  ìin  lùmme  do  (^è  o  n'  lia  reyxi  fòrti  ; 

55   Scicché  cianzendo  e  perdonando  allòa, 

Pèrso  lieramo  à  vitta  con  De  appaxentse, 
Che  cu'  o  dexio  de  véylo  o  n'  addolca  » 

58   E  mi:  «  Pe  citi  clie  v'  ammie,  serv'  assse, 
Nisciìin  ne  reconóscio:  se  ve  piaxe, 
Di'  sciù,  che  mi  fò,  oh  ànime  bise, 

61    Quanto  porrlo^  pe  dàve  quella  paxe, 

Che  Qercà  se  me  fà,  derrè  a  'sta  Scòrta, 
De  mundo  in  mundo,  fìiia  ao  Ben  veraxe  ». 

64   «  Ognun  se  iia  »  —  a  dìm'  un  se  me  vòrta  — 
«  Do  benefiQio  tò,  cào,  no  straparlo  ! 
Se  no  serrià  o  no  poéy  a'  voentse  a  pòrta. 

67   Mi  dunca,  che,  fra  tutti,  solo  parlo, 

De  eoe  te  prego,  se  ti  vedise  o  paéyze 

Ch'  o  gh'  ha  de  9a  a  Romagna,  e  de  là  Carlo, 

70   D'  esime  di  tò  ofigii  boin  cortéyze 

In  Fano,  perché  ben  se  me  sufraghe, 
Scicché  pòsse  purga  e  mse  grave  offéyze. 

73   De  là  éo  mi;  ma  e  crùe  e  profunde  ciaghe, 

D'unde  é  sccioio  o  sangue,  da  o  qua  a  vitta  avey- 
E  hò  avùe  fra  i  Antenoi,  perché  passàghe,  (va, 

76   Pe  méttime  ao  seguo,  ben  me  paréyva. 
L'  ha  fseto  fà  quello  d'  Este  ,  che  in  ira 
0  m'  ayva  ciìi  che  o  giusto  o  no  voréyva. 

79   Se,  in  càngio,  fuise  scappòw  verso  a  Mira, 

Quando,  scurrio,  m'  han  acciappòw  a  Oriago, 
De  là  ancón  sàeyvo  duve  se  respira. 

82   Sun  curso  a'  smoeggia;  e  e  canne  com.me  spago 
M'  han  ingaùgiòw,  scicché,  keyto  e  assalio, 
Visto  liò  0  mse  sangue  fà  in  sce  a  bratta  un  lago. 


CANTO  V 


171 


85   Me  dixe  un  atro:  «  ;  Cosci  o  tò  dexio 

Se  cumpie,  eh'  o  te  tra  sciù  a  T  serto  monte  ! 
E  ti  o  mse  aggiùtta^  cun  eoe  pronto  e  pio. 
88   Eo  mi  de  Montefeltro,  e  sun  Bonconte  : 
Zanina,  o  chi  se  sse,  de  mi  no  han  cùa, 
Cosci,  andando,  fra  questi,  kino  o  fronte  ». 
91   E  allóa  mi  a  le:  «  Che  fórca  o  che  ventùa 
T'  ha  trseto  cosci  foea  de  Campo-ardin 
Che  no  s'é  mai  sacciùo  a  tò  sepurtùa  ?  » 
94   0  responde:  «  Zù,  ai  pè  do  Cazentin, 

Gh'  attravèrsa  una  gsea,  dita  l'Archiàn; 
Surva  1'  Ermitta^  sccioia  in  te  l'Apenin 
97   Là  duve  e  soe  segue  in  to  gran  sciùmme  van;, 
M'  èo  rebbellòw,  eh'  àyvo  pertùza  a  glia, 
Scappando  a  pè,  e  insanguinando  o  cian. 

100  Li  hò  perso  a  vista,  e  ho  fìnio  a  pòwla  allóa 
Ciammando  o  nomme  de  Maria.  Fra  i  rivi 
Restów  0  mse  còrpo  o  Té,  comme  ciarróa. 

103   Te  diggo  o  véo,  perché  ti  ó  conti  ai  vivi  : 

M'  ha  piggiòw  TAngeo  bon;  e  o  diào  d'Avèrno 
0  criava  :  «  Oh  ti  do  Qé    ti  me  ne  privi  ? 

106   De  questo  astó  ti  te  pitti  V  etèrno 

Pe  un  lagrimin  ,  e  arresto  mi  in  te  imbroegge! 
Ma  do  còrpo  fò  mi  un  atro  guvèrno  ». 

109  Ti  ó  sse  comme  in  te  V  àja  s'  arregoegge 
Queir  ùmido  vapó  eh'  o  turna  in  tèra, 
Apena  o  monta  duve  o  freydo  o  ó  coegge. 

112   Ciappin  maligno,  chi  a  ógni  ma'  s'  affèra^ 

Allóa  incagnio  o  reméscia  e  fùmme  e  vento, 
Pe  a  potenca  eh'  o  1'  ha  de  fané  guèra. 

115   De  seya,  poescia,  a  valle  in  t'  un  momento, 

0  mette,  da  Pròw  Magno  ao  Ztio,  in  desmùo 
Cu'  a  néggia  condensa,  da  fa  spavento. 

118  Scicché  r  sere  ben  pregno,  zìi  a  derrùo 
0  mòlla  r  segua,  e  i  riacci  o  fa  curri 
Con  quella  che  o  terrén  o  no  ha  bevùo. 
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121   Tutte  e  gsee  che  se  séntan  cosci  impì, 

Ao  sciùmme  rea,  scciùmmando  cun  gran  vòxe 
asbrian  in  fùria,  e  ninte  è  poe  tegnì. 

124  L'Archiàn  a  mòwxi,  o  troeva  in  sce  a  sò  fòxe 
Réddeno  o  còrpo  mse...;  via  comme  stragge 
A  r^rno  0  ò  pòrta,  e  o  me  ghe  desfà  a  crtixe 

127   Che,  da  o  do  vinto,  ayvo  fsBto  cu'  e  bragge. 

Pe  e  spónde  o  m'  arrùbatta  e  zù  pe  o  fundo, 
Scilla  a  ero  vi  me  de  bratta  e  ramagge  ». 

130   «  Prego,  quando  turnòw  ti  sajse  ao  mundo, 
E  ti  te  sse'  posòw  da'  lónga  via  » 
—  Dixe  o  spirito  tergo  aproeo  ao  segundo  — 

133   «  Suvégnite  de  mi,  che  sun  a  Pia  : 

M'  ha  fseto  Siena,  e  desfeto  a  Maremma  : 
Quello  0  ò  sà  ben,  che  alò  cun  allegria 

136   Spoza  o  m'  avéy  va,  e  misso  anello  e  gemma  ». 

Var.    41    Là  arrivse,  ognùn  vèrso  de  noi'  s'  abriva, 
43  Assse  Fé  a  gente  eh'  aoa  ki  n'  arriva 
45   Ma  ti  affla  e  oége,  e  d' afermate  skiva. 

62  Slitto  tutela,  |  64  ...  —  me  dixe  un'umbra  noela 
66   Se,  ao  Voéy,  no  rumpe,  o  no  poéy,  a  mariéla. 

83  M'han  ingùggeyto,  e  li  in  ta  bratta  appòzo, 

84  Hò  visto  de  mae  vene  fase  un  lago. 

85  «  Cosci  e  tee  voegge  »  —  me  dixe  un  ansciozo  — 

86  Se  cùmpian,  che  te  tràan  sciù  a  l' serto  monte! 

87  E  ti  e  mae  aggiùtta,  cao,  cun  eoe  pietozo. 

Var.  C.  IV: 

83  Virando  ao  Nòrde  quando  dedelà 

84  L'  Ebrèo  ó  ò  veyva  vèrso  a  cada  parte 

85  Ma  'oriae  savéy,  (se,  pòi,  piaxèy  te  fa), 

87   Che,  o  bricco,  in  sciù,  ciù  che  a  mae  vista,  o  va. 

107  Là  e  sulacche  abbra^gàndose  o  tumbiggia 

109  é  Meystro,  chi  sà  che  magón  mai  beziggia 

110  Quello  là  »  —  esclammo  —  «  cosci  negligente, 

111  Ch' o  pà  cu' a  potronàya  de  famiggia  ?  » 


CANTO  VI 


178 


CANTO  VI. 

Se  raccomàndan  pe  sciortì  d' in  pena 
Tante  ànime  de  quella  stessa  skera  : 
E  Dante  a  de  promisse  o  mòlla  a  guena. 

Spiega  Vergilio  o  passo  in  sce  a  pregherà, 
E  intoppò w  pòi  0  manto van  Sordèllo, 
Questo,  comme  patriòtta,  o  ghe  fa  céra. 

S'  inspira  Dante  a  questo  exémpio  bèllo. 

JDerrùo  ^  (cont.)  1  Dante  assequaeòw  —  25  Efficàcia  da  preghéa  — 
58  Sordèllo  —  76  Invettiva  contro  l'Italia  —  127  Contro  Firence. 

1   Zùgando  ai  dse^  fìnia  a  parila  da  Zara, 
Quello  chi  pèrde,  o  resta  li  brùxòw, 
A  provàseghe,  e  ae  speyze  sò  o  V  impara. 
4   A  gente  a  cure  via  cu'  o  fortùnòw  : 

Chi  ghe  va  aproeo;  chi  avanti  ònó  ghe  rende, 
Chi  se  gh'  arrecomanda  streyto  ao  lòw. 
7   Le  0  no  zinzana  ;  a  tutti  ùn  pò  o  V  attende  ; 
Chi  ha  una  tocca'  de  man  ciù  no  V  aspréscla  ; 
E  cosci  da  o  sequseo  le  o  se  defende, 
10  Tà  r  ea  0  mse  rollo  là  fra  a  turba  adéscia, 
De  Qa  e  de  là  vortando  a  tutti  a  fàccia, 
E,  promettendo,  tìàvo  via  de  spréscia. 
13   Gh'  èa  FAretin^  a  chi  o  bandio  da  Màccia 

Ghin  do  Tacco,  incagnio,  o  gh'  ha  dseto  a  mòrte, 
E  V  atro  chi  é  negòw  currindo  a'  càccia. 
16  Li  a  segni  me  pregava  pe  a  sò  sòrte 
Federigo  Novelli,  e  o  tà  de  Piza, 
Per  chi  Marzòcco  o  s'é  mostròw  pose  fòrte. 
19   Gh'  éa  asci  o  Conte  Urso  ;  e  V  ànima  diviza 
Dao  còrpo  sò  (le  ó  V  assegna)  innogente, 
Pe  quella  invidia  che  tutto  a  traviza. 
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22   Piero  da  Bròccia,  diggo  :  e  a  ó  tegne  a  mente, 
Scina  eh'  a  vive,  a  dònna  do  Brabante, 
Se  a  no  voe  andà  a  finì  fra  a  persa  gente. 

25   Destrigòw  da  queir  umbre  tutte  quante. 
Che  sùppricàvan  perché  ben  se  preghe, 
Pe  ascùrtìghe  o  camin  de  vegnì  sante, 

28   Mi  hò  comengòw:  «  Me  pa  ben  che  se  neghe 
Da  ti,  mse  Luxe!  e  cseo  in  te  quarche  tèsto, 
Che  in  (^é,  un  decretto,  pe  e  preghee  o  se  pieghe: 

31   E  questa  gente  a  prega  pù  pe  questo: 

<j  A  sò  speranza,  dunca,  a  sayva  vana  ? 
0  no  m'é  o  tò  penscéo  ben  manifèsto?  » 

34   E  a  mi  le  :  «  A  mse  scri'tùa  an9i  a  Fé  ciaila, 
E  a'  speranca  de  questi  kl  a  no  falla, 
Chi  ben  ghe  leze  cu' a  sò  mente  sana. 

37   Perché  o  giudizio  de  Dio  o  no  s'  avalla 

Se  TAmò  ardente  o  cumpisce  in  t'  un  punto 
Quanto  ha  da  sodisfa  chi  ki  s'  astalla. 

40  E  là,  duve  ayvo  affermòw  questo  punto. 
No  poéyva  Toragión  scassa  o  difètto 
Percose  no  èa  o  pregante  a  Dio  conzunto. 

43   Do  resto,  pòi,  a  un  cosci  ato  suspètto 

No  t'  afferma,  se  quella  a  no  te  ò  dixe 
Che  lùxe  a  sa  fra  a  veytse  e  V  intelètto. 

46   No  sò  se  ti  accapisci  :  a  Té  Béatrixe  : 

Ti  à  vedise  ki  in  sce  o  bricco,  sciù  in  sce  a  pigga 
Felice,  riante  bià,  in  ta  sò  freskixe  ». 

49   E  mi:  «  Cào  Dùxe,  a  spréscia  dunca  attinga, 
Che  omai  ciìi  no  me  stanco  comme  alò, 
E  amia  che  o  pcezo  V  umbra  de  gà  o  skigga  ». 

52   «  Andiemo  in  sciù  scina  che  a  lùxe  sò 

Ne  da  o  Sò,  ancoe  »  —  me  dixe  o  diige  Pose  — 
«  Ma  a  còsa  a  no  é  comme  ti  a  pensi  :  ò  sò. 

55  Turnà,  alò  d'  ése  là  sciù,  ti  vedise 

Quello  che  za  o  se  fa  tenda  da  còsta, 
Scicché  i  sò  raggi  rumpì  ti  no  ì  fse. 
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58  Ma  amia  là  ùii' ànima,  chi,  apparta,  a  pòsta 
Verso  de  noi,  attenta  e  sola,  a  guarda  ; 
E  le  a  ne  mostrià  a  strà'  mègio  dispòsta  ». 

61    Da  le  arrivemmo  ;  i  oh  ànima  lombarda 

Gomme  ti  èi  mai  sdegnoza  in  ta  tò  pòsa, 
E,  in  to  moeve  di  tò  oeggi  onèsta  e  tarda! 

64   A  no  ne  diva  le  nisciùna  còsa, 

Ma  a  ne  lasciava  andà  in  là^  solo  amiando 
In  sce  o  fa  d'  ùn  Leon  quando  o  se  pòsa. 

67   Pù  Vergilio  o  se  tra  da  le,  pregando 

Ch'  o  ne  mostresse  a  ciù  dtige  monta'  : 
Le  incàngio  de  responde,  de  remando 

70   Da  nòstra  condición  vitta  e  contrà' 

0  ne  Qèrca.  0  mse  Dùxe  o  comencava  : 

«  Mdntuva  »....  E  V  umbra,  tutta  in  le  serra, 

73  A  gh'  é,  verso  de  le,  de  dunde  a  stava, 

Sàtà,  dixendo  :  «  Oh  Mantuàn,  sun  Bordèllo 
Do  tò  payze  !  »  E  ùn  V  atro  o  V  abraggava. 

76   «  ;  Ahi,  Scciava  Italia,  campo  da  maxello, 
Nave  senca  noce  in  mezo  a'  tempèsta. 
No  Dònna  de  provingie,  ma  bordèllo  ! 

79  Queir  ànima  genti',  'mia,  cosci  lesta 
Solo  pe  0  dtige  son  da  sò  càa  tèra, 
A  fa  li,  ao  sò  cittsen,  sci  cordià'  fèsta  ! 

82  E  a  dì  che  in  ti  no  stan  mai  senga  guèra 

1  vivi  toe  ;  ma  ùn  cun  V  atro  se  róde 

Duve  ùna  mùàgia  e  a  stessa  fòssa  a  i  séra.... 

85   Fòvea  ti  !  inturno  a'  ciazza  chi  te  ciòde 
(^èrca  e  tò  msene,  e  dòppo  amite  in  sen. 
Se  gh'é  ùna  parte  che  de  paxe  a  gòde! 

88  Impòrta  assse  che  t'  aggiùstesse  o  fren 

Giùstiniàn  giùsto,  se  a  sèlla  voea  a  Té  : 
Meno  ma'  se  o  no  gh'  hsese  misso  e  moén  ». 

91   «  Ay  gente,  che  ti  aviesci  da  avey  fé, 
E  a  Qézare  lascia  libera  a  sella, 
Se  ben  ti  intendi  còse  ha  dito  De' 
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94  Ammia  corame  'sta  béstia  a  se  rebèlla 
Per  còse  a  no  é  corrètta  dao  sperón, 
Dòppo  che  a  man  ti  lise  steyza  a'  brilla  bella!  » 

97  «  i  Oh  ti  Arbèrto  todesco,  che  ao  landón 
Ti  a  lasci,  e  perde  e  insarveghì  cosci, 
Mentre  ti  aviésci  da  infurcà  o  sò  argon, 

100   Giusto  giùdiQio  da  e  stelle  in  sce  ti 

Cazze,  e  eh'  o  segge  cusci  noevo  e  avèrto. 
Che  o  sùggessó  tò  o  se  ghe  spège  li. 

103   Che  ti  e  tò  pose,  sey  rei  d'  avéy  sufèrto, 

Pe  a  glia  te  sta  lasciù  a  tende  ai  peccetti. 
Che  o  Giardin  de  V  Impéjo  o  sse  dezèrto. 

106   Vègnighe  a  véy  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monardi  e  Felippeschi,  dezaùgiaddo. 
Quelli  in  te  sbigge,  e  questi  fra  i  suspètti  ! 

109   Vègni,  crùo,  vègni,  e  veddi  in  che  derùaddo 
Stato  en  i  toe  ;  restòra  i  tò  compagni  : 
Ti  atrovise  Santa-Sció'  in  t'  ùn  serto  graddo!.... 

112  Vègni  a  véy  Romma  tò,  che  in  centi  e  lagni 

Vidua,  sola,  in  desmùo,  dì  e  noette  a  ciamma  : 
«  Qézare  mse,  i  ciù  ti  no  m'  accompagni  ?  » 

115  Vègni  a  véy  questa  gente  comme  a  s'  amma  ! 
Che  se  de  noi  no  te  moeve  a  caytse, 
Vègnighe  a  vedde  o  sgroexo  da  tò  famma  !  » 

118   E  se  ligito  m'é  :  «  Summa  Deitse, 

Stseto  ki  in  tèra  pe  noi  crugiiìsso, 
Sun  i  vòstri  oeggi  in  là  da  noi  vortse? 

121   0  è-la  preparagión,  che,  in  te  V  abisso 
Di  vòstri  Arcani,  fse  pe  quarche  ben, 
Senga  poéy  védde  noi  cos'  hey  prefisso  ? 

124   Che  e  tère  de  V  Italia,  òhmi,  pine  en 

De  tiranni,  e  ùn  Marcello  ghe  deventa 
Ogni  villàn  che  partezzando  ven  ». 

127    «  ì  Oh  mse  Firenze,  ti  p(B  ése  contenta 

De  questa  digresción,  eh'  a  no  te  tucca, 
GràQie  a'  tò  gente,  chi  sci  a  1'  argumenta. 
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130  Tanti  in  to  eoe  a  giùstigia  gh'  han,  ma  mucca, 
Che,  pe  parla,  ghe  pénsan  sciù  due  vòtte  ; 
Ma  tutti  i  toe  V  han  in  to  eoe,  e  in  bueca. 

133   Tanti  no  voean  fa  testa,  e  ingà  lo  e  lòtte  : 
Ma  o  tò  pòpulo  ardio,  fìto,  o  responde 
Senga  che  o  6  ciammen:  «  Sun  ki  pronto  ae  bòt- 

136   Sta  allegra,  che  ti  no  hse  da  tià  zù  e  grunde:   (te!  » 
Ti  ricca,  ti  cun  paxe,  ti  cun  sèximo  ! 
Se  diggo  0  véo  o  fseto  o  no  Tasconde. 

139   Atene,  Sparta  cun  Licurgo  mèximo, 

Che  e  lezze  antighe  han  feto  cosci  a  fi* 

Pe  o  vive  ben,  no  han  fseto  che  ùn  milléximo 

142   D'apprèsso  a  ti,  che  ti  fse  sci  suttì 

Provvedimenti,  che,  dise,  a  San  Grigoe 
Quello  no  dùa  che  a  San  Miche  ti  fii. 

145   Oh  quante  vòtte,  (e  arregordà  ti  ó  poe), 

Lezze,  oficii  e  monèa,  scina  o  costùmme 
Ti  hse  scangi òw,  e  renoa  ti  lise  e  gente  toe  ! 

148   Se  ti  hse  memoja,  e  oeggi  da  amia  o  lùmme. 
Ti  te  vedise  paréggia  a  quella  inférma 
Chi  no  poe  atrovà  mai  quete  in  sce  e  ciùmme, 

151   E  già  e  regia,  a  no  sa  sta  mai  férma  ». 


Var.   13  ....    ,  giùdice  sen^a  màccia, 

14  A  chi  gh'  ha  daeto,  Ghin  do  Tacco,  a  mòrte. 

93  Se  ti  intendi  a  Scritùa  comme  se  de'. 

149  a  una  marétta 

151  E  ghe  pà  de  rescioàse  cun  dà  vòtta. 


INoTA.  143  S.  Grigoe  17  Novembre;  S.  Miche  29  Self.,  e  cor- 
risponde all'originale:  «a  mes^o  novembre  Non  giunge  qitel 
che  tu  d'  ottobre  fili  ». 
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CANTO  VII. 

Sordèllo  i  Poeti  o  leva  d' in  speranza 
De  proseguì,  scina  che  o  noevo  giurno 
Scentà  o  no  fa^^e  a  Noette  chi  s'  avanza. 

Intanto  cu' a  sò  guidda,  gìan  là  inturno 
Duve  tempoézzan  de  ànime  cantando 
«  Salve  Regina  »,  in  t' ùn  pròw  verde  e  adorno, 

A  paxe  etèrna  da  o  Segnò  implorando. 

Derni o  ^  (cont.  e  fin).  1  Sordèllo  e  Vergi'lio  —  37  Lezze  do  Pùrga- 
toejo  pe  monta  —  "Valle  seioria.  64  O  Goghin  —  91  Rodurfo  Im- 
peatò  —  97  Ottòcaro  —  103  Feypo  III  de  Franga  e  Enrico  de  Navarra 

—  112  Peo  III  d'Aragon-a  e  Carlo  d'Anxò  —  130  Enr.  Ili  d'inglitèra 

—  133  Ghiggòrmo  VII  de  Monferra'. 

1   Dòppo     avey  cun  onèsta  allegria 

LMncontro  festezzòw  due  votte  e  trè\ 
«  6  Chi  sey?  »  ne  fa  Sordèllo,  e  o  se  retia. 
4   «  Prlmma  che  a  questo  monte  fuìsan  gise 
E  ànime  degne  d'  andà  a  vedde  Dio, 
Za  ayva  Ottaviàn  è  mse  osse  assutterrse. 
7   Virgilio  sun  :  delitti  no  ne  espio. 

Ma  m'  é  mancòw  a  Fede,  e  hò  perso  o  ». 
Cosci  ha  respòsto  o  Dùcca  mse  smaxio. 

10   Comme  chi  tutt'  assemme  li  premè 

Quarcòsa  o  vedde,  e  o  no  sa  cos'  a  segge. 
Sci  e  No  ghe  pà,  e  o  no  sa  manco  le; 

13   Ta  arèsta  quello;  pòi  kinando  e  9egge 

Cun  ùmiitse  ao  mse  Meystro  o  turna,  e  li 
E  zenugge  o  gh'  abraQ9a;  e  o  fà  e  màvegge, 

16   Criàndo:  «  Oh  gròria  di  Latin,  per  ti 

0  r  ha  mostròw  quant'  o  poe  o  parla  nòstro  ! 
Oh  etèrno  avanto  da  pàtria  eh'  hò  mi  ! 

19   Pe  qua  grà9ia  te  veggo?  A  Dio  me  pròstro 
Se  e  tò  paròlle  de  sentì  sun  degno, 
Di  se  de  zù  ti  vègni,  e  de  qua  ciòstro  ». 
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22   «  Pe  tutti  i  cèrei  do  dolente  regno  » 

—  0  ghe  responde  —  «  de  sun  vegnùo  ; 
Mandòw      ha  o  (^é,  e  pe  virtù  sò  végno. 

25   Mi  no  pe  o  fa,  ma  pe  o  no  fa,  hò  perdùo 
De  védde  V  ato  So  che  ti  dexiri, 
E  che  pòi  tròppo  tardi  hò  conosciùo. 

28   Gh'é  lazzù  iin  roeo  senga  tormenti  e  sbiri, 
Ma  solo  lùvego,  duve  i  lamenti 
No  soennan  comme  lui,  ma  sun  suspiri. 

31   Là  staggo  mi  cu'  i  fìggiom  inno9enti 
Alò,  addentse,  da'  mòrte  deturpante, 
D'  ése  da  curpa  umana  fseti  exenti. 

34   Là  sun  cun  quelli  che  e  tré'  virtù  sante 
No  han  indossòw;  ma  e  atre  senga  viqìo 
E  han  conoscine  e  seguie  tutte  quante. 

37   Ma  se  ti  ò  sse  e  ti  poe,  un  quarche  indigio, 
Dànne,  pe  poéy  de  kl  arriva  ciù  tòsto 
Sciù  duve  0  Pùrgatoejo  o  gh'  ha  V  inigio  ». 

40  Le  o  responde:  «  No  n'é  fìssòw  ùn  pósto: 

M'é  permisso  d'andà  o  in  sciùza  o  inturno; 
Fin  duve  pòsso,  pe  ghia  me  t'  accòsto. 

43   Ma  veddi  comme  za  dechiila  o  giurno  : 

Ni  in  sciù  ni  in  là  de  noette  se  poe  andà; 
Convén  dunca  appaeggiàse  ùn  bon  sugiurno. 

46   Da'  drita  gh'é  da  gente  ùn  pò  apparta; 
Se  ti  ghe  tégni  te  menio  da  e  stesse. 
Che  de  conóscile  piaxéy  te  fa  ». 

49  «  6  Comm'  èia?  »  —  ossérva  o  Meystro  —  «  chi  mai 
De  noette  monta  sciù,  o  ghe  sse  impedio  (voésse 
Da  quarchedùn?  o  a  S8e  che  no  se  poésse?  » 

52   E  0  bon  Bordèllo  in  tèra  o  freyga  o  dio, 
Dixendo:  «  Amighe  ben,  manco  'sta  riga 
Ti  no  passièsci,  essendo  o  So  partio. 

55   Pròpio  nisciùna  cosa  ki  ne  liga, 

Foea  do  notturno  scùo,  pe  monta  sciù  : 
Le  solo,  6  voéy  cu'  o  no  poréy  o  n'  intriga. 
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58   Ben  se  porise  de  noette  kinà,  o  pù 

Andà  in  ga  e  in  là  pe  a  còsta,  gìandonando 
Scina  che  V  orizonte  ò  di  o  ten  zù  ». 

61   0  msd  Bacàn,  allòa,  squsexi  ammirando, 

«  Ménine  »  —  o  dixe  —  «  duve  ti  ne  conti, 
Glie  ne  poe  dà  piaxéy  o  stà  veggiando  ». 

64   Poco  aiTòsse  s'éymo,  cli'en  stseti  pronti 

I  oeggi  mse  a  védde  in  to  bricco  una  ciana. 
Gomme  i  valloin  che  sun  fra  i  nòstri  monti. 

67    «  Là  »  —  ne  fa  V  umbra  —  «  passiémo  a  nottuana 
Duve  a  còsta  a  n'  invita  in  t'  un  goghin, 
A  aspetà  o  So,  eh'  o  l'é  a  nostra  campana  ». 

70  Fra  Inserto  e  o  ciàn,  gh'ea  ùn  stòrto  strazettin; 
Pe  li  arrivemmo  a  ùn  sen  chi  s'  assubacca 
Duve,  ciù  da  meytse,  va  in  moì  o  scalin. 

73   Ou  fin,  e  argento  puro,  e  còcco  e  giacca, 
Indigo,  legno  lùcido  e  serén, 
Fresco  smeràdo  in  te  F  óa  eh'  o  se  spacca, 

76   Missi  fra  V  èrba  e  e  sciòe  in  te  quello  sen, 

Sayva  ognun,  quanto  ai  coi,  do  tutto  vinto, 
Gomme  i  loéy  ciappùgQse,  dai  fseti  ben. 

79   Ni  a  gh'  aveyva  a  Natua  solo  depinto, 
Ma,  asci,  a  ghe  fava,  li,  de  mille  òdoi 
De  suavitse  ùn  incògnito  indistinto. 

82   «  Salve  Regina  »  in  sce  o  zèrbo  e  in  se'  é  scioi', 
E  umbre  assettae,  cantà  visto  hò  de  lie, 
Govèrte  alò  da  ùn  gùmmio  chi  èa  depoi'. 

85   «  Primma  che  omai  o  pòco  So  o  s'  annie  » 

—  Ne  dixe  o  Mantuvàn  condùtò^  sccetto  — 
«  Fra  quelli  là  no  voggse  che  ve  ghie  : 

88   Da  questa  zina,  ciù  distinto  e  netto, 

Facce  e  atti,  conosciéy  de  tutti  quanti, 

Ghe  no  in  ta  conca,  in  mezo  a  lo  a  macchetto. 

91   Quello  ciù  serto  assettòw,  mucco  fra  tanti, 

Ghi  ha  cea  d'avéy  trascùòw  cose  fa  o  déyva, 
E  eh'  0  no  moeve  a  bucca  ai  dùsci  canti, 
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94   0  r  ea  Rodurfo  Imperato,  chi  poéyva 
Guay  e  ferie,  pe  e  quse  T  Italia  mòrta 
A  Té  tòsto,  scicché  tardi  a  cùa  a  saéyva. 
97       atro  che  là  ti  veddi,  che  o  ò  conforta, 

Guernòw  o  T  ha  a  tèra  duve  V  segua  scciolsce 
Che  a  Mòrda  a  V  Arbia,  e  V  Arbia  pòi  in  ma'  a 

100   Ottàcaro  èlo,  e  a  sò  infànzia  a  scoxlsce  (pòrta, 
ociozo  Vengèslao,  sò  indegno  figgio 
Che,  barbassùo,  in  to  vicio  o  marcisce. 

103  ^Mia  là  a  conseggio  quello  nazin  stiggio 
Cun  r  atro  de  cosci  dtige  prezenga  : 
Sfioròw  0  r  ha  0  lìvio  moindo  da  coniggio. 

106   Ammise  comm'  o  se  batte  aoa  a  conscenga, 

E,  cu'  a  man,  F  atro,  persa  ógni  arroganca. 
Letto  0  fà  a'  masca,  e  suspirando  o  pensa. 

109   Sun  lo  o  pooe  e  o  soexoo  do  gran  ma'  da  Franca: 
San  che  ao  sciùscio  do  vicio  e  veye  o  bòrda  ; 
De  li  0  do  eh'  0  ì  pertùza  comme  langa. 

112   Quello  eh'  o  pà  drùellòtto,  e  eh'  o  s'  accòrda, 
In  to  canto,  con  l'atro  chi  ha  un  gran  nazo. 
In  centa  o  l'ha  portòw  da  bravùa  a  còrda. 

115   Che  se  aproeo  a  le  dùava  pe  Rè  o  sci  veaxo 
Zùveno  che  de  dietro  gh'é  assettòw. 
Ben  andava  a  virtù  de  vazo  in  vazo. 

118   Ma  i  àtri  eredi  en  deskeyti  de  gròw  ; 

Giacomo  e  Federigo  gh'  han  sci  i  reammi  ; 
Nisciùn  ha  a  mègio  ereditse  toccòw! 

121   De  YSdo  se  dà  che  remonte  pe  i  rammi 
L'umana  probitse;  ma  cosci  voe 
Quello  chi  a  dà,  perché  da  le  ti  a  ciammi. 

124   Ao  Nazecca  a  mse  pòwla  andà  asci  a  poe, 

No  meno  che  ao  Rè  Feo,  che  cun  le  o  canta, 
Pe  chi  Pùggia  e  Proven9a  za  se  dee. 

127    Tanto  a  l'è  meno  da  semenga  a  cianta, 
Quanto,  ciù  che  Beatrixe  e  Margaritta, 
Constanca  ancón  de  sò  màyo  a  s"  avanta. 
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130  Amise  ùn  po  là  o  bon  Rè,  da  séncia  vitta 
Solo  assettòw,  Enrico  d' Inglitèra  : 
A  sò'  ceppa  a  zermóggia  e  a  no  s'  aggritta. 

138   Quello  che  fra  de  lo  o     assetta  in  tèra, 

Amiando  in  sciù,  Ghiggèrmo  o  Fé,  o  Marcheyze 
Pe  chi  Alesciàndria  da  Pàggia  e  a  sò  guèra 

136   Lùà  a  fa  0  Monferrm  e  o  Canavéyze  ». 

CANTO  Vili. 

Xoean  a'  guardia  de  quello  basso  loego 
Dui'  Àngei  ch'han  e  àe  vérde,  e  verdexin 
0  vestì",  cu-ùiìa  spà  d'  ardente  foego. 

Da'  seya  véggian  lo  sciiìa  a'  matin 
Contro  l'indenta  de  quello  serpente 
Ch'  o  tenta  i  vivi.  Li  Dante  e  Ùgolin 

Lòdan,  d'  accordio,  a  Malaspiiìa  gente. 

Valle  scìoria  (coni.)  1  L'oragión  da  seya  —  19  I  dui  Àngei  Cùstodi 
—  43  Ninno  Visconti  —  85  Sguardo  ao  Cé  —  94  O  Bisción  —  109  Con- 
ròw  di  Malaspin-a. 

1  ea  za  V  òa  che  ai  maynse  a  càngia  o  dexio 
E  0  eoe  a  ghe  tocca,  recciamando  a'  mente 
I  amixi  a  chi  a'  matin  han  dito  «  Addio  », 

4   E  che  o  noeo  peregrin  punze  o  se  sente 
Da  0  son  d'  una  campana  da'  lontàn 
Che  pà  eh'  a  cianze  o  giurno  omai  morente. 

7   Quando,  terminòw  o  canto^  amiando  ao  ciàn 
Me  fìsso  li  in  t'  un'  umbra,  che,  in  pé  stando, 
D'  ése  sentia  a  dimandaa  cu' a  man. 
10   Le,  e  moén  azzunte,  adaxo,  ao  (^è  levando 
I  oeggi  a  fìssava  in  sciù  verso  1'  Oriente 
Gomme  se  a  disse  :  «  Mi  atro  no  dimando  !  » 
13   «  Tu  Luois  ANTE  »  sci  devotamente 

Gh'  esce  da'  bucca  con  sci  dtige  nòtte 

Che  foea  de  mi,  lì,  m'  ha  rapio  a  mse  mente. 
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16   E  a  ton,  e  atre  in  te  'sto  canto  dòtte, 
L'  han  seguita  pe  tutto  V  Inno  intrego 
Tegnindo  i  soe  oeggi  sciù  ae  celestine'  vòtte. 

19   AgÙQQa  i  tò  oeggi  ao  véo,  Letto,  te  pi'ego, 
Che  o  vello  o  Té  davvéy  ki  sci  suttì, 
Che  apeila  se  ne  accòrze  :  e  ciìi  no  spiego. 

22   Mi  hò  visto  quello  exèrcito  genti' 

Qitto,  pòi,  fùto  e  ùmile  amia  in  sciù, 
Comme  aspétando  chi  ha  da  comparì. 

25   Da  0  Qé  veggo  sciortì  e  bullàse  zù 

Dui  Angei,  cun  due  spae  russe  afifose 
Mutte,  che  a  punta  no  Tavéyvan  ciù. 

28   Verde  comme  fùggette  aoa  spuntse 
Ean  e  soe  stòle  che  xùattàvan  ben, 
Da  e  soe  verde  àe  sbattùe,  e  ao  vento  sciose. 

31  Squsexi  de  dato  a  noi  un  de  lo  o  ven, 
E  r  atro  o  kina  da  V  opòsta  spónda  ; 
E,  in  mezo  a  lo,  segua,  a  gente  a  se  ten. 

34   Ben  distinguéyvo  in  lo  a  testina  biònda. 

Ma  in  ta  soe  céa  o  mse  oeggio  o  se  smaxia, 
Che  o  no  ghe  a  poe,  duve  tà  lùxe  abunda. 

37    «  Végnan  'sti  ki  da  o  scoso  de  Maria  » 

—  Dixe  Bordèllo  —  «  pe  fa  a  guardia  a'  valle 
Contro  a  o  Bisción  che  da  kl  a  ùn  po  ki  o  fia». 

40   Mi,  che  no  sò  de  dunde  a  intra  o  s' incalle, 

CEggezzo  in  gio,  e  me  strenzo,  perché  tremmo, 
Fùto,  in  t'  ùn  giacco,  ae  càe  fidate  spalle. 

43   E  allòa  Bordèllo  :  «  Fito,  omai  kinemmo 

Fra  e  grend'  umbre,  e  parliemo  con  lo  stesse: 
Ghe  sa  ben  cao  de  véyve  ».  E  cosci  femmo, 

46   Dise  che  apeiia  trey  passi  mi  kinesse. 

Quando,  pòsse  i  pé,  veggo  ùn  chi  m'  ammiava 
Fisso,  comme  se:  «  ^  Chi  ètu  ?  »  o  me  dixesse. 

49  L'  èa  za  ben  ben  che  V  sere  desmùo  o  fava. 
Ma  no  cosci  che  fra  i  soe  oeggi  e  i  mse,  li 
0  no  asccerisse  quanto  sciù  o  vellava. 
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52   Incontro  le  o  me  ven  ;  ctiro  a  le  mi  : 
;  Giùdice  Nin,  genti,  m'é  ben  piaxùo 
De  védde  che  ti  no  é  cu'  i  rei,  ma  ki  ! 

55  No  hemmo  lasciòw  nisciùn  singéo  salùo  : 
Poescia  0  me  fa  e  dimande  za  previste: 
«6  Quando  ti  lise  fseto  a  'ste  ciazze  o  stramùo  ?» 

58   Ghe  respondo  :  «  Pe  drento  ae  prexoin  triste 
Vegnùo  ancoe  sun^  e  in  ta  mse  primma  vitta, 
Sciben  che,  cosci  andando,  V  atra  aquiste  ». 

61   Sunna  a  respòsta  mse  in  te  quella  ermitta, 
Bordèllo  e  le,  li  arrioe,  cu'  a  fàccia  smòrta, 
Van  comme  gente  che,  màveggia,  a  skitta. 

64   Quello  a  Vergilio,  e  V  atro  a  un  o  se  vòrta 

Chi  ea  li  assettòw,  criando  :  «  Sciù  Conròw, 
Veddi  a  gràgia  de  De  cose  ki  a  scòrta  ». 

67   E  dòppo  a  mi:  «  Pe  quellu  spegia'  gròw 

Che  ti  ghe  devi  a  Quello  chi  sciù  ascónde 
0  sò  «  Primmo  Perché  »  eh'  o  no  é  afiPerròw, 

70   Quando  ti  sse  de  de-là  de  larghe  unde. 

Di  a  mse  Zaniiia  che  pe  mi  ùn  pò  a  ciamme 
Là,  duve  ai  inno9enti  se  respónde. 

73   No  creddo  pròpio  che  sò  mose  ciù  a  m'amme, 
Dòppo  che  cangiòw  a  T  ha  a  sò  binda  gianca. 
Che  a  s'ha  ancón  da  prega,  pòvea  fra  e  damme: 

76   Se  vedde  in  le,  (dillo  cun  voxe  franca), 

Quanto  in  ta  dònna  o  foego  d'Amò  o  dùa 

Se  1'  oeggio  e  o  tatto  a  aspiQQàlo  gh'  ammanca. 

79   No  ghe  fajà  ciù  bella  sepurtùa 

Quello  Bisción  chi  i  Milaneyxi  accampa, 
Comme  avise  fseto  o  Gallo  de  Gallùa  ». 

82   Cosci,  in  ta  céa  marcòw  da  qaella  stampa 
Do  drito  zelo,  o  diva,  sen9'  arfé, 
Ch'  0  no  amorta,  in  to  eoe,  da  caytse  a  lampa. 

85  Andàvan  driti  i  mse  oeggi,  giutti,  ao 
Là  duve  e  stelle  fan  ciù  lenti  i  gii 
Comme  fa  a  roea  da  o  perno,  in  mezo  a  le. 


CANTO  Vili 


185 


88  E  o  Dùcca:  «  Figgio  cose  in  sciù  ti  ammli?  » 
Mi  ghe  respondo:  «  Quelle  tre'  faxelle 
Che  0  pòlo  aQQéndan  cun  raggi  sci  ardii  ». 
91   Ma  0  me  responde  le:  «  E  quattro  csee  stelle 
Che  stamattin  ti  veyvi,  en  de  là  basse, 
E  queste  sun  montse  sciù  duv'  éan  quelle  ». 
94  LMnterrumpe  Bordèllo,  chi  arga  e  braghe 

Dixendo:  «  Ecco  o  Nemigo...  là!....  ó  vedey?...  » 
E  0  d'io  0  F  appunta,  perché  là  s'  amiasse. 
97   Dao  lòw,  duve  no  gh'  han  de  cioénda  i  proey 
Da  piccina  valladda,  gh'  ea  una  biscia  ; 
Quella  che  fòscia,  a  V  ha  dseto  a  Eva  o  mey. 

100   Fra  e  erbette  e  e  sciòe  vegniva  a  gramma  striscia 
G'iando  a  testa,  pe  o  dàse  de  lecchse 
Ai  scianchi,  cornine  béstia  chi  se  liscia. 

103   Mi  no  r  hò  visto  e  conta  no  ó  porrise 

Comm'  han  fseto  i  Astoi  do       a  cala. 
Ma  visti  ì  hò  ben,  che  zù  s'  éan  za  bullse. 

106   Sentio  V  sere  taggiòw  da'  vérde  àa. 

Se  à  ptia  o  serpente;  e  i  Angei  sciù  ao  sò  scito 
Lèsti  se  slàngan,  parpezzando  inguà'. 

109   L'  umbra  chi  a  o  Giùdige  arentia  s'  éa,  fìto, 
(Ciammà  da  lé),  durante  quello  assàto 
Smaxia,  V  oeggio  in  sce  mi  a  tegniva,  drito. 

112   «  i  Magara,  o  Lùmme  chi  te  guidda  sciù  àto, 

0  troeve  in  to  tò  voéy,  de  tà  manéa 
L'oejo,  da  poéy  arriva  ao  summo  Smàto  !  » 

115   —  Cosci  a  comenga  —  «  se  ùiia  noeva  véa 
De  Yal-de-Magra  o  de  parte  vexina 
Ti  S8e,  dimmela,  cào,  che  là  grande  éa. 

118   Me  ciammàvan  Conrado  Malaspina  : 
L'antigo  no:  semmo  da  lé  vegnùi: 
E  ai  mse  hò  vosciùo  o  gran  ben  che  ki  s'afina  ». 

121    «  No  m'  en,  pe  ésighe  stseto,  conosciùi 

1  paeyxi  vòstri  »  —  ghe  respondo  alida  — 

«  Ma  dunde  mai,  pe  o  mundo,  no  en  sacciùi  ? 
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124   A  famma  chi  a  gran  vòstra  caza  ònòa, 
A  lauda  i  Scióri,  a  lauda  e  contrae  soe; 
E  chi  vista  no  V  ha,  se  n'  iiinamòa. 

127  E,  cosci  vagghe  sciù!  ve  ò  zùo  mi  ancoe, 
Che  a  vòstra  gente  onora  a  no  sconisce 
De  prexo,  sse  pe  spa',  ò  pe  largo  eoe. 

130   Pe  àbito  hon,  e  natùa  ciù  a  s^  asccseisce, 

Perché  mentre  o  reo  mundo  a  testa  o  tòrge, 
Sola,  a  va  drita,  e  a  gramma  via  a  sborrisce  ». 

133   E  le  :  «  No  pòsiii  o  So,  creddi,  e  soe  fòrge 
Sètte  vòtte  in  to  letto,  che  o  Montón 
0  gh'  appsegia  cu'  e  sò  lanoze  scòrge, 

136   Che  questa  tò  cortéyze  e  véa  opignión, 
A  te  saja  regagga  in  mezo  a'  testa 
Cun  mégio  ciòdi,  che  no  sse  ùn  sermón, 

139   Se  0  curso  do  Giùdigio  o  no  s'arresta  ». 


Var.  25  Lesti  .  .  .  spae  russie  |  28  ...  li  aoa  sccioie 

30  Sbattile  da  e  soe  vérde  ae,  ao  xceo  slunghie 

107  ...  ;  e  ognun  di  Angei  fiezza 

108  Lèsto  ao  sò  posto,  .... 

109  L'umbra  chi  accanto  ao  Giudice  a  s'ormezza, 
111  Veddo  che,  senga  parpellà  a  m'  oeggezza. 

119  ....  desceyzi 

120  Mi  ghe  respondo  :  «  Mai  pe  i  vòstri  paéyzi 

121  Sun  stseto;  ma  |se  poe  mal  vortà  a  prua 

122  Pe  0  mundo,  duve  no  séggian  paleyzi  ? 

C.  VII:  62  ....  «  là  duve  ti  hse  dito 

64  Pòco  arrosae  s'heymo  da  quello  scito 

65  Gh'hò  visto  avèrta  in  to  bricco  una  ciana 

66  Gom'en  da  noi'  i  valloin.  L'umbra,  allòa,  fito 

67  «  Là  »  —  a  ne  dixe  —  «  .    .    .  . 

86  —  Ne  dixe  o  nòstro  Mantuàn  condùtò  — 

88  Da  questa  zina,  atti,  fàccia  e  vaiò 

89  Mégio  conosceréy  de  tutti  quanti, 

90  Ghe  no  asprescse  in  ta  conca,  in  mezo  a  lo. 
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Dante  in  sce  l'èrba,  a'  fin  stanco,  o  se  stia, 
E  o  s'  assoenna,  dormindo,  che  de  zù 
Ùfi' àquila,  cu' o  becco  sciù  a  se  o  tia. 

Pòi,  adéscio,  o  s'  accòrze  eh'  o  no  é  ciù 
Duv'  0  r  èa  alò.  Là,  in  sce  ùn  skaen  assettòw, 
Ùn  Àngeo  dimandòw  o  gh'  ha  de  lasciù 

Gos' o  voe  ;  e  a  pòrta  o  gh'ha  pòi  desserròw. 

Valle  scioria  (cont.  e  fin).  1  A  concùbin-a  de  Titón  —  13  Soenno  de 
Dante  —  -Ascensión  a'  pòrta.  52  Spiegagión  do  soenno  — 
70  Pòrta  do  Pùrgatoejo  —  Oornixe.  139  Passo  a'  l'a  Cornixe. 

1   A  concubina  de  Titón  antigo 

Za  a     ingiankiva  da'  zina  d'  Oriente, 
Foea  de  F  abra^go  do  sò  dlige  amigo  ; 
4   De  pèrle  e  gemme  éa  o  fronte  sò  luxente, 
Recamse  in  fórma  do  freydo  anima' 
Che  cu'  a  sò  eòa  o  picca  e  azùggia  a  gente. 
7   Za  a  noette  a  Tayva  fseto  sciù  pe  a  sca' 
Dui  passi,  11  duv'  éymo  ;  e,  de  reciammo, 
0  tèrgo  o  r  éa  li  tosto  pe  caà  F  a'. 

10  E  mi,  eh'  ayvo  cun  mi  quello  d'  Adammo, 

Duv'  èo,  cu'  i  Qinque,  in  sce  ó  zèrbo,  in  settón, 
Me  céygo,  e  arrèsto  li  do  soenno  ao  lammo. 

13  In  te  F  óa  che  incomenga  a  sò  cangón 
Trista,  vèrso  F  avèrta,  a  rondanina, 
Fòscia  pe  i  guai  antighi  e  pe  o  magón  ; 

16   E  che  ciù,  a  mente  nòstra,  peregrina 

Da'  carne  sò,  e  ai  penscieri  meno  teyza 
A  Fé  in  te  soe  vixoin  squsexi  divina^ 

19   M'  assùnnava  de  vedde  in  suspeyza 
tln'  àquila  rea'  cu'  e  ciùmme  d'  óu, 
Cu'  e  ae  soe  avèrte,  a  cala  zù  desteyza. 
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22  Me  paeyva  d'  ése  duve  e  i  paènti  e  o  còu 
Di  amixi  soe,  ciantando  Ganimé, 
Rapio  0  Tea  stseto  ao  summo  congistòu. 

25  Fra  de  mi  divo:  «  Fòscia  a  fi'ezza  le 

Ki  serto,  sdegnando  da  ùn  seno  e  basso  loego 
Eapì  e  porta  chi  a  voe,  scià  vivi,  in  (^è  ». 

28   Ma  feti  ancón  dui  roei  pe  vegnì  a  zoego, 
Gomme  sseta  m^é  parso  ch^  a  calesse, 
E  a  me  rapisse  sciù  àto  scina  ao  foego. 

31   Là  me  paeyva  che  mi  cun  le  brùxesse  ; 
E  tanto  m'  ha  rostio  o  foego  assùnnòw, 
Ghe  no  é  da  maveggià  che  m'  adescesse. 

34   No  d'  atro  mòddo  s'  éa  Achille  adesciòw 
Virando  stralùnòw  i  sò  oeggi  in  gio, 
Senca  accapì  duv'  o  fuìse  stracquòw, 

37   Quando  sò  mose  a  se  V  ha  portòw  adormio 

Via^  da  Chirón,  a  Skio,  in  sce  e  sò  braghe; 
De  dunde  i  Greghi  Than  levòw  ma  invio  ; 

40   Tà  éo  mi  sveggiòw  ;  no  sò  cose  me  fagge 
Ni  duve  segge  ;  e  vegno  fùto,  smòrto 
Gomme  a  chi  a  fuffa  a  fa  che  o  sangue  o  gia9Qe. 

43   Da  0  lòw  me  veggo  solo  o  mse  confòrto, 
E  za  da  due  bofìe  óe  argòw  V  éa  o  Sò  ; 
Promé  gh'hò  o  ma'  che  amio  cun  Toeggio  stòrto. 

46   «  No  aggi  poia  figgio  »  —  me  fa  o  mse  Dottò  — 
«  Stamme  in  candéya,  che  semmo  a  bon  punto; 
No  ghe  molla,  ma  aspÌQQa  ógni  vigò  ! 

49   Ao  Pdrgatoejo  arrivòw  ti  è,  a  bon  conto  ! 

Veddi  0  derrùo  che  o  ò  sera  tutto  inturno, 
E  là  r  intra'  duv'  o  pà  desconzunto. 

52   Alò,  in  sce  V  àrba  eh'  a  va  avanti  ao  giurno, 
Quando  V  ànima  tò  drente  a  dormia 
Zù  in  sce  e  sciòe,  che  o  gòghin  fàvan  adorno, 

55   Vegnùa  ùila  dònna  a  n'é,  dìndo  :  «  LÙ9Ìa 
Sun  mi  ;  dseme  o  dormente  ;  e  de  refòrme 
Pensio  ben  mi  a  facili tàghe  a  via  ». 
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58   Sordèllo  o  s'é  afermòw  cu'  e  genti  fórme, 
L'é  a  t'  ha  piggiòw,  e  fìnio  o  d'asceseì 
Sciù  a  Tè  monta,  e  mi  derré  ae  soe  òrme. 

61   Ki  a  t'  ha  pòsòw,  facéndome  accapì, 

Cun  r  oeggio,  che  là  gh'  éa  ùiia  fissùa  avèrta. 
Pòi  ti  adesciòw  ti  ti  é  in  to  sò  sparì  ». 

64   Pròpio  comme  ùn  chi  éa  in  dùbbio,  e  pòi  s'agèrta, 
E  0  càngia  in  t'ùn  confòrto  a  fuffa  avùa, 
Quando  a  veytse  a  se  gh'é  descovèrta, 

67   Mi  hò  cangi òw  céa  ;  e  quando  sen9a  cùa 

M'ha  visto  0  Dùcca,  o  Tha  piggiòw  sciù  a  liggia, 
E  mi,  de  dietro  a  le,  drito  a  V  artùa. 

70   Letto,  ti  veddi  comme  o  sgoeo  ki  piggia 

0  mse  argumento;  per  tanto  cun  ciù  arte 
(No  te  ne  màveggià)  ki  za  o  s'  abiggia. 

73   Sciù  s'arentimmo,  e  se  trovemmo  in  parte, 
Che,  duve  ghe  pareyva  una  lexión, 
Comme  fissùa  de  mùàgia  chi  se  sparte, 

76  Veggo  trey  sksen,  pe  monta  sciù  a  ùn  portón  ; 
E  ognùn  de  lo  d'  ùn  co  divèrso  o  lùxe, 
E  li  ùn  Porte,  chi  no  parlava  ancón. 

79   Mi,  sempre  ciù  fìssaddo  in  le  e  mse  lùxe, 

L'hò  visto  sta  assettòw  in  sce  o  sksen  suvràn, 
E  in  ta  cèa,  tà,  che  no  hò  sufrio  a  sò  lùxe. 

82   E  ùna  spà'  nùa  skillente  o  F  ayva  in  man, 
Che  a  rebatteyva  tanto  i  raggi  in  noi, 
Che  sustegnìli  no  poe  ùn  oeggio  ùmàn. 

85   «  Parise  de  li  !  ^  Còse  vorrièsci  voi  ?  » 

—  0  n'  incomenga  a  dì  —  «  duv'  èia  a  Scòrta  ? 
'Mise  che  o  vegnì  sciù  o  no  ve  fagge  doì  ». 

88   «  Do       ùna  Dònna  »  —  a  dì  o  Dùcca  o  se  vòrta  — 
«  Ch'  a  sà  'ste  còse.  Fé  aoa  ùn  momentm, 
A  n'ha  dito:  «  Andse  pù,  che  là  gh'é  a  pòrta  ». 

91   «  E  a  seguita  a  v'aggiùtte  o  gran  camin  » 

—  A  dì  ne  turna  o  corteyze  Porte  — 

«  Vegnì  dunca  davanti  a  'sti  gradin  ». 
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94   Noi  se  arentimmo  là,  e  oh  !  o  sksen  prùmé 
De  marmo  o  V  éa,  de  tà  V  arbó  e  liscioeya 
Che  me  ghe  sun  spégiòw  da'  testa  ai  pé. 
97   Gh'  ha  o  segando  un  co  seno,  senga  lùstroeya, 

De  pria  sgrùzza  e  brùxà,  cun  due  gren  strisce, 
A  mòddo  criixe;  ma  a  Vé  una  scciappoeya. 

100   0  tèrgo  gran  lastrón,  chi  a  sca'  finisce, 

Pòrfido  o  me  paréyva,  e  sciammezzante, 
Gomme  sangue  che  foea  da  vena  o  sccioisce. 

103   Surva  questo  posava  e  sò  due  ciante, 

L'Angeo  de  De,  li  in  sce  Fintra'  assettòw, 
Gh'o  me  payva  ùiia  pria  de  véo  diamante. 

106   Sciù  pe  i  trey  sksen  voentéa  m'  ha  accompagnòw 
0  Dùxe  mse,  e  :  «  Dimàndighe  »  —  o  me  fa  — 
«  Umeo,  che  segge  o  terroggia'  levów  ». 

109   Divoto,  ai  santi  pé  me  boetto  là  : 

«  I  Mizericòrdia  !  »  e  eh'  o  m'  arve  gh'  hò  dito, 
Dàndome  ao  sen  trey  ctirpi,  comme  va. 

112  Le  allóa  in  sce  o  fronte  sette  P  o  m'  ha  scrito, 
Gu'a  punta  da  spà,  e  pòi:  «  'Mia  che  se  lave. 
Quando  ti  è  drento,  'ste  ferie  de  rito  ». 

115   A  génee,  ò  a  tèra,  che  scinta  se  cave, 

Gu'  0  co  a  se  à  diey  va  do  sò  vestimento  ; 
E  de  li  sutto  o  1'  ha  tiòw  foea  due  ciave. 

118  Ùna  a  V  ea  d'òu,  e  l'atra  a  1'  éa  d'  argento  : 

Gu'  a  gianca  alò,  pòi  cu'  a  giana,  a  stanghetta 
Virando,  o  leva  ;  e  mi  arèsto  contento. 

121   «  Se  ùila  de  due,  de  vòtte,  a  no  ha  a  via  netta, 
Se  a  s' incricca,  o  se  drita  a  no  s'  infia  » 
—  0  me  dixe  —  «  no  s'  arve  'sta  stradetta. 

124   Giù  càa  ùila  a  l'è  ;  1'  atra  a  voe  gimikia 

D'  arte  e  d' inzègno,  alò  che  ki  a  dessère. 

Le  a  desfa  o  gruppo,  a  spùncia  o  fero,  a  ó  già. 

127   Da  Pietro  è  hò,  ch'o  m'ha  insegnòw  che  ère 
Giù  tòsto  in  te  1'  arvì,  che  in  to  serra  : 
Basta  che  a  gente  ùmea  ai  mse  pé  a  s'attère  ». 
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130  A  pòrta  o  spancia,  pòi,  da  sacra  intra' 

Dixendo:  <?  In  trae,  ma  guai  a  dà  de  oeggse  ! 
Turna  de  foea,  chi  se  già  indietro  a  amia  ». 

133   Apena  in  ti  cainag^i  san  virse 

I  gàngai  do  porta  pe  andà  ao  curzoe, 
(Ch'én  de  metallo  fin,  e  fòrti  assse) 

136   No  ha  ruggiòw  tanto  da  fa  astrenze  o  eoe 
Tarpèa,  quando  gh'  éa  stseto  levòw  o  bon 
Metello,  e  a  Fé  aresta  miscia  dappoe. 

139  Attento  li  me  vòrzo  ao  primmo  ton, 
E  Te  Deum  Laudamus  me  pareyva 
De  sentì,  in  canto,  miscelo  a  o  dii§e  son. 

142   Tale  imàgine  appunto  a  me  rendeyva 

Queir  armonia,  qua'  saéyva  o  sentì  ùn  canto 
Spozòw  a  r  òrgano  ;  che  se  sentiey va 

145   0  son  de  pòwle  cseo,  de  tanto  in  tanto. 

CANTO  X. 

Apeiìa  intròw  in  lo  Purgatoejo,  Dante 

0  vedde  reprodute  cun  veytae 

De  istòrie  d'  ùmirtae,  divèrse  e  tante. 
Queste  contémplan  quelli  che  ammaccae 

S'en  de  supèrbia;  espiando  o  sò  peccòw 

Sutto  di  peyxi  che  ì  tègnan  kinae  : 
E  o  peyzo  a'  ciìrpa  o  l'è  propor^ionòw. 

1  Monta'  da  l.a  Cornixe  —  28  Maria  Vèrg.  — -  46  Davidde  Re 
—  70  Trajàn  Imp.  —  97  Espiación  da  Sùpèrbia. 

1   Passòw  eh'  hemmo  o  scainin  de  quella  pòrta 
Che  0  fàso  amò  de  ànime  o  dezùza, 
Perché  drita  o  fa  paéy  a  stradda  stòrta, 

4  Da  ìin  son  capiselo  che  serrala  s'  ùza. 

Me  saeyvo  ben  vortòw,  ma  aveyvo  poia: 
E  còse  avise  posciùo  trova  pe  scùza? 
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7   Montàvimo,  pe  o  rutto      una  pria 

Fseto  a  bisciagce,  da  una  a  V  atra  parte 
Gomme  1'  unda  chi  ven  e  se  retia. 

10   Comen9a  o  Dùcca  mse:  «  Ki  aoa  ùn  po  d'  arte 
Convén  savey  doevià,  in  te  V  aceostàse 
De  ga  0  de  là,  segundo  a  via  a  se  sparte  ». 

13   Questo  o  n'  ha  retardòw  ;  e  pù  a  demoàse 
No  semmo  stseti  ;  ma  o  scùo  lòw  da  luna, 
Za  o  letto,  alò,  o  toccava  pe  accoégàse, 

16   Che  poéscimo  sciortì  da'  cantabrùiia. 

Ma  quando  a'  fin  semmo  sciù  franchi  e  avèrti 
Duve  a  montagna  indietro  a  se  raduna, 

19   Mi  stracco,  e  tutti  dui'  da  stradda  ingèrti, 

S'  afermemmo  a  apensàse  li  in  sce  ùn  clan, 
Citi  ermitto  che  i  sente  no  en  pe'  i  dezèrti. 

22   Da'  sponda  sò,  duve  i  derrui  poia  fan, 

Ai  pé  da  liggia,  che  in  sciù  serta  a  se  slauQa, 
0  mezùéyva  tre'  vòtte  ùn  còrpo  ùmàn. 

25   E,  quanto  pòsso  asbrià  V  oeggio  in  distanga, 
Segge  dao  drito  o  pù  da  1'  atro  scianco. 
Questa  cornixe  in  foea  psegio  a  s'  avanga. 

28   Bustichse  ancón  de  li  no  s'  eymo  manco, 

Che  accòrto  ben  me  sun  che  a  liggia  inturno, 
Duv'  0  ciùngio  da  scarpa  o  1'  ó  in  amanco, 

31   A  r  éa  de  marmo  càndio^  tutto  adorno 
D'intaggi,  da  scòxì,  cu,n  Policreto, 
A  natùa;  e  tse  no  ghe  n'é  ao  cseo  do  giurno. 

34   L'Angeo  calòw  in  tèra  cu'  o  decreto 

De  quella,  pe  tanti  anni,  suspia  paxe, 

Che  0       a  n'ha  avèrto  doppo  o  lungo  «  Veto  », 

37   Davanti  a  noi  o  pareyva  sci  veraxe 

Intaggiòw  li,  in  t'  ùn  atto  tanto  suave, 
Ch'  0  no  paey  va  ùn'  inmàgine  chi  taxe. 

40   Pròpio  se  sse  zùòw  eh'  o  dixesse  «  Ave  >, 

Perché  scorpia  li  ao  vivo  gh'  éa  asci  Quella 
Che  pe  arvì  ao  Summo  Amò  gìòw  a  l'ha  a  ciave; 
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43   Paeyva,  da  V  atto,  respònde  a  Pùa  e  Bèlla 
Ecce  ancilla  Dei  sci  propiamente, 
Comm'  una  fi^ùa  in  Qéyvia  se  modella. 

46   «  No  tegnì  fissa  in  t'ùna  cosa  a  mente  » 

—  Me  dixe  o  dtige  Meystro,  eh'  o  m'  aveyva 
Da  quella  parte  duve  o  Coe  gli'  ha  a  gente. 

49   Alloa  ciù  in  là  mi  hò  amiòw,  e  glie  vedeyva 
Ae  spalle  de  Maria,  da  quella  còsta 
Duve  r  ea  ancón  quello  chi  rae  moveyva, 

52  Ùn'  atra  istòria  lì  in  sce  o  scoeggio  espòsta  : 
Piggio  a  drita  a  Vergilio,  e  ciìi  dapprèsso 
Vaggo  pe  aveyla  ai  oeggi  ben  dispòsta. 

55   Gh'  ea,  ao  vivo,  li  intaggiòw  in  to  marmo  stesso, 
0  caro  e  i  boe  che  tiàvan  FArca  santa. 
Che  r  òdàgia  di  intrùxi  a  V  ha  reprèsso. 

58   Davanti  gh' ea  da  gente;  e  tutta  quanta, 
Diviza  in  sètte  còri,  ai  mse  dui  sensi 
A  un  «  /  no  »  dì  a  fava,  e  a  Tàtro  «  sci  »  ch'a  can- 

61   Cosci  ai  remoin  do  fumme  di  soe  iuQensi      (ta  1  » 
Che  gh'  éan  fìgùe,  discòrdi  i  oeggi  e  o  nazo, 
Stavan  pe  o  sci  e  pe  o  no,  comme  melensi. 

64  Li  pre§edeyva  ao  benedetto  vazo 

Skittando,  vestio  in  cùrto^  ùmmeo  o  Salmista, 
Chi  ciù  e  meno  che  Rè,  o  V  èa  in  tà  caxo. 

67   Da  ùn  barcón  avanga,  scurpia  gh'  èa  in  vista 
Michòl,  che  da  o  paraxo  a'  V  oeggezzava, 
Comme  dònna  preamaoza,  sdegna  e  trista. 

70  Moevo  pòi  i  pè  da  o  pósto  duve  stava, 

Pe  osserva  ben,  d'  arente,  un'  atra  istòria 
Che  de  derré  a  Michòl  ghe  giankezzava. 

73  Li  gh'  èa  reprezenta  ben  V  serta  gròria 
Do  pringipe  romano  de  vaio 
Pe  chi  ha  Grigoe  tentòw  a  gran  vittòria. 

76   Mi  diggo  de  Trajàn  Imperato  : 

E  una  vidueta  se  gh'  èa  arentia  a  o  fren 
Tutta  danzante  eh'  a  pareyva  o  Dò, 
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79       inturno  a  le  ghe  paeyva  stivòw  ben 
De  cavaggèi  e  d'Aquile  indorse, 
Che  cùrlàvan,  dedàto,  in  to  serén. 

82   A  meskinetta  fra  tutti  'sti  armse 

«  Vendetta  famme  »  —  a  paeyva  dì  —  «  Padrón, 
Do  figgio  ch'amma^QÒw  m'han....  povea  mose!  » 

85   E  le  o  responde  :  «  ;  Via  !  ^  tanto  spresción  ? 
Aspèta  che  turniò  ».  —  L'  atra:  «  Scio'  cào  » 

—  (Gomme  persona  azuggia  da  o  magón)  — 
88   «  ^Se  ti  no  turni?  »  —  Le:  «  Te  a  fa,  da  brao, 

Chi  sa  ao  mse  pósto  ».  —  E  quella:  «  Di  àtri  o  ben 
Còse  o  te  fa,  se  o  tò  te  ò  piggia  o  diào  ?  » 

91   Le  allóa  :  «  Stà  allegra,  dònna,  me  convén 
De  fa  o  dovéy  mse  ki,  alò  che  me  moeve  ; 
A  ó  voe  a  Giùstigia,  e  a  Pietse  a  me  trattén  ». 

94   Quello  chi  no  ha  mai  visto  cose  noeve 
Dseto  0  gh'  ha  'sto  vixibile  parla 
Ncevo  pe  noi',  che  no  hemmo  ki  tse  proeve. 

97   Mentre  mi  me  tecciavo  questo  amia 
I  exempi  de  sci  belle  ùmiliagioin, 
Che,  da  tà  Auto  scurpie,  se  fan  ama, 
100   «  I  Ecco  de  ^a,  ma  lente  fan  camin  » 

—  Me  cicciora  o  Poeta  —  «  de  gren  gente  ! 
Ne  mostriàn  lo  duv'  en  i  àti  scainin  ». 

103   Ean  li  a  oeggezzà  e  me  fantinette  attente  : 
Ma,  giutte  de  noitse,  pe  ben  amiàghe 
A  vortàse  de  là  no  en  stsete  lente. 

106   Letto,  stamme  in  candeya,  e  no  mollàghe, 
Ni  lascia  i  boin  propòxiti  ao  sentì 
Comme  voe  Dio  che  o  débito  se  paghe. 

109   No  t'  imprescioiie  a  forma  do  sufrì  ! 

Pensa  ao  soe  ben  seguo,  pensa  che,  a'  pezo, 
Finià,  cu'  a  gran  Sentenga,  ógni  patì. 

112   Prin9Ìpio  mi:  «  Meystro,  veddo  là  in  mezo 
Bughezzà  in  9a,  e  gente  no  me  ó  pan, 
Ni  sò  còs'en;  cun  l'oeggio  no  ghe  lezo  ». 
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115   E  a  mi  le  :  «  A  grave  pena,  che  lo  gh^  han 
Cosci  strànnia,  zù  a^  tèra  tanto  a  ì  ceyga, 
Che  d'ivo  scina  mi  :  «  Còse  sayàn  ?  » 

118   Ma  ammia  là  fisso,  e  dàtte  ùn  pò  de  breyga 
Pe  scrovì  còse  ven  sutto  a  di  sasci  : 
Ti  poe  za  véy  comm'  ògnùn  se  casteyga  ». 

121    i  Oh  supèrbi  crestién,  mizeri  e  pàsci, 

Che,  de  V  oeggio  da  mente  essendo  inférmi, 
Confise  in  ti  vòstri  passi  fàsci  e  sbiàsci  ! 

124   6  E  no  v'  accorzéy  voi  che  semmo  vèrmi 
Crese  pe  forma  V  angélica  farfalla 
Che  ao  giusto  Tribuna  a  xoea  senga  skèrmi  ? 

127   i  Còse  gh'  hey  mai,  da  voéy  sta  sempre  a'  galla, 
Se  sey  squsexi  ùn  entòmata  imperfètto, 
Scimili  ao  vèrme  infórme  chi  s'  imballa  ? 

130   Comme  pe  sustegnì  ò  soà  ò  teytetto, 
Pe  pilastro,  de  vòtte,  una  fìgùa 
Se  vedde  ascroccognà,  ch^  a  pà  ùn  scùggetto, 

133   Che  a  chi  Tamia,  scibén  eh'  a  Vé  pria  drùa, 
A  fà  magón;  hò  visto  pòi  sci  feti 
Quelli  pòi-diài,  fissàndoli  cun  cùa. 

136  Angi  ve  diò  eh'  éan  ciù  o  meno  contrseti 
Segundo  o  càrrego  eh'  àyvan  addòsso  ; 
E  i  ciù  aggravse,  da  o  stento  malandseti, 

139   Zemindo,  paéyvan  dì  :  ;  «  Ciù  no  ne  posso  !  » 

Var.   57   Gh'a  1'  ha  curpio  i  ozaddi  sci  de  spesso. 

123   Voéy  curri  avanti,  andando  arrioe  o  pù  sbiàsci. 

119    ....  sassi  :   |   121  ...  .  pàssi, 

123   Voey  andà  avanti,  e  da  gàmbei  fae  i  pàssi! 

G.IX:  53   .  .  a  dormiva  drento   |   55  ,  e  «  Lù^ia  »  —  dì  sento  — 
57   Ghe  fagilitio  a  stradda  in  t'ùn  momento  «. 

95   .  .  nettìxe,  |  97  .  .  de  tenie  scùòtte  ò  grixe 

98  .  .  .  .  ,  e  gh'  apparisce 

99  Due  avvenoeye  in  cruxe,  che  pan  frixe. 
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CANTO  XL 

Prègan  i  spiriti  pe  o  ben  di  vivi. 
Gh'é  Ùmbèrto,  che  de      o  l'ayva  o  morbin 
E  da  gran  susta.  Gianze  i  mortae,  privi 

De  sèximo,  Oderigi;  e  tutto  pin 
De  ùmirtse  vèa,  o  gede  ao  Bologneyze 
L'  avanto  do  penello  ;  e  ò  penscéo  fin 

0  loda,  eh'  ha  sarvòw  Sarvàn  Seneyze. 

Oornixe  X  (cont.)  1  Oragiòn  de  ànime  penitente  —  31  ExortaQión  a 
prega  pei  mòrti  —  37  Passo  pe  monta  de  dato  —  73  Oderixi  de  Gùbio 
e  Franco  Bologneyze  —  91  Cimmaboe  e  Giotto  —  97  I  dui  Guiddi  — 
100  Vanitse  da  famma  —  109  Provengàn  Sarvan-i. 

1   «  i  Oh  Posere  nòstro  che  in  ti       ti  stse, 
No  9Ìrcunscrito,  ma  pe  o  grande  amò 
Che  ai  primmi  eff'ètti  de  lasciù  ti  gh'  hse, 
4   Lowdòw  segge  o  tò  nomme  e  o  tò  vaiò 
Da  tutte  e  toe  creatùe,  comme  Té  degno 
De  rende  gràgie  ao  tò  diige  Vapò. 
7   Oh  vegne  a  noi  a  paxe  do  tò  regno,  ' 
Che  se  da  le  a  no  ven,  a  no  se  poe 
Da  noi  aquistà,  cun  tutto  o  nòstro  inzègno. 

10   Comme  da  soe  voentse  i  Angeri  toe 

Fan  sacriflgio  a  ti,  cantando  «  Osanna  », 
Cosci  fàggan  da  sò,  i  òmmi,  de  eoe. 

13   A  noi  ancoe  danne  a  quotidiana  manna 
Senga  de  che,  pe  questo  àspeo  dezèrto 
Inderrè  va,  chi  ciù  d' andà  s^  affanna. 

16  E  comme  noi  ógni  tòrto  za  sufèrto 
A  tutti  perdonemmo,  ti  perdona. 
Che  a  questo  prexo  o  tò  perdòn  ti  hse  ofèrto. 

19   A  virtù,  che,  de  ninte,  a  n'  abandona. 
No  metti  ae  proeve  cu'  o  nemigo  diào. 
Ma  affrànkila  da  le,  che  zù  o  à  sponciona. 
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22   Quest'  ùrtima  preghéa,  oh  Segnò  cao, 

Pe  noi  a  no  é  ornai,  perchè  no  V  é  ciù  o  caxo, 
Ma  pe  chi  ancón  stà  a  V  aggimento  amao  ». 

25   Cosci  pe  lo  e  pe  noi',  quelle  umbre,  adaxo, 
Pregando  paxe,  sutto  ùn  peyzo  giàvan. 
Qua  sse  o  pezón  de  chi  dorme  in  desdaxo  : 

28   Ciù  o  meno  in  pena,  e  stracche,  suspiràvan, 
Pe  tutto  0  roeo  li  da  primma  cornixe, 
E  i  fùmmasci  do  mundo  ghe  pùrgàvan. 

31   Se  de  delà,  do  ben,  pe  noi,  se  dixe^ 
De  dcQà,  pe  soe  ben,  se  poe  fa  e  dì 
Da  quanti  a'  soe  voéntse  gh' han  bona  a  raixe: 

34   A  lavàse,  aggiùttémmole  ùn  po  noi, 

E  macco  antighe,  scicché,  légie  e  nette, 
Pòssan,  pe  e  roee  stellse,  fìto  sciortì. 

37    «  I  Cosci  Pietse  e  Giùstigia,  ànime  elètte 
Ve  sgràven  presto,  da  poéy  sbalte  T  àa 
E  che  sciù  in  Qé,  comme  suspise,  a  ve  mette  ! 

40   Mostrsene,  ùn  pò.  da  che  man  vèrso  a  scàa 
Se  va  ciù  fìto,  e,  se  gh'é  i  scorsajoe. 
Dine  quello  che  meno  a  péto  o  caa  : 

43   Che  questo  chi  é  cun  mi,  pe  o  scaragoe 

D'Adammo  eh'  o  camalla,  o  Té  in  te  pèste 
Pe  'ste  montse,  scibén  ch'o  Tha  do  eoe». 

46   Da  chi  vegnisse  a  soe  risposta  a  queste 
Pòwle,  de  quello  che  mi  là  seguiva. 
No  r  hò  posciùo  accapì  fra  quelle  teste. 

49   Ma  hò  sentio  dì  :  «  Da'  drita,  in  là,  pe  a  riva 
Vegnì  con  noi,  che  gh'  atroviéy  o  passo, 
Pe  dunde  poe  monta  a  persona  viva  : 

52   Che  se  no  fuise  mi  im podio  da  o  sasso, 

Ch'  aoa  ki  o  ceyga  a  mse  supèrbia  cioma, 
Scicché  me  tocca  tegnì  o  fronte  basso, 

55   'Sto  vivo,  ch'o  me  fa  sentì  o  sò  idiòma. 

L'ammise,  pe  véy  se  ò  conóscio,  ùn  pittin, 
E  pe  rende-ò  pietozo  a  questa  sòma. 
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58  Mi,     ùn  gran  Tascàn  figgio,  sun  Latin, 

Ghiggèrmo  Ardobrandeski  o  Tea  mse  Posere; 
Fòscia  0  sò  nomme  o  no  ha  passòw  i  confin. 

61   0  sangue  bloe,  cu^  e  oevie  avoxae  e  rsere 

Di  mse  niaggioi,  m'han  reyzo  sci  arrogante. 
Che  senga  ciù  pensa  a'  comùn  mosere, 

64   Hò  misso  seiù  una  susta  sci  stonante^ 

Che  a  Siena  m'han  stranguòw,  ùzando  inganno, 
E  in  Compansego  o  ó  sa  e  conta  ógni  fante. 

67   Mi  sun  Ùmbèrto;  e,  no  a  mi  solo,  danno 
M'ha  caxonòw  a  Supèrbia;  i  mse  consòrti 
A  ì  ha  tise  tutti  arrèo  in  to  malanno. 

70  Porta  doviò  'sto  peyzo  in  se'  ì  ren  stòrti 
Scina  che  no  sodisfe;  falò  in  vitta 
Doveyvo,  e  ó  faggo  giando  aoa  fra  i  mòrti  ». 

73   Kinòw  stavo  a  sentilo  da  TA  a'  Zitta, 

E  ùn  de  lo,  ma  no  questo  chi  parlava, 
Storgùo  0  s'é  sutto  a  o  peyzo  chi  T  aggritta. 

76   Visto  che  no  gh'  èo  noevo,  o  me  ciammava 

Fissando  in  sce  mi  a  stento  i  s'  oeggi  amixi, 
Mentre  con  lo  mi  arrensenio  in  là  andava. 

79  E  allóa  ghe  diggo  :  «  Ti  no  é  ti  Oderixi, 
L'ònó  de  Gùbio,  e  Tòno  de  quell'arte 
Che  inlumind  ghe  dìxan  a  Parixi  ?  » 

82   «  Frse  cào  »  —  o  responde  —  «  rian  mégio  assse  e  carte 
Che  pennellezza  Franco  Bologneyze  : 
Tutto  r  ònò  o  l'è  o  sò,  aoa,  e  mse  in  parte. 

85   Davéy,  no  saéyvo  stseto  sci  corteyze 

Mentre  eh'  eo  in  vitta,  pe  1'  emùlagión 
De  primmezzà;  éan  li  e  mse  forge  teyze! 

88  De  ta  supèrbia  faggo  1'  espiagión, 

E  manco  ki  no  saéyvo  ;  ancón  d'  assse 
Ch'hò  invocòw  Dio,  poéndolo  ofende  ancón  ». 

91   0  glòria  vèa  de  umane  potestse, 

Quanto  pòco  in  sce  a  ramma  o  vérde  o  dùa, 
Se  aproevo  no  ghe  ven  de  sgroezze  etse! 
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94   Qimmaboe  o  se  credeyva  in  ta  pittùa 

Padrón  do  campo;  e  Giotto  aoa  o  Tba  o  crio, 
Tanto  che  a  famma  de  V  atro  o  fa  scùa, 
07   Cosci  ha  levòw  presto  ùn  a  V  atro  GMo 

Da  léngua  a  glòria  ;  e  fòscia  Té  spuntòw 
Chi  caccia  zù  ùn  e  l'atro  foea  do  nio. 
100   0  no  é  0  sciato  mundàn  atro  che  ùn  sciòw 
De  vento  chi  ne  ven  de  là  o  de  Qà 
E  0  càngia  nomme  perché  o  càngia  lòw. 
103   Che  maggio  famma  ti  avise  se  in  là  in  là 
Ti  rebbellise  a  carcassa...,  ò  cu'-a  ciarròa 
Ti  fuìsci  sepelllo,  e  cu'  o  tata, 
106   Da  kì  a  milPanni?  Sun  ùna  demóa 

Dappè  a  V  eterno  !  manco  ùn  battidoeggio 
Sun  a'  ciù  lenta  roea  che  in  (^é  a  se  a  pua  ! 
109   Quello  chi  va  sci  adaxo  cu'  o  sò  scoeggio 

Davanti  a  mi,  V  ammiava  a  Tùscia  fùta,... 
Ma  aoa?  dise  apena  Siena....  là  dì  voeggio 
112   Duv'o  Tea  rè,  quando  stseta  destrùta 
L'é  a  ràggia  fiorentina  ;  che  supèrba 
A  r  èa  allòa  quanto  a  Té  aoa  prostitùta. 
115   G'  ha  a  vòstra  nominata  o  co  de  V  èrba, 

Ch'  a  ven  e  a  va,  e  quello  o  a  scolorisce, 
Ch'  o  à  fa  da'  tèra  spunta  e  scioì  axèrba  ». 
118   Respondo  :  «  0  tò  véo  dì,  cào,  o  me  fornisce 
D' ùmirtse  bona,  e  ùn  zembo  ti  m'ascciani; 
Ma  o  tò  discurso  (,  a  chi  o  se  referisce  ?  » 
121   E  lè  0  me  dixe  :  «  A  Provengàn  Sarvani, 

Che  d'  avéy  tùtta  Siena  o  1'  èa  ambigiozo. 
i  Oh  vanita©  !  duve  ti  t'  ascramani  ! 
124   Cosci,  senga  posàse  o  va  affannozo 

Da  che  o  l'è  mòrto.  Ki  cun  tà  monèa  - 
Sconta  o  peccòw  chi  é  stseto  prezùntùozo  ». 
E  mi:  «  Se  chi  in  se' ì  piggi  da  sò  rea 
Vitta  aspèta,  pe  dàse  a  De  e  pentìse, 
Zù  0  deve  zinzanà  (se  una  preghèa 
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130  Perfètta  a  no  T  aggiùtte,  e  sciù  a  no  Tìge) 

Pe  quanto  tempo  o  Tea  campòw  «  —  respondo  — 
«  De  ése  za  ki,  chi  V  ha  fseto  felice  ?  » 

133  «  Quando  ciù  in  glòria  o  Tea,  a  nisciùn  segundo  » 
—  Allòa  0  me  dixe  —  «  in-n-o  campo  de  Siena, 
0  s'é  postòw  senga  cùàse  do  mundo  ; 

136   E  li,  pe  tra  V  amigo  sò  da'  pefla 

Ch'  o  sufriva  in  ta  dùa  prexón  de  Carlo, 
0  se  é  redùto  a  trema  pe  ógni  vena. 

139   No  dio  de  ciù;  e  sò  ben  che  assse  scùo  parlo: 
Ma  da  ki  a  ùn  po  pensiàn  i  tee  vexln 
A  fate  lo  accapì  che  no  straparlo  : 

142   Quest' oevia  a  gh'  ha  levòw  quelli  confln  ». 


CANTO  XII. 

Scurpli  in  sce  l'àstrego  gh'en  tanti  exémpii 

Da  supèrbia  scoxia.  ;  Òh  in  òdio  ao  Qè 

Sun  i  Supèrbi  surva  tutti  i  émpii  ! 
Scassa  l'Àngeo  a  Dante  o  primmo  Pe, 

Eoi'  invita  a  monta,  cun  voxe  amiga  : 

Dante  o  se  sente  assae  ciù  lèsti  i  pè, 
E  o  no  sa  ancón  perché  meno  o  fadiga. 

Oornixe  X  (cont.  e  fin}.  1  Se  destrìgan  —  10  Intaggi  in  sce  l'àstrego 
—  25  Exémpii  —  64  Meystria  de  scurtùe  —  73  L'Àngeo  de  rùmirtse  — 
100  Segunda  sca'  —  109  Canto  angélico  —  Cornixe        115  Monta'. 

1  Da  paro,  comme  van  i  boe  azzuvse, 
Mi  andavo  cun  queir  ànima  cegà, 
Scina  che  tolleròw  T  ha  o  Meystro  mae. 

4  Ma  sentlo  dì  :  «  Tia  avanti,  e  làscia-ò  sta, 
Che  ki  cun  veye  e  remmi  omai  convén, 
Ciù  che  se  poe,  a  sò  barca  ognùn  sponcià  » 
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7   Scatto  comm^  una  mòlla,  e  addrÌ9Q0  i  ren 

Pe  sta  in  sce  a  vitta,  mentre  ammoccà  s'éa 
A  mse  supèrbia,  e  dezinscia  ben  ben. 

10  M'  eo  misso  ao  passo,  e  seguivo  voéntéa 
E  òrme  do  Meystro  mse,  e  za  tutti  dui 
Mostra vimo  d'  avéy  bona  gambéa, 

13   Quando:  «  Kina  ki  i  oeggi  »  —  ò  sento  dì  — 
«  E  fìssa  ben,  duve  ti  posi  e  ciante  : 
Cosci  ti  porise  o  viàggio  allegerì». 

16   Gomme  pe  rende  ai  vivi  ancòn  parlante 
A  memoja  di  mòrti  in  sce  e  soe  fòsse 
Glie  stàmpan  còs'han  feto  de  importante, 

19   Scicché  de  spesso  se  cianze  in  sce  e  s'  òsse, 
Pe  o  punziggión  da  viva  arregordauQa, 
Che  séntan  solo  i  pii,  no  e  gente  gròsse  ; 

22   Cosci  gh'  éa  ki,  ma  cun  ciù  semeggian^a, 
Segundo  V  artificio,  figùròw 
In  sce  o  cian,  che  fra  a  sponda  e  a  pria  o  Tavanga. 

25  Veyvo  quello  che,  nòbile  creòw 

Ciù  eh'  ógni  atro  o  T  éa  stseto,  pròpio  ao  véo 
Trabuccà  sciammezzando  zù,  da  un  lòw. 

28  Da  o       afrecciòw  vedeyvo  asci  Briareo, 

Strattéyzo  comme  ùn  tòu,  da  V  atra  parte, 
In  tèra  inredenio  pe  o  morta'  zéo. 

31   Veyvo  Timbreo,  veyvo  Pàllade  e  Marte 

In  g'io  a  sò  pose,  'miando,  li  armse,  da  o  (^è 
I  Giganti,  in  beni^gi,  comme  carte. 

34   Veyvo  Nembròtte  da  gran  ttire  ai  pé, 

Comme  stremio,  aìluòw  amiando  e  gente 
Che  in  Sennàr  s'  èan  insùperbie  cun  le. 

37   i  Oh  Niòbe,  in  che  desmùo,  futa,  cianzente, 

T'  amiavo,  ao  vivo  li  scurpia  in  sce  a  stra% 
Ai  tee  quattòrze  figgi  mòrti,  arente  ! 

40   ;  Oh  Saulo,  comme  in  sce  a  tò  pròpia  spà' 
Inflòw,  mòrto,  in  Gerboè  ti  paeyvi  li, 
Duve  keyto  no  gh'  é  ciù  segua  ò  rozà'  ! 
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43   I  Oh  Àragne  scemma,  za  te  veyvo  asci 

Méz'  agno  e  trista,  in  se'  é  Qinge^  bueeùa, 
Pe  pieca^  a  danno  tò,  tesciùe  da  ti  ! 

46   i  Oh  Roboàm^  'menagcante  a  tò  scurtùa 

Li  a  no  é,  davvéy,  ma,  pina  de  spavento, 
A  se  a  ptia  alò  che  ghe  bàttan  a  pùa  ! 

49   Mostrava  asci  li  o  sòdo  pavimento 

Comm'  Armión  a  sò  mose  o  Y  ha  fseto  cao 
Costà  queir  ambigiozo  finimento. 

52   Li  ai  figgi  se  ghe  ve'  piggià  V  avao 

Surva  Sennacherib  drento  do  tèmpio^ 
E  li  lascialo  mòrto  ai  pé  d'ùn  diao. 

55   Li  se  véyva  a  ruvina  e  asci  o  crùo  scémpio 
De  Qiro,  fseto  da  Tamf  dixendo  : 
«  Sitistl  sanguine,  sòwlitene  émpio  ». 

58   Scappa  se  veyvan  li,  fra  V  invexendo, 
I  Asciri  dòppo  a  mòrte  d'  Òlofèrne, 
E  de  carcasse  soe  o  maxello  orrendo. 

61   Veyvo  redùta  Troea  9énee  e  cavèrne  : 

ì  Oh  Ilión  sùpèrbio,  comme  basso  e  vile 
Ti  é  in  to  disegno  che  li  se  de9èrne  ! 

64   Chi  é  st8eto  o  Meystro  de  pennello  e  stile 
Che  li  gh'  ha  figuròw  i  umbrezzi  e  i  atti, 
Màvéggia  d'  ógni  inzégno  scignorile? 

67   Mòrti  e  vivi  e  contrae,  cu'  i  soe  recatti 

Tali  èan,  che  mégio  de  mi,  in  mse  davvéy, 
No  ì  ha  visti  chi  atroòw  s'éa  in  tse  sciaratti. 

70   Stse  seiù  cu'  a  mùza,  e  da  susta  mettéy, 
Figgi  d'  Eva  !  no  andse  a  fronte  kinòw, 
Pe  no  vedde  a  stra'  gramma  che  battéy  !... 

73   S'  ea  zà  do  monte  ciù  da  noi'  viròw, 

E  do  camin  do  So  za  assse  ciù  speyzo, 
Che  no  paeyva  ao  mse  ànimo  occùpòw  : 

76   Quando  quello  che  1'  oeggio  avanti  teyzo 

Sempre  o  tegniva,  o  me  dixe  :  «  Arga  a  testa, 
No  é  ciù  tempo  d'  andà  cosci  suspeyzo. 
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79   Ammia  là  un  Àngeo  che  a  vegnì  o  appresta 
Vèrso  de  noi,  e  amia  che  za  returna 
Da  o  servÌ9Ìo  do  giurno  a  foénta  sèsta. 
82   De  reverenga  i  tò  atti  e  a  cea  ti  adorna, 
Scicché  ghe  piaxe  de  fané  monta  : 
Pensa  che  questo  dì  o  no  lùxia  turna  ». 
85   Savéyvo  ben  eli'  o  no  voéy va  asgheà 

tJn  momentin;  che  o  n'  ea  gelozo  !  e  in  quella 
Matèria  no  m'  ea  astrozo  o  sò  parla. 
88   Vèrso  de  noi'  vegniva  a  Creatùa  bèlla 

Vestia  d'  arbò,  e  quale,  in  ta  sò  fàccia, 
Appà  brillando  a  matùtina  stella. 
91   0  r  arve  e  bracge,  e  pòi  e  ae  senca  màccia, 

«  Vegnf  »  —  dixendo  —  «  che  sun  ki  i  scaynetti: 
I  monta  ben,  chi  lava  a  primma  tàccia  ! 
94   Ne  ven  a  questo  invito:  ma  en  raretti.... 
Oh  gente  umana  càa,  pe  sgoeà  nasciùa. 
Perché  te  cazze,  ao  primmo  sciùscio,  i  noétti?  » 

'97   0  ne  condùe  a'  scainà'  da  ròcca  nùa: 

Cu'  e  sò  ae,  li,  allóa,  o  me  parpezza  o  fronte  ; 
L'  andata  o  ne  promette,  pòi,  segua. 

100   Gomme  da'  drita  man,  pe  guagnà  o  monte 
Duve  soze  o  santùajo  chi  suvrasta 
A'  ben  guerna,  là  surva  Rùbbaconte, 

103   Quella  montà^  che  cu'  o  respio  a  contrasta, 
Han  adiicio  cu'  a  scaynà',  in  t'  un'  etse 
Ch'  éan  segui  i  libbri,  e  a  doga  a  no  èa  ancón 

106   Cosci  s'  allenta  o  derrùo  drito  assse  (guasta; 
Che  li  straciùngia  da  1'  atro  zirón  ; 
Ma  se  ghe  fretta,  e  piggia  de  scianchse. 

109   Mentre  se  avviemmo  là  cun  atengìón, 
«  Beati  Pauperes  Spirito  »  de  vòxe 
Ghe  sentimmo  canta,  cun  suave  ton. 

112   i  Oh  quanto  sun  divèrse  quelle  fóxe 

Da  e  infernòlle  !  Perché  ki  fra  i  canti 
S' intra,  e  lazzù  fra  lamente  feróxe. 
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115   Montàvimo  za  sciù  pe  i  scaynm  santi, 
E  me  pareyva  d'  ese  ciù  lengé 
Che  andando  ao  cian,  no  me  sentivo  avanti. 

118   Unde  mi:  «  Meystro,  còse  levòw  o  Qé 

De  greve  o  m'ha,  che  no  sento  a  fadiga, 
E  di8e  squsexi  d'  avéy  de  ae  ai  pé  ?  » 

121  E  le  a  mi:  «  Quando  i  Pe  arestse  li  in  riga 
In  sce  0  tò  fronte,  aoa  ciù  assse  destenti. 
San  scassse,  comme  o  primmo,  da  V  àa  amiga^ 

124   I  tò  pé  saàn  ao  bon  voréy  sci  attenti. 
Che  no  solo  a  fadiga  no  sentiàn. 
Ma  d'  andà  pe  e  montse  sajàn  contenti  ». 

127   Mi  hò  fseto  allòa  comme  quelli  che  van, 
Senga  saveylo,  in  testa  camallando, 
Che  i  atri,  suspettà,  cu'  i  segni,  ì  fan  ; 

130   Comme  Qèrcan  e  atroevan  attastando, 

Pe  asccéysene,  e  sò  moén,  sùpprindo  pronte 
A  Foeggio;  e  a  burla  in  rie  a  va  terminando; 

133   Cosci,  cu'  e  die  da  drita  desconzunte. 

Sei,  solo,  troevo  i  P  eh'  aveyva  ingizo, 

Cu' a  spà',  quello  de  ciave,  in  sce  o  mse  fronte: 

136   E  o  Dùcca  allòa  o  m'ha  amiòw  cu' un  fattorizo. 

Var.  113   ...  !  e  s' intra  ki  fra  i  canti, 

114  Lazzù  cu'  i  lui  convén  che  o  ma'  o  s'avoxe. 

Var.  C.  XI  : 

41    ...  di  strazetti,   |  43  ...  ,  che  pe'  i  caei  respètti 

44  Che  voe  a  carne  d'Adammo,  che  ki  a  ò  veste, 

45  Pe  'ste  montae,  davvéy,  ghe  cazze  i  noétti. 

oppure:  41  .  .  .  quarche  vàrego  |  43  .  .  .  pe  o  morta'  càrego 

44  Do  Poaere  Adammo,  che  ki  ancón  o  ó  veste, 

45  Pe  ciù  eh'  o  fa^^e,  gh'  é  o  monta  sciù  amàego. 
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CANTO  XIIL 

Séra  questa  cornixe  ùn  smòrto  scoeggio  : 
Ki,  vestii  de  moèla^go,  gian  covèrti 
Quelli  che  pin  d' invidia  han  avùo  V  oeggio. 

A  divina  Giustizia  i  oeggi  avèrti 
A  no  ghe  lascia  perché  han  stòrto  amiòw 
I  s(B  frae,  eh'  éan  de  lo  ciù  bravi  e  aerti. 

Ghe  conta  Sàpia  a  Dante  o  sò  peccòw. 

Oornixe  ^  (cont.)  1  TristecQa  da  2  Cornixe  —  10  Parlata  simbòlica  ao 
Sò  —  22  Exémpi  de  caritae  34  Precètti  evangélichi  —  37  Condigión  di 
Invidiozi  —  73  Discurso  cu'  e  ànime  —  100  Sapia  de  Sien-a  —  130  Con- 
fesción  de  Dante  —  139  Ùrtime  paròUe  de  Sapia. 

1   Eymo  za  in  cò  de  quella  noea  sca'  sgrezza, 
Duve  a  segunda  vòtta  se  reséyga 
0  bricco,  che,  chi  ó  monta,  se  nettezza. 
4   0  pé  in  sce  una  cornixe  li  se  fréyga 

Ch'  a  9èrcia  o  poezo,  comme  za  zù  a  primma, 
Solo  che  r  aereo  ciù  indrento  o  se  céyga. 
7   No  gh'é  d^  intaggi  de  scòpello  e  limma, 

Ma  se  nòtta  che  a  liggia  e  a  stradda  netta 
Sun  d'ùn  cò  smòrto,  apena  s'é  in  sce  a  gimma. 

10  Dixe  0  Dùxe:  «  Se  ki  da  gente  elètta 
Pe  dimanda  s'  aspéta,  hò  squsexi  poia 
Che  pe  e  lònghe  a  Tandia;  te  à  diggo  sccetta  ». 

13   Pòi,  i  oeggi  arcando,  o  Sò^  fisso,  o  F  amia  : 
Do  sò  pé  drito  o  ne  fa  gentro  ao  moeve, 
E  0  lòw^  sinistro,  a  ùzo  compasso,  o  già. 

16   «  i  Oh  dtige  Lùmme,  in  te  queste  strse  noeve 
Intro,  confiando  che  ti  ne  condùxi 
Comme  convén  »  —  (o  dixe)  —  «  pe  ^ste  proeve  ! 

19   Ti  ascadi  o  mundo  ;  ti  in  sce  le  ti  lùxi  ! 
Se  atra  raxón  in  con  tra  no  s'  appronta, 
Dévan  i  raggi  tò  esine  dùxi  !  » 
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22  Quanto  de  pe  una  miggia  se  conta, 
Tanto  eymo  za  pe  quello  clan  currii, 
In  pòco  tempo,  perché  éa  a  voeggia  pronta; 

25  Vèrso  de  noi  fiezzà  se  sun  sentii, 

Ma  visti  no,  di  spiriti  boin,  fando 
Ao  convito  d'  amò  di  inviti  pii. 

28   A  primma  voxe,  de  li  passa  xoando, 

«  ViNUM  NON  HABENT  !  »  csero  c  fòrte  a  dixe, 
E  a  ò  va  de  derré  a  noi  turna  anun9Ìando: 

31   E  primma  che  do  tutto  da'  cornixe 

A  s' ammortesse,  un'atra:  «  Sun  Orèste!  » 
A  passa  criando,  e  le  asci  cun  lestixe. 

34   «  i  Oh  Pose!  »  -  mi  hò  dito  -  «  ^  che  voxe  sun  queste? 
E  mentre  parlo,  un'  atra  se  n'  azzunze. 
«  Amse  chi  ofeyzo  v'  ha,  e  amigo  o  rèste  ». 

37   E  0  mse  bon  Meystro:  «  In  te  'sto  roeo  se  punze 
A  curpa  de  V  Invidia,  e  cosci  sun 
Trseti  d'  amò  'ste  voxe,  pe  compunze  : 

40  Deve  èse  o  fren,  cao,  de  contrajo  son  : 

Ti  ò  sentise,  penso,  andando  ùn  po  de  citi, 
Primma  d'arriva  ao  passo  do  perdón. 

43  Ma  agùQQa  i  oeggi,  e  pe  amia  tìli  sciù, 
Che  ti  vedise  davanti  a  noi  da  gente 
Lòngo  a  ròcca,  in  settón,  cu'  a  testa  in  zù  ». 

46   1  oeggi  spalanco  ben,  pe  dà  li  a  mente  : 

Promé  'mio,  e  veggo  de  umbre  cun  di  manti 
Do  cò  do  scoeggio,  moselo  rùzzenente. 

49   Fseti  pòi  dòtréy  passi  ùn  po  ciù  avanti  : 

«  Maria  »  —  cria  sénto  —  «  ora  pe  noi!  »  Dapoe 
«Miche»  invoca,  e  cun  «Pietro»  tutti  i  Santi. 

52  No  creddo  che  pe  o  mundo  vadde  ancoe 
Ommo  sci  dùo^  da  no  arestà  stremio  ; 
Tanto,  quello  eh'  hò  visto,  o  strenze  o  eoe. 

55  Perché  quando  me  sun  a  lo  arentio, 
Pe  fàmene  ùn  giùdigio  ciù  seguo, 
A  cianze  me  sun  misso  li,  smaxio. 
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58   Vestii  me  payvan  cu'  ùn  Qilicio  scùo  ; 

E,  ùn  in  se'  é  spalle  a  F  atro  a  testa  stanca 
Posando,  éan  arrembse  ao  scoeggio  nùo. 

61   Cosci  quelli  òrbi  a  chi  a  roba  a  gh'  amanca, 
Stan  ai  perdoin,  in  riga,  a  dimanda 
E  a  testa  ùn  in  sce  V  atro  o  kina  e  affranca, 

64   Pe  fa  a  pietse,  in  te  chi  ì  ve',  adescià, 
No  solo  cu'  o  son  tristo  da  paròlla, 
Ma  ciù  cu'  a  vista,  eh'  a  dà  ao  eoe  a  stocca'. 

67   Gomme  o  So  è  catarate  o  no  descòlla, 

Cosci  ki  sun  quest'  umbre  senga  lùxe  : 
Ne  sun  amagonse,  ma  o  Qè  o  no  mòlla, 

70   Perché  a  tùtte  ùn  fi -fòro  e  cegge  o  cùxe, 

Comme  a  ùn  sparve  sarvsego,  in  to  serraggio 
Se  fa,  perché  a  cadello  o  se  condùxe. 

73   De  ofende  a  mi  me  paeyva,  in  to  passaggio, 
Amiando  chi  no  vedde  e  pena  in  paxe  ; 
E  ao  conseggé  me  vòrto  do  mse  viaggio. 

76   Ben  le  o  m' intende,  se  a  mse  bucca  a  taxe  : 
Cosci,  senga  aspetà  da  mi  a  dimanda, 
«  Parla  »  —  o  me  dixe  —  «  ma  breve  e  sagaxe  ». 

79   Vergilio  ao  scianco  o  me  vegnia,  da'  banda 
Do  roeo,  duve  se  poe  derrùà  da'  riva. 
Perché  nisciùùa  spónda  1'  inghirlanda. 

82   E  umbre  devòte  stàvan  da'  pria  viva  : 
E  o  cento,  da  1'  orribile  costùa, 
De  foea,  pe  o  tanto  spremme,  o  ghe  sciortiva. 

85   Mi  me  ghe  vòrto,  e  :  «  ;  Oh  voi  gente  segùa  » 

—  Comengo  —  «  d'andà  a  védde  l' serto  Lùmme, 
Ch'  0  l'è  do  penscéo  vòstro  a  sola  cùa, 

88   Cosci  resòlve  a  gràgia  e  cruste  e  e  scciùmme 
Da  vòstra  attria  conscenga,  e  cristallin 
Ghe  scure  zù,  presto,  da  mente  o  sciùmme  ! 

91   Dime,  —  che  me  faey  pròpio  ùn  piaxéy  fin,  — 
Se  fra  de  voi"  gh'é  ùn'  ànima  latina  ; 
Che  porrise  fàghe  di  servixi  boin  ». 
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94    «  Frse  cao,     una  9it8e  vea,  9ittadina 
Ki  ognuna  Té;  ma  ^erto  ti  voe  dì 
Ch'  a  vivesse  in  Italia,  peregrina». 
97   Questa  respòsta  T  hò  sentla  sciorti 

Giù  avanti  assse  do  pósto  duve  stava, 
linde  ciù  in  là  me  sun  fseto  sentì. 

100   Ghe  veddo,  fra  e  atre,  un'  umbra  chi  aspétava 
Respòsta,  e  se  me  dimandésci:  Gomme?» 
«  Gomme  ìin  òrbo  »  -  ve  dise  -  «  sciù  6  mento  a  tia- 

103   «  Spirito  -  esalammo  -  che  pe  monta  ae  summe  (va  ». 
Regioln,  ti  cianzi,  e  genti  ti  te  presti, 
Datte  a  conosce  ò  pe  a  pàtria  ò  pe  o  nomme  ». 

106   «  De  Siena  stseta  sun  »  —  a  fa  —  «  e  con  questi 
Àtri,  a  rea  vitta  ki  da  mi  se  espia 
Gianzendo,  pe  ése  ammissa  fra  i  ^elèsti. 

109   Sàvia  staeta  no  ó  sun,  benché  Sapia 

Me  dìssan;  e  piaxéy  mi  hò  avùo  di  danni 
Di  àtri,  ciù  assse  che  do  mse  ben!...  cattia!.... 

112   E  perché  ti  no  pensi  eh'  en  inganni. 

Senti  comme  e  mse  idee  sun  stsete  sciòlle  : 
Za  in  zù  cegava  V  serco  di  mse  anni, 

115  Quand'  èan  i  mse  gittsen  d'  àrente  a  Gòlle 
In  to  campo,  a^Qùffse  cu'  i  soe  avversai. 
Mi  augùàva  ai  mse:  «  Magara  De  o  ghe  è  scròlle! 

118   Piggiòw  una  battòsta  han;  e  in  ti  amai 
Passi  da  fuga  ì  hò  visti:  de  'sta  càccia 
Mi  un  piaxéy  psegio  no  V  hò  godio  mai, 

121   Tanto,  che  sciù  hò  tiòw  V  òzadda  fàccia 

Griàndo  a  Dio:  «  Omai  ciù  no  te  temmo  !  » 
Gomme  fà  o  mèrlo  quando  asccéysce  a  màccia. 

124  Gu'  0  Segnò  hò  vosciùo  paxe  in  sce  F  estremmo 
Di  giurni  mse;  e  ancón....  t)hmi!....  parpieyva, 
Lontàn  de  ki,  da  penitenza  o  remmo, 

127   Se  (bontse  sò)  in  memòja  no  m'  aveyva 
Péo  Petenà'  in  te  sò  sante  oragioin 
Ghe,  afPrizéndose,  ao      pe  mi  o  porzeyva. 
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J30   Ma  ti  chi  ti  è,  che  e  nòstre  condigioin 
Ti  ne  Qèrchi,  cu^  i  oeggi  spalanchse, 
Me  pa,  e  parlando  a  forga  de  purmoin  ?  » 

133   Respondo  :  «  Ki  i  oeggi  ùn  dì  me  san  levse, 
Ma  no  pe  gusei,  che  pòca  a  Té  1'  oféyza 
Fseta,  pe  aveyli  cun  invidia  gise. 

136   Giù  assse  davvéy  Té  a  poia,  eh' a  ten  suspeyza 
L'  ànima  mse,  pe  i  tormenti  de  zù, 
Che  o  càrego  in  sce  e  spalle  za  o  me  peyza». 

139   E  le  :  «  Chi^  dunca,  t'  ha  menòw  ki  sciù, 
Se  de  torna  ti  creddi  ai  bassi  cen  ?  » 
E  mi  :  «  Ùn  che  ki  taxe;  e,  dio  de  ciù, 

142   Che  vivo  ancón:  dimme  se  pe  tò  ben, 
Anima  elètta,  ti  dexii  che  mesce 
De  là  i  mse  mortse  pé^  fra  i  toe  payzén  ». 
^  145   «  ;  Oh  questa  sci,  che  ben  noeva  a  me  riesce  !  » 

—  A  responde.  —  «  L'é  segno  che  Dio  o  t'amma: 
Prega,  dunca,  che  a  mse  sciortia  a  s'  aspresce  ! 

148   E  te  sconzùo,  pe  a  tò  ciù  ardente  bramma, 
Se  mai  ti  carchi  a  tèra  de  Tuscana, 
De  méttime  ai  mse  psenti  in  bona  fanima. 

151   Ti  ì  porise  véy  fra  a  gente  scemmelana 
Ch'  a  spera  in  Talamón  ;  e  ghe  perdiàn 
A  speanga,  ciù  che  d'  atroà  V  segua  Diana  : 

154  Ma  i  armiranti  ciù  ghe  remettiàn  ». 

Var.   1    ...  noeva  scà', 

3   0  bricco,  che,  a  chi  ò  monta,  o  purga  o  ma'. 

57  A  cianze  me  sun  misso,  integnerio, 
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CANTO  XIV. 

Dante  ciin  Ghio  do  D Cicca  ki  o  s'  atroeva, 
E  Rinieri  de  Gàrbori  che  stàn 
Purgàndose,  pe  andà  sciù  a  vitta  noeva. 

E  mentre  a  passo  a  passo  i  Poèti  van, 
Guiddo  0  scarlassa  da  Tuscana  i  vi^ii  : 
E  o  Fanùn^ia  pòi  i  guai  che  castighiàn 

I  RommagnòUi,  pin  de  malefi^ii. 

CJornixe  ^  (cont.)  1  Discurso  de  due  umbre  maveggse  —  10  Sò  di- 
manda, e  respòsta  de  Dante  —  58  Fulgieri  di  Càrboi  —  73  Ghio  do 
Dùcca  —  91  Rumagna  do  1300  —  127  Exémpi  d'invidia  castiga. 

1    «  6  Chi  èlo  chi  già,  pe  a  nòstra  santa  tèra 
Alò  che  a  mòrte  a  gh'  agge  dseto  o  sgoeo, 
E  a  piaxéy  soe  i  oeggi  o  spalanca  e  séra?  » 
4   «  No  sò  chi  ó  segge,  ma  o  gh'  ha  a  chi  andà  aproeo: 
(^èrchighe-ò  ti,  che  ti  gh'  é  da'  vexin, 
E  invitilo  a  parlane  cun  bon  moeo  ». 
7   Cosci  dui  spiriti,  in  settón,  meskin. 

Da'  msd  drita  e  arrembse,  dìvan  de  mi  ; 
Pòi  han,  pe  dì,  sporzùo  o  mento  survin. 

10   E:  «  Oh  ànima  »  —  dixe  un  —  «  che,  foe  de  ki, 
In  to  còrpo  instùccià,  sciù  ao       ti  vse, 
Consoline  cun  dine  chi  ti  é  ti, 

13   E  de  dunde  ti  végni  ;  ah  !  ti  ne  fse 

Màveggià  tanto,  pe  a  tò  insigne  gràgia, 
Perché  no  s'  en  sentie  mai  cose  tse  ». 

16  «  Pe  0  mézo  da  Tuscana  iin  risen  ghe  spàgia, 
—  Eespondo  mi  —  «  chi  nasce  in  Falterona  ; 
E  gento  migge  de  curso  o  no  ò  sàgia. 

19   Da  e  sò  rive  mi  pòrto  'sta  persona  : 

Dive  chi  son,  saéyva  parlàve  indserno. 
Che  ancón  pòco  o  mse  nomme  o  se  mengoiìa 
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22   «  Se  còse  ti  voe  dì  mi  ben  de9èrno 

Cu'  a  mente  mse  »  —  o  stesso  o  me  responde 
Chi  pregòw  m'  ayva  —  «  ti  parli  de  T^rno  ». 

25   L^àtro  o  ghe  fa:  «  ^  Perché  o  vorrià  le  asconde 

0  nomme  da  sò  gsea,  de  tà  manèa, 
Comme  se  faéyva  de  cose  ciù  inmunde?  » 

28   L'  umbra  che  interroga  in  sce  questo  a  V  éa, 
Cosci  a  se  ne  tia  foea  :  «  No  ó  sò,  ma  degno 
De  moì  Té  o  nomme  de  ta  valle  féa. 

31   Che  da  o  sò  nasce,  duve  Té  sci  pregno 

L'Apenin  (da  chi  s'é  struncòw  o  Pelòro) 
Che  in  pòchi  loeghi  o  vin9e  quello  segno, 

34   Scina  dùve  a  se  rende,  pe  restòro 

De  r  segua,  che  da'  mseiia  o  (^è  o  se  scinga, 
Pe  dàla  ai  rise,  eh'  en  di  campi  o  tezòro  ; 

37   Là  gh'é  a  Virtù  da  tutti  missa  in  fuga 
Comm'  una  biscia  :  seggo  desventùa 
Do  loego,  0  pù  do  vìqìo  eh'  o  i  imbarlùga. 

40  Pe  questo  han  cangiòw  tanto  a  sò  natùa 

1  abitato"!  de  quella  pòvea  valle, 

Che  pa  che  (^irge  a  ì  agge  avùi  in  pastùa. 
43   Fra  brutti  pòrchi,  alò,  (degni  de  balle 
De  róvee,  ciù  che  do  gibbo  che  s'  ùza 
Fa  pe  i  crestién)  pà  che  d'  andà  a  s' incalle; 
46  Di  pùmeli  a  V  atroea,  vegnindo  in  zùza. 
Tutti  caladda  aproevo  a  una  caròQga  ! 
Là  a  tòrce  o  mòro,  e  dé  passa  a  recùza. 
Zù  a  va  kinando,  e,  quanto  ciù  a  l' ingròssa. 
Tanto  ciù  a  troeva  in  luvi  cangse  i  ken, 
A  maleyta  e  cosci  desgragià  fòssa. 
52   Kinà  pòi  pe  di  gùrghi  cuppùi  ben. 

De  gùrpe  coette  a  troeva,  vége  e  noeve. 
Che  no  han  gusei  poia  de  taggioee  di  villén. 
55  Ni  lascio  de  rumpì  in  to  mse  nìo  e  oeve  !.... 
Me  séntan  pù;  e  che  se  tégne  a  mente 
'Sto  ki,  quanto  o  Véo  Spirito  o  descroeve: 
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58   Veggo  tò  nevo,  primma  eh'  o  devente 

Caeciòw  de  quelli  luvi,  là  in  sce  a  riva 

Do  sciùmme  féo...:  comm'o  gh'accianta  o  dente! 

61   0  vende  a  carne  di  lui  bèir  e  viva, 

Dòppo  o  ì  bàcciga  ben  comme  menùàggia; 
Da  stimma,  le,  tanti,  e  da  vitta,  o  priva. 

64   Da  0  tristo  bòsco  insanguinòw,  de  ràggia 

Pin,  o  sciortia,  lasciàndo-o  che  in  miir  anni 
No  ghe  sa  tanti  toe  da  fa  boscaggia  ». 

67   Comm'  a  V  anùngio  di  futuri  danni 

annùvea  o  fronte  de  chi  stà  a  ascurtà, 
Sse  pù  che  de  reciòcco  o  sente  i  afanni  ; 

70   Cosci  hò  virato  r  atr'  ànima,  che,  già, 

A  stava  attenta,  fase  stùrbia  e  trista, 
Dòppo  d'  avéy  'sta  pòwla  medita. 

73   0  dì  de  V  una,  e,  ciìi,  de  V  atra  a  vista, 

M'  han,  de  saveyne  i  nommi,  sci  avvoggiòw, 
Che  a  dimanda  gh'  hò  giòw  cun  preghéa  mista. 

76   E  0  spiritu  che  alò  o  m'  ay  va  parlòw, 

0  comenga  :  «  <j  Ti  voe  che  mi  m' indùxe 
A  fate  quanto  a  mi  ti  hse  resparmiòw? 

79   Ma  za  che  voe  o  Segnò  che  in  ti  relùxe 
Tanto  a  sò  gràgia,  no  te  sajo  scarso. 
Sacci,  dunca,  che  sun  Guiddo  do  Dùxe. 

82  L'é  stseto  o  sangue  mse  d' invidia  sci  arso, 
Che,  ao  solo  védde  ùn  òmmo  fa  allegria. 
Ti  m'  hsesci  visto  fa  do  sangue  mar90. 

85   Dà'  mse  sementa  hò  ki  tà  pàggia!...  amia...: 

1  Oh  gente  umana  1  i  perché  ti  dse  amò 
A  cose  che  no  sòfran  compagnia? 

88  Eenié  o  Té  questo  ki,  véo  vanto  e  ònò 
Da  cà  di  Càrboi,  duve  citi  manco  ùn 
Se  é  fseto  erede  do  sò  gran  vaio. 

91   No  solo  sun  i  soe  sbrixi  e  zazìin. 

Fra  o  Pò  e  a  cresta,  e  fra  a  marina  e  o  Reno, 
De  quanto  ao  Vero  e  ao  Bèllo  Té  oportùn, 
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94   Che,  drento  a  'sti  confìn,  ghe  seda  o  veneno 
Dai  bùski  atoesceghse,  scicché  S8e  tardi 
Dàse  d' inturno  pe  fàghe  ùn  po  ameno. 
97     Duv'  èlo  o  bon  Lucio  e  Rigo  Manardi, 

Péo  Traversa,  cun  Guiddo  de  Carpigna? 
Oh  Rommagnòlli  deventse  bastardi  ! 

100     Da  ùn  atro  Fabro  a  bologneyze  vigna? 

Faenza,  a  dà  miga  ùn  Benardin  do  Fusco, 
Erótto  genti  d'  ùna  vile  gramigna  ? 

103   No  te  ne  màveggià  se  cianzo,  Tusco, 

Quando  arregòrdo  cun  Guiddo  de  Pradda 
Tjgolin  d'AcQO,  suave  ciù  che  o  musco. 

106  Federigo  Tignaxo,  e  a  soe  bregadda 
A  caza  Traverssea  cu'  i  Anastaxi  : 
(Ma  e  ùna  e  Tàtra  cà  a  Té  dezaùgiadda). 

109   Damme  e  campioin,  e  dùi  e  pròsperi  caxi, 
Che  n'  inspiràvan  Amo  e  Cortexia, 
La  duve  i  eoe  sun  aoa  'sci  marvaxi! 

112   Oh  Brettinòu,  ^  perché  ti  no  vse  via, 

Za  ché  via  se  n'é  andseta  a  tò  famiggia, 
Cun  tanta  gente,  pe  no  ése  scoxia? 

115   Bagnacavallo  o  V  ha  solo  ùna  figgia  * 

L'é  ben  !  ma  Castrocào  fa,  e  pezo  Cònio 
A  dà  di  Conti  degni  d'  ùna  liggia. 

118  Fijàn  driti  i  Paghen,  quando  o  demònio 
Sò  0  crepià  ;  ma  no  tanto  mai  che  pùo 
Arèste  do  sò  nomme  o  testimònio. 

121    Oh  ti,  Ùgolin  de  Fautori,  segùo 

L'é  0  nomme  tò,  che  dseto  no  ha  o  tò  toe' 
Chi,  imbastardindo,  ó  posse  rende  scùo. 

124   Ma  retìte,  Tuscan,  che  hò  voeggia  ancoe 
De  cianze,  ciù,  davvéy,  che  discurrì  : 
Tanto  m'  han,  'sti  discursci,  streyto  o  eoe 

127   Capìvimo  che  ne  sentian  curri 

Quelle  càe  umbre  ;  e  cosci,  lo  taxendo, 
Confìà  ne  fàvan  che  andàvimo  a  fi. 
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130   Quando  apparta©  za     eymo,  proQedendo, 

Ne  é  parsciùa  sseta,  quando  V  sere  a  sceiappa, 
lina  voxe  vegnùa  incontro  dixendo  : 

133   «      ammaglia  chi  m'atroeva  !  »  e  fìto  a  scappa 
Gomme  bronzona  o  tron,  chi  pòi  svanisce, 
Squarcando  a  nùvia  scùa  che  o  (^é  a  Tincappa. 

136   De  scigoà,  V  oégia,  apeiia  a  me  finisce, 

E  un'  atra  aproeo  ne  ven,  cun  ta  fracasso, 
Gomme  fa  iin  tron,  chi  surva  tron  curpisce. 

139    «  I  Mi  sun  Aglòwro,  za  diventa  sasso  !  » 

E  allòa  mi,  pe  aspresciàme  ao  mse  poeta, 
Hò  fseto  inderré  ùn  botto,  miga  ùn  passo. 

142   Za  r  aja  a  V  éa  da  tutte  e  parte  queta, 

E  le  0  me  fa:  «  0  Tea  o  fren  pe  o  ma'  d'Adam- 
Ghi  ha  da  tegnì  a  cadello  o  bon  atleta;  (mo, 

145   Ma  voi  abbucchse  o  bromezzo,  scicché  o  lammo 
De  r  antigo  avversajo  a  le  o  ve  ti'a, 
Unde  poe  pòco  o  fren,  meno  o  reciammo. 

148   Ve  ciamma  o  Qè,  che  inturno  o  ve  se  già. 
Mostràndove  e  soe  gren  belleQge  etèrne, 
Ma  r  oeggio  vòstro  zù  in  tèra  o  V  amia  : 

151   Gosci  ve  striggia  Ghi  tutto  discèrne  ». 


Var.   68  ...  a  chi  cun  1'  oégia  affià 

69  Sta,  e  pù,  solo  ao  sentili,  o  proeva  i  affanni; 

77  «  Ti  voe  »  —  o  comen^a,  —  «  che  voegge  o  magón 

78  Ganzate  a  ti,  che  ti  m' hse  resparmiòw? 

79  Ma  za  che  Dio,  cun  tanta  degna^ión 

80  In  ti  0  se  mostra,...  |  81  ...  che  Ghio  do  Ducca  sun. 

109  E  damme  e  i  cavaggei  a  e  proeve  viaxi, 

110  Fra  chi  Amò  s'  aQ^endeyva  e  Gortexia 

141  No  avanti,  ma  inderrè,  li  hò  faeto  o  passo. 
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CANTO  XV. 

De  monta,  i  Poèti,  ao  tèr^o  roeo  l' invio 
Han  da  ùn  Àngeo  sci  bèllo  e  sci  skillente, 
Gh'  arrèsta  Dante  abbarlùgòw,  smaxio  : 

E,  andando  avanti,  o  fìssa  1'  ceggio  e  a  mente 
Ai  exémpi  che  là  scoxiscian  V  Ira  : 
No  za  che  cu'  o  sò  còrpo  o  vedde  ò  o  sente, 

Ma  solo  o  n'ha  a  vixón  mentre  là  o  vira. 

Oornixe  ^  (cont.  e  fin).  1  L'òa  do  tempo  —  10  L'Àngeo  de  l'amò  fra- 
tèrno —  Ooniixe  3.  40  Commùnión  do  ben  —  82  Exémpi  de  man- 
sùetùdine  —  115  Insegnamento  de  Vergilio  —  139  Pen-a  di  iracundi. 

1   Quanto  fra  V  óra  tòrca  che  a  se  à  fìlla, 
E  o  pringipio  do  di,  ne  segna  a  sfera, 
Che  comme  una  berzigoa  a  dire  e  axilla, 
4   Tanto  arestava  ao  Sò,  che  ao  di  o  V  impera. 
Da  curri,  e  lascia  a^  noette  o  campo  razo  : 
0  vèspro  là,  ki  a  mezanoette  gh'  era  : 
7   E  i  raggi  ne  ferìan  in  mezo  ao  nazo 

Perché  avéyvimo  giòw  zà  tanto  o  monte 
Che  driti  andàvimo  vèrso  T  occazo, 

10   Quando  me  sun  sentio  abbarlùgà  o  fronte 

Da  ìin  sprandó  ciù  skillente  assse  che  primma, 
Ch'  o  m'  ha  stupìo,  no  avendo  e  raxom  pronte. 

13   Argo  per  tanto  e  moén  sciù  vèrso  a  gimma 
De  gegge,  e  me  ne  faggo  a  padeletta 
Che  a  tròppa  lùxe  a  ne  repara  e  limma. 

16   Comme  da  spégio,  segua  o  còsa  netta, 
0  ràggio  o  sàta  da'  contraja  parte, 
Skittando  sciti  paréggio,  in  lignea  rètta, 

19   Quanto  zù  o  ciùmba  e  o  va  tanto  in  disparte 
Da  0  cazze  d'  una  pria  a  kiffo  trseta, 
Comme  ne  mostra  T  esperienza  e  TArte; 
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22   Cosci  me  paeyva  che  a  lùxe  refrseta 
Davanti  a  mi,  a  F  avesse  là  battùo  ; 
Scicché  a  vista  a  spégiàseghe  a  no  é  stseta  ! 

25   «  ^  Còse  gh'éj  dii§e  Pose,  là,  che  seguo 

Fissa  no  ó  posso,  e  a  vista  o  me  bersàggia  » 
—  Dimando  —  «  e  pà  ch'o  mande  ùn  cseo  ciù  pùo?)^^ 

28   «  No  te  stupì,  se  a  lùxe,  che  spampàggia 

Do       a  famiggia,  a  t'imbarlùga  »  —  o  dixe  — 
«  0  Té  ùn  Angeo  chi  invia  sciù  a  Tàtra  spiàggia. 

31   Presto  e  tò  forge  no  sajàn  ciù  sbrixe^ 

Pe  amia  'ste  còse,  e  piaxéy  ti  n^  avise^ 
Quanto  ha  dispósto  in  ti  a  Virtù  crearixe  ». 

34   Da  TAmbasciòw  do  Qè,  dòppo,  arrivse  : 

«  De  ki  ùna  scà'  gh'é  meno  a  péto  »  —  a  dì 
Suave  o  comenga  e  alegro  —  «  Mse  cài,  intrse  !  » 

37   Mentre,  partii,  montàvimo  za  noi, 
«  Beati  misericòrdes  »  de  derré 
Cantà  me  sento  e  «  Vingitoi  godi'  !  » 

40  Sciù  soli,  o  mse  bon  Meystro  e  mi  cun  le, 
Montàvimo  ;  e  de  trà  profitto,  andando. 
Da  e  sò  pòwle  hò  pensòw,  e:  «  Mse  Messe!  » 

43  —  Pe  incomeuQà,  ghe  diggo  dimandando  — 
«  Còs'  a  voéy  va  dì  T  umbra  de  Romagna, 
E  «  compagnia  »  e  «  suffrì  »,  là  menconando?  » 

46   Le  o  responde:  «Da  sò  maggio  magagna 

0  sente  o  danno;  e  no  é,  dunca,  ùn  mistejo 
Se,  pe  evitalo  ai  àtri,  sci  o  se  lagna. 

49   Perché  s'  appunta  o  vòstro  descidejo 

Duve  a  por9Ìón,  pe  a  compagnia^  a  s^  ammèrma, 
Ghe  ten  FInvidia  vivo  o  cianzistejo. 

52   Ma  se  TAmò  da  Sfera  sempre  férma 

In  sciù  o  torgesse  o  descidejo  vòstro. 

No  aviésci,  pe  o  beziggio,  a  vitta  inférma. 

55   Percòse  quanti  ciù  sun  là  a  dì  :  «  Nòstro  », 
Ciù  tanto  asci  Té  ben  che  gode  ognùn, 
E  arde  ciù  caritse  in  te  quello  Ciòstro  ». 
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58   «      ése  contento,  mi  sun  ciù  zazùn  » 

—  Respondo  —  «  che  se  fuise  stseto  9Ìtto, 
E  o  dùbio  r  hò  ki  drento  ciù  importùn. 

61   6  Gomme  poe  ùn  ben  divizo,  ciù  profìtto 
Dà  a  tanti  possessoi',  e  fàli  ciù  ricchi, 
Che  se  de  pòchi  o  fuise  de  diritto  ?  » 

64   E  le  :  «  Percòse  ti  sempre  ti  ficchi 

A  mente  tò  in  te  quello  chi  é  terrén, 
Ao  cseo  do  So  de  gren  nazse  ti  picchi  ! 

67   Quello  infinito  e  ineffàbbile  Ben 

Ch'  0  Té  lasciù;,  cosci  o  cure  a  TAmò 
Gomme  a  ùn  còrpo  ben  lustro  o  ràggio  o  ven. 

70   Tanto  o  se  dà,  quant'  o  troeva  d'  ardo; 

Scicché  a'  Gaytse,  pe  quanto  a  se  destende, 
Ghe  cresce  surva  V  Etèrno  Vaiò  ! 

73   E  ciù  gente  lasciù  d'Amo  s'  aggende, 

Sempre  ciù  gh'é  do  Ben  da  ama,  e  ciù  s'amma 
Là  ;  e,  comme  spégi,  ùn  a  F  atro  o  rende. 

76   Se  a  mse  raxón  aoa  a  no  te  desfamma, 
Biatrixe  ti  vedise,  chi  da'  tò  mente 
A  te  levià,  cun  questa,  ógni  atra  bramma. 

79   Solo  procùa  che  presto  da  ti  scente, 

Gomme  de  due  za,  o  P  de  ginque  ciaghe, 
Ghe,  pe  serràse,  voean  ùn  eoe  cianzente  ». 

S2   «  Gapiscio!  »  éo  11  pe  dighe,  e  o  gròw  mostràghe, 
Quando  in  sce  o  noevo  roeo  visto  me  sun, 
E  m'  ha  levòw  a  pòwla  a  cuse  d'  amiàghe. 
mt  85  Li  m'é  parsciùo  d'  ése  in  t'  una  vixón 
^■à         Estàtica,  improviza-mente  trseto, 
jPI^        E  de  véy  da  gran  gente  in  t'  ùn  Gèxón  : 

88   E  in  sce  a  pòrta  una  Dònna  chi  éa  o  retrseto 
Da  matèrna  dùgùa  dì  :  «  Mae  figgioe, 
è  Perché  cosci  vèrso  de  noi  ti  hse  fseto  ? 

91   Pin  d'  anscietse,  tò  Pose  e  mi  scina  ancoe 

T' hemmo  cercòw  ».  E  apena  a  V  ha  taxùo, 
Sparlo  Té  tutto.  Ma  ecco  che  dapoe 
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94       appaysce  ùu'  atra  dònna,  in  gran  desmùo, 
Arrozà  da  queir  segua  che  destilla 
0  dò,  che  da  un  gran  sgroexo  o  Té  spremùo: 
97   E  dì  :  «  Se  ti  ti  é  o  Scire  da  gran  villa 

Che,  pe  0  sò  nomme,  en  vegnùi  i  de  ae  sciaccadde, 
E  duve  viva  ógni  serta  scien9a  a  brilla, 

100  Véndica  noi  de  quelle  bragge  ozadde 

Ch'han  stréyto  nòstra  figgia,  oh  Pixistròw;  » 
E  0  Pose  benigno  véyvo  a  'ste  bandadde 

103   Responde,  cun  céa  dtige  e  temperòw  : 

«  è  Cose  mai  fsemo  a  chi  ne  voe  do  ma'. 
Se  chi  n'  amma,  da  noi  o  Té  condannòw?  » 

106   Da  gente  véddo  pòi  russa  affionà 

Piggià  a  prionse  ùn  zuenòtto,  e  sbraggià  fòrte 
Pe  ag§iàse:  «  Dseghe-a!...  tia!...  bèlla  rissoàM  » 

109   E  le  ò  véyvo  cegàse  zù  pe  a  mòrte, 

Che  a  r  aggravava,  za  strattéyzo  in  tèra, 

Ma  amiando  o  Qé,  che  za  o  gh'  arviva  e  pòrte, 

112   Pregando  o  Rè  Sùpremmo,  in  tanta  guèra, 
De  perdona  ai  sò  crùi  persecùtoi, 
Cun  quella  csea  che  a  gran  Pietse  a  dessèra. 

115   L'  ànima  mse,  turna  cu'  i  sò  vigoi 

Ae  còse  vée  e  rese  che  de  foea  sun, 
Reconosciùo  a  T  ha  i  no  fàsci  erroi. 

118   E  0  Dùcca,  chi  me  véyva  andà  in  giandón. 
Gomme  chi  da  un  gran  soenno  se  destéyga, 
«  i  Còs'hseto  »  —  0  fa  —  «  che  ti  vse  in  strambse- 

121   Pe  meza  lega  za  o  tò  passo  o  fréyga  (lón? 
'Sto  clan,  a  oeggi  imbàgse,  cu'  e  gambe  lòcce, 
Comme  quelli  che  o  vin  ò  o  soenno  o  céyga!  » 

124   «  Oh  diige  Pose,  no  crédde  che  barlòcce  » 

—  Respondo  —  «  còs'  hò  mai  visto  ki,  senti, 
Quando  t'é  parso  che  innajòw  ghe  lòcce». 

127   «  Se  gento  maskeroin  ti  hsesci  aderenti 

A'  cèa  »  —  0  me  fa  —  «  no  me  saéy van  astrùzi 
Manco  i  ciù  minimi  tò  pensamenti. 
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130   Sun  tse  vixom  perché  ti  no  te  scùzi 

D'  arvì  0  tò  eoe  a  i  suavi  rise  da  paxe 
Che  da'  Fontana  etèrna  sun  diffùzì. 

133  Ni  t'  hò  dito  :  «  ^  Cos'  hse-tu  ?  »  perché  taxe 
Chi  leze  drento  )  ma  chi  a'  scòrga  amia, 
Dimanda  o  deve,  se  savéy  ghe  piaxe  ; 

136   Ma  hò  interrogòw,  pe  fate  curri  via  ; 

Cosci  azuggià  bezoegna  i  fròlli  e  i  lenti 

A  aprofittà  a  giurnà'  che  o  Qé  o  gh'  invia  ». 

139  Ao  cseo  do  vèspro  andàvimo  in  là  attenti, 

Quanto  poéyvan  ciù  avanti  i  oeggi  cacciàse 
Pe  contro  ai  raggi  calanti  e  lùxenti. 

142   E  a  pòco  a  pòco  ecco  li  ùn  fùmme  fase 

Vèrso  de  noi,  comme  Té  a  cayze,  scùo  ; 
Ni  da  quello  gh' éa  mòddo  de  scangàse: 

145   Questo  o  n'  ha  levòw  i  oeggi  e  V  sere  può. 


CANTO  XVI. 

In  sce  questa  cornixe  i  Iracundi 

Se  pùrgan  ;  e  da  ùn  denso  fumme  o  sguardo 
Sò  oféyzo  0  stà,  scina  che  séggian  mundi. 

Fra  'sii  penanti  gh'é  Marco  Lombardo 
Che  a  lìbera  voéntae  cosci  o  defende, 
Gh'  o  confunde,  e  convenne  de  boxardo, 

Chi  pe  i  infrùsci  de  stelle  opeà  pretende. 

Oornixe  3  (cont.)  1  Camin  in  ta  fùmadda  —  16  Preghéa  di  Iracundi 
—  25  Marco  Lombardo  —  52  Corrùgión  do  Século  —  64  Libero  arbitrio 
-—  82  Confùxón  de  due  poistse  e  sò  danni  —  415  Virtù  antiga  e  deca- 
denza modèrna  in  Lombardia  —  130  Gaja,  figgia  do  bon  Gherardo. 

1  Mai  ùn  scùo  da  cà  do  diao,  ò  de  nottuana, 
Senga  ùna  stella,  sutto  a  ùn  gè  sci  denso 
Da  pezà  addòsso  comme  ùna  campana, 
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4  No  han  fselo  ùn  vello  ao  mse  vixivo  sensu 

Giù  spesso  e  àspeo  che  o  fùmme  che  covèrto 
Li  0      ha;  e  ciù  ò  confèrmo  se  ghe  penso, 
7   Perché  d^arvìse  i  oeggi  no  han  suffèrto: 
linde  a  fidata  e  sempre  alèrta  Guidda 
Mse^  arentindose,  e  spalle  sò  a  m'ha  offèrto. 

10  Gomme  V  orbétto  o  va  derré  a  chi  o  guidda, 
Pe  no  despèrdise,  e  no  sùcchettà, 
0  pezo  ancón,  e  de  stradde  o  difìdda  ; 

13   Cosci  andavo  pe  ràja  incatrana, 

Mentre  o  mse  Dùcca  o  me  raccomandava  : 
«  Attàchite  ki  a  mi,  e  no  te  lascia  ». 

16   Sentia  de  voxe,  e  ògnùua  alida  a  pregava 
Paxe  implorando,  e  asci  mizericòrdia 
Da  l'Agnello  de  De,  che  i  pecchse  o  lava. 

19   Gon  FAgnus  Dei  li  o  sò  prega  o  V  exòrdia  ; 
Ùn  solo  ton  e  ùn  parla  da  lo  s'  uza, 
Proeva  che  fra  de  16  regna  a  concòrdia. 

22   «  Meystro,  ^en  spiriti  ò  gh'hò  mi  Toegia  illùza?  > 
Dimando,  e  le:  «  Sci,  ò  sun  !  senQa  invexendi 
Desfàn  de  T  Ira  i  gruppi,  in  te  'sta  ciùza». 

25    «  i  Chi  ètu,  che  in  te  'sto  fumme  i  pè  ti  stendi 
E  ti  parli  de  noi  comme  se  tic 
0  tempo  ti  spartisci  pe  kalendi?  » 

28   Da  ùila  voxe  sentimmo  dì  coscie^ 

Unde  me  dixe  o  Meystro  mse:  «  Respondi 
E  dimanda  se  in  sciù  se  va  de  kie  ». 

31   E  allòa  mi  :  «  Oh  caa  Greatùa  che  ti  te  mundi 
Pe  poéy  returnà,  bèlla,  ao  tò  Greatò, 
Te  è  contiò  noe  ve,  se  ti  ne  segundi  ». 

34   «  T'  accompagnio  scina  che  de  rigo 

Se  poe;  e  se  o  fùmme  védde  o  no  ne  lascia, 

L'  oègia  »  —  0  me  dixe  —  «  a  n'  ùnia  cun  amò  ». 

37   Allòa  incomengo  mi  :  «  Gun  quella  fàscia 

Ghe  a  mòrte  a  ne  desgoegge,  vaddo  in  sciù, 
E  ki  arrivòw  sun  pe  V  infernà'  nàscia. 
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40   Se  in  ta  sò  gràgia  Dio  serròw  o  m'ha  ciù 
Di  atri,  da  voéyme  arvì  e  sò  biate  pòrte  , 
Foea  de  V  ùzo  do  mundo  de  ki  zù, 

43   No  m'asconde  chi  ti  éi  primma  de  mòrte, 
E  dì  se  a  strà',  pe  monta  sciù,  ben  carco, 
Che  e  pòwle  tò  sajàn  e  nòstre  scòrte  ». 

46   «Lombardo  éo  mi,  pe  nomme  ciammòw  Marco; 
Ommo  de  mundo,  hò  amòw  mi  a  valentixe 
A'  qua  omai  tutti  arreo  han  mollòw  V  arco. 

49   Pe  monta,  tìa  pù  avanti  pe  a  cornixe; 
De  fa  ùn  pò  d'  ora§ión  pe  mi  te  prego 
Quando  ti  sajse  sciù  ».  Questo  o  me  dixe. 

52  E  a  le  mi  :  «  0  tò  comando  compio  intrego  : 
I  Pòwla  de  bon  crestiàn  !  Ma  senti,  scciatto 
Pe  ùn  dùbbio  ch'ho  in  to  eoe,  se  no  me  spiego: 

55  De  sèncio,  redduggiòw  o  se  m'é  in  sce  1'  atto 
Pe  o  tò  dì  :  e  tutto,  ki  e  zù  de  unde  vegno, 
(j^èrto  o  me  fà,  quanto  in  to  eoe  arrùbatto. 

58  Dunca,  ^l'é  sci  dezèrto  o  mundo  indegno 
Gomme  ti  dixi  ti,  d'ògni  virtù 
E  de  fina  màli§ia  coèrto  e  pregno? 

61   Ma  dàmmene  a  raxón,  che  a  saéyva  o  ciù! 
Tanto  che  à  vedde,  e  a  mostre  ai  àtri  asci; 
Che  gh'é  chi  à  mette  in  Qé,  e  chi  a  §èrca  zù  ». 

64   Ùn  gran  suspio,  da  o  do  streyto  in  «  Ohmi  !  » 
Da  o  eoe  ghe  sciòrte,  e  o  proségue  pòi:  «  Frae, 
Òrbo  l'é  o  mundo,  e  ben  ti  'égni  de  li! 

67   Voi  che  vivéy,  tutte  e  caxoin  è  dse 

Ao       song"  atro,  comme  se  pòi  tutto 
Cun  le  mescesse  de  negessitse  : 

70  Se  foise  véo,  in  voi  manchise  F  aggiùtto 
Da  libbera  Voèntse,  ni  sse  giùsti§ia 
Pe  0  ben  dàve  allegria,  e  pe  o  ma/  lutto. 

73   I  vòstri  movimenti  o       o  ì  inigia  ; 

Tutti,  no  ò  dio;  ma  ancón  che  mi  ó  dixesse, 
Gh'héy  Lumme  pe  distingue  o  Ben  da'  Maigia, 
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76   E  a  Libbera  Voentce;  che  se  a  trovesse 

A  primma  rescistenga  ai  Qé,  ùn  pò  dùa, 
Presto  a  vingise  se  san  gibbo  a  piggesse. 

79  A  maggio  Fòrga  e  a  ben  mégio  Natùa, 
Liberi,  séy  suggetti  ;  e  Quella  a  crea 
In  voiatri  a  niente^  che  i       no  han  in  cùa. 

82   Dunca  se  o  mundo  zù  o  va  pe  a  via  rea, 

(^erchse  in  te  voi  a  caxón  che  in  voi  a  s'ormezza^ 
E  aoa  te  ne  sajo  spia  vertadea. 

85  Da  e  moén  de  Dio  le  a  sciòrte,  chi  V  oeggezza 
Alò  eh'  a  segge^  comme  pupponèlla 
Che  cianzendo  e  riandò  a  parvulezza. 

88   L'anima  no  améystra,  ma  séncia  e  noélla, 
Sciortia  da  ìin  cosci  biato  e  bon  Fatto, 
Voentéa  a  s'  òze  a  ógni  còsa  dtige  e  bèlla. 

91   D'  ùn  ben  piccin  a  sente  alò  o  savó  : 

Li  a  se  gh'  inganna  ;  pòi  derrè  a  ghe  ciire 
Se  guidda  o  fren  no  tòrge  queir  amo. 

94   Gh'é  vosciùo  a  Lezze,  che  o  ma'  a  frene  e  a  sciire; 
E  asci  di  Rè  pe  fa  degèrne  ben. 
Da  vea  gitse  du  Giusto^  ao  manco,  a  tiire. 

97   E  Lezze  gh'  en  ;  ma    chi  ghe  mette  e  moén? 
Nisciùn,  percose  o  Pasto  chi  pregedde 
Se  o  rùmmega,  scciappse  e  soe  unge  no  én. 
100  De  fseto,  a  gente  che  a  sò  Guidda  a  vedde 
Tià  solo  a  quello  ben  do  qua  a  Fé  giùtta, 
A  se  ne  sòwla,  ni  atro  a  gerca  ò  a  credde. 
103   Ben  ti  vey,  che  se  o  mundo  in  te  tà  zutta  1 
Appuggòw  o  l'è,  raxón  n'é  o  vive  reo. 
Ma  no  é  a  natùa  che  a  seggo  in  voi  corrutta. 
106   Gh'  ayva  Romma  dui  Soi,  quando  ao  Ben  veo 
Tùtti  a  guidda  va,  che  ùna  e  V  atra  stradda 
Faxéyvan  vedde  :  e  do  mundo  e  de  Deo. 
109   Ùn  0  rha  ammortòw  l'atro;  unii  in  sciampradda 
S'  en  pastorale  e  spà';  e  cu  'i  dui  insemme, 
Pe  fòrga  o  mundo  o  deve  anà  a'  derrùadda. 
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112   De  fseto,  azzunti,  un  V  atro  ciù  o  no  temme. 
Se  a  no  te  pà,  dà  ben  a  niente  a'  teyga, 
Che  da'  semenca  se  conosce  o  lemme. 

115   In  sce  o  paéyze,  che  TAdigo  e  o  Pò  o  seyga, 
Vaiò  soléyva  e  Cortexia  atros^àse 
Alò  che  Federigo  o  Thsese  breyga. 

118   Là  ornai  poe  francamente  avexinàse 

Chi,  pe  no  ése  scòxio  da'  compagnia 
Di  boin,  de  là  o  se  cùàva  d'  arròsàse. 

121   Gh'  en  sci  tréy  vègi  ancón,  pe  chi  scòxia 

Da'  végia  etae  Té  a  noeva;  e  a  lo  in  retardo 
Ghe  pà  d'  ése  ciammse  a'  Paxe  pia  : 

124   Conrado  de  Palacio  e  o  bon  Gherardo, 
Ghio  do  Castello,  pe  a  csea  nominata, 
Ben  dito,  in  Franga:  «  0  séncio  e  bon  Lombardo  ». 

127  Dì  omai  che  a  Géxa  de  Romma,  sci  àta, 
Pe  0  sò  confunde  in  le  dui*  reggimenti, 
Cazzendo,  a  sòma  e  le  a  brutta  in  ta  pàta». 

130   «  Ben,  Marco  cào  »  —  ghe  diggo  —  «  ti  argumenti: 
Capiselo  aoa  o  perché  da'  spàrtigión 
De  Levi  i  fìggi  éan  stseti  fseti  exenti. 

133  Ma  lehe  Gherardo  o  l'è,  chi  vive  ancón, 
Gomme  ti  di,  da  brava  e  antiga  gente, 
Pe  sgroexo  de  'sto  século  birbón  ?  ». 

136   «  Diéyvo  che  o  tò  parlà  o  me  burle  o  tente  » 

—  0  me  responde  —  «  e  pù  ti  è  ben  tuscàn  ! 
Lauda  dai  tò  «  Gherardo  o  hon  »  se  sente: 

139   No  savise  se  atro  nomme  misso  gh'  han. 

Se  no  é  che  o  piggian  da  Gaja  sò  figgia. 
De  v'  accompagne  e  ki  ve  tucco  a  man. 

142  Ammia  V  arbò  che  ò  fùmme  o  l'assuttiggia  : 
Gh'é  rÀngeo  là,  e  me  convén  partì. 
Alò  che  ki  o  l'appaysce  surva  a  liggia  ». 

145   E  li  0  se  già,  ni  ciù  o  me  voe  sentì. 

Var.  74  No,  tutti;  ma  se  fuise,  o  no  ve  liga!  |  76...;  che  se  afadiga 

77  Pe  battaggià  cu'  i  Gè,  a  pa,  alò,  ùn  po  dùa, 

78  A  triunfa  pòi,  se  ben  a  se  nudriga.  |  90  A  se  vòrta... 
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CANTO  XVII. 

Di  noevi  exémpi  de  V  Ira  pùnia 
Vedde  o  Poèta.  Ùn  Angero  cortéyze 
0  ó  dexincanta,  e  a  monta  sciù  o  l'invia. 

Ma  férmo  o  rèsta  li,  sciiìa  che  a^^éyze 
Sun  in  ^è  e  stelle.  Da  ferma'  fatale 
Fa  o  Meystro  che  ben  séggian  e  òe  spéyze 

De  l'Amò  discurrindo  e  da  Morale. 

Oornixe  3  (cont.  e  fin),  Sciortia  da  o  fùmme  —  13  Exémpi  d'Ira  pùma 
—  40  L'Àngeo  da  paxe  —  CJornixe  4.  79  Teorìa  de  l'Amo  — 
112  Sistema  morale  do  Pùrgatoejo. 

1  Appénsite,  Letto,  (se  mai  in  se'  e  Arpe 

A  néggia  a  t'  ha  acciappòw,  scicché  ti  viessi 
Cornine  attravèrso  a'  pelle  fan  e  tarpe)  ; 
4   Gomme  quando  1  vapoì  ùmidi  e  spessi 
Coméngan  a  svanì,  a  sfera  alantó 
Do  So  a  stralùxe  in  mezo  ai  fùmmi  stessi  ; 
7   Sa  a  tò  imàgine  ancón  d'  ùn  smòrto  co, 
Pe  ben  fìgùate  derré  a  che  neggìaqqi 
Vedeyvo,  in  sce  o  tramonto,  cazze  o  So. 

10   Cosci  andando  da  pao,  cu'  i  segùi  passi 
Do  Meystro  mae,  da'  néggia  sciórto  foea 
Ai  raggi,  za  amortse  in  ti  roei  ciù  bassi. 

13   Oh  ti  imaginativa,  che  a'  tò  scoea 

Ti  arróbi  V  òmmo,  e  le  o  no  se  n'  accòrze 
Scicché,  fra  ùn  rammadàn,  cu'  a  mente  o  xoea.... 

16   6  Chi  te  moeve  se  o  sensu  o  no  te  pòrze? 

Te  moeve  ùn  Lùmme  che  sciù  in  X^è  o  s'informa 
Da  le,  ò  pe  ùn  Voéy  che  zù  o  ò  guidda  e  vorze. 

19   De  l'impietse  de  quella  che  a  sò  forma 

A  1'  ha,  in  te  1'  òxellin  che  o  canto  o  cùa^ 
Cangia,  in  ta  fantaxia  m'é  apparsa  1'  òrma  ; 
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22  E  a  mse  mente  sci  stréyta  a  Té  vegnua 
Drente  de  le,  che  de  foea  no  vegniva 
Còsa,  che  da  le  a  fuise  regevùa. 

25  Pòi  ciùvùo  m'é  in  ta  rase  fantaxia  viva 
tJn  incruxòw,  pin  de  venin  e  fiero 
In  ti  odggì,  che  arraggiòw,  pe  o  sgroexo,  o  moìva* 

28   Ghe  stavan  li  d' inturno  o  grande  Assuero, 
Ester  regina  e  o  giusto  Mardocheo, 
Ai  diti  e  ai  fseti,  sempre  intrego  e  vero. 

31   Pòi,  quando  'sta  vixón  de  Amanno  o  féo 
A  s'é  svania  da  le,  corame  una  bulla 
A  sccioeppa  apena  V  segua  a  va  in  asgheo, 

34   Veggo  una  figgia  in  centi,  e  no  pe  rulla^ 

A  lui  sbraggiando  forte:  «  Oh  raose^  Regina, 
Perché,  pe  ira^  ti  hse  feto  'sta  scapuUa? 

37   Ti  ti  é  irapiccà  pe  no  pèrde  Lavina  : 

E  ornai  pe  ti  sun  pèrsa,  e  sun  ki  in  lutto 
Pe  le,  raeskìn,  raa  ciù  pe  a  tò  ruviila  ». 

40   Corame  ao  soenno  fà  a  lùxe  ùn  zoego  brutto 

Se  a  curpì  a  ven,  de  butto,  in  se'  è  parpelle, 
Che  alò  o  fromigua,  e  dòppo  o  moee  do  tutto; 

43   Cosci  0  rase  imaginà  kéyto  da  e  stelle 

0  Té,  apena  ùn  sprandò  m'ha  a  céa  curpio 
Ciù  vivo  che,  ki  zù,  e  lùxe  ciù  bèlle. 

46   Eo  pe  vortàme  a  véy  còse  ha  lùxio, 

Qando  hò  sentio  ùna  voxe:  «  ;  Ki  se  monta  !  » 
E  scentà  ógni  atra  cuse  me  sun  sentio. 

49   Le,  tanto,  a  voeggia  rase,  a  m'  ha  réyza  pronta, 
Pe  amia  e  conosce  chi  ea  chi  ne  parlava, 
Da  no  quetà  se  a  cùixitse  a  no  a  spunta. 

52   Ma  corame  o  So  che  i  nòstri  ceggi  o  V  aggrava, 
E  pe  0  suvèrcio  o  velia  a  fìgùa  sò, 
Cosci  ki  a  rase  virtù  a  rae  ghe  raollava. 

55    «  Do       0  Té  questo  ùn  Spirito,  chi  alò 

D'  ése  pregòw,  o  n'invia  a  raontà  de  là, 
E  in  to  sò  cseo  o  s'asconde  ai  oeggi  tò. 
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58   Comme  pe  noi  tsescimo  no'i,  o  ne  fà: 

Chi  ve'  0  bezoegno,  e  stà  a  aspétà  a  dimanda, 
Maligno,  in  sce  o  nega  o  se  mette. zà. 

61    i  Currimmo^  dunca,  sciìi  da  quella  banda 

A  i avito  ta,  primma  che  o  giurno  o  cazze, 
Che  a  noette  a  no  nMnciode  in  sce  a  ghirlanda!  » 

64   Cosci  o  mse  Dùcca,  e  noi*  pe  quelle  ciazze 
Vòzemmo  i  nòstri  passi  a'  noea  passéa, 
E  alò  che  o  primmo  sksen  cu'  o  mse  pè  assazze, 

67   Me  sento,  arente,  fà  vento  in  ta  cèa, 

Comme  da  ùn  prillón  d'  àa,  e  dì  :  «  Beati 
Pacifici  che  sun  senga  ira  rea  ». 

70  Ean  zà  surva  de  noi  montse  tanto  àti 
I  raggi  biundi,  che  condùan  a  séya, 
Che  in  Qa  e  in  là  i  astri  dàvan  ao       i  smàti. 

73   «  Oh  mse  virtù,  ti  me  ghe  mòlli  a  véya?  » 
Fra  de  mi  divo,  perché  me  sentiva 
Che  i  noétti  no  me  stàvan  ciii  in  candéya, 

76   Eymo  a  T  ùrtimo  sksen,  za  bèlli  a  riva, 
E  arrestemmo  acciantse  dao  cian  lì  a  fi 
Comm'  una  Nave  che  in  radda  a  V  arriva  : 

79   Li  in  oégión  staggo,  che  vorrise  sentì 

Se  quarche  còsa  gh'é  in  to  noevo  roeo  : 
Pòi  m'òzo  ao  Meystro  mse,  e  prin9Ìpio  a  dì: 

82   «  Dimme,  cào  Pose,  che  màccia  o  peccòw  noeo 
Se  purga  ki  in  to  9èrcio  duve  semmo  ; 
Se  i  pé  en  lighse,  no  stemmo  noi  ki  a  voeo  ». 

85  E  le:  «  L'amo  do  ben,  ma  lòccio  e  scemmo, 
Pe  cumpì  o  sò  dovèy,  ki  o  F  ha  o  restòro; 
Ben  se  mangina  ki  o  ma  parpòw  remmo  ! 

88   Ma  pe  accapìme  mègio  fa  tezòro 

Da  quanto  aoa  te  dio;  e  ti  recavise 
Quarche  bon  frùto  da  questo  resciòro. 

91   Ni^Criató,  figgio,  ni  criatùa  zoemose  » 

—  0  continua  —  «  sun  stseti  senga  amò, 
Ò  naturale  ò  d'  animo;  e  ti  ò  sse. 
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94   0  natura'  o  Fé  sempre  senga  errò, 

Ma  r  atro,  aro  o  poe  fa  pe  ùn  grammo  oggètto, 
Ò  pù  pe  tròppo  ò  pe  pòco  vigó. 
97   Seina  che  in  ti  Ben  primmi  o  Té  dirètto, 
E  in  ti  segundi  o  ten  giuste  e  mezùe, 
0  no  poe  ése  caxón  de  stòrto  affètto. 

100   Ma  quando  ao  ma'  o  se  tòrce,  ò  cun  ciù  cùe, 
Ò  cun  meno  do  giusto,  o  ctire  ao  ben 
Contro  ao  Fatto  le  o  doevia  e  soe  fattùe. 

103   De  kl,  che  o  Té  l'Amò,  ti  accapise  ben, 

Sempre  a  semen9a,  in  voi^  d'ògni  virtù, 
E  d'  ógni  agión  eh'  a  méyta  pena  e  fren. 

106   Ma  perché  no  porria  l'Amò,  mai  ciù, 

Dao  ben  do  sò  suggetto  vòrze  o  vizo, 

L'  òdio,  propio  in  sce  ninte,  o  1'  ha  o  desciù. 

109   Ninte  se  poe  accapì  comme  divizo 

Da  De,  e  existente  senga  a  Cauza  primma: 
Dunca  a  no  se  poe  odia:  parlo  pregizo. 

112   Dunca,  se  ben  distingo,  in  ta  mse  rimma, 
Solo  ama  o  ma'  do  pròscimo  se  poe  : 
E  questo  amò  in  tréy  mòddi  o  eoe  o  ve  limma. 

115   Gh'é  chi  d'  argàse  spera  in  to  sò  eoe 

In  sce  a  ruviiia  do  vexin,  e  o  bramma 
De  véddilo  deskéyto  e  in  t'  ùn  sujoe. 

118   Gh'é  chi  potenza,  grafia,  ònò  e  gran  famma 
Temme  de  pèrde  se  ùn  o  l'é  ònoròw, 
E  sci  0  ghe  bisca,  che  o  contràjo  o  1' amma. 

121  Gh'é  chi,  pe  inzùria,  piggia  l'urso,  astiòw 
Tanto,  che  de  vengauQa  o  se  fa  giutto  : 
Questo  kl  0  ven,  pe  fa  de  ingente,  astriòw. 

124   Cento  'sto  amò  triforme  ki  de  sutto 

0  l'é;  de  l'atro  ancón  ti  hse  pòi  da  intende 
Ch' 0  cure  ao  ben  cun  órdine  corrutto. 

127   Ognùn  confùzamente  ùn  ben  apprende 
Duve  s'  aquete  o  eoe  :  questo  o  dexia  : 
E  cosci  d'  acciappàlo  ognùn  contende. 
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130   Se  un  lento  amò  a  véddilo  o  ve  tia, 

0  a  fané  aquisto^  in  sce  questa  cornixe 
Dòppo  esine  pentii,  o  se  cianze  e  espia. 

133   Gh'é  ùn  atro  ben  eh'  o  tia  pe  a  sò  vernixe; 
Ma  felÌQÌ  o  no  fà,  perché  o  no  é  a  bona 
Essenza,      ógni  ben  frùto  e  radixe. 

136       amo  che  tròppo  a  questo  o  s'  abbandona 
0  se  cianze  in  sce  tréy  roei  sciù  de  ki  ; 
Ma  comme  tripartio,  là,  o  se  raxona, 

139   No  ò  dio,  perché  ti  ò  gèrchi  pòi  da  ti  ». 


CANTO  XVIII. 

Gomme  se  forme  in  noi  o  dexio  d'Amò 
Dimanda  o  Poèta  ansciozo;  e  in  sce  o  momento 
Ghe  o  spiega  e  ghe  o  pre^iza  o  sò  Dottò. 

Gurrì,  de  mezanoette,  comme  o  scento, 
Se  véddan  li  i  potroin,  e  stimolàse 
Griando  di  exémpi  contro  ao  vive  lento: 

Pàrlan,  respóndan,  ma  sen^a  afermàse. 

Oornixe  4  (cont.)  1  Natùa  de  l'Amò  —  76  Dante  allùggiòw  —  88  Stroep- 
pa  de  acQediozi  —  99  Exémpi  de  premùa  —  106  L'Abbòw  de  S.  Zeno  — 
121  I  Scaligeri  —  127  Exémpi  de  ptìtronaya  castiga  —  139  Dante  ad- 
dormio. 

1   Fornio  o  Tavéyva  o  sò  raxonamento 
L'  serto  Dottò,  e  attento  o  T  indagava 
In  ta  mse  fàccia  se  paéyvo  contento  ; 

4   E  mi,  che  una  sè'  noeva  a  m'  asseccava, 

Taxo,  ma  ùn  dìibio  in  to  mse  eoe  se  vorze... 
«  0  tròppo  dimanda  fòscia  o  T  aggrava?  » 

7   Ma  quello  Puse  veraxe  ch^  o  s'  accorze 
Do  mse  timido  voéy,  eh'  o  no  s'  arviva, 
Parlando,  de  parlàghe  ardì  o  me  porze. 
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10   E  allòa  mi:  «  Meystro,  V  oe^gio  mse  o  avviva 
Tanto  in  to  lùmme  tò,  che  cseo  degèrno 
Quanto  me  pòrze  e  proea  a  tò  pòwla  viva. 

13   Damme,  dunca,  Pose  cào  questo  scivèrno  : 
D'f ,  Amo  cos'  èlo,  a  chi  tutto  redùe 
Te  piaxe,  o  ben  e  o  ma',  comme  ao  sò  perno  ». 

16   «  Damme  a  mente  »  —  o  me  dixe  —  «  e  conoscine 
Te  san  'ste  cose  ;  e  te  fo  manifèsto 
L'errò  di  òrbi  che  i  atri  voean  condùe. 

19  Creòw  pe  ama  Té  V  ànimo,  e  pe  questo 
0  s'  òze  a  tutto  quello  che  ghe  piaxe, 
E,  adesciòw  da  o  piaxéy,  li  o  ctire  lèsto. 

22   Tra  V  apprensciva  vòstra  da  ùn  veraxe 
Ése  r  intengión  sò,  e  a  ve  a  desccéyga 
Drento,  e  vòrze  a  ghe  fà  V  ànimo  in  paxe. 

25  E  se  vortòw,  vèrso  de  le  o  se  céyga, 
Quello  cegàse  o  Té  amò  o  Té  natùa 
Che  a  se  rega99a  in  voi,  pe  a  noeva  bréyga. 

28   Pòi,  comme  o  foego  o  va  sempre  a  T  artùa 
Pe  a  forma  sò,  pronta  a  monta  spedio 
Là,  duve  in  ta  mateja  sò  ciù  a  dùa  ; 

31   Cosci  r  ànimo  vinto  o  va  in  dexio, 

Ch'  0  Fé  ùn  spirituà'  mòto,  e  o  no  se  pòsa 
Sciha  che  a'  còsa  ama  o  no  seggo  unio. 

34   Omai  ti  poe  accapì  comme  s'  arròsa 

Da  o  veo  a  gente  eh'  a  dixe  e  sustén 
Che,  in  le,  ógni  amò  o  Té  lòdéyve  còsa, 

37   Perché  a  mateja  sò  fòscia  o  à  retén 

Sempre  pe  bona  :  ma  bon  no  é  ógni  segno 
Se  pù  bona  Fé  a  Qéya,  e  a  ò  figùa  ben  ». 

40  E  mi  :  «  E  tò  pòwle  e  asci  o  mse  attento  inzègno 
han  descovèrto  ben  de  V  amò  a  scoea  : 
Ma  pù  de  dùbbi  sun  ancón  ciù  pregno. 

43   Perché  se  ofèrto  ne  é  TAmò  de  foea, 

E  r  ànimo,  pe  andà,  o  no  ha  àtri  pé, 
Ninte  o  ne  poe  se  o  va  stòrto  ò  in  lignoea  ». 
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46   E  allòa  le  a  mi:  «  Quanto  a  raxón  ki  a  ve' 
Dì  posso  :  de  li  in  là  ti  hse  da  aspetà 
Beatrixe,  perché  a  Té  un'  oevia  de  fe'. 

49   Ogni  sustangia'  forma,  chi  é  taggia 

Da'  mateja,  ma  che  cun  le  a  sta  urna, 
In  le  a  gh'  ha  una  virtù  particulà'  ; 

52   Senga  opera,  questa  a  no  é  mai  sentia, 
Ni  a  se  ne  mostra  atro  che  pe  T  efètto, 
Gomme  fà  a  vitta  in  t'  una  cianta  scioia. 

55   Per  tanto  de  unde  végne  V  intellètto 

De  primme  e  vée  notigie  T  ignoremmo, 
E  di  primmi  appetibili  F  affètto. 

58   Gomme  T  ava  a  fa  a  brisca^  cosci  gh'  hemmo 
Questi  appetitti;  e  pe  'ste  voegge  primme 
Davvéy  che  sgroexo  ò  lòde  no  méytemmo. 

61   Ma  perché  ógni  atra  a  le  s'accòrde,  e  à  stimme, 
Gh'  héy  innata  a  virtù  eh'  a  v'  acconséggia  : 
Sò  l'è  o  consenso,  o  comanda,  o  comprimme. 

64   Questo  o  Té  gran  pringipio  chi  gernéggia 
I  vòstri  méyti  e  a  sò  caxón,  segundo 
Ghe  a  boin  ò  grammi  amo'i  porzéy  1'  oréggia. 

67   Quelli  eh'  en,  raxonando,  andasti  in  fundo, 
S'  en  accòrti  de  questa  libertse  : 
Gosci  a  scienza  morale  han  dseto  ao  mundo. 

70   Mettemmo  pìi  che  de  negessitse 

Segge  ógni  amò  che  drente  ve  s'  a99ende  : 
Voi  gh'  héy,  pe  refrenàlo,  a  facùltse. 

73   Beatrixe  o  Libero  arbitrio  a  1'  intende 
Pe  a  nòbile  virtù,  e  ti  ben  avarda 
De  scordàio,  pe  pòi  respòsta  rende  ». 

76   Vèrso  a'  meytse  da  noette,  a  luna  tarda 
Paéy  a  ne  fava  e  stelle  meno  scciazze, 
E  a  1'  éa  d'  ùn  russo  affaòw,  riunda,  gaggiarda. 

79   E  contro  ao  Qè  a  curria,  pe  quelle  ciazze 

Ghe  o  Sò  0  l'insciamma,  quando  chi  stà  a  Romma, 
Fra  Sardi  e  Gòrsci,  o  ò  vedde  in  sce  ò  descazze. 
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82   Cosci  quello  Dottò  in  te  chi  assumma 

De  Piéttoa  a  famma,  surva  a  Mantuvana 
Qittse,  0  m'  ha  instruio  cun  perizia  surnma; 
85   E  mi,  za  che  a  raxón  skillente  e  ciana 
In  sce  i  mse  dùbbi  ayvo  ben  afferra, 
Camme  allùggiòw,  li  pèrdo  a  tramontana. 
88   Ma  quella  addormiggioeya  a  m'é  scrolla 
Sùbitamente  da  gente,  che,  ae  spalle 
Nòstre,  vèrso  de  noi  a  V  èa  incammina. 
91   Comme  de  noette,  Asòpo  e  Ismén  pe  a  valle 
Véyvan  a  fùria  di  Tebén  e  a  carca 
Bacco  invoca,  e  curri  cumme  cavalle  ; 
94   Cosci  pe  quello  gèrcio  o  passo  inarca, 

Pe  quanto  hò  visto,  a  tùrba  in  Qa  vegnindo 
Che  o  Giùsto  Amò  e  o  Bun  Voéy  o  cavarca. 
97   Presto  adòsso  ne  sun,  perché  currindo 
ascramanava  quella  tùrba  magna, 
E  dui,  davanti  a  lò,  criàvan  zemindo  :  ' 

100   «  I  Maria  de  spréscia  curria  a  Té  a'  montagna  ! 
(^ézare  asci,  pe  andà  a  suzugà  Ilèrde, 
Blocca  Marséggia,  o  s'é  asbriòw  in  Spagna  ». 

103    «  ì  Fito  fìto,  che  o  tempo  o  no  se  pèrde 

Pe  pòco  amò  !  »  —  sbraggiàvan  i  àtri  aproeo  — 
«Che  a  grafia  o  nòstro  impegno  a  tégne  vérde!  » 

106   «  ;  Oh  gente  aora  azuggia  da  ùn  fervò  noeo, 
Cun  che  a  tardanza  in  to  bon  fa  a  s'  espia, 
E  a  negligen9a  e  o  tepò,  in  sce  'sto  roeo, 

109   'Sto  ki,  che  vivo  o  Té,  (e  a  no  é  boxia) 

Sciù  0  vorrise  andà,  quando  sa  che  o  So  o  lùxe: 
Dine  dunca  o  pertùzo  che  s'  infia». 

112   Queste  paròlle  en  stsete  do  mse  Dùxe  : 
E  ùn  spirito  de  quelli  :  «  Végni  !  ben 
Ti  atrovise  ùiia  fìssùa  chi  sciù  condùxe. 

115   Cun  tanta  cuse  curri  ki  ne  convén. 

Che  afferma  no  se  poémmo,  e  ti  perdofla, 
Se  a  nòstra  pena  a  ne  fa  paéy  villén. 
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118   Sun  stseto  Abbòw  de  San  Zeno  a  Verona, 
Sutto  r  impejo  do  bon  Barbarussa, 
Che  ancón  Milan  amma^onòw  o  mengona. 

121  E  gh'é  za  ùn  ta,  cu'  i  pé  drento  da  pu9Qa, 
Ch'  0  cianzià  tosto  ben  quello  Convento, 
E  pe  avéyghe  bregòw  o  fa  a  fàccia  russa. 

124  Perché  ùn  sò  figgio,  bisciàscia  e  scarpento 
De  còrpo  e  mente,  e  de  sfròwxo  nasciùo, 
Pe  véo  Pasto  o  te  ghe  V  ha  asbriòw  drento  ». 

127   No  sò  se  ciù  o  V  ha  dito,  ò  o  T  ha  taxùo. 
Tanto  davanti  a  noi'  le  o  V  éa  za  curso  : 
Ma  questo  hò  intéyzo,  e  referì  hò  vosciùo. 

130  E  quello  che  ao  bezoegno  o  èa  succurso, 
«  Gite  in  9a  »  —  o  dixe  —  «  véddine  ki  dui 
Che  sagoeggian  rA99Ìdia  cu'  o  discurso. 

133   Dìvan  de  derré  a  tutti:  «  Primma  moì 

Dovùo  rèo  pòpulo  a  chi  o  ma'  o  s'éa  avèrto, 
Che  viesse  i  eredi  soe  o  Zordàn  vegnì  ». 

136   «  E  0  stroeppo  che  V  affanno  o  no  ha  sufèrto 
Pe  finì  r  oevia  cu'  o  figgioe  d'Anchize, 
Da  le  mèximo  a  vitta  scùa  o  s'é  ofèrto  ». 

139   Quando  pòi  s'  en  da  noi  tanto  divize 

Quelle  umbre,  da  sparì  da  o  nòstro  agguéyto, 
M'abbandono  ai  penscéi  li  in  sce  a  cornixe  ; 

142   Presto  da  ùn  primmo  in  te  di  àtri  sun  kéyto, 
E  tanto  da  ùn  a  1'  atro  hò  vanezzòw, 
Che,  da  o  divaga,  stanco,  i  oeggi  hò  stréyto, 

145   E  0  pensamento  in  soenno  hò  a'  fin  stramùòw. 

Var.   39   Se  a  ^eyvia  bona  a  F  é,  e  .  .  . 

87   Tombiggio,  e  a  fantaxia  a  me  xoea  lontana. 
92   A  fùria  véyvan  di  Tebén  e  a  carca 

142  Gomme  oxellin  chi  fiezza  teyto  a  teyto, 

143  Hò  tanto  da  ùn  a  l'atro  vanezzòw, 
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S'  assoenna  Dante  ùn  remùsccio  chi  canta 
Gun  voxe  de  scirena  ;  e  pòi  scoxia 
Gun  sdegno  a  Fé  da  ùiì'àtra  dònna  santa. 

Revegnùo,  o  monta  sciùza  ;  e  li  a  genia 
Di  Avari  o  troeva  :  stan  buccùi,  arrelae 
Gun  chi  de  straggià  ha  avùo  a  frenexia: 

0  Pappa  Adrian  li  o  cianze  i  sò  pecchae. 

Cornixe  4  (cont.  e  fin).  1  Soenao  simbòlico  —  34  L'Àngeo  da  presteQQa 
—  Cornixe  5.  52  Spiegación  do  soeuno  —  70  Ànime  da  5. a  Cor- 
nixe  —  115  Raxón  da  pen-a  di  avari  —  127  Ùmiltse  do  Pappa. 

1  In  te  r  òa  che  no  poe  ciù  o  cado  diurno 
Pòco  o  assse  intepidì  o  fréydo  da  luna, 
Vinto  da'  tèra  e  de  'òtte  da  Saturno, 

4   Quando  i  Geomanti  a  sò  maggio  fortuna, 
Primma  de  V  arba,  véddan  in  Oriente 
Monta  pe  a  via  che  pòco  a  restia  bruna, 

7   M'asscenno  li  ùn  remùsccio  barboQiente, 

Cu'  i  oeggi  pin  de  scràppoe^  guèr9a  e  stòrta, 
Cu'  e  moén  mutte,  e  d'  ùn  co  slavòw  gianente. 
10  Fisso  a  squaddravo;  e  comme  o  Sò  o  contòrta 
1  membri  fréydi,  che  a  noette  a  V  aggrava. 
Cosci  o  mse  sguardo  a'  lengua  sò  o  gh'appòrta 
13  Lestixe  ;  dòppo  tùtta  o  V  adriQ9ava 

In  t'  ùn  mizeé,  e  o  mòro  arrensenlo, 
D'  ùn  co  da  fa  innamoà  o  ghe  pittùrava. 
16   Quand'  a  V  ha  avùo  V  ùzo  da  lengua  a  tio, 
Cosci  a  canta  a  s'é  missa,  che  cun  pena 
Me  sse  staccòw  da  quello  barbacelo. 
19   A  cantava  :  «  Sun  mi  a  dùge  Scirena 

Che  i  maynse  in  mezo  ao  ma'  tanto  divèrto, 
Che  0  piaxéy  de  sentìme  o  ì  incadena. 
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22   Ùlisse  hò  dezandiòw  pe  o  ma'  dezèrto 

Cu'  0  mse  voxin  :  e  chi  cun  mi  se  à  dixe, 

De  rseo  o  me  scia,  pe  ciù  eh'  o  segge  aspòrto  », 

25  A  r  avantava  ancón  tse  valentixe, 

Quando  pe  daghe  a  stùggia  a  questa  pésta, 
Ven  li  una  santa  Dònna  cun  lestixe. 

28    «  Oh  Vergilio,  Vergilio,    chi  èia  questa  ?  » 
Fieramente  a  dixéyva;  (e  le  o  vegniva 
Cu'  i  sò  oeggi  fissi  solo  in  te  1'  onèsta). 

31    L'  atra  abserando,  davanti  a  1'  arviva 

Cun  straQQà  i  fricci,  e  fàghe  mostra  a  pan^a. 
M'  adéscio  allóa  pe  a  spùgga  che  sentiva. 

34   Gio  i  oeggi,  e  o  Meystro  bon  'sto  crio  o  me  lan9a: 
«  T'hò  za  ciammòw  trae  vòtte:  Vegni  ki! 
^erchemmo  a  sca',  che  ti  hse  dormio  abastanga  ». 

37   Sàto  sciù^  eh'  éan  za  pin  do  noevo  di 
Arreo  tutti  i  ziroin  do  sacro  monte, 
E  ai  ren  gh'  àyvimo  i  raggi,  andando  li. 

40   Caminando  aproeo  a  le,  portavo  o  fronte 

Comme  chi  ha  a  testa  de  penscieri  càrega, 
Ch' o  fa  da  skena  ùn  mezo  serco  de  ponte; 

43   Quando  hò  sentio:  «  Vegnì;  de  ki  se  vàrega!  » 
Dine  cu'ùn  ton  cosci  suave  e  benigno, 
Qua  0  no  se  sente  in  te  'sta  valle  amàrega. 

46   Cu'  e  sò  ae  avèrte,  arbe  comme  de  9Ìgno, 
N'  inàndia  in  sciù  chi  n'  ha  cosci  parlòw. 
Fra  ùn  stréyto  da  skiffighe  apena  ìin  frigno. 

49   Scrollando  e  sò  àe,  o  m'  ha  pòi  ventilòw, 
Qui  lugent  affermando  òse  Beati, 
Perché  saja  o  sò  eoe  ben  consolòw. 

52    «  ^  Cose  hsetu?  ti  hse  piggiòw  ki  di  resati. 

Che  ti  ammii  in  zù?  »  comenga  o  Dùcca  a  dime, 
Montse,  de  duv'èa  l'Àngeo,  ìin  pò  ciù  àti. 

55   «  Comme  stremio  »  —  respondo  —  «  contegnime 
Devo  pe  una  vixón  che  a  le  a  me  tia 
Sci,  che  no  pòsso  dai  penscèi  spartime  ». 
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58   Le  allóa  :  «  Ti  hse  visto  queir  antiga  stria 

Ch' a  Té  a  caxón  perché  ki  sciù  se  lagne; 
E  o  mòddo  de  rumpìghe  a  sò  magia. 

61   Te  baste  !  e  sciù  dagghe,  aoa,  de  carcagne. 
Argando  i  tò  oeggi  ao  lùdrao  chi  ne  vira 
L'  eterno  Rè  do       cu'  e  sò  roee  magne  ». 

€4   Gomme  o  farcón,  che  primma  i  pé  o  s'  amira, 
Dòppo  0  se  vòrta  ao  crio,  e  in  là  o  se  stende 
Pe  a  gran  voeggia  do  pitto  che  T  attira; 

67   Cosci  mi  fa^co;  e  quanto  scciappà  pende 
Li  a  ròcca,  pe  dà  passo  a  chi  va  sciùza. 
Monto;  e  a  fìssùa  sciù  ao  gèrcio  noeo  a  me  rende. 

70   Sciortio,  in  to  quinto  roeo,  da  quella  ciùza 
Veggo  da  gente  che  accoégà  li  a  V  éa 
Buccùa,  danzante  e  i  oeggi  fìssi  in  zùza. 

73   «  Adh^sit  pavimento  anima  mea  » 

Ghe  sentia  dì  con  di  sci  serti  suspii, 
Che  apena  s'  accapìva  a  sò  preghéa. 

76   «  i  Oh  de  Dio  elètti,  a  chi  i  doi,  in  sce  'sti  gii, 
Fan  a  Giustizia  e  a  Speanga  meno  crùi, 
Indiri998ene  vèrso  i  serti  retii  !  » 

79    «  Se  ki  de  V  accoègoeya  andse  segui, 

E  voéy  trovà  o  strazetto  ò  a  scà'  ciù  tosto, 
Dse  a  drita  a'  sponda,  e  andse  lóngo  i  derrùi  ». 

82   Cosci  ha  pregòw  o  Poèta,  e  sci  respòsto 

N'han,  pòco  a  noi  davanti;  e  mi  da  o  ciòcco 
Hò  accapio  chi  àyva  parlòw  da  o  sò  pósto. 

85   Mi  alida  un'  oeggià'  ao  Meystro  cào  ghe  scòcco  : 
Le  cu'  ùn  gentf  rixetto  o  me  fa  segno, 
E  mi,  o  consenso  sò  affèro  de  bròcco. 

88   Za  che  ninte  attravèrsa  o  mse  disegno, 
Me  pòrto  surva  quella  tà  creatura 
Che  d'  avéyne  respòsto,  ao  son,  retègno. 

91   «  Spirito  »  —  diggo  —  «  in  chi  o  cento  o  matura 
Quello  che  per  returnà  a  Dio  ghe  voe, 
Trunca  ùn  pittin,  pe  mi,  a  tò  maggio  cura. 
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94   Chi  ti  é,  e  perché  buccùi  stse,  se  ti  poe, 

Di,  che  t'  aggiùttio  a  avéy  quanto  ti  impetri 
Là,  de  un  de  in  còrpo  vegno  a  questo  moe  ». 
97   Le  o  responde:  «  Perché  in  sciù  i  nòstri  dietri 
Ne  fa  ki  o       tegnì,  te  ò  dio,  ma  primma 
Scias  quod  ego  fui  Successore  Petri: 

100  Framezo  a  Sestri  e  Ciàvai  zìi  s^  abimma 

Ùna  bèlla  scciùmmsea,  e  da  o  sò  nomme, 
Fra  àtri  blazoin,  o  sangue  mse  o  se  stimma. 

103   tJn  meyze  e  pòco  ciù  mi  hò  provòw  comme 
Peyza  o  gran  manto  a  chi  V  amia  da'  pàta 
Che  de  mìa  sòme  o  vin9e,  in  péyzo,  e  summe. 

106   Me  sun  pentio  a  F  ùrtima  fermata! 
Ma  apena  feto  romano  Pasto 
Visto  hò  che  o  mundo  o  Té  ùiia  ciccigata. 

109  Provòw  che  o  eoe  no  impiva  o  ciù  serto  òno, 
Ni  gh'  èa  ciù  da  monta  in  te  quella  vitta, 
A  questa  hò  dseto  sùbito  o  mse  amò 

112   Scina  li  pòvea,  a  Dio  nemiga  e  in  gritta, 
Hò  avùo  un'anima  rayxa,  pròpio,  avara  : 
Pùnia  a  n'é  aoa,  ti  ó  vey,  in  te  'st'  ermitta. 

115   Che  ma'  Tea  T  avarigia  ki  s'impara 

Da  0  mòddo  comme  femmo  a  pùrga§ión: 
No  gh'  ha  atra  pena  o  monte,  cusci  amarai 

118   E  comme  1'  oeggio  nòstro  ao  summo  Bon 

0  no  s'é  arQòw,  pe  amia  sempre  o  terrén, 
Cosci  a  Giùstigia  a  ne  ten  ki  in  pangón. 

121   Comme  n'  hàyva  ammortòw  1'  amò  a  ógni  ben 
L'  avarigia,  e  tegnùi  sen§a  opera, 
Cosci  in  sequseo  ki  a  Giùstigia  a  ne  ten, 

124   Lighse  pe  e  moén,  senga  poéy  busticcà  ; 
E  quanto  piaxià  ao  giusto  Scire,  noi* 
Tanto,  férmi  e  buccùi,  ki  hemmo  da  sta  ». 

127   In  zenuggión  m'  éo  misso,  e  voéyvo  dì, 

Ma  mentre  éo  li  pe  incomengà,  o  s'é  accòrto, 
Solo  con  r  oégio,  do  mse  reverì. 
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130  «  6  Perché  »  —  o  me  dixe  —  «  ti  t^inchinì  a  un  mòr- 
E  allóa  mi  a  le:  :  «  Pe  a  vòstra  dignitse,  (to?  » 
Punto  a  conscenga  a  m'ha,  comme  d'un  tòrto  ». 

183   «  i  Argite  drito  in  pè,  no  o  fa,  cao  frse  ! 

Cun  ti  sun  servito  »  —  o  responde  fìto  — 
E  cun  tutti  i  atri,  d'  una  serta  Poistse. 

136   Se  quello  santo  evangèlico  scrito 

Ch'o  dixe:  «  Neqve  nubent  »  ti  hse  compréyzo, 
Ti  accapise  ben  a  fòrga  do  mse  dito. 

139   Vattene  pù^  no  sta  ciù  ki  in  suspéyzo. 

Che  a  tò  fermata  o  cianze  a  me  ravaxa 
Ch'  0  me  fa  moejà  quello  che  ti  hse  intéyzo. 

142   Gh'  hò  là  una  ne^ga,  chi  se  ciamma  Alaxa, 
De  bona  pasta,  se  pù  a  nòstra  cà, 
Cu'  o  grammo  exémpio,  a  no  ghe  leva  a  raxa  : 

145   E  solo  questa  m'é  aresta  de  là  ». 

CANTO  XX. 

Dante  ki  o  maledixe  a  luva  antiga 
Ghe  de  vittime  a  fà  continua  incetta: 
Pòi  fra  i  cianzenti  o  troeva,  accoegòw  in  riga, 

Di  Rè  de  Franga  o  geppo,  Ùgo  Giappetta, 
Ghe  da  sò  caza  o  se  vergoegna  e  lagna, 
E  o  predixe  che  De  o  ne  fà  vendetta. 

Se  sente,  a'  fin,  trema  tutta  a  montagna. 

Corni xe.  5  (coni.)  1  Strazetto  fra  a  5. a  Cornixe  —  16  Exémpì  de  po- 
vertse  e  liberalitse  —  61  Capetingi  shin-a  ao  1300  —  70  Dòppo  o  1300 
—  97  Exémpi  de  Avarìzia  pùnia  —  124  Terremòtto  e  canto. 

1   Contro  a  ùn  voéy  mègio,  un  atro  voéy  ma  o  punze: 
Cosci  contro  a'  mse  cuse,  pe  compiaxéy, 
Trào  sciù  da  Tsegua,  ancón  no  sòwle,  e  spunze. 

4  Me  moevo^  e  o  Dùcca  asci  o  se  moeve  pe'  y 
Loeghi  indichse,  tutto  arrenòw  ai  scoeggi, 
Comme  fra  i  sparti  e  i  mèrli  in  se'  ì  fossoéy  ; 
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7   Percose  a  gente  che,  a  stigge,  dai  ceggi 

Li  a  vèrsa  o  ma'  eh'  o  ne  manda  in  malóa, 
Tanto  a  sta  in  zina,  ch'a  mettile  in  ti  imbroeggi. 

10   i  0  maréyta  ti  seggi,  antiga  liia  ! 

Ti  é  a  béstia  che,  fra  tùtte^  ciù  a  Tacciappa, 
Pe  a  brasca  che  ti  gh'  hse  sempre  in  ta  glia  ! 

13    I  Oh      !  che  pa  che,  da  o  già  da  tò  cappa, 
Aggian  e  nòstre  crixe  da  cangiàse, 
i  Quando  sa  che  'sta  ki  a  proeve  a  tò  trappa? 

16  Andàvimo  cian,  cian,  senga  aspresciàse, 
E  ae  umbre  stavo  attento,  che  sentia 
Cianze  da  tòrce  o  cce,  zemì  e  lagnàse:  ^ 

19   E,  a  caxo,  sento  dì:  «  \  Du9e  Maria  !  » 

Davanti  a  noi*,  cu'  ùn  lùo  tristo,  da  ùn  canto. 
Gomme  fàyva  ùila  mese  fra  e  doegge  e  a  poia. 

22   E  continua  :  «  Pòvea  ti  è  stseta  tanto. 

Quanto  védde  se  poe  da  quello  ospigio, 
Duve  ti  hse  dseto  a'  lùxe  o  frùto  santo  ». 

25   E  sento,  de  reciòcco  :  «  Oh  bon  Fabrigio, 
Ti,  ti  hse  cu' a  povertà©  a  virtù  vosciùo, 
Ciùtòsto  che  e  ricchcQQe,  ma  cu'  o  vigio  ». 

28   Questo  parla  sci  tanto  o  m'  éa  piaxùo. 

Che  in  là  sun  curso  pe  fà  a  conoscènza 
De  queir  umbra  da  chi  o  paèyva  vegnùo. 

31   Le  o  diva  asci  da  delicà  ascisten^a 

Da  Nicolào  presta^,  a  tempo,  ae  fantèlle, 
Pe  provedde  ao  soe  ònò  e  a  soe  conscenga. 

34  »  I  Oh  ti,  ànima,  che  ti  hse  e  pòwle  sci  bèlle, 
Di  chi  ti  èi  »  —  faQQO  —  «  e  comme  sola  ti  è 
'Ste  lòwde  a  arregordà,  eh'  en  ao  eoe  astelle  ! 

37   No  sa  a  paròlla  tò  sen§a  mercé 

Se  a  compì  o  camin  breve  ancón  me  pòrto 
Da  vitta,  che  a  scurriatta  a  gh'  ha  derrè  ». 

40   E  lé:  «  Te  ò  dio  »  —  o  me  fa  —  «  no  pe  confòrto 
Ch'  aspète  de  de  là,  ma  perché  tanta 
Gràgia  in  ti  lùxe,  primma  d'  ése  mòrto. 
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43   Sun  stseto  a  rayxe,  mi,  da  gramma  cianta 
Che  o  mundo  a  V  inlueghisce,  ramezzando, 
Scicché  ìin  bon  frùto,  de  rseo,  se  gli'  agguanta. 

46  Ma  se  pòi  Doaxo,  Lilla,  Brùxe  e  Gando 
Poéssan,  vedièsci  tòsto  fa  a  vendetta. 
Che,  ao  Giùdi9e  de  tutti,  mi  dimando. 

49  M'  han  ciammòw,  de  de  là,  Ùgo  Ciappetta  : 
Da  mi  sun  nasciùi  tutti  i  Féypi  e  i  Luixi 
Da  chi.  Té,  ao  di  d'  ancoe,  a  mse  Franga  rètta. 

52   Mae  posero,  un  maxella'  o  T  ea  de  Parixi, 

Quando  a  manca  éan  vegnùi  i  soe  rè  antighi 
Tutti,  meno  ùn,  intròw  in  ti  fratti  grixi. 

55   Me  sun  o  scettro,  in  man,,  di  Ludovighi 
Trovòw;  ùn  regno  grande,  ciù  a  poistse 
Di  noevi  aquisti  ;  e  tanto  pin  d'  amighi, 

58   Che  o  fronte  de  mse  figgio,  a  nobiltse 
Qernùo  a  V  ha  pe  a  corona  inviduà  : 
PrinQipio  han  da  le  e  òsso  consagrse. 

61   Scina  che  no  ha  a  gran  doetta  provenga' 
Levòw  ao  sangue  mse  tutta  a  vergoegna, 
Se  pòco  a  vàyva,  a  no  fava  de  ma'. 

64   Cun  forga  e  inganni,  allóa,  a  rumpì  a  gigoegna 

.        Ao  pròximo  a  comenga  e...  pe  reparo 

Pontioe  a  V  arrunga,  Normandia  e  Gascoegna. 

67   Ven  in  Italia  Carlo,  e...  pe  reparo 
Corradin  o  sacrifica,  e  dappoe 
0  manda  in  Qè  Tomaxo,  pe  reparo! 

70  Mi  veggo  ùn  tempo,  e  no  lontàn  da  ancoe, 
Ch'  o  manda  ùn  atro  Carlo  foea  de  Franga 
Pe  fa  mégio  conosce  le  cu'  i  soe  : 

73   Seng'  arme  o  sciòrte  le,  e  solo  cu'  a  langa 

De  Giùdda  o  giòstra;  e  o  spuncia  quella  punta. 
Tanto,  eh'  o  fa  a  Firenge  scciùppà  a  panga. 

76   No  tèra,  ma  peccòw,  da  questo,  e  hónta 
0  guadagnià,  pe  le  tanto  ciù  grave. 
Quanto  ciù  léggeo  le  'sto  danno  o  conta. 
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79  L'  atro  sciortio  za  da'  prexón  da  nave, 
Vende  ò  veggo  sò  figgia,  e  negoziane 
Gomme  i  Corsse  fan  de  tant'  atre  scciave. 

82  ^  Còse  ti  poe,  Avari§ia,  de  ciù  fané, 

Che  o  mse  sangue  ti  t'  hse  cosci  tiòw, 
Che  da  sò  pròpia  carne  o  no  voe  cùàne? 

85   E  pe  amermà  o  futuro  e  o  ma'  passòw, 
Intra  véddo  in  Anagni  a  sciò-de-l'i' 
E,  in  to  Vicajo  sò,  Cristo  ligòw  : 

88   Ó  véddo  turna  d'  insùrti  crovì, 

Renuvàghe  V  axòw  véddo  e  V  arfè, 
E  fra  vivi  laddroin  là  ò  véggo  moì. 

91   Véggo  o  noevo  Pilato  sci  sparve, 

Ch'o  no  n'ha  assse;  ma,  crùo,  senga  decretto, 
Desmàtà  o  Tempio  pe  sòwlàse  le. 

94  ^  Quando,  oh  Segnò,  ti  me  dse'  o  gusto  netto, 
De  védde  a  tò  venganga,  eh'  aoa,  ascoza, 
DiiQe  a  fa  1'  ira  tò  in  to  tò  segretto  ? 

97   Quello  che  d'ivo  de  1'  ùnica  Spòza 

Do  Santo  Spirito,  (e  che  ti  o  t'  ha  fseto 
Vòrzime  quella  dimanda  gragioza) 
100  0  l'è  0  confòrto  ao  prega  nòstro  stseto, 

Mentre  gh'é  o  Sò,  assegnòw;  quando  o  se  a  piia, 
Contraji  exémpi  de  conta  n'é  dseto. 
103   Pigmalión,  noi  repetemmo  allòa. 

Che  tradditò  e  ladrón  e  parricidda 
L'  ha  fseto  d' inrichì  1'  ingurda  glia. 
106   E  asci  a  mizeja  de  l'avaro  Midda, 

Seguia  a'  sò  preghéa  cosci  betòrda, 
Che  tutto  0  mondo  a  desgòsciàse  a  sfidda. 
109   Do  sciòllo  Accàm  ognùn  pòi  s'  arregòrda, 

Comme  o  bottin  tegnindo,  o  1'  ha  assiòw  l'  ira 
De  Giozoè  giusto,  e  i  sasci  nisciùn  scòrda. 

112   Pòi,  cun  sò  mayo,  accùzemmo  Saffira, 

Lodemmo  i  càsci  eh'  ha  buscòw  Liodòro, 
Che  ben  scoxio  pe  tutto  o  mundo  o  vira. 
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115  Polinestò,  chi  ha  amaQQòw  Polidoro  : 
A  r  ùrtimo  cria  sentimmo:  «  Crasso, 
Dinne,  ti  che  ti  ó  sse,  che  gusto  ha  V  òro  !  » 

118  De  'òtte,  parlemmo  un  fòrte  e  V  atro  basso, 
Segundo  V  affe9ión  eh'  a  ne  sperona 
A  dì,  a  ciìi  lèsto,  ò  pìi  a  ciù  lento  passo. 

121   Ma  in  quanto  ao  ben  che  de  dì  se  raxona, 

No  gh'  éo  solo,  ùn  pò  fa  ;  ma  a  mi  daprèsso 
No  parlava  nisciùna  atra  persona  ». 

124  De  li  éymo  za  partii,  e  pe  o  stoe  spesso 

Di  accoéghse,  scompassando,  de  fa  stradda 
Qercàvimo,  pe  drito  e  pe  refesso, 

127   Quand'  o  monte  o  1'  ha  dseto  una  scrolladda 
Gomme  se  o  derrùesse;  e  mi  giaggòw 
Me  sun ,  comme  chi  a  moì  ,  in  sce  o  Moe  s' in- 

130  9^rto  sci  fòrte  Delo  o  no  ha  scrollòw  (stradda. 
Primma  che,  là,  Latona  a  fèsse  o  nio, 
Pe  appartoìghe  i  dui  oeggi  do  (^è,  a  ùn  laòw. 

133   Prin§ipia  pòi  da  tutte  e  parte  ùn  cr'io 

Ta,  che  a  mi  o  Dùcca  arentio:  «  No  smaxì, 
Figgio  »  —  o  me  dixe  —  «  mentre  mi  te  ghio  ». 

136   «  Glòria  in  Excelsis  Deo  »  da  tùtti  dì 

Sento,  pe  quanto  hò  ùn  po  ciù  in  là  compréyzo 
De  duve  se  poréy  va  o  crio  accapì  : 

139   Li,  cun  le  arèsto  inmòbile  e  suspéyzo, 

Comme  i  Pastoi  do  Prezépio  a  'sto  canto, 
Scilla  che  finì  o  scròllo  e  o  canto  hò  intéyzo. 

142   Pòi  repiggemmo  o  nòstro  camin  santo. 

Sempre  cun  V  oeggio  ae  umbre  abelse  in  tèra 
Turnse  ao  sò  cento,  in  sce  V  àstrego  spanto. 

145   Mai  nisciùna  ignoran9a  cun  tà  gusera 
Dexirozo  a  m'  ha  fseto  de  savéy 
(Se  a  mse  memoja  ki,  però,  a  no  èra) 

148   Quanto,  pensando,  me  pàyva  da  avéy 
Da  dimanda  ;  ma  pù  no  m' incallavo, 
Pe  a  spréscia;  e  da  mi  ninte  poéyvo  véy  : 

151   Cosci,  pensozo  e  timido,  in  là  andavo. 
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CANTO  XXI. 

Gh'  appaysce  ai  Poeti  Stàdio,  e  le  o  ghe  dixe 
Che  tremma  o  monte  quando  da  o  Segnò 
Xoea  un'  ànima  chi  ha  faeto  a  sò  nettixe. 

Pòi  i  sò  faeti  o  ghe  conta,  e  o  grande  amò 
Gh'o  l'ha  a  Vergllio  ;  Dante,  fàndo  un  gèsto, 
Capì  o  ghe  fa  eh'  o  Fé  li  in  mezo  a  lò: 

E,  foea  de  le.  Stàdio  o  1'  abbrag^a  lèsto. 

Oornixe  &  [cont.)  1  Appaysción  de  Stàcio  —  22  Misción  de  Vergi  Ho — 
34  Raxón  do  scroUón  e  do  canto  —  76  Vitta  de  Stàdio  —  103  Dante 
imbarracòw  —  130  Stacio  e  Vergil'o. 

1   A  naturale  sè'  che  a  no  se  sàgia 

Atro  che  cun  quelP  segua,  che  a  donnetta 
Samaritana  a  gercava  pe  grafia, 
4   A  m'  asseccava,  e  aspresciòw  pe  a  stradetta 

Curria,  fra  quello  imbrumine  aproevo  a  o  Dùeca, 
E  compativo  11  a  giusta  vendetta. 
7   E  ecco  che,  comme  ne  scrive  San  Lucca, 

Che  Cristo  o  P  éa  apario  ai  dui  in  sce  a  stradda^ 
Za  sciortio  foea  da^  sepùlcrà'  mambrucca, 

10  N'appaysce  ùii'umbra,  e  derré  a  noi  a  s'instradda; 
Amiando  noi,  dai  pé,  a  turba  che  giaxe. 
Accorti  no  se  n'  éymo;  ma  o  cammeadda 

13   «  Erse  »  —  alò  o  ne  dixe  —  «  Dio  ve  dagghe  paxe!  » 
S'  'òzemmo  sùbito,  e  o  salùo  Vergllio 
0  ghe  rende  cu' a  testa,  mentre  o  taxe; 

16   Pòi  o  comenga  :  «  In  to  beato  concilio 

Da  paxe,  a  giusta  Corte  a  t'  arve  e  pòrte. 
Che  mi  a  sbandisce  in  te  P  etèrno  exilio  ». 

19   «  I  Comme?!  »  —  o  ne  dixe  —  (e  intanto  s'andaa  fòrte) 
«  Se  d'andà  sciù  no  séy  spiriti  degni, 
è  Chi  en  stsete  pe  e  scae  sante  e  vòstre  scòrte?  » 
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22   E  0  mse  Dottò:  «  Se  ti  dse  a  mente  ai  segni 
Che  'sto  ki  0  pòrta,  e  che  FAngeo  o  profia, 
Ti  vedise  eh'  o  Vé  inviòw  sciù  ai  serti  regni. 

25   Ma  perché  quella  che  dì  e  noette  a  fia, 

A  no  gh'  ha  ancón  fornlo  de  tra  o  lignee, 
Che  Clòto  a  ógni  morta  a  V  inrucca  e  avvia, 

28   L'anima  sò,  che  de  ti  e  mi  a  Té  sce. 

Sola  monta  a  no  poéyva  o  bricco  mundo, 
Percòse,  comme  noi,  véyghe  a  no  poe. 

31   Per  questo  m'han  traòw  foea  do  fòsso  fundo 
De  r  Infèrno  pe  ghiàlo,  (e  o  Té  o  mae  ròllo) 
Pe  quanto  poe  a  mse  scoea,  pe  questo  mundo. 

34  Ma  dimme,  se  ti  ò  sse,    perché  ùn  gran  scròllo 
Ki  ha  dseto  o  bricco;  e  perché  han  tutti  a  una 
Vòxe  criòw,  dise,  fina  da  o  sò  pè  mòllo?  » 

37   Questa  dimanda  ki,  de  boiia  luna 

A  m'  ha  misso,  che,  solo  cu'  a  speranQa, 
S'é  feto  a  mse  gran  sè'  meno  zazùna. 

40  Principia  quello  :  «  No  sen9a  ordenanga 
Ninte  acconsente  a  santa  religión 
Da  montagna,  ò  che  segge  foea  d'  ùzanca. 

43  No  gh'  ha  mai  loego  ki  un'  alteragión  : 

De  quello  che  o  Qè,  in  le,  da  le  o  recéyve, 
E  de  nint'  atro,  ghe  poe  ése  caxón. 

46   Cosci  mai,  ni  ciùvaski,  gragnoea,  ò  néyve, 
Ni  brina,  ni  roza  ghe  poean,  sciù,  cazze 
Surva  i  tréy  sksen,  duve  s'  arve  'sta  Céyve. 

49  Ni  argà  se  poean  ki  nùvie  rsee  ni  scciazze, 
Ni  o  lampezzà,  ni  a  figgia  de  Taumante, 
Che  de  là  a  càngia  spesso  e  scito  e  ciazze. 

52  D'  argàse  o  vapò  secco  o  no  s'  avante 

Ciù  serto  de  quelli  fortùnse  tréy  skaén 
Duve  o  Vicàjo  de  Péo  o  pòsa  e  ciante. 

55  Ciù  zù,  trema,  pòco  ò  assse,  ghe  poe  ben; 
Ki,  mai  tremòw  gh'é  pe  àja  vagabunda 
Serra  (comme  no  ò  sò)  da  tèra  in  sen. 
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58  Ghe  tremma  quando  quarch'  ànima  manda 
Légia  a  se  sente,  e  a  s'  arga  tutta  noeva 
Pe  monta  sciù  ;  e  quello  crio  o  à  segunda. 

61   Da  sò  nettixe,  o  Voéy  solo  o  Té  a  proeva  : 
Che  libera  a  cangia  allóa  de  convento 
L'  ànima  o  fa  sentì  ;  e,  e  sò  àe,  le  a  troeva. 

64   Primma  a  vorrise  ;  ma  a  no  poe,  perché  drento 
Gh'  aggende  Dio  de  servì  una  gran  vceggia, 
Gomme  primma  ao  peccòw,  aoa  ao  tormento. 

67   E  mi,  stseto  azzuggiòw  da  questa  doeggia 

(J^inquegento  anni  e  ciù,  ùn  po  fa  hò  sentio 
Libera  a  cuse  d'  argàme  da  'sta  smoeggia. 

70  De  ki  o  trema,  de  ki  a  lòwde  che  a  Dio 

Pe  0  monte  i  spiriti  a  una  voxe  han  dseto, 
Che  aspétan,  pe  monta  da  Le,  V  invio  ». 

73   Cosci  0  gh'  ha  dito,  e  scicomme  Té  ùn  fseto 
Che  gode  ciù  do  bévve  chi  ha  ciù  sè', 
No  savise  dì  comm'  o  m'  ha  satisfseto. 

76   E  0  dòtto  Dùxe:  «  Omai  mi  veggo  a  rè' 
Chi  ve  ten  ki,  e  comme  se  ne  destriga, 
Perché  ghe  tremma,  e  perché  allegria  fse. 

79   Voeggime  dì  chi  ti  é,  ànima  amiga, 
E  perché  tanti  séculi  in  to  lùo 
Ti  èi  ki,  duve  de  speanga  se  nuriga  ». 

82   «  Ai  tempi  che  o  bon  Tito  o  V  ha  sacciùo. 

Da  0  Summo  Rè  mandòw,  vendica  e  ciàghe 
D'  unde  é  sccioio  o  sàngue  da  Giùdda  vendùo, 

85  Cu'o  nomme  ciù  dùréyve  e  che  ciù  appaghe, 
Èo  mi  de  là  »  —  responde  quello  spiritu  — 
«  Famozo  assse,  ma  in  ta  fe',  de  idee  vaghe. 

88   Tanto  o  V  éa  dùge  o  mse  vocale  spiritu. 

Che,  Tolozàn,  Romma  a  m'  ha  trseto  a  le, 
Duve  a  frónza  hò  méytòw,  pe  o  briozo  spiritu. 

91   Me  ciamman  Stazio  ancón  duv'  èo  foesté  : 

Primma  hò  cantòw  de  Tebe,  pòi  d'Achille, 
Ma  a  mèz'oevia  sun  kéyto  in  sce  o  sente. 
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94   A  r  ardo  mse  gh'  han  dseto  e  nòtte  arzille 
E  zimme  a99éyze  da  divina  sciamma 
Ch'  a  r  asccéysce  i  inzégni  a  mille  a  mille. 
97   De  r  Enéide,  mi  diggo;  oh  sci  !  le  mamma 
A  m'é  stseta,  allevòw  le  a  m'  ha  poetando: 
Senga  de  le  no  hò  mai  posòw  una  dramma. 

100  E  'orise,  pe  ése  viseiùo  de  de  là  quando 

Gh'  éa  ancón  Vergilio,  azzunze  un  So  de  ciù 
Che  no  dovéyvo,  a'  mse  sciortia  da  o  bando  ». 

103   (^ìtto,  Vergilio,  a  pòwle  tse,  de  sciù 

0  m'  ammia  cu'  una  céa  eh'  a  diva  :  «  Taxi  !  » 
Ma,  quanto  a  voe,  no  poe  sempre  a  virtù. 

106   Perché  o  rie  e  o  cianze  en  tanto,  in  Qèrti  caxi, 
Pronti  a'  pasción,  che  a  falò  a  ne  busticca. 
Che  no  ì  san  suffocà  manco  i  ciù  veaxi; 

109   E  un  rixin  li  o  me  vinge  a  macchinicca. 

L'  umbra,  taxendo,  fìssa  a  m' ha  ammiòw 
In  ti  oeggi,  duve  ciù  V  idèa  a  ne  spicca  ; 

112   E  :  «  Magara  ti  riesci  in  to  tò  laòw  ! 

Di  ùn  po  o  perché  in  sce  a  céa  te  s'é  destéyzo 
Ùn  lampezzà  de  rie  ?  >  —  o  m'  ha  dimandòw. 

115   Mi,  fra  o  marco  e  Fankizze  arésto  préyzo: 
Ch'  ùn  o  me  fa  taxéy,  V  atro  o  sconzùa 
Che  digghe....  Mi  suspio:...  ma  sun  intéyzo 

118   Da  0  Meystro,  che  o  me  dixe:  «  Di  adréytùa. 
No  avéy  poia  de  parla  ;  respondi  a  quanto 
Le  0  te  dimanda,  cun  tanta  premùa  ». 

121  'E  mi:  «  Ti  te  màveggi,  fòscia,  tanto, 
Spiritu  antigo,  do  mse  rixettin, 
Ma  o  tò  stùpó  ki  aoa  o  crescia  atretanto. 

124   Questo,  eh'  o  me  conforta  e  ghia  iuQimmin, 
Vergilio  0  Té,  da  chi  vigó  ti  avéyvi 
Piggiòw,  pe  poéy  poeta  sci  d'  estro  pin. 

127   Se  ti,  che  d'  atro  riésse,  ti  credéyvi, 

Càngia  de  paéy  ;  créddime,  n'  éa  caxón 
E  pòwle  che  de  le  ti  ghe  dixéyvi  ». 
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130   Pe  abbraQQàghe  i  pé  o  cazze  in  zenuggión, 

Ma  o  msd  Dottò:  «  ;  Férmo!  »  o  ghe  dixe  -  «  Frse, 
No  6  fa,  che  ùn^umbra  ti  é,  e  mi  umbra  sun». 

133   Le  stando  sciù:  «  Capì  za  ti  porrise 

L'amò  che  t'hò!     e  quanto  de  ti  godo, 
Se  me  scordo  da  nòstra  vanitse, 

136   Trattando  e  timbre,  comme  còrpo  sodo  ». 


CANTO  XXII. 

Che  curpa  li  in  sce  quello  rceo  o  pùrghesse 
Racconta  Stàdio,  e  comme  a'  fede  santa, 
Pe  Vergi] io  e  pe  i  Santi,  o  1'  arrivesse. 

Andando  avanti  atroevan  una  cianta. 
Ch'in  te  ramme  a  pa  un  béxo  tutto  imboso, 
E  cu'  i  sò  frati  moeyi  a  tia  e  incanta. 

Ghe  fa  ima  voxe,  a  chi  1'  amia,  fa  roso. 

Oornixe  6.  1  L'Àngeo  da  Giùstigia  —  10  A  ellrpa  de  Stàcio  —  37  Con- 
versción  de  Stàdio  —  55  StàQio  crestiàn  ascozo  —  94  Personaggi  — 
115  Arrivo  a'  VI  Cornixe  —  130  L' yErboo  mistico  —  142  Exémpì  de 
Temperanza  e  astinenza. 

1   L'éa  za  de  derré  a  no'i  TAngeo  restòw, 

L'Angeo  chi  n^  àyva  avvise  sciù  ao  sèsto  g'io 
Dòppo  d'  avéyme  un  Pe  da'  céa  scassòw  ; 

4   E  :  «  i  Quelli  eh'  han  da  Giùstigia  dexio 
Beati  !  »  o  n'  àyva  dito,  ma  a  sò  vòxe 
Cun  SiTiuNT  solo  a  fraze  a  V  ha  finio. 

7   E  mi  ciù  légeo  che  pe  e  atre  fòxe 
Andavo  senga  stento,  e  cun  fervo 
Currla  sciù,  aproevo  ai  spiriti,  velòxe. 
10   Quando  Vergilio  o  comenga:  «  L'Amò 

Sciammante  de  virtù,  sempre  o  F  ha  aggéyzo 
I  atri,  e  ghe  basta  o  mostra  fcea  o  sò  ardo  : 
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13   linde,  da  quando  Té  fra  noi  descéyzo 
In  to  Limbo^  de  sutta,  Zuvenale, 
Da  chi  o  tò  amò  vèrso  de  mi  hò  intéyzo^ 
16   0  ben  che  t'hò  vosciùo  o  l'é  stseto  quale, 
Pe  nominata,  no  s'é  amòw  persona, 
Scicché,  con  ti,  a  monta'  a  me  paria  un  viale. 
19   Ma  dimme,  e  comme  amigo  cao,  perdona, 

Se  piggio  ùn  pò  d'  agrecco,  e  mollo  o  fren, 
E  comme  amigo,  omai,  cun  mi  raxona! 
22   ;  Comme  mai  V  avarizia  in  to  tò  sen 
A  r  avùo  loego  fra  sci  tanto  inzègno. 
Che  pe  tò  cùa,  o  Tha  frùttòw  sci  ben?» 
25   Ghe  rie  a  ta  dimanda,  cun  retégno 

4   Stàcio,  e  0  risponde,  dòppo  ùn  po  de  pòsa  : 
«  Ogni  tò  dito  o  m'é  d'  amò  ùn  cào  pegno. 
28   Ciù  vòtte,  pròpio  pa  de  véy  ùna  còsa 
Che  ao  dùbità  a  no  dà  mateja  véa, 
Perché  da'  mente  a  raxón  vea  a  s'  arròsa. 
31   Ti  créddi,  veggo,  eh'  agge  fseto  cea. 

Vivendo,  a  T Avarizia;  e  te  ò  fan  créy 
E  pene,  fòscia,  do  cèrcio  duv'  éa. 
34   Tròppo  appartòw  sun  stseto  mi,  davvéy, 
Da  rAvarÌ5Ìa  ;  e  pe  'sta  desmezùa, 
Miggsee  de  lùne  ki  hò  dovùo  maxéy. 
37  -E  se  no  fuise  eh'  hò  addric9Òw  a  mse  cùa 

Quando  hò  intéyzo  o  perché  da  ti  se  esclamme, 
Squsexi  sdegnòw  cun  1'  ùmaiia  natùa  : 
40   «  ì  Duve  ti  no  strascini,  oh  sacra  famme 
De  r  òro,  r  appetitto  di  mortse  ?  » 
Sentiéyvo,  arrùbbattando,  e  giòstre  gramme. 
43   Che  e  moén  poean  èse  tròppo  pertùzse, 

Pe  strallattà,  hò  acapio  :  e  allòa  mi  hò  cento 
Cosci  pe  quello,  comme  pe  atri  mse'. 
46   Quanti,  òh!  resciùscitiàn,  cun  sò  spavento, 
Tozóin  battse,  pe  i  inganni  de  'sta  tacca, 
Che  in  vitta  e  in  mòrte  a  leva  o  pentimento. 
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49   E  a  curpa,  sàcci-ó,  eh'  a  contrasta  e  attacca 
Pe  drita  oppoxisción  questo  peeeòw, 
Ki,  eun  r  atra,  o  sò  vérde  a  secca  e  a  sciacca, 

52  Che  se  mi  fra  i  avari  ki  hò  penòw, 
No  pe  mondarne  de  quello  brutto, 
Ma  stàghe,  pe  o  contràjo,  m'é  toccòw  ». 

55   «  Ben  !  quando  ti  hse  cantòw  de  arme  o  furò 
Di  dui  nemixi  figgi  de  Giocasta  » 
—  Gh'  osserva  de  Buccòliche  o  Cantò  — 

58   «  Da  quello  che  li  Clio,  cun  ti,  a  V  attasta, 
Me  pa  che  ancón  no  te  guidesse  a  véya 
Da  fede,  senga  a  qua  o  ben  fa  o  no  basta: 

61   Se  a  Té  coscia  che  Sò,  di,  o  che  candéya 
han  asccerio  tanto  da  indiriggàte 
Derré  ao  Pescòw,  in  mezo  ao  scùo  da  séya?  » 

64  E  Stàgio  a  le:  «  Primma  e  tò  rimme  sci  àte 
M'  han  fseto  béyve  do  Parnaxo  ae  gròtte, 
E  pòi  condùto  a  De:  hò  da  ringraziate! 

67   Ti  h8e  fseto  comme  chi  sutto  ae  scùe  vòtte 

Pòrta  un  lùmme  derré,  e  ben  se  gh'  atroeva 
Chi  ghe  va  aproeo,  maao  scùo  le  o  posa  e  piòtte...^ 

70   Cantando:  «  0  século  za  o  se  renoeva^ 

Turna  a  giùstigia,  e  o  primmo  tempo  ùmàn, 
E  kina  una  progènie,  dao  (^è,  noeva  ». 

73  Poeta,  pe  ti  sun  stseto,  e  asci  crestiàn! 
Pe  fate  mògio  véy  ki  o  mse  disegno, 
A  colorilo  aoa  destendiò  a  man. 

76   Za  o  mundo  tutto  quanto  o  V  éa  ben  pregno 
Da  fede  véa,  cun  zelo  semenà 
Da  i  Ambascioéy  do  santo  etèrno  Regno^ 

79   E  a  tò  paròlla  surva  mengonà 

A  r  èa  accorda  cu'  i  noevi  predicanti  : 
De  li,  hò  gercòw  de  poéyghe  ìin  pò  parla. 

82  Sempre  ciù  me  sun  parsci  tanto  santi. 

Che  quando  Domigiàn  o  ì  dava  ae  moee, 
Hò  cento,  ao  véyli  tratta  da  berganti  : 
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85   E  scina  che,  de  là,  hò  frùstòw  de  soee, 

Succursci  ì  hò  sempre;  e  i  sò  driti  costùmmi 
han  fseto  desprexà  tutte  e  atre  seoee. 
88   E  alò  che  condùxesse  i  Greghi  ai  sciùmmi 
De  Tebe  poetando,  ho  avùo  o  battèximo  ; 
Pe  a  poia,  però,  schivavo  i  bullezùmmi. 
91   Finzendo,  pe  do  tempo,  d'  ése  o  mèximo  : 

E  un  tà  tepó  o  m'  ha  fseto,  o  quarto  gèrcio 
Vira  e  sargì,  ciù  che  o  quarto  centéximo. 
94   Ti  dunca,  che  levòw  ti  m'  hse  o  covèrcio, 

Ch'  0  m' ascondéyva  o  Ben  chi  fa  o  (^é  amigo, 
Za  che  o  camin  da  fa,  o  Fé  ancón  suvèrcio, 
97   Dimme  duv'  èlo  o  cao  Teréngio  antigo. 

Se  ti  ó  sse,  e  Plauto  e  Varron  e  Cegllio, 
Dimme  se  sun  dannse,  e  a  che  castigo  ». 
100   «  Tutti,  cun  Perseo  e  mi  e  di  àtri,  in  congilio  » 
—  Responde  o  Dùcca  —  «  cu'  o  gran  Grego,  sem- 
0  Begnàmin  de  Muse,  in  te  V  exilio,  (mo^ 
103   Do  primmo  roeo  da  prexón  scùa.  Li  stemmo 
De  spesso  a  raxonà  de  F  serto  monte 
Duve  stan  quelle  che  pe  mamme  gh'  hemmo. 
106   Gh'é  Euripide  cun  noi,  gh'é  Anacreonte, 
Scimònide  e  Agatón,  e  di  àtri  ciùe 
Greghi,  a  chi,  ben,  Tòfoeggio  o  sta  in  sce  o  fronte. 
109   De  toe  protagoniste  gh'é  lazzùe 
Antigone,  e  Deifile  e  FArgia, 
E  Ismén,  sci  trista  pe  e  desgràcie  crùe. 
112  Se  ghe  ve'  quella  chi  ha  mostròw  Langia, 
Gh'é  a  figgia  de  Tirexia,  gh'é  asci  Teti, 
E,  insemme  cu'  e  sò  soe,  gh'é  Deidamia  ». 
115  Fornio  za  avéyvan  de  parla  i  Poeti, 

Attenti,  turna,  a  dà  de  oeggse  d'  inturno. 
In  gimma  da  scaynà',  liberi  e  queti  : 
118  E,  indietro,  e  quattro  foèntine  do  giurno 

Ean  restse,  e  a  quinta  a  Féa  za  cu'  o  timón 
Viròw  in  sciù,  currindo  ao  Mezogiurno, 
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121   Quand'  o  mse  Dùxe:  «  A  T  órlo  do  zirón 
Vortemmo  a  spalla  drita  1  me  V  inségna 
L'ùzan9a,  e  s^  atro  via  V  atro  barcón  ». 

124  Li  a  pràttica  servio  a  n'  ha  de  mantégna  ; 
E  avvise  se  semmo  cun  meno  suspètto 
Pe  o  consenso  de  queir  ànima  degna. 

127  Lo  avanti,  e  mi  derro,  comme  ùn  pivetto, 
S'  andava;  e  stavo  attento  ai  soe  sermoin, 
Che  arvìvan  ao  poeta  o  mse  intelètto. 

130   Ma  presto  rampe  li  e  diige  raxoin 

Ùn  serboo  eh'  atrovemmo  in  mezo  a'  stradda, 
Cun  di  pommi,  a  Tòdo,  ben  suavi  e  boin. 

133   E  comme  ùn  béxo  tutto  sciù  o  degradda, 

De  rammo  in  rammo,  cosci  quello,  in  zùza, 
Pe  impedì,  erse,  o  montàghe  a  fa  sciampradda. 

136   Da  0  lòw  duve  o  derrùo  suvrastà  o  V  ùza, 
Cazzéyva  da'  scùggéa  ìin  lieo  skillente, 
Ch'  0  strixellava  in  se'  è  foegge  li  sciùza. 

139   Se  lan  i  Poeti  a  queir  serboo  d'arente, 

Ma  da  una  vóxe,  escia  da'  fronzùa  ramma: 
«  S'  ammia  e  no  se  ne  assazza  »  cria  se  sente. 

142   E  pòi:  «  Maria  a  pensava  cun  ciù  bramma 
Ae  nÒ9§e,  che  flnissan  cun  decòro, 
Che  a'  bucca  sò,  che  aoa  da  o     a  ve  ciamma. 

145   Cosci  e  Romane  antighe,  pe  restòro, 

Contente  éan  ben  de  V  segua;  e  asci  Danièllo 
Pe  r  astinenza,  cu'  i  Dottoì  o  fa  còro. 

148   Ao  primmo  século,  comme  l'òu,  bèllo, 

Cu'  a  famme,  ghe  paréyvan  pignoe  e  glande, 
E  nettare,  cu'  a  sè',  ógni  rianello. 

151   Amè  e  grilli  sun  stsete  e  pòvee  viande 
Che  gustava  o  Battista  in  to  dezèrto  : 
Pe  questo  o  l'è  gloriozo  e  tanto  grande, 

154   Quanto  pe  1'  Evangélio  omai  ve  é  qèrto  ». 

Note  al  Canto  XX  : 

111  .  .  .  i  sasci,  perchè  fu  lapidato. 

129  in  sce  o  moe  vi  si  ergeva  il  palco  pei  giustiziati. 
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CANTO  XXIII. 

Adoeggian  tante  grimmie  e  ricche  ramine 
E  0  raggio  d' aegua  chi  in  se'  é  foegge  sgrunda, 
Scicché  van  in  geneeta,  triste  e  gramme. 

Conta  Foréyze  e  ciirpe  che  li  o  munda, 
E  0  loda  da  sò  vidua  o  cento  santo, 
Gh'  o  Fé,  pe  le,  de  refrigèrio  ùiì'  unda  : 

Ma  de  atre  dònne  o  se  lamenta  tanto. 

•C^'ornixe  O  (coni.)  1  Pen-a  di  Gulozi  —  37  Foréyze  Donòw  —  58  Perché 
e  cornine  e  umbre  van  in  consùmmón  —  76  Zanella  di  Donae,  ùnica  vi- 
dua de  virtù  —  112  Confesción  de  Dante. 

1   Mentre  che  i  oeggi  mi  pe  a  fronza  verde 
Cosci  afionavo,  comme  ammia  pe  i  toe' 
Chi  aproevo  a  ùn  òxelm  a  testa  pèrde, 
4   0  ciù  che  posere  o  me  diva:  «  Figgioe, 
Pòco  tempo  n'é  dseto;  végni  presto, 
Ch' o  Fé  da  utiliza  ciù  che  se  poe  ». 
7   I  oeggi  mi  vòrto  e  i  passi,  ciù  che  lèsto, 
Derré  ai  Dottoi,  che  parlàvan  sci  a  fi. 
Che  m'  èa  o  curri  tùtt'  atro  che  molèsto. 

10  Ma  ecco  che  canta  sento  fra  ùn  zemì  : 
«  Labia  mea  Domine  »  in  ta  mòddo. 
Che  proevo  gusto  e  pena  da  no  dì. 

13   «  Còse  gh'é,  Pose,  che  cianzo  e  vaggo  in  bròddo 
De  taggen  ?  »  diggo;  e  le:  «  Umbre  én,  che  van 
Do  sò  dovéy,  dise,  desgruppando  o  nòddo  ». 

16   Comme  i  pensozi  peregrin  ki  fan^ 

Se  intòppan  gente  a  lo  desconosciùa, 
Che,  tiando  via,  un' oeggiadina  ghe  dan: 

19   Cosci  de  derré  a  noi,  ben  do  premùa 

Vegnindo  e  tiando  avanti  ne  sbrinciava, 
(^itta,  una  turba  pia  in  ta  sò  fìgùa. 
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22  Cu'  i  oeggi  sci  incavse,  che  terrò  a  fava, 
Giana  in  ta  fàccia,  e  tanto  mai  patia, 
Che  a  pelle  soe  da  e  osse  a  s' informava. 

25  No  créddo  che  cu'  a  buga  sci  strexia 
Fuìse  vegnùo  Eritón,  e  cosci  secco 
Da  0  zazùn,  quando,  a'  fin,  ciù  o  no  ha  avùo  poia. 

28  Dixéyvo,  fra  de  mi  pensando  :  «  Ecco 
A  gente  che  ha  perdùo  Gerùzalemme, 
Quando  ha  una  mose  clantòw  in  to  fìggioe  o  becco. 

31   E  oeggsee  pàyvan  anelli  senga  gemme: 

E  chi  in  ta  fàccia  di  òmmi  ghe  leze  omo, 
Davéy  eh'  o  gh'  avise  cseo  conosciùo  T  Èmme. 

34   6  Chi  ó  dise  che  redùe  ùn  méy  ao  ^Memeìito  Uòmo  » 
A  fàccia  de  umbre,  generando  bramma? 
E  cosci  Tsegua?....  Ghe  diéyvan:  «Che  tòmo!  » 

37   Pensavo  còse  mai  cosci  o  ì  afiFamma.... 

Perché  a  caxón  no  m'  éa  ancón  manifèsta 
Da  sò  magregga  e  da  sò  scòrQa  gramma. 

40  Ma  ecco  che,  da  o  profando  da  sò  testa, 

Me  cianta  un'umbra  l'oeggio  addòsso  fisso: 
Pòi  fòrte  a  cria:  «Che  gràgia  èia  mai  questa?  » 

43   No  l'avise  conosciùa  da  o  vizo  niggo: 
Solo  a  sò  vóxe  a  m'  ha  réyzo  paléyze 
L'  ése  sò  desfigùòw,  fseto  ùn  subbisso. 

46   Questa  a  l'è  stseta  a  zimma  chi  m'  ha  aggèyze 
E  idee,  scicché  sutto  quelle  refiagge 
Gh'  hò  desfigùòw  a  fàccia  de  Foréyze. 

49   «  i  Oh,  no  èse  skinfio  de  mse  arse  scagge. 

Che  arrenseniscian  ki  »  —  o  me  fa  —  «  a  mse  pelle, 
Ni  de  defètto  de  carne  che  m'  agge  ! 

52   Ma  còntime  de  ti  ;  e  chi  én  mai  quelle 
Due  ànime  che  veggo  fate  scòrta  : 
Parla,  e  no  vòrze  da  mi  e  tò  parpelle  !  » 

55   «  A  fàccia  tò,  che  hò  lagrimòw  za  mòrta, 
A  me  fa  cianze  cun  no  meno  doeggia» 
—  Mi  ghe  respondo,  viéndola  sci  smòrta  — 
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58   «  Ma  dì,  pe  amo  de  De,  cose  ve  sfoeggia  ! 
No  voéy  che  parie,  mentre  me  màvéggio, 
Che  ma  poe  dì,  chi  gh*  ha  tùtt'  atra  voeggia  ». 
61   E  allóa  le  a  mi  :  «  Da  V  etèrno  conséggio 

Cazze  in  te  V  segua  una  virtìi,  e  in  ta  cianta 
Là  derré,  che  redùto  a  m'  ha  ùn  ronséggio. 
64  Tutta  'sta  gente  chi  danzando  canta, 

Pe  avéy  Servio  a'  sò  gua  foea  de  mezùra, 
Cu'  a  famme  e  a  sè'  a  se  purga  e  a  se  fa  santa. 
67   N'azùggia  de  mangia  e  de  béyve  a  cura 
L'  odo  do  pommo,  e  do  skillente  rùggio, 
Ch'o  ciòcca  e  zù  0  strixella  in  sce  a  verdura. 
70   E  no,  solo  pe  semme,  pe  o  carruggio 
Virando,  se  renoeva  a  nòstra  pena  : 
l  Che  pena?....  A  Té  ùn  confòrto  e  no  ùn  azùggio. 
73   Perché,  da  F  serbo,  ^  ò  séy  chi  ne  ghe  mena  ? 
A  voeggia  ch'ha  menòw  Cristo  a  cria:  «  Eli  » 
Quando  o  n'  ha  rescattòw  le  cu'  a  sò  vena  ». 
76   E  mi  :  «  i  Foréyze  !  »  —  ghe  diggo  —  «  da  o  di 
Che  ti  è  passòw  da  o  mundo  a  mégio  vitta, 
No  sun  ancón  ginqu' anni  scina  ki; 
79   Se  0  peccòw,  primma  d'  ése  ao  mundo  in  gritta, 
Ti  no  hse  aborrio;  e  li  cu'  a  mòrte  a'  gua 
Dio  ti  hse  invocòw,  che  ao  tribuna'  o  ne  gitta, 
82     Comme  ti  é  za  ki  sciù?  No  saéyva  l'óa! 
Mi  te  credéyvo  a  sconta  zù  de  sutto. 
Tempo  pe  tempo,  a  ma  gòdia  demóa». 
85   E  le  :  «  M'  ha  fseto  fa  sciù  ùn  bèllo  butto, 
A  béyve  o  dùge  ascénscio  che  ti  ammii: 
A  mse  Zanella,  cu'  i  centi  e  o  suggiutto. 
88   Cu'  e  sò  preghee  devòte,  e  cu'  i  suspii 

Trseto  da'  còsta  a  m'  ha,  duve  a  aspétà 
Se  stà,  e  a  ni'  ha  infrankio  da  i  atri  Gii. 
91   Tanto  a  Dio  ciù  prcQioza  a  l'è,  e  ciù  ca' 
A  mse  vidueta,  che  mi  hò  amòw  de  eoe. 
Quanto  ciù  o  à  védde  sola  in  to  ben' fa. 
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94   Che,  in  quanto  a  e  dònne,  onèsta  dì  se  poe 
A  Barbàya  in  Sardegna,  e  in  primma  riga, 
Rispetto  a'  gittse  nòstra,  o  di  d'  ancoe. 
97   Sentì,  frse  diige....  no  straparlo  miga! 

Véggo  ùn  tempo  futuro,  e  sa  ben  fito, 
Seicché,  allantò,  quest'  òa  a  no  sajà  antiga, 

100   Che,  da  o  pùrpito  pròpio,  sa  interdite 
Ae  dònne,  facce  rutte,  fiorentine 
De  andà  cu'  o  péto  air  àja,  pe  ógni  scito. 

103     Che  Bàrbare,  gh'é  stseto,  o  Saragine^ 
Che  ghe  voésse,  pe  fàle  andà  covèrte, 
De  spirituale  e  urbane  discipline? 

106   Ma  se  queste  sfacciadde  fuìsan  Qèrte, 

Di  guai  vexin,  ai  qu8e  za  o       o  é  danna, 
Pe  lùà,  za  aviéyvan  e  bucchelle  avèrte. 

109  Perché,  se  ki  o  prevédde  o  no  n'  inganna, 
Sajàn  in  lutto  alò  che  a  barba  a  spunte 
A  chi  aoa  Té  demoòw  cu'  a  ninna  nanna, 

112   Ma  dimme,  frse,  te  prego  cu'  e  moén  zunte, 
Cornine  ti  é  ki?  Za  che  mi  e  questa  gente 
Hemmo  i  oeggi  a  l'umbra,  che  ti  fse  pe  o  monte  ». 

115   Mi  ghe  respondo  :  «  Se  ti  ciammi  a'  mente 
1  dui  fanetti  eh'  éymo  allòa  mi  e  tie. 
Questo  arregòrdo  o  te  sa  despiaxente. 

118   Da  vitia  tà,  m'ha  trseto,  no  en  guéy  die. 
Questo  che  avanti  o  va^  quando  rotunda 
A  soe'  de  quello  là  vedéyvi  kie  ». 

121   (E  0  So  hò  segnòw).  —  «  Questo  ki,  pe  a  profunda 
Noette,  zù  o  m'  ha  guidòw,  di  veri  mòrti, 
Cun  questa  mse  véa  carne  che  a  ó  segunda. 

124   De  là,  0  m'  ha  trseto  sciù,  cu'  i  sò  confòrti. 

Montando  e  gi'ando  inturno  pe  a  montagna, 
Duve,  penando,  pùrghse  i  vòstri  tòrti. 

127   E  tutto  sciù  de  ki  le  o  m'  accompagna 
Scina  arriva  duve  atroviò  Beatrixe, 
E  allóa  sajà  fornia  là  a  sò  campagna. 


CANTO  XXIV 


255 


130   Vergilio  o  Té  'sto  ki,  che  cosci  o  dixe  »  — 

(E  r  hò  indicòw).  —  «  Quest'  atro,  pòi,  pe  le 
Fòrte  ha  scrollòw,  ùn  po  fa,  tutte  e  cornixe 

133   0  vòstro  Regno,  pe  mandalo  in  ». 


CANTO  XXIV. 

Di  àtri  gulozi  ki  conosce  Dante: 
din  Boiìazunta  o  parla  de  poéxia, 
Skivan  pòi  ùn  aerboo,  sutto  o  qua  gh'é  tante 

Gente  ascidiae  da'  famme,  in  frenexia, 
A  croizà  comme  foénti.  I  poèti  avanti 
Van,  duve  tìn  Gherùbin  lùxente  o  ì  invia 

A  trova  di  àtri  spiriti  purganti. 

CJomixe  O  (cont.  e  fin).  1  Piccarda  di  Donse  —  16  Person-e  de  lignoea 
—  34  Gentùcca  e  a  fi'ggia  do  March.  —  48  I  dui'  Stili  —  64  Dante  e 
Foréyze  —  82  Cùrscio  Donòw  —  94  O  segando  ^rboo  —  121  Exémpi 
de  gulozitse  pùnla. 

1   Ni  o  dì  r  andà,  ni  V  andà  le  ciù  lento 
0  ò  fava,  ma  parlando  andàimo  fòrte 
Comme  barca  sponcià  da  o  mègio  vento. 

4   E  e  umbre,  che  due  vòtte  pàyvan  mòrte, 
Traéyvan,  da  e  fòsse  di  oeggi,  amiragión 
De  mi,  perché  s'  éan  do  mse  vive  accòrte. 

7   E  mi,  allóa,  continuando  o  mse  sermón, 

«  Questo,  0  sò  viaggio  »  —  diggo  -  «  in  sciù  o  re- 
Ciù  ch'o  no  faéyva,  e  Tatro  o  n'é  a  caxón.  (tarda 
10  Ma,  se  ti  ó  sse,  di  duve  Té  Piccarda, 

Dimme  se  da  anottà  quarche  persona 
Gh'é  fra  'sta  gente  che  cosci  a  me  guarda  ». 
13   «A  mse  càa  soe,  che,  se  ciù  bèlla  o  bona 
A  fuìse,  no  savise,  triunfante  a  queta, 
E  in  sce  T  Olimpo  a  gode  da  corona  ». 
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16  E  pòi  :  «  No  ne  é  proibio  chi  va  in  Qeneeta 
Ki  nomina;  de  fseto,  no  ne  spunta 
Che  e  osse  despurpse  pe  via  da  dièta. 

19   Quest'  »  -  (e  o  ò  segaa  cu'  o  dio)  -  «  o  Té  Bonazunta 
De  Lucca  ;  e  quella  céa  cu'  e  masche  passe, 
Che  i  nèrvi,  ciù  che  ae  atre,  se  ghe  conta, 

22  A  F  ha  avùo  a  Santa  Géxa  in  te  soe  bragge. 
Le  o  Tea  de  Tarso,  e  o  purga  cu'o  zazùn 
E  anghille  de  Borseiia  in  te  vernagge  ». 

25   0  me  n'  ha  mostròw  tanti,  pòi,  a  ìxn  pe  tin, 
Che  d'  ése  men9on8e  paéyvan  contenti, 
E  de  preamà'  no  se  V  ha  avùo  nisciùn. 

28   Da'  famme  hò  visto  ciocca  a  voeo  li  i  denti 
Bardin  da  Pilla,  e  o  Pasto  BonifàQio, 
Chi  ha  pascuòw  tanti  pàyxi  differenti. 

31   Messe  Marchéyze  hò  visto,  chi  ha  avùo  spàgio 
Da  begùddà  a  Forlì,  ma  senca  a  limma 
Che  Mao  bezlggia:  o  Tea  ùn  guélón  mai  sàgiol 

34   E  comme  fa  chi  ammla;  pòi  9èrne  e  stimma, 
Fa9Q0  cosci  vèrso  quello  de  Lùcca, 
Che  pe  pariamo  o  m'  àyva  i  oeggi  ingimma. 

37   Le  0  mogognava:  e  no  sò  che  «  Gentucca  » 
Sentivo  dì,  duve  le  o  sentla  a  doeggia 
Da  GiùstiQia  do  (^é,  che  sci  a  1  pelùcca. 

40   «  Anima  »  -  esclammo  mi,  mangiando  a  foeggia  — 
«  Che  ti  hse  cuse  de  pariamo,  fà  che  sente 
A  tò  vóxe,  e  contenta  a  tò  e  a  mse  voeggia». 

43   «  Gh'é  za  ùna  figgia,  e  ancón  de  primmo  dente  » 
A  dì  o  comenga  —  «  che  a  te  fa  piaxéy, 
A  mse  gitse,  scòxia  da  9èrta  gente. 

46   Ti  te  portise  de  ki  questo  prevéy: 

Se  ti  hse  piggiòw,  pe  o  mse  mogogno,  errò, 
Cu'  0  tempo,  i  fseti,  pòi,  te  ó  fajàn  véy. 

49   Ma  dimme  se  mi  véddo  ki  1'  auto 

Chi  ha  fseto  e  noeve  rimme,  comen9ando 
«  Dònne  che     accapi  ben  de  rAmó?  » 
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52   Lèsto  respondo:  «  Mi  sun  un  chi  quando 

L'  Amò  o  inspira,  anòtto,  e  a  quello  mòddo 
Che  drento  o  detta,  vaggo  allóa  poetando  ». 

55   «  Oh  frse,  véggo  aoa  »     o  me  responde  —  «  o  nòddo 
Che  0  l'ha,  o  Scrivan,  Guitton  e  mi,  tegnùo 
De  ga  do  duge  stilo  noevo  che  òddo. 

58   Comme  van  dietro  ao  Dettato  seguo 

E  vòstre  penne,  stréyte  e  pronte,  sento, 
Ma  fa  atretanto  e  nòstre  no  han  sacciùo. 

61  E  chi,  ciù  pe  menùo,  ghe  voe  amia  drento, 
Mégio  o  no  védde  fra  ùn  e  V  atro  stilo  !  » 
Ki  o  s'é  quetòw,  de  ta  raxón  contento. 

64  Comme  e  grùe  che  scivèrnan  vèrso  o  Nilo, 
De  spesso  a  squaddre  se  méttan  voéntea, 
Pòi,  in  riga,  xoean  spedio,  che  manco  dìlo! 

67   Cosci  li  tutta  a  gente  che  ùnia  èa, 

Vòzendo  o  fronte,  a  F  aslonghisce  o  passo, 
Pe  a  sò  magrcQQa  e  pe  o  voréy,  lengéa. 

70   E  comme  chi  d'  andà  sente  o  strapaggo. 
Trotta  lascia  i  compagni,  e  le  o  zinzana 
Scina  a  carmàse  quello  sò  anscià  basso  ; 

73  Cosci,  lasciando  andà  a  stroeppa  lontana, 
Foréyze,  derré  a  mi  vegnindo,  o  diva: 
«  Quando  te  vediò  turna,  cà  cazana?  » 

76   «  No  sò  quanto  stajò  fra  a  gente  viva  » 

—  Respondo  —  «  ma  o  turna  o  no  sa  ciù  tòsto 
Do  descidéjo  eh'  hò  de  vegnì  a'  riva. 

79   Perché  o  pàyze  chi  m'é  toccòw  pe  pósto, 

i  Ahi  !  de  di  in  di  sempre  ciù  o  se  despurpa. 
E  a  r  ùrtima  ruvina  o  pà  dispósto  ». 

S2   «  Va  pù  »  —  o  me  dixe  —  «  che  chi  n'ha  ciù  curpa 
Za  o  véggo,  a  eoa  de  béstia  infuria,  trseto 
Zù,  a  valle  tà,  duve  no  se  descurpa. 

Sò  A  béstia  a  scappa,  e  ciù  s'  imbrùtta  o  cseto 

Crescendo  a  fùria;  e  a'  fin,  sbattuo,  li  o  moee, 
Lasciando  o  còrpo  streppellòw,  desfseto. 
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88  No  han  da  vira  pe  gusei,  là,  quelle  roee  »  — 

(E  i  oeggi  0  r  arQa  ao  Qé)  —  «  che  o  dito  amao 
0  s'asccéyià;  no  en  e  mae  pòwle  voee. 
91   Ma  ki  te  làscio,  che  o  tempo  o  Té  cào 
In  te  'sto  Regno,  sci  che  pèrdo  tròppo 
Vegnindo,  de  'sto  passo,  cun  ti  a  pào  ». 
01   Gomme  d'  in  squaddra  sciòrte  de  galòppo, 
De  vòtte,  ùn  cavaggéo  assuefseto  ai  sciati, 
E  0  va  pe  fase  onó  do  primmo  intòppo; 
97   Cosci  da  noi'  le  o  parte,  a  lèsti  sàti, 

E  mi  arèsto  in  sce  a  stradda  in  mezo  ai  dui 
Oh'  en  stseti  ao  mundo  Meystri  di  ciù  àti. 

100   E  quando  o  s'é  arrosòw  davanti  a  noi. 

Da  poéyghe  tegnì  V  oeggio  tanto  aproevo. 
Quanto  cu'  a  mente  àyvo  seguio  o  sò  dì, 

103   Là  i  rammi  càrreghi  d'  ùn  serboo  noevo 
Me  véggo  russezzà,  no  gusei  lontén, 
Percose  in  sce  ó  già,  promé  ì  descroevo. 

106   Gh'hò  visto  da  gran  gente  ar9ando  e  moén, 

Li  sutta,  e  sbraggià  ae  fronze,  e  tià  zù  e  grunde,. 
Gomme  fìggioe  croizoin  e  baccilén, 

109   Ghe  prégan,  e  o  pregòw  o  no  ghe  responde, 
Ma  pe  fàli  affionà,  da  pòca  artùa 
0  ghe  fa  ballà  a  bona,  e  o  no  T  asconde: 

112   Poescia  affla  e  mucca  a  V  ha  carcòw  a  pùa. 
Allòa  arentii  se  semmo  a  V  serboo  stesso 
Ghe  tante  làgrime  e  preghee  o  refùa. 

115   «  i  Tise  via  da'  larga,  e  no  vegnì  dapprèsso  ! 

Giù  in  sciù  gh'é  o  legno  stseto  addentòw  da  Eva 
E,  de  quello  serboo,  a  l'è  'sta  cianta  ùn  peQ90  ». 

118   Gosci  ùua  vóxe,  che  da  o  tee'  a  se  leva  : 

Vergilio,  e  Stàgìo  e  mi,  allóa,  pe  o  carruggio 
Sciémmo,  arrense  da'  parte  chi  se  eleva. 

121  «  No  scordse  »  —  a  diva  —  «  i  mostri  da  ùn  borbùg- 
Nasciùi  de  nùvie;  che  ìmbriseghi  e  ben  sciòlli  (già 
Tezeo  han  combattùo  cu'  o  peto  dùggio. 
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124   Ni  ì  Ebrei  che  ao  béyve     en  demonstrse  mòlli, 
Scarte  da  Gedeón,  fra  i  soe  compagni, 
Pe  dà  a  Madian  i  degixivi  scròlli  ». 

127   Cosci  a'  ròcca  arrense,  passemmo  stagni 
Sentindo  di  de  curpe  da  glia  sciòlla 
Sempre  segme  da  mizeri  guadagni. 

130   Pòi  in  sce  a  stra^  netta,  e  no  cu'  a  gamba  mòlla, 
S'allontanemmo  ùn  miggio  bon  da  o  méy, 
Soli,  in  contemplagión,  senga  paròlla. 

133    «Còse  andse  in  là  pensando,  voi-àtri  tréy?  » 
Me  sento  dì;...  e  piggio  li  ùn  scrollòn 
Comme  e  ròssoe  pòtrone  a  ìin  fòrte  «  oMy  !  » 

136   M'ar90  pe  véy  de  unde  ven  ùn  tà  son  ; 

No  én  i  veddri  e  i  metalli  in  te  fornaxe 
Cosci  rùsci  e  luxenti  !  no,  da  bon, 

139   Comm'  hò  visto  ùn  chi  d'iva  :  «  Se  ve  piaxe, 
Montse  de  d'  àto  ;  ki  convén  virà; 
De  ki  se  va,  se  andse  cercando  a  paxe  ». 

142   M'é,  da'  sò  fàccia,  a  vista  imbarlùgà, 
Unde  me  métto  derré  ai  mse  Dottoi, 
Comme  chi  va  segundo  o  sente  andà. 

145   E  comme  Messaggé  di  suavi  arboi 

Sciuscià  fragante  o  mazzin  ventixoe 

Tùtt'  impregnòw  da  e  frónzoe  eh'  en  in  scioì, 

148   Cosci  m'é  sciùsciòw  ùn  sere  in  to  carzoe 

Do  fronte,  e  hò  sentio  pròpio  mescla  e  ciùmme 
Ch'  han  spanto  un'  ambroxia  da  tià  sciù  o  eoe. 

151   E  dì  hò  sentio  :  «  Beato  chi  gh'  ha  ùn  lùmme 
Tale  de  gràgia,  che  1'  amò  do  gùsto 
In  to  sò  péto  0  no  suvèrcia,  e  fùmme 

154   0  no  manda,  appetindo  solo  o  giùsto  ». 

Var.   47   Se  aro  pe  o  mae  mugogno  in  to  discure 

48  Ti  hae  piggiòw,  te  ò  fajàn  pòi  i  faeti  véy. 

49  ..,  Autore  |  ^\  Dònne  che  avete  intellètto  d' Amore? 

53   ...  ni 880  I  55  ...  naeo  |  57  De  de      do  tò  du(^e  stilo  naeo. 
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CANTO  XXV. 

«  Gomme  se  poe  vegnì  grimmie  in  t'  ùn  scito 

Duve  se  vive  d'  àja  ?»  a  Stàdio  dixe 

Dante  smaxio.  Le  o  gh' espone  polito 
Da  moae  Natùa  i  arkén.  Pòi  in  sce  a  cornixe 

Van,  duve  ùna  brùxente  sciamma  a  munda 

Quello  peccòw,  che  e  ànime  o  fa  sbrixe: 
A  Lùxùria:....  pasción  tacchigna  e  inmunda. 

Oornixe  "7.  1  Oa  do  passaggio  —  10  Teorìa  da  generación  —  61  L'a- 
nima racionale  —  79  L'anima  separa  da'  carne  —  88  O  noevo  còrpo 
d'àja  —  109  I  lùxùriozi  in  te  sciamme  —  127  Exémpi  de  castitse. 

1   L'  éa  tempo  de  curri  ben  de  spresción, 
Perché  àyva  o  So  za  o  9èrcio  meridiàn 
Lasciòw  ao  Toro,  e  a  Noette  ao  zeòw  Scorpión. 
4   Unde,  comme  chi  va  pe  andà  lontàn, 

Pe  quante  noìtse  o  védde,  o  no  zinzana, 
Tanto  ciù  pòi  chi  va  a  guagnàse  o  pan  ; 
7   Cosci  noi  intremmo  pe  a  croeza  da  tana," 
Ùn  derrè  a  V  atro,  e  piggemmo  a  scainà' 
Che,  a  peto  e  stréyta,  a  mette  a  Tatra  ciana. 

10   E  qua  Té  o  gigùgnin,  eh'  o  T  arga  1'  a'. 

Perché  o  vorrise  za  xoà,  ma  o  lòccia  e  o  stenta, 
Ni  s'  incallando  a  lascia  o  nio,  o  a  ca; 

13  Tà  mi  éo,  cun  cuse  repressa,  ma  violenta 
De  dimanda;  sciGa  eh'  hò  tseto  o  gèsto 
Sòlito  a  fa  chi  de  dì  s'  argumenta. 

16  Drita  V  éa  a  sca',  ma  no  ha  lasciòw  pe  questo 
De  dime  o  dtige  Pose:  «  ^  Cose  t'  ammucca? 
Scòcca  l'serco  do  dì,  za  téyzo,  e  presto!  » 

19   Arvo  cun  segùrtse  mi  allòa  a  mse  bucca, 

Dixendo:  «  Comme  mai  poe  ùn  vegnì  magro 
Duve  0  bezoegno  do  pitto  o  no  ò  tucca  ?  » 
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22   «  Se  ti     arregordesci  de  Medeagro, 
Desdseto  ao  consùmase  d'  un  tiggón, 
Ti  no  atroviésci  questo  ki  cosci  agro; 

25  Se  ti  pensescl  che  chi  fa  una  a9ión 

Da  0  spègio,  repetùa  li  o  ghe  à  poe  véy, 
De  scùa,  ti  viésci  csea  questa  quistión. 

28   Ma  perché  ben  se  quete  o  tò  paréy, 

Ecco  ki  StàQÌo,  e  mi  1'  invito  e  prego 

Che  i  dùbbi  da  tò  mente  o  voegge  asccéy  ». 

31    «  Se  quello  che  ki  o  védde  mi  ghe  spiego  » 
—  Allóa  responde  Stàgio  —  «  a'  tò  prezeuQa» 
Me  scùze  che  òbedien§a  no  te  nego  ». 

34   Pòi:  «  Figgio,  se  e  mse  pòwle  »  —  o  Tincomenga  — 
«  0  tò  intelètto  o  é  consèrva  e  regéyve, 
Do  «comme»,  che  ti  gèrchi,  ti  avi8e  a  scienga. 

37   Quello  sàngue  perfètto  che  no  béyve 

Nisciùna  veGa,  e  o  rèsta  intatto  e  san 
Gomme  avanco  de  pasto  confortéyve, 

40   A  virtù  pe  informa  ùn  vèo  còrpo  ùmàn 

In  to  eoe  0  piggia^  comme  ben  Tha  o  rèsto^ 
Chi  cure,  e  da  chi  i  membri  o  restòro  han. 

43   Ciù  raffìnòw,  duve  taxéy  Té  onèsto, 

0  kina,  e  surva  ùn  atro  sàngue,  sccetto 

De  li  0  sccioisce  in'  t'ùn  vaso  criòw  pe  questo. 

46   Se  accoeggian  li  cu'  ùn  fin  pregizo  e  netto, 
Ùn  a  patì  dispósto,  e  V  atro  a  fa. 
Perché  o  provén  dao  eoe,  eh'  o  Té  perfètto. 

49   E  apeila  arrivòw  li,  o  pringipia  a  opeà, 
Alò  coàgiando  ;  e  pòi  tùtto  o  V  avviva 
Quanto  pe  sò  matéja  o  fa  consta. 

52   Anima  fseta,  dunca,  a  virtù  attiva, 

Comme  Tha  e  ciante,  in  questo  differente, 
Che  in  via  Té  primma,  e  Tàtra  a  Té  za  a'  riva, 

55   Tanto  a  fa  pòi,  ch'a  se  busticca  e  a  sente 
Comm'ùn  funzo  marin;  de  li  a  V  attende, 
Comme  semenga,  a  organizà  o  sengiente. 
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58  Ki  se  espande,  figgioe!  ki  se  destende 
A  virtù  chi  é  da  0  eoe  do  generante, 
Duve  a  ógni  membro  a  Natùa  e  cùe  a  Festende. 

61   Ma  comme  da  anima  o  devegne  fante, 

Aneón  ti  no  ò  poe  véy;  questo  o  Té  ùn  punto 
Ch'  ìin  di  ciù  dòtti  za  o  V  ha  réyzo  errante 

64   Sci,  che  pe  conto  sò,  o  V  ha  desconzunto 
Da  r  ànima  o  poscibile  intellètto, 
Pe  no  avéyghe  atrovòw  ùn  òrgano  assunto. 

67   Arvi  a'  veytse  chi  ven  o  tò  eoe  sccetto, 

E  sacci  che  a  V  instante  che  gh'  ha  o  feto 
L'  articulà  do  gerebro  perfètto 

70   Se  gh'  òze  o  Moto  primmo,  e  sudisfseto 

De  ta  e  tant'Arte  da  Natùa  o  gh'  inspia, 
Pin  de  virtù,  ùn  noeo  spirito  discreto. 

73   Che,  quanto  li  o  gh'  atroea  d^  attivo,  o  6  ti'a 
In  sò  sustanga;  e  a  Té  ùii^  ànima  sola 
Ch'  a  vive  e  a  sente,  e  le  in  sce  le  a  regia. 

76  E  za  che,  ciù  che  o  dì,  o  feto  o  consola, 
Ammia  o  ràggio  do  Sò,  eh'  o  se  fa  vin 
Arrivando  a  V  ùmò,  che  da'  vi'  o  còla. 

79   E  quando  a  Lachezis  gh'  amanca  o  lin, 
Sciortio  da'  carne,  o  se  pòrta,  in  virtù, 
Cun  le  ùn  e  l' atro,  V  umano  e  o  divm. 

82   E  atre  potenge  arèstan  mùtte,  zù. 

Ma  r  Intellètto  a  Memòja  e  a  Voèntse 
Rèstan  in  atto,  agùgce  sempre  ciù. 

85   In  t'ùn  lampo,  pe  impulso  da  Deitse, 

Da  le  a  va  a  cazze  in  sce  una  de  due  rive, 
E  li  a  conosce  sùbito  e  sò  strse. 

88   Apena  che  li  o  loego  o  à  gircunscrive 
A  virtù  formativa  a  l'òpea  inturno 
Comme  e  quanto  a  faxéyva  in  te  òsse  vive. 

91  E  comme  1'  sere  in  t'  ùn  ciùvozo  giurno 
Pe  o  vivo  ràggio  che  se  ghe  reflètte. 
Di  sètte  COI  de  1'  trio  o  se  fa  adorno, 
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94   Cosci  r  àja     inturno  a  se  ghe  mette 
Cu'  e  fatte9Qe  che  V  ànima  a  modèlla 
E  a  ghe  fìssa,  pe  sò  virtù,  in  t'  ùn  ètte, 
97   Pòi  de  li  in  la,  scimile  a  una  faxella 

Ch'  a  va  cu'  o  foego  duve  a  se  stramùa, 
Va  insemme  ao  spiritu  a  sò  forma  noélla. 

100   Perché  cun  questa  a  mostra  a  sò  fìgùa, 

«Umbra»  a  Fé  dita:  e  i  membri  sò  dappoe 
A  s'  organizza  conforme  a'  Natùa. 

103   Cosci  se  parla  e  rie  comme  se  voe; 

Cosci  noi'  femmo  e  làgrime  e  i  suspiri, 
Che  pe  o  monte  sentii  za  avéy  ti  poe. 

106   Segundo  che  ne  moevan  i  dexiri, 

Ò  i  àtri  afètti,  a  Té  a  nòstra  espresción  ; 
Éccote  asccéyo  quello  che  ki  ti  ammiri  ». 

109   Eymo  arrivse  za  a  V  ùrtimo  zirón, 

E  vortando  da'  drita  in  sce  a  paléstra^ 
Ùn'  atra  cùa  ne  mette  in  aprensción. 

112  Li  a  riva,  de  gren  sciamme,  in  foea,  a  sbalèstra, 
E  a  cornixe  e  ghe  sciùscia  ùn  vento  in  sciùza, 
Ch'  o  ne  è  arròsa,  e  de  foea  o  è  sequestra. 

115   L'  éa  o  passo  in  zina,  comm'  in  sce  ùna  ciùza. 
Apena  pe  ùn;  e  mi  teméyvo  o  foego 
Da'  sinistra;  e  da'  drita.  d' andà  zùza. 

118   Me  diva  o  Dùcca  :  «  Ki  pe  questo  loego 
Bezoegna  tegnì  i  oeggi  ben  a  fren. 
Che,  de  ninte,  ti  pce  fa  ùn  brùtto  zoego  ». 

121   «  SuMME  Deus  clementi^  »  cosci  ben 

Sento  sciortì,  da  o  grande  ardo,  cantando, 
Che  de  vortàme  ninte  ciù  me  ten. 

124   Di  spiriti  pe  e  sciamme  veggo  andando, 

Perché  li  stavo  attento  ai  soe  e  ai  mse  passi, 
Scompartindo  e  mse  oeggse  de  quando  in  quando. 

127   Fornio  pòi  l' Inno,  fòrte,  fra  i  strapagai 

Do  foego,  criàvanj  Virum  non  cognòsco, 
Pe  recomenQà  poescia  l'Inno,  bassi. 
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130  E  terminòw  sbraggiàvan:  «  Tegnùa  ao  bòsco 
S'  é  Diana,  e  a  F  ha  scacciòw  Élixe,  a  figgia 
Che,  violenta,  a  no  poéyva  ciù  dì  «Ignòsco». 

133   Pòi  tùrnan  a  canta,  arrense  a'  liggia; 

E  lòwdan  dònne  e  mayi  visciùi  casti, 
Gomme  'oe  a  virtù,  e  o  decòu  da  famìggia. 

136   E  créddo  che  tocchiàn  de  questi  atasti 

Scina  che  o  foego  pe  mundàli  o  ì  brùxe: 
Cun  tale  cùa  convén,  cun  tali  pasti, 

139   Che  a  derrèa  ciaga  ki  a  se  stagne  e  cùxe. 


Var.   30  A  f à  o  bruxò  de  tò  ciàghe  taxéy  ». 

127  Fornio  o  canta  fra  i  brCixenti  strapa^^i 

128  Li  «  viRUM  NON  coGNOsco  »  se  sentiva 

129  Cria  da  lo,  e  comengà  poi  V  Inno,  bassi. 

130  E  poescia  sbraggià:  «  Diana  a  casta  Diva 

131  Tegnùa  a  s'é  ai  boski,  e  a  F  ha  scacciòw  via  a  figgia 

132  Èlixe,  keita  in  ta  trarama  lasciva. 


Var.  C.  XXI:  52  No  poe  o  secco  vapò  monta  ciù  avante 
53  De  quelli  tali  trey  fortùnae  scaén, 

Var.  C.  XXIII: 

10  Ma  ecco  che  in  mòddo  ta,  ki,  fra  ùn  zemì 

11  Canta  «  labia  mea  domine  »  caeo  odo, 

13  Còse  gh'  é  Poae  che  cianzo,  e  pù  ghe  gòdo  ?  » 

14  Comen^o  mi,  e  le  allòa:  .  .  . 

15  .  .  .  .  o  nòdo. 
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CANTO  XXVI. 

Due  squaddre  de  peccoéy  in  gio  caminan 
Purgando  in  to  gran  fòw  i  ardoì'  pervèrsci 
Che  tante  ànime  pèrdan  e  arruviiìan. 

Li  o  ne  conosce  e  o  ne  sente  divèrsci 
Dante;  e  ciù  o  se  trattén  cun  Guinixello, 
Famozo  rimato  de  dusci  vèrsci, 

Gh'  o  ghe  prezenta,  pòi,  Arnòw  Daniello. 

Oornixe  "7  (cont.)-ì  Mavéggia  de  ànime  —  25  Incontro  de  due  squad- 
dre —  37  Exémpi  de  lùxùria  enorme  —  61  Preghéa  de  Dante  ae  ànime 
—  67  Chi  son  e  due  squaddre  —  91  G.  Guinixello. 

1   Mentre  ùn  aproevo  a  V  atro,  lungo  a  sponda 
S'  andava,  dì,  de  spesso,  me  sentiva 
Da  o  Meystro:  «  Stamme  in  trappa,  e  attento  a' 
4   0  So  in  sce  o  scianco  drito  o  me  feriva,  (grunda». 
Perché  i  soe  ràggi  za  tutto  o  Ponente, 
Da  geleste,  in  giankselo  o  coloriva. 
7   E  mi  cun  V  umbra  fava  paéy  ciù  ardente 

Quella  sciammadda;  e  pù  a  sci  pòco  indizio, 
Tante  umbre^  in  to  passa,  m'han  dseto  a  mente. 

10  Questa  noi'tse  a  gh'  ha  porzùo  a  lo  inlgio 
De  cicclorà  de  mi,  e  d'  incomen9àse 
A  dì:  «  'Sto  li  o  no  pa  ùn  còrpo  fìttigio  ». 

13   Vèrso  de  mi,  pòi,  quanto  avexinàse 

Poean,  se  me  fan  dòtrse,  ma  cun  resguardo 
De  no  lascia^  pe  questo,  de  brùxàse. 

16   «  Ti,  che  ti  V8e^  no  za  pe  ése-o,  ciù  tardo, 
Aproevo  ai  àtri,  ma,  dise,  pe  rispètto, 
Respondi  a  mi,  che,  pe  sè'  e  foego,  ki  ardo. 

19   No  sa  a  mi  solo  o  tò  parla  dirètto. 

Che  tutti  questi  n'  han  ancón  ciù  cuse 

Che  i  Mòi  e  i  Indién,  de  segua  fresca  ò  sciorbetto. 
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22  Di  corame  ao  So  ki  da  tendón  ti  fse 

Cu'  a  tò  persona,  corame  chi  acciappòw 
No  é  ancón  da'  mòrte,  drento  da  sò  rè'  ». 

25   Cosci  ùn  de  lo  àtri;  e  mi  manifestòw 

Me  ghe  saéyvo  voéntea,  se  li  surpréyzo 
No  ra'hsese  un'  atra  noìtse  chi  ra'ha  atiòw: 

28   Perché  in  to  raezo  do  carain  a^qéjzo 

Vegnia  da  gente  cu'  a  céa  incontro  a  questa 
Ch'  a  ra'  ha  fseto  sta  a  araiàla  li  suspéyzo. 

31   Ghe  véddo  da  e  due  parte  tàse  lèsta 
Ogni  urabra,  pe  baxàse  una  cun  una 
Seng'  aferraàse,  dòppo  a  breve  fèsta: 

34   Pròpio  cosci  in  ta  righinàggia  bruna 

S'  araraóra  una  cun  1'  atra  ógni  forraiga, 
Pe  esplora  fòscia  a  stradda,  ò  pù  a  fortuna. 

37    Li,  apena  fseta  a  reverenda  araiga, 

Quand'  en  pe  vortà  o  passo  inderré,  allóra, 
Pe  scòxìse,  de  urla  se  dan  fadiga. 

40  A  noe  va  gente:  «!  Sóddoraa  e  Gomóra!  » 
E  r  atra:  «  In  t'  una  vacca  intra  Pasiffe, 
Pe  attiàse  o  tòu,  che,  a59iów,  o  à  dezonóra  ! 

43   Pói^  corarae  grùe,  che  parte  ae  creile  Riffe 
Xoàssen  pe  9ercà  o  fréydo,  e  parte  ai  cen 
Aenozi  e  arsoli,  duve  regna  o  Califfe; 

46   Se  ne  va  via  una  gente^  e  1'  atra  a  ven, 
E  tùrnan,  lagriraando,  ai  prirarai  canti, 
E  ao  sgroexo  che  ciù  a  ognuna  ghe  convén. 

49   E  àrentìseme  véggo,  corarae  avanti. 

Quelli  stessi  che  m'  àyvan  za  pregów, 
Attenti  pe  sentìme  tutti  quanti. 

52   Mi,  che  due  vótte  àyvo  visto  o  soe  grów, 
A  dì  incoraengo  :  «  Oh  ànirae  segue 
De  sta,  quando  se  segge,  de  Dio  ao  lów, 

55   No  sun  restse  ni  axèrbe  ni  raadùe 

E  rase  èsse  de  delà,  raa  è  hó  con  rai, 

Cu'  e  purpe,  e  o  sàngue  só,  e  e  conzuntùe. 
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58   Pe  no  ése  ciù  òrbo  vegno  in  sciù  de  ki: 

Gh'é  sciù  tà  Dònna,  eh' a  m'aquista  a  grafia, 
Pe  questo  sun,  cu'  a  téyga,  ki  cosci. 

€1   Magara  a  vòstra  maggio  voeggia  sàcia 

Ben  presto  a  segge,  e  sciù  v'  accoegge  o 
Che  pin  o  Té  d'amò,  e  ciù  ancio  o  spazia. 

64  Dìme-ò,  che  o  pòsse  mette  in  sce  o  pape, 
Chi  séy  voi'-àtri,  e  chi  èia  quella  turba 
Che  a  cure  ae  vòstre  spalle  de  derré  ?  » 

€7   No  arèsta  ciù  imbàgiòw,  ni  se  conturba 

Ciù  0  montagnin  intròw  in  citse,  chi  amia 
Ùn  mundo  noeo  fra  o  sciato,  e  a  gente  furba; 

70  De  comme  ógni  umbra  a  Té  arestà  smaxia. 
Quando  pòi,  da  o  stùpò  s'  en  infranchie, 
Che  0  ten  pe  pòco  i  ati  eoe  in  sexia, 

73   «  i  Biato  ti  che  pe  queste  nòstre  vie  » 

—  Cria  quello  ch'àyva  a  primma  pòwla  spéyzo  — 
«  T' impari  a  vive  !  Ti  scansise  e  stallie. 

76  A  gente  chi  no  ven  cun  noi,  a  V  ha  offéyzo 
Cu'  0  peccòw,  pe  o  qua  (^ézare  triunfando 
Dai  veterén  «  Regina  »  dì  o  s'é  intéyzo. 

79   Pe  questo  pàrtan  «  Sòddoma  »  sbraggiando, 
Pe  fase  sgroexo,  comme  spiega  o  dito; 
Cosci  van  cu'  o  russò  1'  arsùa  aggiùttando. 

82  0  peccòw  nòstro  o  l'è,  dio,  ermafrodito; 
Ma  perchè  a  lezze  no  hemmo  respeta, 
Pe  seguì,  comme  e  béstie,  1'  appettito, 

85   Pe  nòstro  sgroexo,  ne  convèn  cria, 

In  sce  a  partenca,  de  l'inmunda  o  nomme 
Che  in  te  bestiale  astelle  a  s'é  imbestia. 

88   Omai  ti  sse  i  nòstri  atti,  a  curpa  e  o  comme, 
Se  pòi  ti  voe  savèy,  a  ùn  pe  ùn,  chi  semmo, 
No  ò  sò,  e  tròppo  gh'  òrise  pe  tiàne  e  summe. 

91    Però  de  dite  o  nomme  mse  no  tremmo  : 
Sun  Guiddo  Guinixello,  e  za  me  purgo, 
Perchè  a  pentìme  no  hò  aspèttòw  l'estremmo  ». 
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94   Qua  in  to  magón  profundo  de  Licurgo 

S'en  fseti  i  fìggi  ao  reconosce  a  mosere, 
Tà  sun  vegnùo  davanti  a  ta  demiurgo, 
97   Quando  da  le  hò  sentio  nomina  o  posere 

Mae,  e  di  ciù  bulli  Autoì,  eh'  aggian  mai  fseto 
De  rimme  sci  elegante  d' amò,  e  rsere. 

100   SenQ'  atro  dì  e  sentì,  ùn  peg^o  sun  stseto 
A  amiàlo,  li  pensozo,  pe  menùo  ; 
Ma,  pe  0  foego,  ciù  in  là  no  sun  andseto. 

103   Dòppo  esime  da  vista  sò  pasciùo, 

Me  òfro,  in  tutto  e  per  tutto,  ao  sò  servixo, 
Con  quello  ton  de  chi  voe  ése  credùo. 

106   E  le  0  me  fa:  «Ti  lasci  in  mi  ùn  ta  frixo 
E  cosci  cseo,  cu'  o  tò  parla  singèo^ 
Che  Lete  a  no  ó  scassia  ni  a  ò  faja  sbrixo. 

109   Che  se  o  zùamento  tò  o  Té  vertadéo, 

Di,  è  perché  ti  me  mostri  in  te  'sti  ciòstri 
Cu'  a  voxe  e  i  oeggi,  ùn  amò  pròpio  véo  ?  » 

112   Mi  ghe  respondo:  «  I  dusci  vèrsci  vòstri, 
Che  scina  che  dùja  F  ùzo  modèrno 
Sempre  ciù  cai  fajàn  i  vòstri  inciòstri  ». 

115   E  le:  «  Erse,  questo  ki,  che  segno  e  gèrno 

Fra  i  àtri  »  -  (e  cu'o  dio  o  mostra  ùn  li  davanti)  - 
«  Pulio  0  r  ha  mégio  o  sò  parla  matèrno. 

118  Vèrsci  d' amó^  pròze,  romance  e  canti  ! 

Battùo  o  rha  a  tutti  a  pùa  !  e  lascia  i  sciòlli 
Giappà  che  méyta  o  Limoxin  i  avanti. 

121   Lo  allonghiscian  ciù  ao  crio,  che  ao  méyto^  i  còllie 
E,  invescighse,  fissan  a  soe  opinion 
Senga  critejo,  da  9ervelli  fròlli. 

124  Fseto  han  cosci  tanti  antighi  a  Guitton, 
Cun  avoxàlo,  comme  o  fuise  o  mègio, 
Ma  0  vèo  o  s'ha  fseto  roso,  da  padrón. 

127   E  aoa  se  ti  ti  hse  ùn  sci  gran  privilegio, 
Che  permisso  te  sse  d' intra  in  to  ciòstro 
Duve  Cristo  o  Yé  Abbate  do  Collègio, 
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130   Dimraeghe,  scm,  pe  mi,  cao^  ùn  «  Paternòstro  » 
Quanto  se     ha  bezoegno  in  te  'sto  mando, 
Duve  o  poréy  pecca  o  no  é  ciù  nòstro». 

133   Pòi;,  fòscia,  pe  fa  roso  a  ùn  eh'  éa  segundo 

Dapprèsso  a  le,  o  me  scenta  drento  ao  foego, 
Gomme  ùnpéscio  in  te  Fsegua,  andando  ao  fundo. 

136   A  rindicòw,  gh'hò  dito,  vegnùo  a  zoego, 

Che  ao  nomme  sò,  o  mse  dexio  e  e  mse  mire 
Gh'  appareggiàvan  za  ùn  gra§iozo  loego  : 

139   E  le  o  comenga  libero  a  dì:  «  Scire! 
«  Tant  m'ahellis  vòtre  cortés  deradn 
«  Qu/  ieii  no  me  puesc,  ni-m  vòill  a  vòs  cobrlre: 

142    «  leu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vau  cantdn  ; 
«  Consiros  vei  la  passada  folòr 
«  E  vei  jausén  lo  joì-n  qu'  espér,  dendn. 

145    «  Ara  us  prec,  per  aquella  valòr 

«  Que  vos  guida  al  som  d'  està  escalina, 
«  Sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolóri  » 

148   Dappoe  o  scenta  in  to  foego  eh'  o  ì  afìna. 


Traduzione  rimata  del  Provenzale: 

137   Che  o  maB  dexiro  ao  nomme  sò  genti" 
0  gh'  appasegiava  za  ùn  gragiozo  loego  : 

139  Le  allòa  o  comen^a  francamente  a  dì  : 
«  M'  aggayba  sci  o  corteyze  tò  comando 
Che  no  me  posso  ni  'ceggio  a  ti  crovì. 

142  Arnòw  son,  che  lùo  e  ki  vaddo  cantando  : 
Amio  pensozo  o  mae  passòw  mattò, 
E  veggo  o  di  speròw,  promé,  exùltando. 

145  Aoa  te  prego  pe  quello  vaiò 

Che  in  gimma  da  scaynà',  sciù,  o  t' incamina, 
De  suvegnìte,  a  tempo,  do  mae  do.  » 


Var.   38  Pe  sgroexo,  crian,  comme  zùgoéy  da  mòra, 
39  Primma  de  vortà  indietro  o  passo  in  riga, 

63   .  .  .  ,  e  ciù  largo  o  spazia. 
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Intra  Dante  in  te  sciamme  pe  Beatrixe, 
E  dòppo  o  monta  sciù  pe  a  scà'  legero, 
Ma  a  noette  li  a  V  incioda  in  sce  a  cornixe. 

De  Lia,  in  t'  ùn  scenno,  gh'é  spiegòw  o  mistero. 
Vergllio  che  a  misción  fmia  o  I'  ha  ancoe. 
Contento  ornai  de  véylo  può  e  sincero, 

0  r  autorizza  a  fa  quello  eh'  o  voe. 

Cornixe  '7  (cont.)  1  L'Àngeo  da  castitae  —  16  Exitación  de  Dante  — ' 
r*ai*éyzo  terrestre.  64  Principio  da  monta'  —  94  S cenno  mi- 
stico —  109  Scii'  do  paréyzo  —  124  Ùrtime  paròUe  de  Vergilio. 

1    Cornine  quando  là  i  noéli  raggi  o  slanga 
Duve  0  Sàngue  o  Fatto  sò  sparso  o  V  ha, 
Cazzeiido  V  Ebro  sutto  V  àta  Bàn9a, 
4   E  0  Gange,  in  sce-a  Nòna  óa,  buggente  o  va, 
Cosci  r  éa  0  Sò;  scicché  za  o  di  o  partiva 
Quando  TAngeo  de  Dio  o  n'é  apparso  là. 
7   Le  riante,  foea  da  sciamma,  o  Tea  in  sce  a  riva, 
E  o  cantava:  «  Beati  mundo  corde!  » 
Cu^  una  voxe,  assse  ciù  che  e  nòstre,  viva. 

10  Poescia  :  «  Ciù  no  se  va  se  alò  no  mòrde, 
Anime  sante,  o  foego;  intrseghe  drente! 
E  ao  canto  che  sentiéy  accordseghe  e  còrde  » 

13  Arrivòw  —  ghe  d'àrente,  dì  ghe  sento. 

Vegnùo  sun  li  in  ta  céa,  quando  V  hò  intéyzo, 
Comme  chi  Té  aproanòw,  da  o  gran  spavento. 

16  In  sce  e  moén  intreggae  me  sun  destéyzo 
Ammiando  o  foego;  e  imaginando  fòrte 
De  gente  viste  za  in  t'ùn  fòw  aggéyzo. 

19       òzan  vèrso  de  mi  e  fidate  scòrte, 

E  Vergilio  o  me  dixe:  «  Figgio  mse, 
Ghe  poe  ki  ése  da  pena,  ma  no  a  mòrte! 


CANTO  XXVII 


271 


22  Suvégnite,  suvégnite....  e  ti  ò  sse  ! 

Se  t'hò  ghiòw  sarvo  in  sce  o  stesso  Gerión, 
è  Cose  fò  ki,  che  sun  ciù  àrente  a  Dè? 

25   No  dubitane,  e  t^  assegno  che  ancón 

Che  ti  stesci  in  te  questo  fòw  miir  anni, 
Manco  un  cavello  o  te  strinise  !  da  bon  ! 

28   Che  se  ti  te  credesci  eh'  en  inganni, 
Vagghe  vexln,  e  piggine  esperienga 
Accostàndoghe  ùn  pÌQ§o  di  tò  panni. 

31  Scrolla  da  ti,  scrolla  ógni  poia  melensa, 
Vòrtite  in  9a^  végni  cun  mi  seguo  !  » 
Ma  mi  li  comme  ùn  mù,  contro  consceuQa. 

34  Visto,  scibén,  che  stavo  férmo  e  duo, 

Ùn  pò  tùrbòw  :  «  Figgio,  fra  ti  e  Beatrixe  » 
—  0  me  mugogna  —  «  gh'é  'sto  mùàgión  crùo  ». 

37   Comme  Piramo  argse  o  T  ha  e  gegge  sbrixe, 
Moindo,  ao  nomme  de  Tisbe,  e  o  T  ha  amia 
Quando  a  gèrsa  rusclo  a  V  ha  a  sò  giankixe  ; 

40  Cuscl  li  a  mse  roeùdixe  a  Té  smaynà  : 

E  ao  Dùcca  giòw  me  sun,  sentindo  o  nomme 
Che  in  ta  mse  mente  o  Té  sempre  in  butta. 

43   Allóa  le  o  scròlla  a  testa,  e  o  dixe:  «  Comme  ! 
Vorriemo  sta  de  §a?  »  —  e  o  fa  ùn  rixetto 
Comme  a  ùn  figgioin  che  cun  ùn  péy  se  domme. 

46   Pe  0  primmo  o  V  intra  in  te  V  ardente  letto. 
Pregando  Stà9Ìo  de  seguìme  arente. 
Che  fra  mi  e  le  o  vegniva,  alò,  ao  passetto. 

49   Li  drente  intròw^  in  t'  ùn  véddro  buggente 
Me  saréyvo  bùttòw  pe  rinfrescàme. 
Tanto  r  éa  o  fòw  sen9a  mezùa  brùxente. 

52  Vergilio,  dùge  Pose,  pe  confortàme, 

Andando,  de  Beatrixe  o  me  parlava: 

«  ;  Me  pà  de  védde-à  »  —  o  diva  —  «  là  a  amiàme!  » 

55   Ne  guidava  ùna  voxe  chi  cantava 

De  de  là,  e  noi,  attendendo  ai  vèrsci  csei, 
Semmo  sciortii  foea  duve  se  montava. 
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58   «  Venite  benedicti  Patris  mei  » 

Sciòrte  da  ùn  cseo,  chi  vinge  o  So  ciù  può, 
E  a  serra  i  oeggi  no  sun  stseto  gusei. 

61    «  0  So  o  tramonta  »  —  o  seguita  —  «  e  ven  scùo  : 
No  zìnzanse,  ma  allonghi'  ben  o  passo 
Primma  che  ségge  o  Ponente  in  desmùo  ». 

64   Drita  montava  a  scà'  drento  do  sasso, 

Vèrso  o  lòw  duve,  a  mi  davanti^  o  ràggio 
Do  So,  scciappavo,  eh'  o  V  éa  za  ben  basso. 

67   Ma  pòco  sciù  pe  i  sksen  n'é  dùòw  o  passàggio, 
Che,  sparie  do  mse  còrpo  e  umbre  dense, 
S' accorzemmo  che  o  So  o  T  ha  fseto  viàggio. 

70  E  alò  che  in  te  sò  parte  tutte  inmense, 
De  dato  a  noi,  scùo  se  ne  fesse  o  (^é, 
E  avesse  a  Noette  tutte  e  soe  dispense, 

75  Li  d'  ùn  scainin  se  n'  hemmo  fseto  oégè^ 

Perché  ao  monta,  ciù  che  a  voèntse,  a  natùa 
Da  montagna,  a  n'  avéyva  ligòw  i  pé. 

76  Gomme  e  cràe,  stsete  pe  atrovà  a  pastùa 

Pe  i  bricchi,  a  bùttezzà  de  scoeggio  in  scoeggio, 
Rùmegando  s'astàllan  adréytùa, 

79   Mentre  o  Sò  o  skigga,  a  V  umbra  de  V  òfoeggio, 
Inturno  ao  sò  pasto  accuccse;  che  ao  bacco 
Appoggiàndose,  o  é  tégne  sempre  d'  oeggio  ; 

82   E  qua  o  mandraegno,  eh'  o  s'  accoéga  stracco 

De  foea  cu' e  màndrie,  ma  o  no  mòlla  a  scòtta. 
Attento  ao  lù',  sempre  pronto  a  l'attacco  ; 

85  Tà  stàvimo  noi  tréy  li  in  t'  urla  mòtta. 
Mi  comme  crava,  e  lo  comme  pastoi. 
Ben  reparse,  de  ga  e  de  là,  da'  gròtta. 

88   Pòco  de  foea  se  poéyva  véy  da  noi; 

Pù,  da  o  pertùzo,  véyvo  ben  e  stelle 
Skillente  ciù  do  sòlito  e  maggioi. 

91   Cun  r  oeggio  e  cu'  o  pensciero  fisso  a  quelle, 

Me  piggia  0  soenno;  o  soenno  bon,  che  a  mente 
L'avegnì  o  mostra,  e  o  n' incòccia  de  bèlle. 
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94   Vèrso  quelFóa,  mi  dise,  che  da  V  Oriente 
Mandava  ao  bricco  i  raggi  Citeréya, 
Che  do  foego  d'Amò  a  pa  sempre  ardente, 
97   In  to  soenno,  una  Dònna  mi  vedéya, 

Zùvena  e  bèlla,  gìando  pe  una  landa, 
Coeggendo  sciòe;  e  cantando  a  dixéya  : 

100   «  Sacce  ògnid'  un  chi  o  mse  nomrae  dimanda, 
Che  mi  me  ciammo  Lia,  e  moevo  inturno 
E  mse  magnine,  pe  fame  una  ghirlanda. 

103   Pe  piaxéyme  in  to  spégio,  ki  m'  adórno; 
Ma  Rachsele  mse  soe,  sempre  assetta, 
In  to  sò  spègio  a  s'  ammi'a  tutto  o  giurno: 

106   De  véyse  i  sò  bèlli  oeggi  a  Té  avvoggià, 

Comme  mi  d'  aggàybàme  cu'  e  inse  moén  : 
De  contempla  le  a  gode,  mi  de  fa  ». 

109   E  za  pe  i  sprandoì  noevi  antelùkén, 

Che  tanto  ai  peregrin  sun  ciù  de  gròw. 
Quanto,  ao  turnà,  meno  en  da  ca'  lontén, 

112   Za  e  ténebre  scentàvan  da  ógni  lòw 

E  0  soenno  mse  cun  lo;  m'argo  in  t'ùn  «  Ararne  » 
Viendo  in  pè  i  Meystri,  pronti  ao  noevo  laòw. 

115   «  Quello  méy  dtige,  che  pe  tante  ramme 
Van  Qercando  con  tant'  ànscia  i  mortali, 
0  mettia  in  paxe,  ancoe,  a  tò  sci  gran  famme  ». 

118   'Sti  discarsci  Vergilio,  tali  e  quali, 

0  m'  ha  regiòw;  e  mai,  pe  fa  piaxéy, 
No  s'  en  fseti  regalli,  a  questo,  eguali. 

121  Tanto  voréy  m'é  cresciùo  surva  o  voéy 
Ese  za  sciù,  che,  a  ógni  passo,  dapoe. 
Me  sentia  crésce  e  ciùmme  ao  xoeo,  davvéy  ! 

124:  Monto  a  scaina'  d'asbrio,  comm'ùn  fìggioe. 

Con  lo;  arrivse  sciù  in  sce  ò  ballów  supèrno, 
Vergilio  o  fissa  in  sce  mi  i  oeggi  soe, 

127   E  o  dixe  :  «  0  tempora  foego  e  V  etèrno 

Ti  hse  visto,  figgio,  e  ti  é  vegnùo  in  tà  parte 
Che,  ciù  in  là,  cu'  i  mse  oeggi  no  degèrno. 
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130   T' hò  trseto  ki  cun  T  inzégno  e  cun  Tarte: 
Figgisi  aoramai  o  tò  piaxéy  pe  dùxe, 
Che,  da"e  vie  a  péto  ò  stréyte,  ti  é  in  disparte» 

133   Amia  là  o  So  che  in  to  fronte  o  te  lùxe, 

Amia  r  erbetta^  e  e  sciòe,  e  i  serboi  noelli, 
Che,  da  le,  solo  'sta  tèra  a  prodùxe. 

136   Scina  che  allegri  arrìven  i  oeggi  bèlli 

Che,  cianzenti,  mandòw  m'  aéyvan  da  ti, 
Séze  ti  poe  o  già  fra  e  scióe  e  i  gimmelli  : 

139  No  aspétà  ciù  de  segni  ò  paéy  da  mi  : 
Libero  Té  o  tò  arbitrio,  drito  e  san, 
E  errò  saréy  va  o  no  ^seguilo  ki  : 

142   Cosci  de  ti  te  faQ90  omai  baccàn  ». 

CANTO  xxvm. 

In  t'  ùn  vérde  giardin  scciazzo  e  fragante, 
(Che,  pòi,  o  r  èa  o  terrestre  Paradizo) 
Cu'  o  noevo  giurno,  arriva  estaxiòw  Dante. 

Li  0  scòrze  de  Matèrda  o  santo  vizo  ; 
Che  e  sciòe  a  ^ernéyva,  mentre  sula  a  giava 
Cantando,  cu'  ùn  suave  fattorizo. 

Prega  da  le,  di  soe  dùhi  a  ò  desgrava. 

r*aréyzo  terrestre  (cont.)  1  Forèsta  misterioza  —  22  Sciùmme  Létè 
—  85  Cauza  do  Vento  in  te  1'  Eden  —  121  Cauza  de  segue,  lasciù  — 
139  L'etse  de  l'ou. 

1   Cùjozo  de  virà  drento  e  d'  inturno 

Pe  a  divina  forèsta,  scciazza  e  viva. 

Che  ai  oeggi  a  me  tempiava  o  noevo  giurno, 

4   Seng'  aspétà  ciìi  ninte,  làscio  a  riva, 
Piggiando  pe  a  campagna  lento  lento 
Surva  ao  terrén,  che  di  profummi  o  sccoiva. 

7   Ùn  sere  dùge,  sen§a  ùn  cangiamento 

Che  mai  o  ó  turbe,  o  ne  feria  in  to  fronte, 
Ni  ciù  ni  meno,  dio,  che  ùn  suàve  vento, 
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10   Scicché  e  frónzoe  trillando  a'  brixa,  pronte 
Tutte  arréo  se  cegàvan  vèrso  a  parte 
Duve  manda  a  primma  umbra  o  santo  monte. 

13   E  no  se  dà  che  o  ventixoe  sci  o  è  scarte 
Da'  sò  dritùa,  che  i  òxellin  pe  e  gimmo 
N'àggian  disturbo,  in  te  soe  fine  arte: 

16   Ma  arzilli  e  brillarin,  e  brixe  primme 
Regevéyvan,  trillando  de  fra  e  foegge, 
Che  o  contrabasso  fàvan  a  e  soe  rimme, 

19   Gomme  de  frasca  in  frasca  o  se  desgoegge 

Pe  a  gran  pinsea  ch'é  in  sce  a  Rivéa  de  Classi, 
Quando  Eolo  o  mòlla  o  Sciòco  a  fa  e  sò  voegge. 

22   Tanto  avangòw  m'éa  za  in  là,  a  lenti  passi, 
Drento  da  foèsta  antiga,  che  V  intra' 
No  à  véyvo  ciù,  tanti  éan  de  frónzoe  i  sguaggl. 

25   Ma  ecco  taggiàme  o  passo  li  un  riva' 

Ch'  in  sce  a  scinistra,  cu'  e  sò  gragioze  unde 
0  cegava  1'  erbetta  in  g'io  spunta. 

28   Tutte  e  segue  che,  de  ga,  sun  e  ciù  munde. 

Diesel  che  de  mesliciùe  n'  han  ben  ciù  d'  una, 
Àrente  a  quella  che  ninte  a  P  asconde, 

31  Scibén  che  le  a  se  mesce  bruna  bruna 
Sutto  r  umbra  perpètua,  che  lasciòw 
Passa  a  no  ha  mai  un  ràggio  de  So  ò  LùSa. 

34  Li  fermo  alida,  cu'  i  oeggi  sun  passòw 
De  de  la,  pe  piggiàme  o  godimento 
D'  amia  a  noea  scioritùa  de  1'  serboèzzòw. 

37   E  là  m'  appàysce,  tutto  in  t'  ùn  momento, 
(Comme  appàysce  una  còsa  che  a  desvia, 
Pe  a  gran  màvéggia,  ógni  atro  pensamento) 

40  tJna  Dònna  li  sola,  chi  va  e  già 

Cantando  e  gernezzando  scióa  da  scio, 
E  ne  èa  tutta  a  sò  stradda  greminia. 

43    «  Oh  Dònna  bèlla,  che  ai  raggi  d'Amo 
Ti  t'  ascadi,  se  ai  atti  s' ha  da  créy 
Che  di  penscèi  do  eoe  móstran  1'  ardo, 
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46   De  vegnì  in  ca,  voe^gite  compiaxéy  » 

—  Ghe  dìggo  mi  —  «  vèrso  questa  rivéa, 
Che  intende  o  canto  tò  vorrise  poréy  ! 

49   Ti  me  fse  vegnì  in  eoe  duve  e  qua  a  T  éa 
Prozèrpina,  in  to  méyze  quando  ha  pèrso 
Sò  figgia  a  mose,  e  le  a  scioia  valle  Etnèa». 

52   Gomme  cu'  i  pé  accostse,  in  sce  un  parco  tèrso 
S'  oze  una  ballariila  cun  decòu, 
I  pé  apena  movendo,  pe  o  sò  vèrso  ; 

55   Le  a  se  me  vòrta  in  sce  a  pùrpura  e  V  ou 

De  scióe,  kinando  i  oeggin  zù  onèstaménte, 
Gomme  vèrgine  pia,  in  t'  ùn  santo  cou. 

58   E  e  mse  preghée  a  fa  li  arestà  contente, 
Tanto  arentidose,  che  o  du§e  son 
Poéyvo  gustalo,  e  acapìlo  cu'  a  mente. 

61   Apena  arriva  là  duve  e  èrbe  sun 

Bagnse  da  V  unda  csea  do  bèllo  sciùmme, 
D'arQà  i  sò  oeggin,  genti,  a  m'  ha  fseto  don. 

64  No  créddo  che  brillesse  tanto  lùmme 
Sutto  ae  9egge  de  Vénei'e  trafita 
Dao  sò  pivetto,  foea  do  sò  costùmme, 

67  Le  a  riéyva  d' in  sce  V  atra  riva  drita, 
Qernendo  di  coi  noe  vi  cu'  e  sò  moén, 
Sccioii  là  in  virtù  da  primma  Pòwla  dita. 

70  Tréy  passi  ne  tegnìva  o  riàn  lontén  ; 
Ma  r  Elesponto,  de  barche  covèrto 
Da  Sèrse;  (a  tutti  i  supèrbi  ancón  fren) 

73   Da  Leandro  o  no  ha  davéy  ciù  òdio  sufèrto 
Pe  o  bughezzo  che  gh'  èa  fra  Sèsto  e  Abio, 
Ghe  da  mi  o  riàn,  perché  o  no  se  m'é  avèrto. 

76   «  Voi  séy  noèlin  ;  e  fòscia  perché  rio  » 

In  te  'sto  loego  —  a  l' incomenga  —  «  elètto 
A  r  umana  famiggia,  pe  sò  nio, 

79  Ve  màveggse,  e  restse  comm'  in  suspètto  ; 
Ma  manda  lùxe  o  Salmo  delectasti 
Gh'  0  poe  destenebràve  1'  intelètto, 
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82  Ti  che  ti      é  promé,  e  cun  vèrsci  casti 
Pregòw  ti  m'  hse,  i  toe  dùbbi  manifèsta. 
Che  da  to  mente  attaxentiò  i  contrasti  ». 
85    «  L'  segua  »  —  respondo  —  «  e  o  son  de  'sta  forèsta 
Me  impùgnan  quello  che  m'  éa  stseto  dito 
De  còsa  ch'ho  sentio,  contraja  a  questa  ». 
88   Le  sùbito  :  «  Te  dio  mi,  pe  o  sò  drito, 
Còse  te  fa  stupì,  e  e  soe  cauze  veaxe, 
E  scentiò  a  néggia  da'  tò  mente,  fito. 
91   0  Summo  Ben,  che  a  Le  solo  o  se  piaxe, 

0  r  ha  fseto  bon  F  òmmo,  e  'sto  biòw  loego 
Dato  0  gh'  ha  pe  caparo  de  vea  paxe. 
94  Pòco  0  gh'é  stseto,  che  strinòw  o  s'é  ao  foego 
Da  supèrbia;  e,  (sò  ctirpa)  in  lui  e  tormenti 
Cangia  o  s'é  visto  o  rie  e  o  dtige  zoego. 
97   Perché  o  turba  che  fan  ki  sutto  i  venti, 
Pe  i  vapori  de  segue  e  asci  da  tèra. 
Che  sempre  van  ao  cado  ò  lèsti  ò  lenti, 
100  A  r  òmmo  no  ghe  féssan  danno  e  guèra, 

0  s'é  'sto  monte  asbriòw  vèrso  o  Qé,  tanto: 
Sciché  libero  o  n'  é  d'  unde  o  se  séra. 
103   Aoa,  percòse  in  riundo  tutto  quanto 

L'  sere  o  vira  spedio  cu'  a  primma  Roea, 
Se  no  gh'é  rutto  o  gi'o  da  quarche  canto, 
106   In  sce  'sta  artùa  slanga  che  franca  a  xoea, 
Questo  mòto,  in  te  1'  aja  viva  o  fréyga, 
E,  pe  0  spesso,  sùnà  o  fa  'sta  Accasoea: 
109   E  tanto  poe  1'  serbo  espósto  a  'sta  bréyga, 

Che  da  virtù  che  o  l'ha,  l'aja  a  n'impregna, 
E  r  sere,  pòi,  virando,  in  gio  o  à  spantéyga  ; 
112   E  r  atra  tèra,  segundo  a  1'  é  degna 
Da  lé,  ò  pe  0  sò  Qé,  ben  a  prodùe, 
Da  e  divèrse  virtù,  divèrsa  legna. 
115   No  aviéyvan  da  stupì  zù  in  te  bassùe 

Se  ssesan  questo,  quando  quarche  cianta, 
Senga  semen§a  crea,  a  se  reprodùe. 
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118   E  sacci  ancón  che  questa  tèra  santa 

D'  ógni  bona  semenQa  a  Té  a  campagna, 
E  d'  ùn  frùto  a  voi  noevo  asci  a  s'  avanta. 

121   Ni  sccioisce  T  segua  ki  da  una  vivagna, 
Restorà  da  vapó  coagiòw  da  o  zéo, 
Gomme  gsea  eh'  aoa  a  gonfia  e  dappoe  a  stagna, 

124  Ma  a  róggia  da  ùn  barchi  gèrto  e  darréo, 

Ch'o  piggia  da'  voéntse  de  Dio,  e  o  stende 
Quanto  o  scomparte  pòi  pe  ùn  dùggio  beo. 

127  Da  questo  lów,  cun  ta  virtù  a  descende, 
Ch^  a  scassa  ógni  memoja  de  pecców: 
Da  r  atro,  quella  de  ópee  bone  a  rende. 

130  De  ki  Lete  ;  cosci  da  V  atro  lów 

Eunoè  a  Té  clama,  ma  a  no  fa  efètto, 
Se  alò  di  dui  rivse  no  s'  ha  gùstów  : 

133   Fra  i  savoi  tùtti,  questo  o  Té  o  perfètto. 
E  scibén  che  a  tó  sse  za  a  poe  ése  sàgia, 
Dóppo  do  mse  discurso  csero  e  sccetto, 

136   Te  dajo  ùn  corollajo  ancón  pe  gràgia. 

Ni  créddo  che  o  mse  dì  o  te  sa  sarmaxo, 
Se  ciù  do  convegnùo  cun  ti  o  se  spàgia. 

139   I  Poeti  antighi  no  han  cantów  a  caxo 
L'et^  de  l'óu  feli§e,  e  a  só  freskixe; 
S'  assùnnàvan  'sto  loego,  in  sce  o  Parnaxo. 

142   ì  L'  éa  ki  innogente  T  ùmana  radixe  : 

Ki  sempre  primmavéya,  ki  ógni  frùto, 
E  ò  néttare  t'é  ki  do  qua  ognùn  dixe  !  » 

145   Derrè  me  gio^  comme  chi  fà  ùn  salùto. 
Ai  Poeti,  e  veggo  che  cu'  ùn  fattorizo 
Tecciów  s'  avéyvan  T  ùrtimo  constrùto  : 

148   Pòi  turna  a'  bèlla  Dònna  vòrto  o  vizo. 

Var.   45  Che  attèstan  i  dexii  do  eoe  e  l'ardo, 

122  Da  e  nùvie  refornia,  e  filtra  covèrta, 

124  Ma  a  ven  da  una  fontana  ricca  e  gèrla, 

126  Quanto  le  a  vèrsa,  da  due  parte  avèrta. 

XXVII:  140  Libero  drito  e  san  Té  aoa  o  tò  arbitrio, 

142  Cosci,  ti  surv'  a  ti,  corono  e  mitrio. 


CANTO  XXIX 


279 


CANTO  XXIX. 

Ghe  pà  a  Dante  de  véy  sètt'  serboi  d'  òro  : 
Ma  sun  candé,  che  tran  frixi  de  lùxe, 
E  s'  àrentiscian  li,  seguii  da  ùn  còro. 

Trent'  ùn  an^iàn,  gh'é,  cun  maestaB  da  Duxe: 
Fra  sètte  dònne,  e  1  aninrse  misteozi, 
Ti'a  o  gran  caro  ùn  Grifón  che  tùtto  o  lùxe: 

S'  afèrman,  promè  ai  Poeti,  dignitozi. 

I^aréyzo  terrèstre  (cont.)  1  Dante  e  Matèrda  in  sce  a  riva  — 
13  Lùxe  e  melodia  —  37  Invocagión  ae  Mùze  43  I  VII  candé  — 
61  I  sètte  frixi  —  82  I  XXIV  Ancién  —  88  I  IV  Animse  —  106  O  Caro 
e  o  Grifo  —  121  E  tré'  Virtù  Teolog.  —  130  GiùstiQia,  FortecQa,  Tem- 
peranza e  a  Prùdenga  —  133  A  Retroguàrdia. 

1   Gomme  dònua  innamoa,  questa  Beata, 

Cantando  in  diige  ton,  dòppo  a  me  dixe: 
«  Beati  quorum  tecta  sunt  peccata  » 
4   E  comme  e  Ninfe  che  fra  trónzoe  e  brixe 
Sole  pe  i  bòschi  giavan,  là  gereando 
Chi  de  assoìgiàse,  e  de  sta  a'  freskixe; 
7   Le  li  a  se  moeve,  contro  ao  sciùmme,  andando 
Sciù  pe  a  rivéa,  e  mi  in  sciù  a  pào  de  le, 
Passo  passo,  o  pessin  sò  seguitando. 

10   No  éan  gente  i  passi  fseti  dai  sò  pé 

Cu^  i  mse,  eh'  arrivòw  duve  o  sciùmme  o  gi'a, 
Vortàndome,  o  Levante  hò  avùo  promè. 

13   No,  pe  tà  rumbe,  s'  éa  fseto  gusei  via. 

Quando  a  Dònna  a  se  m'é  tutta  verta, 
Dixendo  :  «  Mse  cao  Frse,  ki  senti  e  ammia  !  » 

16  E  ecco  ùn  gran  cseo  li  veggo  sparegà 
Da  tutte  e  parte  de  V  estéyza  foèsta, 
Tà  che  r  aviéyvo  dito  ùn  lampezzà. 

19   Ma  perché  o  lampo  o  scenta  e  o  no  s'  arròsta, 
E  quello,  dùàndo,  sempre  ciù  o  sprandiva. 
Fra  de  mi  divo  :      Che  noitse  a  Fé  questa?  » 
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22   E  ùGa  melodia  du9e  li  curriva 

Pe  V  sere  lùminozo  ;  e  pe  bon  zelo 
Giazmavo  V  ardì  d'  Eva,  «  perché  »  (diva) 

25   «  Là,  duve  òbedia  o  Qé  e  o  mundo  noélo, 
Ùna  fémina  sola,  apena  fseta, 
A  no  ha  sufrio  de  sta  ùmmea  sub  velo, 

28   Che  se,  devòta,  le  a  ghe  fuise  stseta. 
Mi  avise  quelle  ineffàbile  delizie 
Godie  da  o  nàsce,  e  ma  a  no  saéyva  andseta»» 

31   Mentre  ki  andavo  fra  tante  primigie 
De  r  etèrno  piaxéy,  tutto  suspéyzo, 
E  descideozo  de  maggio!  letizie, 

34  Davanti  a  noi,  tà  quale  ùn  foego  aggéyzo 
Deventa  V  sere  sutt'  ae  vérde  ramme, 
E  o  dtige  son  comm'  ùn  canto  o  s'é  intéyzo* 

37   i  Oh  sacrosante  Vèrgine,  se  famme, 

Fréydo  e  veggée  mi  hò  supportòw  per  voi, 
Cun  raxón,  permettéyme  che  ve  ciamme  ! 

40  Fse  che  Elicona  a  vèrse  da  o  barelli, 

E  che  m'  aggiùtte  tirannia  cu'  o  sò  còro 
A  pensa  de  còse  serte,  e  in  rimma  dì. 

43  Ùn  pò  ciù  avanti,  sètte  serboi  d'  òro 

Me  fàva^  pe  inlùxión,  vedde  o  gran  trseto 
Da  noi-atri  a  lo,  e  d'ivo  :  «  i  Che  tezòro  !  » 

46   Ma  quando  sci  d'  àrente  a  lo  sun  stseto 

Che  V  oggètto  comùn  chi  ì  sensi  inganna, 
0  no  perdéyva,  pe  a  distanga,  ùn  dseto, 

49  A  Discregión  eh'  a  pòrze  a'  mente  a  canna 
Pe  giùdicà,  eh'  éan  candè  quelli  arnéyxi 
A  ve',  e  in  te  voxe  a  sente  canta:  «  Oxannaf» 

52  Véyvo  sprandì  de  d'àto  i  braghi  aggéyzi 
Ciù  vivo  assse  che  a  lùna  in  to  serén 
Da  mezanoette  in  ti  sò  mégio  méyxi. 

55  Me  viro  allóa,  pe  o  stùpó  chi  me  ten, 

Ao  bon  Vergilio^  e  le  li  o  me  responde 
'  Cun  mostràme  a  sò  céa  màveggià  ben. 
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58  Turna  gi'o  V  oeggio  ae  cose  sci  serte  e  munde, 
Che  incontro  ne  vegnian  a  passi  tardi, 
Giù  che  no  van  e  spòze  pùdibunde. 

61   Me  cria  a  mse  Dònna:  «  i  Perché  solo  ti  ardi 
Cosci  d^  afètto  aproevo  ae  vive  lùxe, 
E  a  quanto  aproeo  ghe  ven  ti  no  gii  i  sguardi? 

64  Vegnìghe  aproeo  li,  comme  a  chi  à  condùxe, 
Veggo  da  gente,  allóa,  vestia  de  gianco, 
un  arbo  che  de  ca  no  ghe  ne  lùxe. 

67   L'  segua  a  brillava  da  o  scinistro  scianco , 
E  tanto  ao  véo  ghe  véyvo  li  a  mse  còsta, 
Che,  ao  mundo,  spégi  tse  no  ghe  n'é  manco! 

70   Quando  cosci  d'  àrente  a  se  m'é  espòsta, 
Che  solo  r  segua  a  ne  tegnia  distanti, 
Me  sun,  pe  véyghe  mègio,  fermòw  appòsta. 

73   E  hò  visto  che  e  sciammette  andando  avanti, 
Lasciàvan  de  derré  V  aja  depenta  : 
Pàyvan  pennelli  trseti  equidistanti! 

76   Scicché  de  d'  ato  a  V  arestàva  tenta 
De  sètte  liste,  che  dan  quelli  coi 
De  che  fa  o  So  TArco  ìrio,  e  Dèlia  a  (^enta. 

79   Questi  stendardi  de  dietro  èan  maggioi 

Da  porta^  da  mse  vista,  e,  a  oeggio,  dise, 
Distàvan  dexe  passi  i  estremi  dui. 

82   Sutt'  ùn  Qè  cosci  bèllo,  li  accubise 
Distingo  vintiquattro  Vegioin  lie, 
Vegnì,  de  scio  de-lìvio  incoronse. 

85   Tutti  cantàvan  :  «  ;  Benéyta  ti  è  tie 

Fra  e  figge  d^  Eva  ciù  cernùe  e  nette  ! 
Séggian  e  tò  bellegge  benèxie  !  » 

88   Quando  pò'  e  bèlle  sciòe  cu'  e  fresche  erbétte, 
A  mi  premè,  de  là  in  sce  V  atra  riva. 
No  èan  ciù  carchse  da  quelle  gente  elètte, 

91   Comme  in  (^è,  stella  dòppo  stella,  arriva. 
Quattro  animse  capitan  derrè  a  ló^ 
Ognùn  inghirlandòw  de  frónzoa  viva. 
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94  Àyvan  tutti  sei  ae  de  gran  primo  ; 

D'oeggi  e  de  ciùmme  èan  pine;  e  i  oeggi  d'Argo 
Se  fuìsan  vivi,  aviéyvan  tà  sprandó. 
97   A  descrìvine  a  forma  no  m'  allargo, 

Letto,  che  un'  atra  spéyza  aoa  m'  astrenze 
Tanto  che  in  questa  no  posso  èse  largo, 

100  Ma  Ezechié  lezi,  che  ben  o  ì  depenze 

Quse  visti  o  ì  ha  arriva  da'  fréyda  parte, 
Cun  vento  e  nùvie,  eùn  foego,  che  o  eoe  o  strenze. 

103   E  comme  ti  ì  atrovise  ti  in  te  sò  carte, 

Ean  li;  ma  in  quanto  ae  àe,  mi,  va  osservòw, 
Sun  cun  Giovanni,  che  da  le  o  se  sparte. 

106   Gh'éa  in  to  spà9Ìo,  da  lo  quattro  lasciòw. 
In  sce  due  roee,  ùn  gran  Caro  trionfa'. 
Che  da  ùn  Grifón,  cu'  o  còllo  o  1'  éa  tiòw. 

109   Le,  sciù  o  stendéyva  a  drita  e  a  scinistra  a' 
Fra  a  mezaua  e  e  tré',  e  e  atre  tre'  liste, 
Skiffindo  a  fi  fra  e  frixe  in  te  1'  andà. 

112   Tanto  o  é  arcava,  che  da  mi  no  èan  viste  ; 

0  r  àyva  e  ciùmme  d'  ou,  duv'  o  l' éa  òxello, 
E  e  carne  gianche,  a  do  russetto  miste. 

115  No  dio  che  Romma  d'  ùn  caro  sci  bèllo 
A  rallegresse  mai  Scipión  o  Augùsto, 
Ma  é  miscio  o  caro  do  Sò  appè  de  quello  ; 

118   Do  Sò,  che,  za  desviòw  pe  ùn  matto  gùsto. 
Pregando  a  Tèra,  o  l'é  brùxòw  a  vòtta 
Ch'  ai  ozaddi  s'è  Zoeve  mostròw  giùsto. 

121   Fàvan  tré'  dònne,  cun  diversa  còtta, 

A  riunda  da'  roea  drita.  tTna  sci  a§Qéyza 

Che  a  pàyva  foego,  e  aviésci  dito:  «  A  scòtta!  » 

124  L'  atra  a  1'  avéyva  e  carne  ;  oh  che  surpréyza  ! 
Comme  se  de  smerado  fuìsan  fsete  ; 
A  tér9a  a  pàyva  néyve  apena  préyza, 

127   Pe  ùn  pò  pàyvan  da'  gianca  e  atre  trsete, 

E  ùn  pò  da'  russa;  e  da  o  canto  de  questa, 
Lente  o  spedie,  a'  danga  e  battùe  éan  dsete. 
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130  Da^  scinistra  atre  quattro  fàvan  fèsta 

Vestie  de  pùrpua,  accompagnando  o  rito 
una  de  lo,  cun  tréy  oeggi  in  ta  testa. 

133  Aproevo  a  tutto  o  gruppo  eh'  hò  descrito, 
Véddo  dui*  végi  despsegi  defoea^ 
Ma  psegi  in  to  contégno  grave  e  drito. 

136  Cseo  se  vedéyva  che  un  o  V  éa  da  scoea 
Do  suramo  Ippòcrate,  da'  Mose  Natùa 
Fseto  pe  T  anima  ciù  de  lignoea. 

139   Mostrava  T  atro  una  contraja  cùa, 

Cu'  una  spa',  che  trema  a  m'  ha  fseto  ben^ 
De  là  do  riàn,  sci  a  F  éa  lustra  e  appÌ9QÙa. 

142  Aproeo  ghe  véddo  quattro  ùmili  angién  : 
E,  a'  eoa  de  tutti,  ùn  penscierozo  végio 
Solo,  vivo  in  ta  céa,  dormindo  o  ven. 

145  Ean  questi  sètte  comm'  i  primmi  pregio 
Vestii,  ma  lo  a  corona  gianchezzante 
De  lìvii  no  V  avéy van  ;  sci  una  mégio 

148  De  roeze  e  d'  atre  scioótte  russezzante  : 
Se  fuise  staeto  a  lo  meno  arentio, 
Zùòw  avise  eh'  éan  teste  sciammezzante. 

151   Ma  quando  o  caro  li  promé  mi  amio, 

Sccioeppa  ùn  gran  tron  ;  e  quelle  gente  degne, 
Comm'  a  chi  1'  andà  avanti  o  gh'  é  proibio, 

154  S'afèrman,  pronte  li,  cu' e  primme  insegne. 


Va.r.    59  ....  a  passo  lento 

61  ...  :  ^Perché  solo  attento 

62  Ti  stae  cu'  o  eoe  e  cu'  i  sensi  ae  vive  lùxe, 

63  E  ti  no  amii  li  aproevo  o  gran  portento  ?  » 

64  Vegnighe  aproevo,  comme  a  chi  a  condùxe, 

65  Da  gente  veddo,  allòa,  vestia  de  gianco, 
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Vela  apàysce  Beatrixe;  e,  za  ferio, 
Dante  o  sente  o  brùxò  da  sciarama  antiga, 
E  a  Vergilio  o  se  vòrta....  chi  é  spano. 

Ghe  dà  a  cicca,  severa,  a  veaxa  amiga, 
Gh'  a  ghe  rinfaccia  d'  avéyla  scorda 
Ao  punto,  che,  pe  falò  turnà  in  riga, 

Da  0      a  l' Infèrno  a  Fé  dovùa  kinà 

3Paréyzo  terrestre.  1  Prelùdio:  I  VII  candé.  Invito  —  22  Appàysción 
de  Beatrixe  —  34  A  sciamma  antiga  —  55  Brùsco  saldo  —  82  Compa- 
sción  di  Àngei  —  100  Reprensción  e  accùza  pe  o  sò  dezàndio. 

1   Quando  do  primmo       o  Settentrión  bèllo, 
0  s^é  afermòw,  che  Tramonto,  ni  Oriente, 
Ni  néggia  o  no  conosce,  foea  che  o  vello 
4  Da  curpa  ;  e  eh'  o  faxéy va  11  a  ógni  mente 
Conósce  o  só  dovéy;  comme  fa  in  ma' 
L'  Ursa  ao  NoQé,  perché  ao  pòrto  o  s'  oriente; 
7   Quella  gente  veraxe^  eh'  éa  arriva 

Pe  a  primma,  in  riga,  fra  o  Grifón  e  le, 
Comme  a'  só  paxe,  ao  Caro  a  s'é  verta. 

10  E  un  de  lo,  comme  depùtów  da  o  (^è, 
«  Veni  sponsa  de  Libano  »  cantando 
Tré'  vótte  o  cria,  e  pòi  i  àtri  derré. 

13  Comme  i  Beati  a  1'  ùrtimo  comando 
Lèsti  resciùscitiàn  da'  só  cavèrna 
Revestii  de  gran  lùxe,  e  allelujando, 

16   Spedio  cosci  in  sce  a  divina  bastèrna 

Sàtan  sciù  gente,  ad  vocem  tanti  Senis, 
Ministri  e  messaggé  da  vitta  etèrna. 

19  Dixéyva  ógnùn:  «  Benedictus  qui  venis  », 
E  de  d'  àto  sparzendo  scioe,  e  d'  inturno  : 
«  Manibus  ò  date  Ulta  plenis  » . 
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22   Giù  vòtte  hò  visto,  in  sce  o  scciattà  do  giurno, 
A  parte  do  Levante  russezzà, 
E  y  atro       d'  ùn  bèllo  seén  adorno, 

25   Ma  nasce  a  céa  do  So  tutta  vela, 

Scicché  pe  V  abundanga  di  vapori, 

oeggio,  pe  ùn  peggo,  o  à  poéyva  supporta; 

28   Cosci  de  drento  a  una  nùvia  de  fiori, 

Che  da  de  moén  angeliche  in  sciù  a  sccioiva, 
E  a  recazzéyva  zù  fra  suavi  odori, 

31   Surv'  a  iin  vello  arbo,  inghirlanda  d'  oliva, 
Veddo  una  dònna  satto  a  ùn  vérde  manto 
Vestia  d^  ùn  co  eh'  o  pàyva  sciamma  viva. 

34:   E  là  0  spirito  mse,  che  da  sci  tanto 

Tempo  o  no  àyva  provòw  a'  sò  presenga 
Da  tremaxón  o  sconquàscio  e  V  incanto, 

37   Sen§a  allóa  avéyne  di  oeggi  a  conoscenza, 
Pe  una  arcana  virtù  da  le  sciortia, 
De  TAmò  antigo  o  sente  a  gran  potenga. 

40  Apena  che  Té  a  vista  mse  feria 

Da'  virtù  chi  m'  avéyva  za  affrecciòw 
Primma  che  de  puerizia  fuìse  via, 

43   Me  sun,  ansciozo,  da'  scinistra  giòw, 

Gomme  ùn  fìggioe  che  fito  o  gèrca  a  mamma 
Quando  da  poia  o  da  atro  o  Té  frusciòw, 

46  Pe  dì  a  Vergilio:  «  ;  Manco  ciù  una  dramma 
De  sàngue  m'é  arrestòw  !....  che  tremaxón! 
Conóscio  i  segni  de  T  antiga  sciamma!  ». 

49   Ma  Vergilio  lascse  o  n'  ha  in  abandón. 
Privi  de  le  !  Vergilio  dùge  Pose  ! 
Vergilio  a  chi  m' éo  dòw  pe  a  sarvagión  !..,. 

52   Ni  e  delizie  perdùe  da'  primma  Mose 

No  han  impedio  che  e  masche,  de  ròzà' 
Nette,  fuìsan  da  e  làgrime  appannse. 

55   «  Dante,  no  cianze  se  é  dovùo  scentà 

Vergilio  :  no  !  de  cianze  no  é  ancón  V  6a, 
Che  cianze  te  convén  pe  un'  atra  spà'  ». 
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58   Qua  ùn  armirante,  chi  da  puppa  a  prua 
0  s'  adèrta  da  gente  chi  aministra 
L'armà\  e  coràggio  o  fà  a  chi  éa'  testa  e  a'  eòa, 

61   Tà,  surv'  ao  caro,  in  sce  a  spónda  scinistra, 

Giòwme,  ao  sentì  o  mse  nomme  a  vóxe  csea, 
(Che  pe  negessitse  ki  o  se  registra) 

64   Veggo  a  dònna  che  alò  a      éa,  in  sce  queir  sea, 
Vela  aparia  sutto  a  celestia'  fèsta, 
Fissa  i  oeggi  in  sce  mi,  de  là  da  gsea. 

67   Scibén  che  o  vello  eh'  a  V  avéyva  in  testa, 
Inghirlandòw  da'  frónzoa  de  Minèrva, 

0  no  à  lascesse  védde  manifèsta, 

70   Da  Regina,  in  te  V  atto  ancón  protèrva, 
A  dì  a  continua,  cqmme  fà  ùn  chi  dixe, 
E  0  ciù  cado  parla  derré  o  resèrva  : 

73   «  Amìme  ben;  ben  sun,  ben  sun  Biatrixe  ! 

1  Gomme  ti  ti  é  degnòw  de  fà  'sto  monte  ? 
Ti  ignoravi  che  bise  s'é  fra  'ste  brixe?  » 

76   I  oeggi  m'  en  kéyti  zù  in  sce  o  csero  fonte. 
Ma  vistome  li  drento,  ì  hò  vortse  a  V  èrba  : 
Tanta  vergoegna  m'é  pezà  in  sce  o  fronte! 

79   Cosci  ao  figgioe  pà,  de  'òtte,  a  mose  supèrba, 
Comme  le  a  mi  a  m'é  parsa  :  ;  oh  sà  d'  amào 
Sempre,  pe  noi,  o  savò  da  pietse  axèrba! 

82  Lì  a  taxe;  e  i  Angei,  a  chi  mi  fùto  apào, 
Intonan  :  «  In  te  Domine  speravi  » 
Ma  arriv8e  a  «  Pedes  meos  »  mòllan  o  cào. 

85  E  comme  a  néyve  che  fra  i  serboi  gravi 
In  sce  0  skenà'  d' Italia  a  se  conzèa, 
E  gavèrna  a  devén  pe  i  venti  Scciavi, 

88   Pòi  in  le  a  penétra  e  a  scóa,  quando  dezèa, 
(Basta  che  sciùsce  a  tèra  di  papiri), 
Comme  a  candéya  a99éyza  a  ne  dà  idea; 

91   Cosci  han  mollòw  i  centi  mse  e  i  suspiri 
Alò  de  sentì  quello  còro  santo 
Sempre  accordòw  ao  ton  di  etèrni  ziri  ; 
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94   Ma  intéyzo,  pòi,  che  in  to  sò  dtige  canto 
Me  compatian,  ciù  che  s'  hsesan  cantòw  : 
«  Dònna,  ^  per  cose  ti  ò  scòxisci  tanto  ?  » 
97   0  giaQco,  che  ao  eoe  gh'  àyvo,  o  s'é  smaynów; 
E  in  suspii  e  in  centi,  comme  ùnfoénto,  franco! 
De  foea,  pe  i  oeggi  e  a  bucca,  o  m'é  scciùppòw. 

100   Le,  sempre  stagna  in  sce  o  descrito  scianco 
Do  caro,  stando,  allòa  ae  sustange  pie 
A  se  ghe  mette  a  dì,  de  punto  in  gianco: 

103   «  Tanto  veggse  voi  in  te  F  etèrno  die 

Che  a  noette  ò  o  soenno  a'  vòstra  vista  pùa 
No  gh'  ascóndan  do  Tempo  i  passi  e  e  vie; 

106   Per  tanto  a  mse  respòsta  a  va  adréytùa 

A  quello  là,  eh'  o  cianze  e  soe  magagne, 
Pe  rende  a  curpa  e  o  dò  d'  una  mezùa. 

109   No  za  pe  efètto  de  roee  do  ^é,  magne. 

Che  moevan  e  semence,  ò  gròsse  ò  fine, 

A  un  fin,  conforme  e  stelle  gh'  en  compagne, 

112   Ma,  pe  larghegga  de  gràgie  divine, 

(Ròzà'  de  chi  a  caxón  sci  serta  a  se  troeva. 
Che  no  gh'é  vista  che  a  se  gh'  avexine), 

115   ^Sto  li  0  Té  stseto  in  ta  sò  vitta  noeva 
De  tà  natùa,  che  ógni  bèlla  virtù, 
In  te  le  a  gh'  avise  fseto  a  mégio  proeva. 

118  Ma  cu'  a  gramma  semenga,  sempre  ciù 

S' ingrammisce  ùn  terrén,  se  ò  làscian  duo, 
Pe  quanto  V  àggian  favorio  lasciù. 

121   Pe  quarche  tempo  mi  V  hò  sustegnùo 

Cu'  a  mse  fàccia,  vortàndo  i  oeggi  a  le, 
E  r  hò  guidòw  pe  o  bon  sente  seguo. 

124   Quando  in  sce  o  sksen  da  segunda  etse,  i  pé 
Mi  avéyvo  misso,  e  a  vitta  mse  hò  meggioà, 
Le  0  m'ha  scordòw,  pe  dàse....  a  chi..  .  ó  sà  De. 

127   Quando  da  carne  èo  a  spirito  monta, 

E  in  bellegga  e  in  virtù  cresciùa  mi  èa, 
Ghe  sun  vegnùa  meno  gradia  e  cà'. 
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130   E  1  passi  o  r  ha  regiòw  pe  ùGa  via  rea, 
Seguindo  e  fage  imàgine  do  ben, 
Che  quando  han  alleccòw,  vòrtan  de  céa. 

133   Ni  r  inspiràghe  i  casti  penscei  in  sen, 

Sse  in  to  soenno,  o  ciammàndolo  atrimenti, 
M'é  varsciùo;  a  1'  èa  comme  predica  ai  ken. 

136  Kéyto  o  Té  tanto,  che  cùrti  i  argumenti, 
Pe  sarvàlo,  tutti  èan,  scina  i  ciù  fòrti  ! 
Foea  che  o  mostràghe  di  dannse  i  tormenti. 

139   Per  tanto,  a  pòrta  hò  vixitòw  di  mòrti, 

E  a  quello  che  ki  sciù  V  ha  accompagnòw, 
danzando,  hò  dimandòw  tali  confòrti. 

142       àto  Fato  de  Dio  o  sàyva  frùstròw, 
Se  se  passesse  Lete,  e  queste  viande 
avéssan,  senga  ùn  scòtto  avéy  pagòw 

145   De  pentimento,  che  làgrime  o  spande  ». 


CANTO  XXXI. 

A  Dante  li  cianzente,  confessa 
Ghe  fa  Biatrixe  i  tòrti,  e  sci  a  ò  confunde, 
Che,  mucco,  o  no  s'  azzarda  de  parla 

E  o  mento  in  sen,  tùtto  scoxìo  o  s'  asconde. 
L'agguanta  pòi  Matèrda  e  d'improvizo 
Zù  a  ò  bolla  in  to  Letè,  eh'  o  béyve  in  te  unde  ; 

Pòi  Beatrixe  a  ghe  mostra  o  sò  caeo  vizo. 

]Paréyzo  terrestre.  1  Primma  confesción  —  22  Segunda  confescìón 
—  37  Noeva  lavata  de  testa  —  64  Russò  e  pentimento  —  91  Bolla'  in 
to  Lete  —  103  E  fantelle  de  Beatrixe  —  118  I  oeggi  de  Biatrixe  spégio 
do  Griffo  —  127  Biatrixe  desvellà. 

1   «  Oh  ti,  che  ti  é  de  là  do  sciùmme  santo  » 
(Vorzendo  o  sò  discurso  a  mi  de  punta. 
Che  za  de  tàggio  o  m'  éa  parsciùo  agro  tanto, 
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4   A  tia  avanti  a  apprettarne  in  spréscia  e  pronta) 
«  D'i  sciù  se  a  no  Fé  véa  !  A  tanta  accùza 
Deve  aoa  a  confesción  tò  èse  azzunta  ». 
7   Li  a  mad  virtù  a  1^  éa  arestà  confùza, 

Tanto  che  a  voxe  sccoia  a  s'é  alò  apuntà, 
Che  da  i  soe  òrgani  a  fuise  monta  sciùza. 

10   E  dòppo  ùn  pò:  «  Còse  ti  stse  a  pensa? 
Eespondi,  za  che  in  ti  e  memoje  triste 
No  han  avùo  ancòn  da  V  unda  a  rùxenta  ». 

13   A  gran  pola  e  a  confùxón  insemme  miste 

tTn  tale  «  sci  »  m'  han  sponciòw  foea  da  bucca, 
Che  pe  accapìlo  gh'é  vosciùo  asci  e  viste. 

16   Comme  a  balestra  a  fòrga  sò  a  V  ammucca 

Se  a  sccianca  e  T  aereo  e  a  còrda  pe  a  tensción, 
Scicché  a  fréccia,  in  to  segno,  amortà,  a  tacca, 

19   Cosci  scciattòw  sun  sutto  a'  gran  presción, 
De  foea  scciùppando  e  làgrime  e  i  suspiri, 
E  suffocòw  m'  ha  a  voxe  ùn  strangoggión. 

22   E  intanto  le:  «  Seguindo  i  mse  dexiri, 

Che  te  menàvan  drito  a  ama  o  véo  Ben, 
Chi  dà  a  feli^itse  a'  qua  ti  aspiri, 

25   Che  fòsci  ò  che  cadene  mai  se  t'  én 
Attraversse  che  ti  de  sùperàli 
Ti  te  despiesci,  e  te  cazzesse  e  moén? 

28   E  ^  che  ùtili  ò  guadagni  colossali 

Ti  gh'  hse  in  to  fronte  di  àtri  zù  atrovòw 
Da  passeggiàghe  inturno  e  sta  a  cro'izàli?  » 

31   Dòppo  ùn  amào  suspio  da  o  eoe  arrancòw, 

Atroevo  a  voxe,  e  ancón  cu'  e  lèrfe  imbòse, 
Cun  gran  fadiga  a  respòsta  hò  formòw; 

34  Cianzente  diggo  allóa  :  «  E  prezente  còse 
M'  han  fseto  cu'  o  sò  lecco  tòrge  i  pasci 
Apena  séy  manca!  ve  o  ki  ò  percòse. 

37   E  le:  «  0  taxéy,  ò  o  negà  i  tò  relasci 
Che  ti  confessi,  o  no  fse  meno  csea 
A  curpa  tò!...  a  Té  scrita,  e  à  san  i  sasci  1 
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40  Ma  quando  fa  a  sò  accùza  a  bucca  rea, 

In  te  'sta  Córte  s'  arve  ao  contrio  e  pòrte, 
A  eoe  a  se  mangia  o  fi,  e  se  fa  bombsea. 

43   Ma  perché  o  sgroexo  mégio  in  ti  o  V  amòrte 
0  grammo  Amo,  e  ti  stagghi  ùn^  atra  vòtta 
Ao  canto  de  scirene  zìi  ciù  fòrte, 

46  Scinga  e  làgrime,  e  senti  do  Iti  a  bòtta  : 
Che  ti  accapise  comme  in  contraja  cùa 
Dovéyvan  tiàte  e  cégnie  mse  !  ki  anòtta: 

49   No  t'  ha  ofèrto  ùn  piaxéy  TArte  ò  a  Natùa 
Maggio  di  membri  fin  duv'  éo  serra, 
E  che  aoa  sconquascse,  en  òsse  e  pùa. 

52   Che  se  pe  a  mòrte  vegnùo  a  manca 

T'é  o  piaxéy  summo,  ^che  cosa  mortale 
T'  avise  ciù  dovùo  atràe  e  imbarlùgà  ? 

55   Ben^  a'  primma  freccia'  de  temporale 
Còse,  falloze,  ti  dovéyvi  in  sciù 
Arcate  derré  a  mi,  che  no  éo  ciù  tale. 

58  No  te  dovéyva  impéyxa  e  ae  mai  ciù, 
Pe  date  di  lui  ncevi,  ò  una  zuenetta, 
0  pù  atre  vanitse  e  nescioi  de  zù». 

61   L'  oxellin  noélo  o  skitta  in  gio  a'  ciappoetta,. 
Du'  ò  tre'  vòtte  ;  ma  indserno  ai  sgazzurii 
Se  Qèrca  de  tià  o  ròccolo  ò  a  sajetta. 

64   Comme  i  figgioe  da'  vergoegna  avvilii, 

Mucchi,  stan  a  sentì,  i  ceggi  abbassando, 
Persùazi  do  sò  tòrto,  e  za  pentii, 

67   Cosci  mi  stavo.  E  le  a  me  dixe  :  «  Quando 

T'  adesca  ó  dò  o  sentìme,  arga  sciù  a  barba,. 
Che  ti  6  prò  vige  ciù  fòrte  ancón  amiando  ». 

70  Eesciste  meno  una  ròvee  \  e  no  garba! 

Pe  cazze,  ao  sciùscio  d'ùn  gaggiardo  vento,. 
Sse  tramontana  o  pù  da  tèra  d'  Jarba, 
73   Che  mi,  pe  argà  a  quello  comando  o  mento  ; 
E  quando  barba  dì  pe  cea  gh'  hò  intéyzo, 
Hò  conosciùo  o  venin  de  1'  argumento. 
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76  E  apena  a  céa  cun  stento  hò  sciù  destéyzo, 
Ch'  àyvan  mollòw  quelle  primme  creatùe 
De  sparze  sciòe,  han  i  oeggi  mse  compréyzo. 

79   E  allóa  e  mse  lùxe,  ancón  pòco  segue,  : 

Biatrixe  han  visto  li  vorta  in  sce  a  Fiéa, 
Che  a  Fé,  pòi,  una  Persona  in  due  Natùe. 

82   Cosci  vela,  e  de  là  da  scioia  rivéa, 

Vince  a  me  pàyva  a  sò  belle9Qa  antiga, 
Ciù  che  allò  e  atre,  quando  ao  mundo  a  Tea. 

85   Tanto  m'  ha  punto  do  pentì  V  ortiga, 

Li,  che  a  cosa,  che  ciù  m'  àyva  torguo 
Da  0  sò  amò,  a  se  m'é  fseta  ciù  nemiga. 

88  Cosci  a  0  vivo  me  sun  reconosciùo, 
Che^  vinto,  kéyto  sun.  Solo  poe  a  fi* 
Dì  0  corame  e  o  qua  chi  a  cauza  ayva  porzùo. 

91   Quando  pòi  in  sensi  hò  posciùo  revegnì. 
Quella  Dònna  alò  sola  atrova  là 
M'hò  visto  surva,  e  ;  «Tégnite  a  mi  !»  dì  : 

94   Trseto  in  to  riàn,  a  pégo,  a  m' àyva  za, 

E  aproevo  a  le,  che  a  clan  disegna  a  curriva, 
Légia  comm'  una  spoea  liòw  via  a  m'  ha. 

97   Quando  vexin  sun  stseto  a'  beata  riva 
«  Asperges  me  »  sci  dtige  s'é  sentio, 
Che  a  scrìvilo  a  mse  mente  a  no  gh'  arriva. 
100  Li  a  bèlla  Dònna  a  m'  ha  abbraQQòw  spedio 

A  testa  e  a  m'  ha  appu59Òw  duve  gh'  éa  serto, 
Scina  che  da  gran  segua  mi  hò  ingiuttio. 
103  Allóa  a  m'  ha  ar9Òw,  e  cosci  scóo  a  m'  ha  ofèrto 
In  mezo  a'  danga  de  atre  quattro  bèlle, 
E  ognuna  cu'  o  sò  braggo  a  m'  ha  covèrto. 
106   «  Ki  semmo  Ninfe,  e  in  (^è  noi  semmo  Stelle: 
Primma  do  nàsce  de  Biatrixe  ao  mundo, 
Gh'  éymo  za  destinse  pe  sò  fantèlle. 

109  Ai  sò  oeggi  te  meniemo,  e  in  to  giocundo 
Lùmme,  che  drento  gh'é,  agù§§iàn  i  toe 
E  tré'  de  là;  che  lo  aijimian  ciù  profundo  ». 
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112   Cosci  incoméngan  a  cantàl  e  dappoe, 

Do  Griffo  ao  péto,  me  condùan  cun  16, 
De  unde  ne  giàa  Biatrixe  i  oeggi  soe. 

115   «  Sòwla  a  tò  vista  »  —  dìxan  —  «  cun  ardo  ! 

T'  hemmo  misso  ai  sméradi,  ornai,  davanti, 
De  dunde  za  affrecciòw  t'  avéyva  Amo  ». 

US   Mille  dexii,  ciù  che  o  foego  brùxanti, 

M'  han  stréyto  i  oeggi  ai  oeggi  brillarin 
Che  solo  in  sce  o  Grifón  stàvan  costanti. 

121   Comme  in  t'  un  spègio  o  So,  cosci  appuntin, 
L'Anima  dùggio  drento  o  gh'  irradiava 
Cun  di  atti,  aoa  do  lión,  aoa  aquilin. 

124   Pensa,  Letto,  se  mi  me  maveggiava 

Ao  véy  che  a  realltce  queta,  in  le,  stando, 
Pù  in  ta  sò  imàgine  a  se  trasmùava. 

127   Mentre  che  sudisfseta  e  maveggiando 

L'  ànima  mse  de  quello  Qibbo  a  proea. 
Che  ciù  o  dà  cuse  de  le,  de  le  saulando , 

130   E  tre'  atre  d'  èse  de  ciù  serta  lignoea 

Mostrando  in  ti  atti,  se  fan  lèste  avanti. 
Dannando  ao  ton  de  V  angélica  scoea. 

133   «  I  Vòi'ta  Biatrixe,  vòrta  i  tò  oeggi  santi 

Ao  fiddo  tò  »  —  tse  i  canti  soe  giocundi  — 
«  Che  pe  véy  te  o  T  ha  fseto  passi  tanti! 

136   De  mostra,  fanne  a  gràgia,  ai  sò  oeggi  mundi 
A  bucca  tò,  scicché  o  védde  V  estèrna 
Segunda  tò  bellegga  che  ti  ascondi  !  » 

139   Oh  véo  sprandò  da  viva  Lùxe  etèrna  ! 

l  Chi  mai  sci  in  revezón  Fé,  a  Tumbra,  andseto 
Do  Parnaxo,  ò  ha  bevùo  da  sò  9istèrna, 

142   Ch'o  no  sentisse  V  èstro  sò  desfseto. 

Tentando  de  descrive  a  tò  comparsa 
Là  duve  o  sfundo  a'  lùxe  tò  gh'  ha  dseto 

145   0  (^é  ciù  pùo,  quando  svela  ti  é  aparsa  ? 

Var.   2  .  . . .  pointa,  |  4  ....  e  in  cointa)  |  6  .  . . .  azzuinta 
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CANTO  XXXII. 

Dante  cu  'a  progesción  de  lì  o  se  mescia 

Aproevo  ao  caro;  eoo  vedde  poi  ligà 

Da  o  Griffo  a  un  serboo.  Li  adornilo,  F  adéscia 
Ùn  crio.  Pòi  da  tré'  béstie  matratà 

0  ó  vedde,  e  diventa  da  mette  poì'a. 

Ghe  appaysce  sciù  ùn  gigante  e  una  sfaccia'; 
Questo  bruttò,  ingeòxio  o  se  ò  pòrta  via. 

T^aréyzo  terrestre.  1  Tròppo  fìsso  —  13  Returno  da  Pro^esción  — 
64  —  Soenno  e  adescioeya  —  85  Biatrixe  assetta  in  tèra  —  100  Mi'sción 
de  Dante  —  109  L'Aquila  —  118  A  Vurpe —  124  Regallo  de  l'Aquila 
—  148  A  meretrixe  e  o  gigante. 

1   Ean  tanto  fìssi  i  oeggi  mse,  e  li  asciorti 
A  descarmàse,  dòppo  dexe  annse 
Che  tutti  i  atri  mse  sensi  éan  comme  mòrti  ; 
4   E  stàvan  comme  se  hsesan  de  mampse 
De  ga  e  de  la,  perché  sci  o  rizo  santo 
Derré  o  se  ì  trava,  cun  V  antiga  rè'. 
7   Quando  i  mse  oeggi  da  o  scinistro  canto 
Vortse  hò  pe  fòrga  vèrso  quelle  dee 
Sentindo  dì  da  lo  :  «  No  fìssa  tanto  !  » 

10   E  a  barlùgoeya,  arestà  in  te  lùxee 

Quando  imbagse  s'  è  staeti  o  So  a  amia, 
A  m'  ha  fseto  prova  e  tenebre  vèe. 

13  Ma  quando  ao  pòco  a  vista  a  s'  é  adatta 
(Pòco  diggo  respètto  ao  gran  sprandó 
Da  o  qua  V  avéyvo  dovùa  retià). 

16   L'  exèrgito  gloriozo  mi  alantó 

Veggo  vira  da'  drita,  e  pòi  impostàse 

Cu  'a  fàccia  vèrso  e  sètte  sciamme  e  o  so. 

19   Comme  de  sutta  ai  scùddi,  pe  sarvàse 

S'  òze  e  vira  una  squaddra  cu'  o  sò  segno 
Primma  che  a  pòsse  do  tutto  regiàse  ; 
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22   Quelle  miligie  do  gelestia'  regno 

Che  pregedéyvan  sun  tutte  passse 

Alò  che  giesse  ó  caro  o  primmo  legno. 

25   E  dònne  allóa  ae  sò  roee  sun  returnse, 

E  o  Griffo  o  r  ha  mesciòw  o  santo  peyzo 
Senga  avey  manco  e  ciùmme  soe  scrollse. 

28   E  a  Dònna  che,  in  te  V  unda,  può  a      ha  reyzo, 
E  Stàgio  e  mi  seguìvimo  da'  roea 
Ch'  a  r  ayva  feto  o  gio  meno  desteyzo. 

31   Passeggiando  cosci  pe  a  foèsta  voea, 

Curpa  da  Mose  che  a'  Biscia  a  T  ha  credùo, 
Batteyva  o  passo  un'  angélica  scoea. 

34   S'  éymo,  dise,  trey  tii  d'  serco,  de  seguo, 

Arròsse,  quando  quello  Sò  che  sci  ammo, 
Beatrixe,  diggo,  vey  kinà  hò  posciùo. 

37   A  tutti  gh' hò  sentio  mugognà:  «  Adammo!  »; 

Dòppo  in  g'io  a  ìin  serboo  s'  én  misse,  adreytùa 
Péòw  de  frónzoe  e-de  scióe  in  te  ógni  rammo; 

40  A  forma  sò,  che  a  piggia  ciù  avertùa 

Ciìi  0  monta,  a  sse  dai  Indién  sci  piòw  e  secco 
Ammiròw  in  ti  soe  bòschi,  pe  V  artùa. 

43   «  Oh  biato  ti  è  Grifón,  che  ti  do  becco 

Ti  no  dse  in  te  'sto  legno,  du9e  ao  gusto, 
Ma  che  o  fa  costà  cao  quello  sò  lecco  !  » 

46   Cosci  d' inturno  ao  gran  serboo  robusto 
Han  criòw  i  atri;  e  V  anima  binòw: 
«  Cosci  s'  alloega  a  semenga  do  giusto  ». 

49   E  giandose  ao  timón  eh'  o  V  ayva  tiòw, 
Trseto  o  V  ha  ao  cago  de  V  àrido  tee, 
E  cu'  ùn  bròcco  de  le,  o  ghe  V  ha  ligòw. 

52   Comme  e  ciante,  cantando  i  roscignoe 

Quando  o  So  o  mescìa  a  lùxe  sò  cun  quella 
Che  derré  a'  Léccia  a  ne  rallegra  o  eoe, 

55  Van  in  sugo,  e  dappoe  se  renovella 
Ognuna  cu'  e  soe  scióe  alò  che  o  Sò 
0  Tasbrìe  i  cavallin  da  una  atra  stella; 
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58   Cosci,  fra  o  roeza  e  o  viòla,  un  bèllo  co 

Ha  li  piggiòw,  renoandose,  a  gran  cianta 
Che  alò  a  T  ea  sbrixa  senQa  foegge  e  ùmò. 

61   No  accapio,  (ni  cosci  da  noi  se  canta) 
E  lòwde  da'  pia  gente  cantse  allóa, 
Ni  a  mùxica  hò  suférto  tutta  quanta. 

€4   Se  ssese  dì  comme  ao  sentì  a  demóa 

De  Sciringa,  i  crùi  oeggi  han  pizaggiòw, 
OEggi  che  0  no  veggià  han  pagow  cu  'a  glia, 

64  Comme  un  pitto,  da  o  modello  guidòw, 
Disegnile  comme  me  sun  li  adormio; 
Ma  ó  facce  chi  s' intende  de  ta  laòw. 

70   Sàtemmo  a  quando  me  sun  reviguio: 

Do  soenno  o  vello  m'  ha  squargòw  davvéy 
tTn  gran  sprandò,  e  un  cria:  «  ;  Sciù!  ^ti  é  abotio?  » 
-  73   Quale  a  tecciàse  e  sciòe  de  quello  Mey 
Che  i  Angeri  o  fa  giutti  di  sò  frùti, 
E  in  Qè  0  fa  eterne  e  nòcQC,  (comme  sey), 

76   Pietro  e  Giovanni  e  Giàcomo  condùti 

E  vinti,  a'  vòxe  en  turnse  in  lo,  smaxii, 
Ch'  a  svéggia  i  mòrti,  za  in  Qénee  redùti, 

79   E  de  nùmero  s'  en  visti  sconii, 

Sparindo  tùtt'  assemme  Mozè  e  Elia, 
Mentre  i  sprandoi  do  Meystro  s' éan  svanii; 

81   Ta  mi  rinvegno,  e  veddo  quella  pia 

Sta  surv'  a  mi,  chi  ea  stseta  condùtrixe 
Di  mse  passi,  in  sce  a  riva  benéxia. 

85   E  ansciozo  diggo:  «  ^Duv'  a  F  é  Biatrixe?  » 
E  le  :  «  Te  à  là,  véddila  sutto  a'  frónda 
Noeva,  in  settón,  pròprio  in  sce  a  sò  radixe. 

88   Veddi  asci  a  compagnia  che  la  a  à  Qircunda; 
Derré  ao  Grifón  i  àtri  se  ne  van  sciùza 
Cu'  una  can§ón  ciù  duce  e  ciù  profunda  ». 

91   E  se  le  in  to  parla  a  s'é  ciù  diffùza 

No  ò  savi8e  dì,  perché  in  ti  oeggi  mse  gh'  era 
Za  quella  chi  m' incanta.  Ecco  a  mse  scùza. 
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94   A  r  ea  assetta  sola  in  sce  a  tèra  vera, 

Lascia  comme  de  guardia  ao  Caro  nòstro 
Ch'  aveyva  ligòw  là  a  biforme  Fiera. 
97   Inturno  e  sette  ninfe,  de  lo,  Giostro 

Ghe  fa§éyvan,  cun  quelli  C8ei  in  te  moén 
Che  no  témman  buriane  e  venti  d'  Ostro. 

100   «  Pe  pòco  ciù  ti  stse  in  sce  questi  cen, 
E  pòi  ti  sse  cun  mi,  senga  fin,  Cive 
Da  Romma  dunde  Cristo  o  T  é  Cittsen. 

103   Però,  pe  o  ben  do  mundo,  chi  ma  vile 

Dà  a  mente  ao  Caro  e  a  quello  che  ti  vey; 
Returnando  de  la,  ti  V  hse  da  scrive  ». 

106   Cosci  Biatrixe^  e  mi  che,  in  mse  davvey, 
Eo  ai  comandi  soe,  ciù  che  divòto, 
Che  attengión  gh'  agge  misso  pensa  ò  poéy. 

109   No  é  calòw  mai  cun  sci  ràpido  mòto 

Da  una  nùviagga  o  foego  quando  cioeve, 
Da  qua  se  sse  confln  ciù  a  noi'  remòto; 

112-  Comm'  hò  visto  cala  TAles  de  Zoeve 

Addosso  a  V  serboo^  e  li  rumpìghe  a  scorga, 
Senga  pòi  dì  de  sciòe  e  de  foegge  noeve; 

115   E  0  Caro  a  V  ha  ferio  cun  tanta  fòrga 

Ch'  0  se  è  cegòw  comme  nave  in  burrasca 
Sbattùa  dai  mòwxi,  e  da  pùggia  e  da  òrga. 

118  Veggo  avventàse  pòi  in  ta  kina  ò  vasca 
Da  triunfale  vecciùa  una  brutta  vurpe 
Ch  a  refùa  o  pasto  san,  sfinia  da'  brasca. 

121   Ma  cun  scòxìla  de  sò  sugge  curpe, 

A  Dònna  mse  a  V  ha  missa  in  tanta  fuga 
Quanto  han  posciùo  quelle  òsse  senga  purpa. 

124   Veddo  pòi  che,  cu'  un  xoeo  eh'  o  m' imbarlùga, 
Kina  l'Aquila  tùrna  zù.  in  te  l'Arca 
Du  Caro,  e  cu  e  sò  ciùmme  a  à  fà  penùga. 

127   E  cu'  una  voxe  che  ùn  gran  dò  a  demarca. 
Da  0  (^è  hò  sentio  ùn"  cria  'ste  pòwle  fìsse: 
«  i  Ghe  grammo  imbrùmme  ti  gh'  hse  mai ,  mse 

(barca  ! 
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130       è  parso  dòppo  che  a  tèra  a  arvisse 

Framezo  a  e  roee,  e  li  sccioisse  un  dragón 
Che  0  Caro  cu  'a  so  eoa  appicgùa  o  ferisse; 

133   E  pòi,  comme  tia  indietro  o  gravelón 

L'agùggia,  le  retiando  a  eòa  maligna, 
Ùn  tòcco  0  ghe  ne  tra,  e  o  se  ten  de  bon. 

136  0  rèsto,  comme  se  croee  de  gramigna 
A  tèra  bona,  da  ciùmma  a  le  ofèrta^ 
(Pòscia  cun  inten§ión  sana  e  benigna) 

139   0  s'  é  covèrto,  e  se  n'  é  tutta  coèrta 

"Cina  roea  e  V  atra,  e  a  stanga,  manco  in  quanto 
Tempo  tegne  ùn  suspiro  a  bucca  avèrta. 

142   Cosci  ma  trasformòw  o  difigio  santo 
Da  0  sò  legno,  de  teste  o  boetta  foe, 
Trse  in  sce  o  timòn,  e  atre  due  da  ógni  canto. 

145  Ean  e  trae  primme  cornùe  comm'  i  boe  : 

Ma  e  quattro  ùn  solo  còrno  àyvan  pe  fronte  : 
Ùn  mostro  psegio  o  no  ha  o  compagno  soe. 

148   Comme  ròcca  segua  in  sce  ùn  serto  monte, 
Li  surva,  ùna  bagarda  asbirona 
M' appaysce,  cun  due  lampe  inturno  pronte: 

151   E,  comme  pe  no  se  à  lascia  piggià, 

Ghe  veggo  ao  scianco,  in  pé  drito,  ùn  gigante; 
E  ùn  pò  d'  armoassa  intanto  ì  veyvo  fa. 

154   Ma  perché  V  oeggio  avoggiòw  e  vagante 
A  m'  ha  regio \v,  quello  so  crùo  cicción 
Scarlassa  o  F  ha  da^  testa  scina  a  e  ciante. 

157   Pòi,  insuspettio,  arraggiòw,  lèsto  o  timón 

Do  Caro  desgruppando,  ó  se  o  tia  aproevo 
Pe  o  bòsco,  sci  che  e  frónzoe  da  telón 

150   Fseto  han,  fra  mi,  e  a  scurlùssoa,  e  o  móstro  noevo. 

Var.    77  Pe  a  voxe  en  turnse  in  lo  (eh'  éan  stramortii) 

93   Za  quella  per  chi  làscio  ógni  atra  Mùza. 

98   ....  cun  quelle  tòrce  in  man 
100   Ki  ciù  pe  pòco  ti  sajae  payzan;  |  102  ....  Roman. 
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CANTO  XXXIII. 

Càntari  e  Dònne;  e  pòi  questa  vixón 
Biatrixe  a  spiega  a  Dante  cun  bontae, 
Anun^iando  a  vegnùa  d'  un  Daxe  bon, 

Da  chi  i  dui*  scandalozi  saàn  scaccae. 
Matèrda,  quando  s'  afèrman  e  bèlle, 
Beyve  a  ó  fa  in  te  V  Enoè  a  sagietae, 

Sciché  0  se  sente  può  pe  monta  ae  stelle. 

F*aréyzo  terrèstre  (fin).  1  Canto  —  13  DiscUrso  fra  Dante  e  Bia- 
trixe —  34  Profecia,  Géxa  e  Impéjo  —  52  Misción  de  Dante  —  58  L'^rboo 
de  r  Impéjo  inviolàbile  —  79  L'ùrtima  reprensción  —  L'  Enoè  e  a  sò 
unda  delÌQÌóza. 

1   «  Deus  venerunt  gentes  »  alternando 
E  tre  cu'  e  quattro,  in  duge  Salmodia 
Incoméngan  e  Dònne,  lagrimando, 

4   Mentre,  è  stava  a  sentì  Beatrixe  pia, 
Dando  cun  di  suspii  ao  sò  dò  sfoego, 
Ch'  a  pay  va  ai  pé  da  cruxe  una  Maria. 

7  Ma  apena  che  e  atre  vèrgine  dan  loego 
Che  a  pòsse  dì^  drita  argàndose  in  pè 
A  ghe  responde,  aQ9éyza  comm'  un  foego  : 

10    MODICUM  ET  NON  VIDEBITIS  ME 

Et  iterum,  mse  càe  soe  bèlle  e  sccette, 

MODICUM  ET  NON  VIDEBITIS  ME. 

13   Pòi  davanti  a  se  è  mette  tutte  sètte 

E  aprcevo  a  le  cu'  un  segno  a  m'  ha  ciamòw, 
E  mi  e  Matèrda  e  Stà9Ìo  a  eòa  a  ne  mette. 

16   Cosci  s'andava;  e  a  no  ayva  ancón  pòsòw 
0  dexén  passo  sò  in  sce  o  terrén  santo. 
Che  cu'  i  sò  ceggin,  i  mse  a  m'  ha  imbarlùgòw; 

19   E  cun  tranquilla  cea  :  «  Végnime  accanto  » 
—  A  me  fa  —  «  sci,  che  se  parlo  cunteygo 
Ti  pòsci  accapì  mògio  tutto  quanto  ». 
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22   Missone,  comm^  a  voéyva,  alida,  cunseygo, 

«  Perché  ti  non     incalli  »  a  fa  —  «  e  ti  stenti 
A  dimandarne,  ornai  che  ti  é  commeygo  ?  » 

25   Gomme  quelli  che  tròppo  reverenti 

Davanti  a  i  soe  maggioi,  pe  parla,  sun, 
Che  se  gh'  amòrta  a  voxe  arriva  ai  denti, 

28       é  intravegnùo;  che,  senga  compì  o  son, 

«  Madònna»  —  hò  incommenQòw  —  «cose  bezoegna 
Che  Qèrche^  ò  sey,  e  quanto  pe  mi  é  bon  ». 

31  Ma  le  genti':  «  Da  timo  e  da  vergoegna 
Te  voeggie  franco,  e  parla  regaggio, 
E  no  comme  chi  gh'ha  a  testa  in  sce  a  scioegna. 

84   Sacci  che  o  Vazo  da  o  dragón  rumpio 

0  no  é  ciù  le;  ma  o  reo  o  dovià  credde 
Che  no  ha  poìa  de  menèstre  a  man  de  Dio. 

37   Ni  manco  restia  sempre  senca  eredde 

L'Aquila,  chi  ha  lasciòw  ao  Caro  e  ciùmme, 
Che  fseto  un  mostro  e  sacchezzòw  se  vedde. 

40   Perché  sacci  che  veggo  senga  fùmme 

De  stelle  a  matùà  o  tempo  za  j^'f'opinque 

Ben  segue  d'  ógni  intòppo  e  d'  ógni  imbrùmme, 

43   Quando  allòa  un  QinqucQento  e  Dexe  e  Qinque 
Mandòw  da  Dio  a  birba  o  V  ammaQ^ia, 
Cu'  0  crùo  gigante  che  cun  le  o  delinque. 

46   Fòscia  a  mse  profe9Ìa,  eh'  a  T  é  in  sce  ó  fa 

De  Temi  e  Sfìnge,  a  crédde-à  a  te  pa  grave, 
Perché  a  tò  mente  a  V  arresta  annéggià. 

49   Ma  i  feti  saàn  e  Nàjàde  che  a  clave 

Te  porziàn  pe  accapì  'sto  enimma  fòrte 
Senga  danno  de  pègoe  ni  de  biave. 

52   Ti  anòtta:  e  comme  de  sentì  ti  hse  a  sòrte 
Da  mi  'ste  pòwle,  inségnile  ti  ai  vivi 
De  quella  vitta  chi  é  una  cursa  a'  mòrte. 

55  Dà  ben  a  mente  pòi,  quando  ti  è  scrivi 
De  no  taxéy  comme  viola  za  a  cianta 
Ti  hse  visto  ben  due  vòtte  dai  cattivi. 
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58  Chi  d^arròbàla  ò  de  scciancàla  ha  tanta 
Ghigna,  cu'  i  feti  le  o  giastemma  De 
Che  solo  pe  sò  ùzo  o  T  ha  crea  santa. 

61   Pe  avéyla  adenta,  in  peiia  e  foea  do  Qé 

(^inque  miir  agni  e  ciù  V  ànima  prlmma 
A  F  ha  suspiòw  Chi  ha  pòi  pagòw  pe  le. 

64   Dorme  o  tò  inzégno  se  o  no  ve'  e  o  no  stimma 
Che  pe  quarcosa  a  P  é  cosci  ata  e  invèrsa 
Che  a  pa  imbòsa  da  o  tee  vèrso  a  sò  gimma; 

67   E  se  no  fuìsan  oomme  V  segua  d'arsa 

Stseti  i  mundén  penscèi  in  g'io  a'  tò  mente, 
E  o  soe  piaxéy,  comme  Piramo  a'  9èrsa, 

70  Pe  tante  circunstan9e  solamente 

A  giùstigia  de  De,  in  te  ta  interdito, 
Pe  r  serboo,  ti  à  vediesci  moralmente. 

73   Ma  viéndote  in  ta  mente  scripilito, 

Petrifìcòw,  d'  un  eoe  de  scoeggio  tinto, 
Sciché  ti  é  imbarlùgòw  da  o  mse  cseo  dito, 

76   Voeggio  ancón,  che  se  no  scrito,  dipinto 
Drento  de  ti  ti  ó  pòrti  via,  pe  quello 
Che  un  peregrin  cu  'a  parma  o  va  distinto  »» 

79   E  mi  :  «  Comme  Tèa  9éy  via  da  un  anello 
Bulla,  che  o  segno  le  ciù  a  no  trasmùtta, 
Cosci  buUòw  da  voi- Fé  o  mse  gervello. 

82   Ma  di  perché  surva  a  mse  mente  mùtta 
A  vòstra  pòwla  descideà  sci  a  xoea 
Che  ciù  a  ghe  fùzze  quanto  ciù  a  s'  aggiùtta?  » 

85   E  le  :  «  Pe  fate  véy  che  quella  scoea 

Che  ti  hse  seguia,  cun  tutta  a  sò  dottrina, 
A  ranghezza  da'  lònxi  aproeo  a'  mse  roea; 

88   E  véy  comme  a  via  vòstra  da'  divina 
A  dista  tanto  quanto  se  discòrda 
Da'  Tèra  quello  Qé  che  ciù  o  camina  ». 

91   E  allòa  mi  :  «  A  mente  mse  a  no  s'  arregòrda 
Che  allontanesse  mai  da  voi  o  mse  eoe, 
M  a  consceuQa  cu  'a  mente  a  desconcòrda.  » 
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94   «  Ma  se  ki  arregordàlo  ti  no  poe  » 

—  Riandò  a  me  fa  —  »  T  é  che  a  memòja  a  scenta 
Percòse  ti  hse  bevùo  in  to  Lete  ancoe. 
97   E  se  o  foego  da  o  fùmme  o  s'  argamenta, 
A  tò  scordan9a  a  proeva  de  seguo 
Che  a  tò  voéntse  da'  curpa  alò  a  Fea  tenta: 

100  De  mse  parolle  o  senso  ornai  o  sa  nùo, 
No  dubita,  quanto  sa  convegnente 
Ch'  0  segge  avèrto  ao  tò  intellètto  scùo  ». 

103   Giù  lento  in  te  V  andà,  ma  ciù  skillente 

0  So  0  seguiva  o  Qèrcio  merdiàn 

Che,  comme  semmo,  o  vària  pe  ógni  gente; 
106   Quando  afermse  se  sun  (comme  ki  fan 

1  RcBtiné,  che  en  de  Cazagge  a  scòrta, 
Se  atroevan  de  noitse  pe  duve  van), 

109   E  sètte  Dònne,  a'  fìn  d'  un'  umbra  smòrta, 

Comme,  sutto  ao  frascamme  vérde  e  e  sccianche 
Néygre,  in  sce  i  soe  rise  freydi  TArpe  a  à  pòrta. 

112  Davanti  a  lo,  e  Tigrine  e  Eùfratée  branche 
M'  é  parso  de  véy  sccioi  da  una  fontana, 
E  separàse  comme  a  chi  o  eoe  o  manche. 

115   «  Oh  lùxe  oh  glòria  da  famiggia  umana 

l  Che  segua  a  T  é  questa  che  sci  viva  a  sccioisce 
Da  un  prin§ipio,  e  a  se  sparte  e  a  s'  allontana?  » 

118  M'  hò  sentio  dì  :  «  Prega  che  ki  t' instrùisce 

Matelda !»  E  a  bèlla  Dònna  allóa  a  responde, 
Comme  chi  a  descurpàse  s'  allestisce, 

121  Sùbito  :  «  Gh'  hò  parlòw  za  de  quest'  unde 
Cun  de  atre  cose  ;  e  V  segua,  sun  segua, 
In  to  Letè  bevùa  a  no  ghe  V  asconde  ». 

124  Biatrixe  allóa  :  «  Fòscia  una  maggio  cùa. 
Che  ben  de  spesso  da  memòja  a  priva, 
A  gh'  ha  reyzo  da  mente  a  vista  scùa. 

127   Ma  veddi  Eùnoè  che  là  o  cure  a'  deriva; 
Pòrtilo  la;  pòi  comme  da  ti  s' ùza. 
Ti,  a  sò  virtù,  chi  è  tramortia,  ravviva». 
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130   Gomme  ànima  genti',  chi  no  se  senza, 
Ma,  ò  descidejo     un  indovinów, 
A  fa  sò  pròpio,  e  breyghe  a  no  recùza; 

133   Cosci,  dòppo  che  a  m'  ha  pe  a  man  piggiòw, 
A  bèlla  Dònna  a  s' incamina,  e  a  Stà9Ìo: 
«  Végni  con  le  »  —  a  ghe  fa,  cu'  ùn  dì  agra9iòw» 

136   Se  avesse,  cao  Letto,  ciù  lungo  spàgio 
Da  scrive  purrise  apeila  rima  in  parte 
0  duce  béyve  eh'  o  no  fa  mai  sàgio. 

139  Ma  perché  sun  za  pine  tutte  e  carte 
Ordie  ki  a  questa  càntica  segunda, 
No  me  làscia  curri  ciù  o  fren  de  V  arte. 

142   Basta!  Turnòw  sun  da'  santiscima  unda 
Tutto  refseto  comme  e  ciante  noélle 
Eenovse  de  novella  frònzoa,  e  munda, 

145   Omai  puro  e  dispósto  a  monta  ae  stelle. 

Var.    20  ....  cun  ti 

22  Comm'  a  voéyva,  cun  le  missome  li 

24  ....  cun  mi. 

38  ....  lasciòw  de  ciùmrae  ao  Caro 

40  Perché,  créddi,  caeo  veddo  e  no  fag^o  aro, 

42  D'  ógni  intòppo  segue,  comme  te  nàro, 

CI:   62   Sciù  pe  sò  scampo  no  gh'  ea  ciù  atra  via 
II:    71    ....  che  s' aspétan  bèlle, 
IV:   Arg.  6.  Bell'  aegua  fra  i  tardivi  penitenti 
XXIV:     8   'Sto  ki  o  viàggio...  |  XXV:  112  E  a  cornixe  a  ghe... 
XXVI:  142   .  .  .  .  lùo  ki  e  .  .  . 

XXVII:  102  I  mae  magnin  ....  (ovvero  E  magnine  .  .  .  ) 
XXIX:    72   .  .  .  .  pe  mégio  véy  .  .  . 

XXXI:  140   Chi  mai  in  raezón  a  l'umbra  do  Parnaxo 

141  L'  é  andseto,  ò  o  1'  ha  .  .  . 

142  Ch'  o  no  V  avesse  a  testa  in  t'  ùn  ravaxo 

144  La  duve  ti  é  spicca  in  to  Qé  ciù  viaxo 

145  Quando  svela  in  to  sò  serén  ti  è  aparsa? 


PARADIZO 


CANTO  I. 

Ao  primmo  Qé,  duve  do  Paradizo 
S' inizia  a  giòja,  cun  Biatrixe,  Dante 
0  s'  ar^a,  mentre  o  fissa  o  sò  biòw  vizo. 

0  ghe  dimanda  comme  poe  un  pezante 
Còrpo  monta  lasciù.  Le  a  ghe  responde 
Ghe  sèrve  d'  àa  quello  bon  voéy  constante 

Che,  in  tutto,  ao  voéy  de  Dio  o  sà  corresponde. 

Kegión  do  fcego.  1  Exòrdio  e  propoxÌQÌón  de  TArgumento 
—  13  Invocación  —  37  Xoeo  a'  Región  do  foego  —  82  Dùbbio  desgruppòw. 

1  A  glòria  do  Segnò,  chi  tutto  moeve, 
Pe  r  univèrso  a  pénetra  e  resplende 
Duve  ciù  e  duve  meno,  e  a  ne  dà  prseve. 

4  In       duve  a-  so  Lùxe  ciù  a  se  stende 
Sun  st8eto  e  hò  visto  e  cose  che  conta 
Ni  sa  ni  poe  chi  de  lasciù  descende. 

7   Perché  se  ao  Summo  Ben  se  poe  accosta 
A  nòstra  mente,  a  se  gh'  ingurfa  tanto 
Che  aprsevo  no  ghe  poe  a  memòja  andà. 
10  Comme  se  sse,  quanto  do  Eegno  Santo 
In  ta  mse  mente  hò  posciùo  fa  tezòro 
Sa  de  ki  in  la  mateja  do  mse  canto. 
13   0  Apòllo  bon,  pe  finì  cun  decòro 
Famme  do  tò  vaiò  sci  fseto  vazo 
Quale  ti  exiggi  da  chi  aspia  a  V  allòro. 
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16   Scina  a  'sto  punto  un  bricco  do  Parnaxo 
0  m'  é  bastòw;  ma  ki  ùn  e  V  atro  gh'  oe 
Pe  ar9ànie  ao  noevo  sgoeo  !  0  T  é  atro  caxo  ! 

19   Intra  ti  in  to  mse  peto  e  inspira  ancoe 

Gomme  quando  ti  lise  traeto  Màrscia  agrèste 
Da'  teyga  rùddega  di  membri  soe. 

22  Se  ti  m'  aggiùtti  ti,  virtù  9elèste  ; 

Tanto  che  V  umbra  de  V  etèrno  Regno, 
Segna  za  in  ta  mse  testa,  manifèste, 

25  Ti  me  vedise  vegnì  da  o  tò  cao  legno, 
E  incoronarne  allóa  de  quelle  foegge 
De  che  ti  e  T  argomento  me  faèy  degno. 

28   I  Tanto  derseo  pe  onora  se  ne  coegge 
0  Qézare  ò  Poèta,  mse  bon  Pose, 
(Curpa  e  vergsegna  vea  de  ùmaile  voegge) 

31   Che  ti,  sci  allegro,  ti  te  rallegrile. 

Quando  ìin  morta'  da  tò  Peneja  fronda 
0  s' innamóa,  oh  dèlfica  Deitse  ! 

34   tJn  zimmln  una  gran  sciamma  o  segunda: 
Fòscia  de  derrè  a  mi  cun  mègio  voxe 
Se  preghià  Qirra  in  ta  sò  grotta  funda. 

37   Ai  mortse  appaysce  da  divèrse  foxe 

A  lùmminsea  do  mundo;  ma  da  quella. 
Chi  tàggia  quattro  §èrci  cun  trae  cruxe, 

40   Cun  mègio  curso  e  ciù  benigna  stella 

Conzunta  a  sciòrte,  unde  à  mundana  9éya 
Mègio  a  témpea  e  scigilla  e  rende  bèlla. 

43   Fseto  a  V  ay  va  matin  de  là,  e  ki  seya 

Squsexi,  ta  foxe;  e  gh' ea  de  de  là  gianco 
Quello  emisfero,  e  kl  una  lùxe  peya, 

46   Quando  Biatrixe  in  sce  o  scinistro  scianco] 
Vortà  mi  veggo  e  contempla  o  ^è  fìssa: 
No  r  ha  ùn  àquila  mai  fissò w  sci  franco! 

49   Comme  sciortio  da  ùn  atro,  in  sciù  s'  adri(J9a 
Un  noevo  raggio,  drito  comm'  ùn  fùzo. 
Qua  peregrin  che  a'  pàtria  o  s'  indiri99a; 
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52   Cosci  da  V  atto  sò,  pe  i  oeggi  infùzo 
In  ta  mae  fantaxia,  li  o  mse  o  se  fa, 
E  fìsso  o  So,  ciù  che  no  voe  o  nòstro  ùzo. 

55  Tanto  se  poe  de  la,  che  de  de  ^a 

No  ó  supportemmo,  pe  a  natùa  do  loego 
Che  a  r  umana  famiggia  o  se  confà. 

58  No  hò  rezzùo  tanto,  ni  sci  pòco,  ao  zoego, 
Che  no  viesse  zimmà  o  So  tùtt^  inturno 
Comme  fèro  ruscio,  levòw  da  o  foego. 

61   Sùbito  me  é  parsciùo  che  giurno  a  giurno 
Fuise  li  azunto,  comme  se  Chi  poe 
D'  un  atro  Sò  o  V  hsese  o  Qé  fseto  adorno. 

64  Biatrixe  in  te  Roeo  etèrne,  comm'  un  moe 

Férma,  a  fìssava  e  luxe,  e  mi  e  mse  in  le, 
Retiàndole  dao  Sò,  pròpio  de  eoe. 

67   Che  in  to  amiàla,  mi  drento,  in  sce  dui  pè, 
Me  sun  fseto  qua  Glauco  in  to  gusta 
Queir  èrba  eh'  a  n'  ha  feto  do  Ma'  un  De. 

70  Dì  a  pòwle  còse  T  é  o  transumand 

No  se  porrise;  baste  T  exémpio  dòw 
A  chi,  pe  grafia,  un  di  ò  sperimentia. 

73   Se  solo  gh'  ea  de  mi  quello  che  creòw 

Ti  hae  cu'  o  tò  sciòw,  o  Amò,  che  o  Qè  ti  guèrni, 
Ti  ò  sse^  che  cu'  o  tò  lùmme  ti  m'  hse  ar9Òw. 

76   Quando  a  roea  che,  dexiòw,  ti  sempitèrni 

A  m'ha  a  le  attiòw,  e  attento  a  le  a  m'ha  reyzo 
Cun  1'  armonia  che  ti  témpei  e  de^èrni, 

79   Dao  Sò  skillente  m'  é  parsciùo  a^geyzo 

Tanto  spàgio  de  (^é,  che  aegua  ni  sciùmme 
No  han  fseto  mai  ùn  lago  cosci  estèyzo. 

82  A  novitse  do  son,  e  asci  o  gran  lùmme. 
Da  soe  caxón  m'  han  aggeyzo  ùn  dexio 
No  sentio  mai  cun  sci  brùxente  acùmme. 

85  Le,  chi  me  véyva  drento,  a  m'  ha  accapio, 
E,  pe  quetà  1'  animo  mse  commosso, 
Dito  a  m'  ha,  alò  che  a  bucca  avesse  arvio, 
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88   «  Da  ti  mèximo,  cao,  ti  te  fse  gròsso 
Cu'  0  fàso  imaginà  tò,  e  ti  no  veddi 
Gomme  se  ti  te  V  hsesci  leòw  d'  addòsso. 
91   Ti  no  é  ciù  in  tèra,  comme  ti  te  creddi  ; 
Da'  sò  región  no  é  ùn  fùrmine  ciù  lèsto 
Scappòw,  che  ti  a  o  turnàghe  aoa:  créddi! 
94   Se  libero  dao  primmo  dùbbio  arèsto, 
Pe  e  sò  graQioze  parolette  breve, 
Cazzo  in  t' ùn  atro  pezo  ancón  de  questo, 
97   E  respondo  :  «  0  mse  eoe  rescioòw  da'  freve 
Da  cuìxitse,  stùpio  aoa  o  l'ammira 
Comme  in  sce  questi  flùidi  stà  o  mse  greve  ». 

100  Da'  compasción,  pietoza,  alò  a  suspira; 

I  oeggi  a  me  vòrze  pòi  comme  a  mose  amante 
A  fa  verso  ùn  sò  figgio  chi  delira. 

103   E  a  l'incomenga:  «E  còse  tùtte  quante 

Sun  fra  de  lo  ordinse  ;  1'  é  questa  a  forma 
Che  r  ùnivèrso  a  Dio  a  fa  semeggiante. 

106   Ki  e  serte  criatùe  tùtte  ghe  véddan  1'  òrma 
Do  gran  vaio  de  1'  infinita  Mente 
Chi  é  o  fin  pe  o  qua  1'  é  fseta  questa  norma. 

109   E  in  te  quest'  ordine,  natùralmente 

Téndan  tùtte  e  natùe,  pe  varie  sòrte, 
Ao  sò  pringipio  ciù  o  meno  d'arente. 

112   Cosci  pe  o  ma'  de  1'  Ese  ognùna  sciòrte 
Inandià  a  pòrto  differente,  e  ognùna 
Cun  r  instinto  a  le  dseto  perchè  o  à  pòrte. 

115   Questo  0  suspinze  o  foego  vèrso  a  Lùna; 
Questo  in  ti  eoe  mortali  o  l'è  o  moto; 
Questo  o  strenze  in  le  a  Tèra,  eoa  ten  ùna. 

118   Ni  e  criatùe  sole,  a  chi  é  negòw  1'  onó 

Do  Sèzmo,  afréccia  st'  arco  cun  bravùa, 
Ma  quelle  asci  eh'  han  Intelètto  e  Amo. 

121   A  Providenga  che  de  tùtto  a  cùa, 

Sempre  cu'  o  lùmme  sò  a  fa  o  (^é  ése  queto 
In  to  qua  già  quello  chi  ha  ciù  premùa. 
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124   Gomme  ao  scito  assegnòwne  pe  decreto, 
Li  ne  pòrta  a  virtù  de  quella  còrda 
Chi  scòcca  sempre  verso  o  Ben  completo. 

127  L'  é  veo  che,  comme  a  forma  a  no  s'  accòrda 
Ben  ben  de  spesso  a  F  intenQión  de  TArte, 
Pe  a  mateja  che  a  V  oevia  a  no  concòrda, 

130   Cosci  da  questo  curso  se  departe 

Quarche  vòtta  a  criatùa,  che  a  T  ha  o  poréy 
De  resciste,  e  regiàse  a  de  atre  parte. 

133   E  comme  cazze  de  spesso  vedéy 

Da  o  9^  0  foego,  cosci  T  impeto  primmo 
0  r  é  tiow  in  tèra  da  un  faso  piaxéy. 

136  Ti  no  hse  da  maveggiàte,  se  ben  stimmo, 
De  questo  tò  monta,  ciù  che  d'  un  rivo 
Se  da'  gimma  d'  un  monte  o  va  a  T  abimmo. 

139   Saéyva  màvéggia  in  ti,  ansci,  se  privo 
De  magagne,  ti  fui'sci  arestòw  zìi, 
Comme  o  sta  queto  in  tèra  o  foego  vivo. 

142   Pòi  turna  a  V  ha  vortòw  i  sò  oeggi  in  sciù. 


CANTO  II. 

Drento  da  Lùiìa  za  s'  atroeva  Dante, 
Ch'  a  gh'  ea  parsa  una  nùvia,  ao  primmo  intra, 
Gaea,  comm'  inlùminà  da  o  So  brillante  : 

Li  o  dimanda  a  Biatrixe  cose  fa 
Comparì  e  macce  che  sun  in  ta  Luna, 
Che  tante  vesce  zù  fan  destegà; 

E  0  stà  a  sentì  e  raxoin,  che  sun  ciù  d'una. 

I         (Lun-a),  1  Avizo  ao  Letto  —  19  Xoeo  ao  Lo  Cé  — 
46  E  macce  da  Lùn-a. 

1    Oh  voi  che  in  sce  una  barca  guardaspiàggia 
Vceggiozi  de  sentirne,  m'  héy  seguio, 
Deré  a'  mse  nave,  che  cantando  a  viaggia, 
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4   Turnsevene  a  ciomà  in  to  vòstro  mo! 

No  v'ingurfse  a  la-mà',  che,  dunca,  fórse 
Pèrsome     oeggio,  no  atroviéy  ciù  o  gi'o. 
7   L'segua  che  surco  a  no  vanta  atre  curse  ; 
Minèrva  a  sciuscià,  me  condùxe  Apòllo, 
E  e  noeve  Mùze  me  móstran  e  Urse. 

10  Voi  atri  pòchi,  eh'  héy  atteyzo  o  còllo 
De  bon'  óa  ao  pan  di  Angeri,  do  qua 
Se  vive,  e  no  se  sòwla  in  te  'sto  fròllo 

13   Mondo,  poéy  mette  ben  pe  V  àto  ma' 

A  vòstra  barca,  osservando  o  mse  surco, 
Primma  che  a  scciùmma  a  se  segge  scassa- 
le  Quelli  gloriozi  eh'  èan  passse  za  a  Corco 
No  s'  éan  màveggse  tanto  comme  faéy, 
Quando  han  visto  Giaxón  feto  bifurco. 

19  L' innata  sè',  perpètua,  comme  saéy, 
Do  deiforme  regno,  a  me  portava 
Squsexi  spedio  comme  già  o  Qé  vedéy. 

22  In  sciù  Biatrixe,  e  mi  le  fìsso  amiava^ 

E  in  quanto  tempo,  dise,  un  quadrello  o  pòsa 
E  0  xoea,  apena  da'  nuxe  o  se  descciava, 

25  M'  atroevo  duve  una  miréyve  còsa 

A  m'ha  attiòw  i  oeggi  a  le;  ma,  pronta,  quella 
Che  ninte  da  i  sò  oeggi  se  gh'  arròsa, 

28  A  me  dixe,  giojoza  comme  bèlla: 

«  Convén  che  a  mente  tò  grata  a  s'addrigge 
A  Dio,  che  o  n'ha  za  unii  cu'a  primma  stella». 

31   Me  pàyva  che  ùila  nùvia  a  ne  crovisse, 
Luxente,  densa,  sòlida,  pulia, 
Comme  ùn  diamante,  in  sce  chi  o  Sò  o  curpisse. 

34  Drento  de  le,  quella  pèrla  milia 

A  ne  rcQéyve,  comme  accoegge  ki 

L' segua,  ùn  ràggio  de  Sò,  restando  unia. 

37   No  se  intende  (se  in  còrpo  li  gh'eo  mi) 
Comm'ha  una  dimensción  1'  atra  patio, 
Perché  un  còrpo  in  t'  ùn  còrpo  sse  intròw  li  ! 
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40   AQQende  ne  doviéyva  ciù  o  dexio 

De  véy  TEssenga  duve  se  ghe  vedde 
Gomme  a  nòstra  natura  a  s'  é  urna  a  Dio. 

43   Li  se  vedia  quanto  se  ten  pe  fedde, 

No  demos tròw^  ma  sci  pe  casa  vixón, 

Gomme  a  primma  veytse  che  Tommo  o  credde. 

46   «  Dònna  »  —  respondo  —  «  a  De  cun  divogión, 
Mégio  che  sò,  pòrzo  e  grà9ie  dovùe; 
Per  Le,  da  o  mundo  ho  fseto  'sta  ascensción! 

49   Ma  dime  un  po:  ^  Còs'  èie  e  macce  scùe 
De  questo  còrpo  ki,  che,  lazzù  in  tèra, 
Fan  stralabià  de  Gain,  e  gente  drùe?  » 

52  A  me  fa  ìin  fattorizo,  e  pòi  :  «  Se  èra  » 
—  A  dixe  —  «  Fopignón  da  morta^  gente 
Duve  a  ciave  di  sensi  a  no  dissèra, 

55   No  t'ha  ciù  da  afreccià  o  dardo  punzente 
De  r  amira9ión  ki,  che  dietro  ai  sensi 
Ti  veddi  che  àe  ben  cùrte  ha  a  vòstra  mente  : 

58   Ma  dimme  cose  da  ti  ti  ne  pensi  ». 

E  mi:  «  Quanto  se  ve'  de  strafalajo, 
Gredise  che  ó  fan  là  i  còrpi  rsei  e  densi  ». 

61   E  le:  «  Davéy  ti  vedise  che  stundajo 

L'é  0  credde  tò,  e  infundòw,  se  ti  accapia3 
L'argumento  che  mi  ghe  fò  in  contrajo. 

64   A  sfera  ottava  a  ve  prezenta  assse 

Lùmmi^  che  pe  respètto  ao  Quale  e  ao  Quanto 
Se  móstran  differenti  ae  vòstre  oeggse. 

67   Se  solo  o  rseo  e  o  spesso  féssan  tanto, 
Tutti  cu'  una  virtù  saéyvan  constrùti, 
Giù  0  meno  distribuia,  e  de  egua'  vanto. 

70  Divèrse  virtù  dévan  ése  frùti 

De  principii  formali,  che,  meno  un 
Saéyvan,  pe  a  tò  raxón^  comme  destrùti. 

73   E  pòi,  se  fui'se  o  rseo  caxón  do  brùn 

Ghe  ti  dimandi,  saéyva,  ò  drento  ò  in  parte 
Da  sò  mateja  ciù  scarso  e  zazùn 
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76   Questo  pianeta;  ò  pù,  comme  scomparte 

A  gràscia  e  o  magro  ùn  còrpo,  cosci  questo 
0  saéyva  comme  ùn  libbro  a  soe'  e  a  carte. 

79   Suppósto  0  primmo,  o  saéyva  manifèsto 
In  te  F  eclisse  do  So,  pe  o  traspaéy 
Da  lùxe,  comme  in  te  ógni  rseo  assèsto. 

82   Ma  a  no  é  cosci;  dunca  bezoegna  véy 

De  r  atro  ;  e  se  vegnia  che  mi  te  ó  scasse, 
Sa  convinto  de  faso  o  tò  paréy. 

85   Se  l'è  che  a  lùxe  in  te  'sto  rseo  a  no  passe, 
Ghe  deve  pù  èse  ùn  tèrmine  de  dunde, 
Pe  a  densitse,  ciù  o  lùmme  o  no  trapasse, 

88   E  de  unde  o  ràggio  estèrno  o  se  refunde, 
Comme  returna  o  co  da  ùn  cseo  cristallo 
Che  do  mercùrio  de  derré  o  V  ascunde. 

91   Ti  di8e  che  o  ràggio  là  in  to  denso  stallo 

0  se  mostra  ciù  scùo  che  in  te  atre  parte, 
Perché  reflèsso  ciù  in  deré.  Ti  è  in  fallo  ! 

94   Da  quest'  instaura  voeggio  che  te  scarte 

L'  esperienga  ;  e  sa  ben  che  pòi  ti  à  proevi, 
Ch'a  Té  a  vivagna  di  rise  de  vòstre  arte. 

97   Piggia  trey  spégi;  dui  ùn  po  ti  ì  remoevi 
Psegio  da  ti,  e  da  o  tèrgo,  ciù  arròsów. 
Fra  i  primmi;  e  fa  che  i  tò  oeggi  li  ti  atroevi. 
100  Deré  ae  tò  spalle^  stando  ti  a  lo  gìòw, 

Prepara  ùn  cseo,  che  i  trey  spégi  o  V  acQcnde, 
E  0  turne  a  ti  da  tùtti  remandòw. 
103   Scibén  che  meno  grande  là  s'  estende 
Ciù  lontana  V  imàgine,  ti  vise 
Comme,  csea^,  psegio,  ai  oeggi  tò  a  se  rende. 
106   E  comme  ao  dardezzà  di  raggi  afiPose 

Pèrde  arbó  e  fréydo  o  còrpo  chi  ea  sugètto 
A'  neyve,  e  o  mostra  nùa  a  sò  realitse; 
109   Cosci  ti,  nùo  arestòw  in  to  tò  intelètto, 
Voeggio  informa  de  lùxe  sci  vivaxe^ 
Che  te  brillià  davanti  o  veo  può  e  sccetto. 
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112   In  to  (^é  empireo  da  divina  paxe 

Vira  ùn  còrpo,  eh'  o  gh'  ha  in  ta  sò  virtù 
L'  ese  de  quanto  sutto  de  le  giaxe. 

115   0  Qè  stellòw,  a  le  vexin  de  ciù, 

Quello  ese  o  ò  sparte  pe  divèrse  essence^ 
Da  le  distinte  e  contegnùe  lasciù. 

118   I  atri  Roei,  pòi,  pe  vàrie  differente 

E  distincioin,  che  drento  de  lo  gh'  han, 
Dispónan  pe  i  soe  fin  e  e  soe  semence. 

121   Questi  òrgani  do  mundo  cosci  van, 

Gomme  ti  veddi  ornai,  de  graddo  in  graddo, 
Che  piggian  de  de  sciù,  e  de  sutto  fan. 

124   Dà  ben  a  mente  ao  mòddo  cumme  vaddo 
Pe  questa  stradda  ao  véo  che  ti  dexii, 
Scicché  da  ti  ti  sacci  seguì  o  guaddo. 

127   Sse  0  mòto  e  sse  a  virtù  di  santi  gii, 

Gomme  da  o  ferra'  V  arte  do  martello, 
Dévan  dai  motoi*  biati  ese  fornii: 

130   E  0  (^é,  che  tante  zimme  réndan  bèllo. 

Da'  Mente  che  a  gh'  imprimme  o  movimento 
0  piggia  o  bullo,  e  o  ò  dà  comme  ùn  anello. 

133   E  comme  T ànima,  chi  ve  stà  drento, 
Pe  membri  differenti,  e  conforma© 
A  ciù  potente,  a  F  òpeà  a  ógni  momento  ; 

136  Gosci  a  Mente  a  desccéyga  a  sò  bontse, 
Multiplicà  pe  e  stelle,  sempre  amiga, 
Giando  le  stessa  surva  a  sò  unitse. 

139   Virtù  divèrsa  a  fa  divèrsa  liga 

Gu'  0  còrpo  ben  preciozo  che  a  F  avviva. 
In  te  chi,  comme  a  vitta  in  voi,  a  se  liga. 

142   Pe  F  ata  e  bià  Natùa  da'  qua  a  deriva, 
A  virtù  miscela,  da  o  sò  còrpo,  a  lùxe 
Gomme  a  leticia  da'  pupilla  viva. 

145  Da  le  ven  quello  che  da  lùxe  a  lùxe 
Pà  differente;  e  no  da  denso  e  rseo. 
Le  a  Fé  o  forma'  printipio  chi  prodùxe, 

148   Conforme  a'  sò  bontse,  ò  stùrbio  e  ó  cseo». 


312 


PARADIZO 


CANTO  III. 

Quelle  che  s'éan  ao  monesté  invotie 

Pe  vive  in  castitae,  consacrae  a  Dio, 

Ma  che  pòi,  pe  violenga,  n'  éan  sciortie, 
Conservando,  però,  o  eoe  puro  e  pio, 

Gòdan  in  to  Qè  primmo  e  gioje  sante, 

E  rèsta  sudisfaeto  o  sò  dexio: 
Li  Piccarda  e  Gostanza  vedde  Dante. 

1  Spiriti  diàfani  —  34  Piccarda  di  Donse  —  58  Graddi  de  gàudio  —  91  Voto 
mancante  de  Piccarda  —  109  Constanca  Imperatòa  —  121  Canto  de 
l'Adio. 

1   0  So  chi  inspiròw      àyva  o  primmo  amo, 
Provando  e  reprovando,  descovèrto 
D'  una  bèlla  veytse  o  m'  àyva  o  sprandó  ; 
4   E  mi,  pe  confessa  corrètto  e  Qèrto 
Mi  stesso,  tanto  quanto  convegnùo 
L'é,  arvindo  a  bucca^  hò  argòw  o  fronte  ciù  serto; 
7   Ma  una  vixón  a  m'  ha  li  retegnùo, 

Pe  véddi-a  ben,  sci  e  lùxe  mse  a  le  attente, 
Che  fa  a  mse  confesción  no  hò  ciù  sacciùo. 

10   Gomme  pe  ùn  veddro  netto  e  trasparente 

0  pù  pe  segue  tranquille  ben  csee  e  nette. 
Ni  sci  basse,  che  o  fundo  li  o  ne  scente, 

13   De  nòstre  cèe  a  fìgùa  se  ghe  reflètte 

Sci  débole,  che  in  mezo  a  ìin  arbo  fronte 
Distinguan  una  pèrla  e  fantinette  ; 

16  De  tale  cèe  ne  veggo  tante  e  pronte 
A  parla;  e  cazzo  in  to  contrajo  errò 
De  quello  ch'ha  innamoòw  za  ùn  òmmo  e  ùn  fonte. 

19   Apena  che  m'accòrzo^  mi,  de  lo. 

Stimando  d'  ése  a  di  spégi  davanti, 
Me  gio,  pe  vedde  a  gente,  e  fàghe  ònò  : 
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22   Ma  ninte  veddo;  e  allóa  ì  retòr90  avanti 
Driti  in  to  lùmme  da  mse  dtige  ghia, 
Che,  riente,  o  ghe  sprandéyva  in  ti  oeggi  santi. 

25   «  No  piggià  0  me  rixetto  pe  ironia 

Ch'o  Té  »  —  a  me  fa  —  «  in  sce  o  tò  pensa  affìg- 
Perché  ancón  o  sò  pè  in  sce  o  véo,  o  no  fia,  (gioòw, 

28   Ma,  ao  sòlito,  in  sce  o  voeo  ki  o  Tha  pòsòw. 
Sun  vee  sustange  queste  che  ti  véy, 
Ki  releghse  pe  o  voto  a  chi  han  mancòw. 

31   Pàrlighe,  dunca,  e  sénti-é,  e  a  lo  davéy 
Creddi,  che  a  lùxe  vea  che  biate  a  é  fa 
Da  lè  a  no  è  làscia  descostàse  un  péy  ». 

34   Mi  a  Fumbra  che  ciù  anscioza  a  paéyva,  là, 
De  discurrì,  ghe  diggo  cun  premùa. 
Gomme  chi  no  se  ten  pe  a  gran  cuse  eh'  ha  : 

37   «  Oh  spiritu  ben  creòw,  che  a  bia'  dtigùa 
Da  vitta  etèrna  a  raggi  tse  ti  senti. 
Che  chi  no  à  gusta  no  ne  sa  a  natùa, 

40  Mi  te  sò  grato  se  ti  me  contenti 

De  dime  aoa  o  tò  nomme  e  a  vòstra  sòrte  ». 
E  pronta  le,  cun  dui  oeggin  rienti  : 

43   «  A  nòstra  caritse  a  no  séra  e  pòrte 

Ae  giuste  voegge:  a  Té  conforme  a  quella 
Chi  regna  ki,  e  n'  ha  sarvòw  da'  mòrte. 

46  Vèrgine  eo  mi,  do  santo  ciòstro  agnella  ; 
E  se  a  tò  mente  ben  fìssa  a  me  guarda 
No  te  m'  ascondià  V  ése  aoa  ciù  bèlla  : 

49  Ma  ti  reconoscise  che  sun  Piccarda, 
Che,  missa  ki  cun  questi  atri  bise, 
Biata  mi  sun  in  ta  sfera  ciù  tarda. 

52   I  nòstri  affètti,  che  en  solo  inflammse 
In  to  piaxéy  può  do  Spiritu  Santo, 
Gòdan  d'  ése  cun  le  sci  conformse  ; 

55   E  questa  sòrte,  eh'  a  pa  bassa  tanto 

A  n'é  tocca  perché  trascùse  sun  stseti 

I  nòstri  voti,  e  voei  in  te  quarche  canto  ». 
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58   E  mi:  «  Ae  fattegge  vòstre  ornai  gh'  en  dseti 
Qèrti  retucchi  eh'  han,  dise,  do  divin, 
tTn  brillo,  unde  no  séy  eiù  eomme  èi  fseti  : 

61   Cosci  no  ssen  bastse  di  oeggi  de  foln  ; 

Ma  aoa  m'  aggiùtta  quanto  ti  me  dixi 
Scicché  o  desfigùà  o  m'é  ciù  latin. 

64   Ma  d'i,  voi  atri  bise,  sci^  ma  ùn  po  sbrixi, 
Desciderièsci  mai  ùn  ciù  serto  loego, 
Pe  vedde  mégio^  e  a  Dio  fave  ciù  amixi  ?  » 

67   Cun  quelle  umbre,  a  rie  ùn  po  de  'sto  mse  zoego, 
E  pòi  tutta  trillante  a  me  responde, 
Ch'a  pàyva  àrde  d'  amò  in  to  primo  foego  : 

70   «  Quétan,  Frse^  a  voéntse  nòstra  e  lùxe  munde 
Da  virtù  da  caytse,  chi  ne  fa  véy 
Solo  quanto  hemmo,  e  sè'  no  s'ha  de  atre  unde. 

73   Se  voéscimo  èse  ciù  serte,  in  mse  davvéy, 
Saéyvan  discordi  ki  i  nòstri  dexii 
Da'  Voéntse  chi  ne  ten  duve  ti  vey: 

76  Cosa  che,  ti  accapise,  in  te  questi  gii 
Dàse  no  poe,  se  in  ta  Caytse  necèsse 
L'é  d'ése  ki,  e  a  natùa  sò  ti  amii. 

79   Anci,  essengia'  Té  a  questo  biato  èsse 
Tegnìse  drento  da  divina  voeggia, 
E  fané  una  cu'  e  nòstre  voegge  stesse. 

82   Scicché  qua  semmo  ki,  de  coeggia  in  coeggia^ 
In  te  'sto  regno,  a  tutto  o  regno  o  piaxe 
Comm'  ao  Rè^  chi  da  sò  voéntse  n'  invoeggia. 

85   A  santa  sò  voéntse  a  Té  a  nòstra  paxe. 

Le  a  l'è  o  Ma'  immenso  ao  qua  tutto  se  moeve 
Quanto  a  crea  le,  ò  fa  a  natùa  veraxe. 

88   Che  in  Qé,  hò  allóa  accapio  sen9a  atre  proeve, 
Paréyzo  l'è  ógni  loego,  ma  pù  a  gràgia 
Do  Summo  Ben  a  ùn  mòddo  a  no  ghe  cioeve. 

91  E  comme  avèn  che,  quando  ùn  9Ìbbo  o  sàcia, 
Ma  aproeo  a  ùn  atro  a  saliva  ancón  se  còlla, 
Questo  0  se  voe,  e  de  l'atro  se  ringràgia  ; 
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94   Cosci  hò  fseto  cun  V  atto  e  cu'  a  paròlla 

Perché  a  me  disse  quale  ea  stseta  a  téya 
Pòsa  a  mez'  oevia  da  F  ordixe  fròlla. 
97   «  Regna  ciù  sciù,  in  te  'sto  di  senga  séya, 

De  vitta  csea  una  dònna  »  —  a  fa  —  «  chi  norma 
Dseto  a  Fha  ai  ciòstri^  pe  fà-ì  sta  in  candéya, 

100  Perché  se  vegge  e  marce,  in  sce  a  sò  urma, 
Cun  quello  Spózo  chi  ógni  voto  accètta 
Se  ao  sò  piaxéy  a  Caritse  a  ó  conforma. 

103   Pe  seguila,  scappa  sun  zuvenetta 

Da  o  mundo,  e  o  sò  santo  àbito  hò  vestio, 
Promettendo  de  vive  in  ta  sò  Sètta. 

106   Foea  de  li,  in  ùria  e  bùria  m'  han  rapio 

Di  òmmi  d'anima  néygra  comme  inciòstro: 
Quante  pòi  n'hò  collòw  solo  o  sa  Dio  ! 

109   E  quest'  atro  sprandò,  che  in  te  'sto  ciòstro 
Da'  mse  drita  ti  veddi,  e  eh'  o  s'  aQQcnde 
De  tutto  0  lùmme  de  questo  (^é  nòstro, 

112   Quanto  hò  dito  de  mi,  de  le  o  1'  intende. 

A  Tèa  Soe,  e  comme  a  mi  o  vello  d'in  testa 
Gh'han  levòw,  e  a  deféyza  de  pie  cioénde, 

115   Ma  caccia  in  mezo  ao  mundo  da'  tempèsta, 
Ma  invio,  e  sci  contr'ògni  bona  crean9a, 
Nisciùn  da  o  eoe  streppòw  gh'ha  a  binda  onèsta. 

118   Questa  csea  lùxe  a  Fé  da  gran  Constanga 
Che  do  segundo  vento  de  Suave 
Dseto  a  l'ha  o  tèrgo,  chi  é  a  derrèa  possanga  ». 

121   Pòi,  dito  questo,  a  F  ha  comencòw  «  Ave 

Maria  »  a  canta;  e  cantando  a  m'é  svania, 
Comme  in  te  F  segua  funda  ùn  còrpo  grave. 

124   A  vista  mse  li  aproevo  a  Fha  seguia 

A  ciìi  no  poéy;  ma  quando  a  gh'é  sconta, 
Giàndose  ao  segno  che  ciù  le  a  dexia, 

127   De  eoe,  a  Biatrixe  tutta  a  s'é  vorta. 

Ma  tin  lampo  a  m'ha  vibbròw  lè  sci  gaggiardo, 
Che  Fé  arresta  a  mse  fórca  imbarlùga; 

130   E  questo  a  dimanda  o  m'  ha  réyzo  tardo. 
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Dante  o  no  sa  perché  o  vedde  in  te  stelle 

I  Biati;  ni  perché  pòsse  a  violenta 

Fa  sconì  o  méyto  de  conscen^e  bèlle; 
Biatrixe  a  ghe  F  asccéysce,  e  in  sce  a  sentenza 

Errònea  de  Platon  a  s' intratén. 

Dimanda  Dante,  pòi,  con  reverenda, 
Ghe  compenso  pe  ùn  voto  dà  convén. 

X         (coni.)  1  Dante  in  bacigo  —  10  I  dùbbi  indovinse  —  28  A  Sede  di 
Bise  —  64  I  voti  rutti  —  118  Ùn  noevo  dùbbio  —  139  Noevi  sprandoi. 

1   In  mezo  a  dui  buccoin  distanti  e  attraenti 
Ao  stesso  mòddo,  instantaròw  da'  famrae 
Mojéyva  ùn  néscio  alò  d'  infiàghe  i  denti  : 
4   Cosci  ùn  b8e  fra  dui  lui,  comme  ùn  salamme 
0  r  arestiéy va,  egualmente  temendo  : 
Cosci  ùn  can  fra  dui  9èrvi,  ò  atro  bestiamme* 
7   Dunca,  se  mi  hò  taxùo,  no  me  reprendo, 

Che  azuggiòw  da  dui  dùbbi  eo  psegio  spinto: 
Ni  me  ne  lòdo,  de  mi  ninte  poéndo. 

10   Taxéyvo  sci,  ma  o  mse  dexlo  depinto 
Ayvo  in  ta  cea,  e  o  dimanda,  cun  le, 
Ciù  cado  che  ùn  parla  cseo  e  distinto 

13  Fa  allóa  Biatrixe  comme  za  Danié 

A  Nabùcco  carmando  quella  raggia 

Che,  ingiùstamente,  a  F  àyva  impio  d' arfé. 

16   E  a  dixe:  «  Veddo  ben  che  t'  attenàggia 
Ùn  dùbbio  e  Fatro,  scicché  aoa  a  tò  cùa 
Da  le  imbroggia,  a  no  sa  rumpì  a  màggia. 

19   Ti  ti  argumenti:  «  Se  o  bon  voéy  o  dùa, 
A  violen9a  patia  ^  pe  qua  raxón 
A  me  sconisce  da  meytse  a  mezùa?  » 
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22  Ancón  de  dubita  te  dà  caxón 

0  crédde  che  e  ànime  tùrnen  ae  stelle 
Segundo  avéyva  sentenQìòw  Platon. 

25  Queste  sun  e  quistiom  che  in  to  tò  velie 
Te  azùggian  psegio;  ma  alò  spaggiò  via 
Quello  che  ciù  venin  o  T  ha  m  ta  pelle. 

28  Fra  i  Serafin,  quello  che  ciù  se  india 
Mozè,  Samuele,  e  pòi  di  dui  Giovagni 
Quale  ti  voe,  diggo,  manco  Maria, 

31   No  han  in  t'ùn  atro  Qé,  lónxi,  i  sò  scagni. 
Da  i  spiriti  che  ki  te  compariscian, 
Ni  manco  gh'  han  da  sta  ciù  o  meno  agni  ; 

34   Ma  tutti  quanti  o  Primmo  (^é  abbelliscian, 
E  in  graddo  dififerente  han  vitta  bià, 
Segundo  a  Dio  ciù  ò  meno  s'  arentiscian. 

37   Ki  te  se  móstran  no  perché  assegna 

Ghe  segge  questa  sfera,  ma  pe  un  segno 
Do  soe  ciù  basso  tròno  celestià\ 

40  Cosci  convén  parlàghe  ao  vòstro  inzégno, 
Perché  dai  sensi  V  oggètto  o  F  apprende 
Pe  falò  pòi  d'  intelligenga  degno. 

43  Te  ò  li  perché  a  Scritùa  a  Faccondescende 
A'  vòstra  facùltse;  cosci  pé  e  man 
A  F  attribuisce  a  De,  e  atro  a  F  intende. 

46   E  a  santa  Gexa  cun  un  còrpo  ùmàn 

Miche  e  Gabrièle  asci  a  ve  reprezenta, 
E  F  atro,  che  Tobia  o  F  ha  réyzo  san. 

49  Quanto  Time  de  ànime  o  F  argumenta 
0  no  é  scimile  a  quanto  ki  se  ve\ 
Ma  pà  eh'  o  credde  comme  li  o  F  inventa. 

52  0  dixe  che  a'  sò  stella  turna  in 

L'  ànima,  perché  o  credde  che  a  Natùa 
De  ki  a  à  stacchesse  pe  anima  con  le; 

55  Ma  tòscia  a  sò  sentenza  a  no  é  sci  crùa 

Comme  a  ne  soenna  a  F  oégio,  augi  èse  a  pce 
Con  tà  inten§ión  da  no  meytà  gensùa. 
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58   Se  de  Finfluenga  o  giazmo  ò  Vónò  o  voe 

Che  turne  a  queste  roee,  de  donde  a  parte, 
Tutta  a  sò  foeua  a  no  va  in  revezoe  ; 

61   Ma,  intéyze  ma,  torgùo  han  'ste  soe  carte 
Za  0  mundo,  squsexi  tutto,  scicche  Zoeve 
0  s^é  misso  a  invoca.  Mercùrio  e  Marte. 

64:   Quell'atro  dùbbio,  pòi,  chi  te  conmoeve. 
Meno  toescego  o  Y  ha,  ni  a  sò  maligia 
Desvià  tanto  a  te  poe,  che  te  reproeve. 

67   Che  pagge  ingiùsta  e  scùa  a  nòstra  giùstigia 
Ai  oeggi  di  mortse,  zù,  o  Té  argumento 
De  fede,  e  no  d'  erètica  nequizia. 

70   Ma  pòi,  per  cose  poe  o  vòstro  talento 
Penetra  ben  in  te  questa  veytse, 
Conforme  ao  tò  dexio,  te  fo  contento. 

73  Se  a  vea  violenga  a  Yé  quando  i  sforcse 
In  ninte  no  ghe  mòllan  a  chi  ì  sforga. 
Queste  ànime  do  tùtto  no  én  scùzse: 

76  Perché  a  voéntse,  se  a  no  voe,  a  no  va  a  Tòrga, 
Ma  a  fa  comme,  in  natùa,  vemmo  fa  ao  foego 
Pe  ciù  che,  pe  cegàlo,  zoegue  a  fòrga } 

79   Perché,  se  pòco  ò  assse  a  se  dùggia  ao  zoego 
Da  fòrQa,  li  a  ghe  mòlla;  e  tà  Yé  o  caxo, 
Za  che  lo  poéyvan  turnà  ao  santo  loego. 

82   Se  fùise  stseto  o  sò  voéy  cosci  viaxo 

Comme  Y  avéyva  Loéngo  in  sce  a  grixella, 
E  Mùgio  in  to  rustìse  a  man  adaxo, 

85   Apena  libere,  o  è  avise  a  sò  gèlla 

Returnse,  de  dunde  éan  stsete  rapie: 

Ma  rsea  a  Té  ùna  voéntse  sci  stagna  e  bèlla. 

88   E  pe  queste  paròlle,  se  accapie 

Ti  è  hse  pe  0  sò  drito,  sfùmma  Y  imbaraggo 
Ch'  ancón  o  t'  avise  dseto  de  atre  aerile. 

91   Ma  aoa  te  s'  attraversa  ùn  atro  passo 

Davanti,  e  in  mòddo  tà  che  da  ti  stesso 
Ti  no  ne  ssesci  foea  cun  gran  strapaQQO. 
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94   T'hò  za  persùazo,  e  cseo  ben  te  Vhò  esprèsso, 
Che  ùu'  ànima  bia  a  no  poe  mentì, 
Perché  a  Té  sempre  ao  primmo  Veo  daprèsso. 
97   E  da'  Plccarda  ti  hse  posciùo  sentì 

Che  amò  Costanga  ao  vello  a  T  ha  tegnùo! 
Sci  che  pa  che  a  me  vegne  a  contradì. 

100  Za  tante  vòtte,  Frse,  Fé  intravegnùo 

Che  pe  scampa  un  perigo,  contro  gròw 
S'é  feto  quanto  no  sse  convegnùo  ; 

103   Comme  Armeón  che,  da  sò  poae  pregòw, 

0  Fha  scannòw  sò  mose;  ../sto  bèlF  arnéyze 
Contro  a'  pietse  pe  pietre  o  Tha  peccòw. 

106   Dà  a  mente  ben,  che  te  a  cantiò  in  zenéyze: 

Ki  cu'  a  voéntse  gh'é  mesccià  a  fòrga;  e  inganno 
Sse  0  crédde  che  scùzse  rèsten  e  offéyze. 

109  De  eoe,  a  voéntse  a  no  gh'acconsente  ao  danno, 
Ma  intanto  a  gh' acconsente  mentre  a  temme 
De  cazze,  se  a  ten  duo,  in  t'  un  pezo  afanno. 

112  Cosci  a  Piccarda  de  parla  ghe  premme 
De  Tassolùto  voéy;  mi  ùn  atro  canto 
Tacco  pregisa;  e  stemmo  in  to  veo  insemme  ». 

115  A  questo  mòddo  ha  undezzòw  o  rian  santo 
Sciortio  da  o  fonte,  unde  ógni  veo  deriva  ; 
E  i  dui  mse  dùbbi  m'  en  scentse  d' incanto. 

118  «  ;  Giòja  do  primmo  amante  »  —  esclammo  —  «  oh 
0  tò  santo  parla  tutto  o  m' inunda  (diva  ! 
E  sci  0  m' ascada  che  ciù  e  ciù  o  m'  aviva; 

121   A  no  é  r  afegión  mse  tanto  profunda 

Ch'  a  baste  a  rèndite  gràgia  pe  gràgia. 
Ma  ò  fagge  Chi  poe  e  vedde  e  te  giocunda! 

124   Veggo  che  a  mente  nòstra  a  no  se  sàgia 
Se  a  no  ha  de  quello  Veo  F  illùstragión, 
De  foea  do  qua  nisciùn  veo  no  se  spàgia. 

127  Le  a  se  ghe  pòsa,  qua  in  ta  tana  o  Lión^ 
Apena  a  Fha  aferròw,  e  aferrà  a  ò  poe; 
Se  no,  saéyva,  o  dexià,  senga  raxón. 
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130   Pe  0  dexio,  nasce,  ao  cago  do  veo,  o  tee' 

Do  dùbio,  qua  zermoggio;  e  a  Té  a  natùa 
Che  in  gimma  a  ne  spunciona,  de  soe'  in  soe\ 

133   Questo  o      invita,  e  questo  o  assegna, 
Cun  reveren9a.  Dònna,  a  dimanda 
D'  una  atra  veritse,  eh'  a  m'é  ùn  pò  seùa. 

136   Vorise  savéy  se  se  poe  sodisfa 

Ai  voti  no  cumpii  cun  de  atre  agioin 

Da  poéy,  in  sce  a  vòstra  bànga,  no  Qalà  ». 

139  M'amia  Biatrixe  cu'  i  oeggi  cosci  pin 
De  lampi,  vivi  de  divin  amò, 
Che  a  mse  fòrga  a  Té  stseta  curpia  in  pin, 

142   E  hò  squsexi  pèrso  i  sensi  a  ta  sprandò. 

Var.    78  Pe  ciù  che  contro  se  ghe  fagge  fòr^a 

125  A  nostra  mente,  se  o  Veo  se  gh'  arrosa, 
127  Gomme  ùn  Lión  in  ta  tana  a  se  ghe  posa, 
129   Se  no,  a  strà'  do  savéy  a  ne  see  ciosa. 


CANTO  V. 

Do  sò  sprando  Biatrixe  a  dà  a  raxòn; 

Pòi  in  sce  o  voto  a  l'insciste;  e  ao  segundo 

Cun  Dante  a  s'arga,  ciù  lùxente  ancón. 
Brillando,  incontro  ghe  van  cu'  ùn  giocundo 

Fa,  i  hiati,  che  pe  a  glòria  han  travaggiòw  ; 

E  un'  ànima  chi  grande  ea  stseta  ao  mundo 
Cu'  o  Poèta  o  discurso  a  V  ha  attaccòw.. 

1  (conL)  1  Ràggio  d'amò  divin  —  16  Santitae  do  voto  —  34  Dispensa 
e  permùa  —  64  Serietae  di  voti  —  ^  ^é.  Mercurio,  85  Xoeo  ao  se- 
gundo Ce  —  100  Spiriti  operanti. 

1  «  Se  te  brillo  in  to  ràggio  do  mse  Amò 
Foea  da  manea  che  zù  in  tèra  se  ten, 
Tanto  che  vingo  di  oeggi  tò  o  vaiò, 
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4   No  te  ne  maveggià,  che  questo  o  ven 

Da  0  véy  perfètto,  che  comm^  o  V  apprende 
Cosci  i  pé  o  moeve  in  to  scovèrto  Ben. 
7   Mi  veggo  cseo  comme  za  ghe  resplende 
Drento  da  mente  tò  V  etèrna  Lùxe, 
Che,  semme  ammià,  d'Amo  sempre  a  Taggende. 

10  Se  un'  atra  còsa  o  vòstro  amò  a  sedùxe, 
A  Té  de  quella  là  un  ma  conosciùo 
Vestigio,  che,  reflèsso,  ghe  stralùxe. 

13   Ti  voe  savéy  se  o  voto  a  Dio  dovùo 

Cangia  se  poe  con  de  oevie^  e  rende  tanto 
Che  Tànima  da  o  ma'  a  mette  ao  seguo  ». 

16   Cosci  incomenga  Biatrixe  'sto  canto; 

E,  comme  chi  o  sò  dì  cun  gàybo  intregga. 
Cosci  a  continua  1' argumento  santo: 

19   «  0  maggio  don  che  De  pe  sò  larghegga 
0  fésse  creando,  e  ciù  a'  sò  gran  bontse 
Conforme,  e  a  le  ciù  cao,  de  ciù  fìnegga, 

22   0  ré  quello  da  libera  voèntse. 

De  qua  i  spiriti  tutti  intelligenti 
Sun  stseti,  e  solo  16  sempre  en  dotse. 

25  Ti  vedise  ben,  se  de  ki  ti  argumenti 
Do  voto  o  prexo,  fseto  cun  ta  tatto 
Che  De  acconsente  a  cose  ti  acconsenti. 

28   Perché  in  to  strenze  fra  Dio  e  l'òmmo  o  patto, 
Se  ghe  sagrifica  questo  tezoo, 
Comme  t'hò  dito;  e  o  l'è  un  libero  atto. 

31   è  Cose  se  porrise  rende  pe  restòo  ? 

Chi  credde  de  ùzà  ben  quanto  o  l'ha  ofèrto 
0  voe  arròbà,  pe  dà  ai  atri  un  resciòo. 

34  Do  punto  pringipà  ti  è  omai  ben  gèrto  : 
Ma  perché  a  santa  Gexa  ki  a  dispensa, 
Ch'  0  parise  contro  ao  veo  che  t'hò  descoèrto, 

37   Te  convén  stà  assettòw  ancón  a'  mensa, 
Perché  te  segge  in  nutrimento  réyzo 
0  pasto  che  ti  hse  avùo  da'  mse  despensa. 
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40  Arvi  a  tò  mente  a  quanto  te  paléyzo, 
E  fissighe-ò,  perché  no  fa  dottò, 
Senga  ùn  bon  retegnì,  Tavéy  intéyzo. 

43   Questo  o  Té  ùn  sacrifigio;  e  ao  sò  vigó 

essengià'  gh'en  due  còse;  una  a  Fé  quella 
Che  se  ofre;  V  atra  o  patto,  pe  o  favo. 

46   Questo  o  sta  férmo,  e  no  se  ghe  marmella; 
Solo  compio  0  se  scassa;  e  za  parlòw 
Se  n^é  cun  pre9izión:  e  o  Té  a  ricèlla. 

49   Cosci  ai  Ebrei  gh'  ea  stseto  comandòw 
Cun  rigò  d'  oferì;  permùà  V  ofèrta 
Se  poéyva  solo  duv'  éa  decciaròw. 

52  A  Mateja  a  Té  V  atra,  che,  bass'  ò  serta. 
De  vòtte  a  poe  ése  ta,  che  no  se  falle 
A  permutala;  e  a  Té  sentenza  gèrta. 

55   Ma  no  cange  mai  càrego  ae  sò  spalle 

Nisciùn  de  testa,  senga  o  gio  de  ciave 
D'argento  e  d'  ou:  ki,  pòi,  nisciùn  s'  incalle! 

58   A  dispensa  a  sse  nóscia  e  tròppo  suave 
Se  no  stésse  a  materia  in  cangio  réyza 
Comme  o  quattro  in  to  sei^  in  còsa  grave. 

61   Per  tanto,  se  ùna  còsa  cosci  a  péyza 

Pe  0  sò  vaiò,  da  fa  andà  zù  ógni  banga, 
No  se  poe  sodisfa  cu'  ùn'  atra  spéyza. 

64   No  piggse  i  voti  in  bùrla,  ò  comme  ùzanga; 
Seggse  fidati,  e  no  ì  fse  da  imbriseghi 
Comme  Gepte  in  ta  sò  primma  quitanga: 

67   0  déyva  dì,  turnòw  ai  sensi  intreghi  : 

«  Hò  erròw!  »  ma  no  ò  compi,  ch'ea  pezo;  e  fròllo 
Psegio,  ti  poe  atrovà  o  Dùxe  di  Greghi, 

70   Che  a  Ifigénia  o  gh'  ha  fseto  taggià  o  còllo; 

De  chi  han  cento  a  bellegga  i  matti  e  i  savi^ 
Ch'  han  sentio  dì  d'  ùn  tale  cùlto  sciòllo. 

73   i  Seggse,  Crestién,  a  moevive  ciù  gravi  : 

No  seggse  comme  ciùmme  gise  da  o  vento  ! 
Credéy!  no  lava  ógni  segua!  stse  da  bravi! 
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76   Gh'  avéy  o  végio  e  o  noevo  testamento, 

E  da  Gexa  o  Pasto,  che  ao       o  ve  ghia  ; 
Ve  baste  questo  ao  vòstro  sarvamento. 

79   Se  ùn  faso  zelo  de  V  atro  o  ve  cria, 

Òmmi  seggse,  no  pègae  matte  e  astraete, 
Scicché  no  rian  de  voi  Giude'  e  scisciaf 

82   No  fse  comme  ùn  bseìn,  eh'  o  lascia  o  Isete 
De  sò  mose,  scemmelàn,  e  pòi  lascivo 
Battezzando,  o  derrùa  e  o  se  rumpe  e  paete  ». 

85   Cosci  Blatrixe  a  mi,  comme  ki  scrivo  : 
Pòi  lé  a  se  vòrta  tutta  descideante 
Da'  parte  dunde  o  mundo  o  Té  ciù  vivo. 

88   0  taxéy  sò,  e  o  cangia  e  fattegge  sante 

M'  han  ammoccòw  o  mse  cujozo  inzégno 
Za  li  pe  fa  dimando;  e  n' hàyvo  tante! 

91   E  pròpio  comme  fréccia  che  in  to  segno 
A  dà,  che  a  còrda  ancón  a  Té  fremente. 
Cosci  currimmo  in  to  segnndo  regno. 

94  Li  hò  visto  a  Dònna  mse  cosci  riente. 
In  mezo  ao  lùmme  de  quello  (}è  lie, 
Che  ne  é  vegnùo  o  Pianeta  ciù  skillente. 

97   Che  se  a  stella,  cangia,  a  s'é  missa  a  rie, 
Poéy  pensa  mi,  che  comme  voe  a  natùa 
Imprescionéyve  tanto  sun  mi  ascio. 
100   Comme  in  t'  ùna  peskea  tranquilla  e  pùa 
Cùran  i  pesci  a  quanto  ven  curri 
De  foea,  percose  ó  créddan  sò  pastùa  ; 
103   Cosci  mi  hò  visto  mille  e  ciù  sprandoi 

Vegnìne  incontro,  e  a  tùtti  dì  sentiva  : 
«  Ecco  chi  ven  a  accresce  i  nòstri  amoi  >. 
106   E  li  apeSa  ùn  de  lo  o  se  n'  arentiva, 
Se  véyva  V  umbra  pina  de  letizia 
In  to  cseo  brillo  che  da  le  sciortiva. 
109   Pensa,  Letto,  se  quello  che  s' inizia 

Ki,  mi  ó  trunchesse,  che  sensi  molèsti 
Te  cauziae  a  voeggia  d'  avéjme  notigia  ; 
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112   E  da  ti  ti  accapise  comme  da  questi, 
Dexiavo  de  savéyne  a  condigión, 
Apena  me  ì  hò  visti  arentì  lèsti. 

115  «  Oh  ben  nasciùo,  a  chi  a  oserà  vixón 
Di  tròni  do  geleste  triunfo  a  gràgia 
A  congede,  indossando  e  arme  aneón, 

118   Do  lùmme  che  pe  tutto  o       se  spàgia 
Noi  semmo  aggéyzi;  che  se  ti  dexii 
Savéy  de  noi,  fsemo  a  tò  voeggia  sàgia  ». 

121   Cosci  ùn  de  quelli  casi  spiriti  pii 

0  me  salùa;  e  Biatrixe:  «  Parla  ti 

Cun  segùrtse;  créddighe  comme  a  Dii  ». 

124   «  Mi  veggo  ben  comme  ti  te  anii  li 

In  to  cseo  tò,  e  dai  ì  oeggi  ti  ò  sparpaggi^ 
Perché  quando  ti  rii  lùxan  cosci; 

127   No  sò  però  chi  ti  é,  ni  perché  ti  aggi. 

Oh  ànima  degna,  o  graddo  de  'sta  sfera, 
Che  0  So  o  velia  ai  mortali  cu'  i  soe  raggi». 

130   Cosci  mi  hò  dito  giòw  vèrso  a'  lùmera 

Chi  m'  àyva  salùtòw;  le,  a  mi  daprèsso, 
A  s'é  fseta  ciù  caea,  de  comme  a  Fera. 

133   Comme  o  Sò,  chi  se  velia  cun  le  stesso 

Pe  a  tròppa  lùxe,  e  o  ne  fa  tià  zù  e  grunde, 
Quando,  pe  o  cado,  scenta  o  vapò  spesso; 

136  Cosci,  pe  a  gran  letigia,  se  m'  asconde 
Li  drento  do  sò  ràggio  a  figùa  santa, 
E  pòi,  cosci  serra,  le  a  me  responde 

139  Ao  mòddo  che  o  seguente  Canto  o  canta. 

Var.  39   0  pasto  chi  é  de  fòrte  conscisten^a. 

77        chi  ve  ghia  a  fi;  1  79  ...  o  ve  voe  bambordì, 
81   E  no  fse  rie  o  Giudèo  chi  é  in  mezo  a  voi. 
G.  II:  1   Oh  voi'  che  sur  va  a  una  scòrga  de  nuxe 
Pe  seguì  o  canto  mae,  derrè  hey  seguio 
A  mae  barca,  eh'  a  f  la  drita  a'  sò  fòxe, 
144  Comme  in  ti  oeggi  fa  a  letizia  viva. 
G.  Ili:  4  E  mi  pe  decciaràme  asccéyo  e  cèrto,  |  5  Modèsto.., 
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CANTO  VI. 

A  Dante  Giùstignàn  V  Imperato 

0  parla  da  misción  pròpia  in  sce  a  tèra, 

E  da  legisla^ión  chi  ghe  fa  onò. 
De  l'Aquila  impejà',  che  in  paxe  e  in  guèra 

Triunfante  ha  faeto  Dio,  o  tesce  a  stòja  : 

Fra  e  ànime  che  questa  stella  a  séra 
De  Romeo  giusto  o  F  onora  a  memòja. 

^  (coni.)  1  GiùstiniàR  —  28  Storia  de  l'Aquila:  IntrodùQión  —  37  Da 
Enea  a  Carloinagno  —  97  Invettiva  contro  Guelfi  e  Ghibellin —  112  Qua- 
litse  de  quelli  spiriti. 

1   «Stseta  da  Costantin  l'Aquila  già 

Contr'  ao  curso  do  So,  za  alò  seguio 
Aproevo  a  chi  Lavinia  àyva  spozà, 
4   Pe  dùxent'  anni  e  ciù  FAles  de  Dio 
Ai  confìn  de  F  Europa  o  s'é  anniòw 
D'arente  ai  monti  da  unde  o  Fea  sciortio  ; 
7   E,  a  F  umbra  de  sò  sante  ae,  guvernòw 
0  F  ha  o  mundo  de  li.  de  man  in  man, 
E  in  sce  e  mse,  sci  cangiando,  o  s'é  posòw. 

10   Sun  stseto  Qézare,  e  sun  Giùstiniàn, 

Che,  pe  voéntse  do  primmo  Amò  che  sento, 
Hò  dseto  ae  Lezze  o  giusto  gaybo  che  han. 

13  E  alò  che  mi  a  tanta  oevia  fuise  atento 
Credéyvo  che  una  natùa,  e  no  de  ciù 
Ghe  fise  in  Cristo,  e  de  'sta  fe'  eo  contento. 

16   Ma  quello  Agapito  de  gran  virtii 
E  Pasto  summo,  a'  fede  vertadea 
0  m'  ha  dirètto,  e  da  F  errò  tiòw  sciù. 

19   Mi  gh'  hò  credùo;  e  quale  o  sò  dì  o  F  ea, 
Ben  cseo  ki  ò  veggo,  comme  ti  ti  vey 
Ogni  contradición,  ò  fàsa  ò  vea. 
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22   Quando  gh'  Jiò  avùo  cu'  a  Gexa  ùn  solo  voéy, 
Pe  gràgia,  a  Dio  piaxùo  gh'é  d' inspirarne 
A  grande  oevia,  e  gh'  hò  dseto  a  ciù  no  poéy  ; 

25  Pe  e  arme,  de  Belizajo  hò  sacciùo  fìàme 
A  chi  a  Vittòja  a  s'é  mostra  conzunta, 
Unde  hò  accapio  che  dovéyvo  posarne. 

28   A'  primma  tò  dimanda  ki  s'  appunta 
A  mse  rispósta;  ma  a  sò  condigión 
A  voe  che  aoa  ghe  fa9Qe  una  atra  zunta, 

31   Perché  ti  veddi  cun  quanta  raxón 

Se  moeve  contr'a  o  sacrosanto  segno 
Chi  se  F  appròpia,  ò  pù  chi  se  ghe  opón. 

34   Veddi  quanta  virtù  V  ha  fseto  degno 

De  reverenga,  e  comengòw  o  Té  allòa 

Quando  Pallante,  moìndo,  dòw  o  gh'ha  o  regno. 

37  Stseto  0  Té  in  Arba,  alò  gitse  scignóa, 

Pe  trexent'anni  e  ciù,  cìomando,  scina 
Che  s'  en  battùi  i  sò  trey  cu'i  trey  da  Lua. 

40   Ti  sse  i  soe  feti  da'  bsega  sabina 

SciQa  ao  dò  de  Lùcrégia  in  sette  Rè, 
VinQcndo,  arreo,  tutta  a  gente  vexina. 

43   Ti  ó  sse  còs'  a  T  ha  feto  in  man  de  armse 
Romane,  che  misso  han  Brenne  a  cadello, 
E  Pirro,  e  Principi,  e  tante  Qitse. 

46   Unde  Torqueòw,  e  Quingio,  (a  chi  o  cavello 

Trascùòw  o  T  ha  dseto  o  nomme),  e  i  Fabii  e  i 
Tanto  famozi,  di  gitsen  modello.  (Dexi 

49   I  Arabi  o  F  ha  sciaccòw,  che  cu'  i  soe  angsexi 
Derré  a  Anibale  FArpe  passòw  han 
Dunde  o  Pò  o  cazze,  e  o  s'avvia  ao  clan  fra  i  boxi. 

52  Sutto  de  le  han  triunfòw,  zueni,  alò  o  gran 
Scipión  e  Pompe  ;  e  pòi  parso  o  F  é  amao 
Ao  bricco  a  chi  é  a  gitae  tò  satto  man. 

55  Vèrso  o  tempo  che  o  (^è  o  l'ha  ò  mundo,  scciao 
E  féo,  réyzo,  a  sò  imàgine,  serén, 
Romma  a  l'ha  daeto  ao  sò  Qézare  cao  : 
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58   E  valentixe  sò  da  o  Varo  ao  Ren 

É  han  viste  Izère,  e  V  Èra  cu'  a  gran  Senna 
E  do  Eòdano  e  gue,  e  montagne  e  i  cen. 
61   Quanto  o  V  ha  fseto  ao  sciortì  da  Ravenna 
Satando  o  Rubicon,  o  Té  un  xoeo  ta' 
Che  aproevo  no  ghe  ten  lengua  ni  penna. 
64   Pòi  in  Spagna  o  Tha  asbriòw  legioin  e  arma'  : 
De  li  a  DùraQQo;  e  Farsàggia  feria 
Sci  0  rha,  che  o  Nilo  o  n'ha  sentio  a  stocca'. 
67   Scimoènta  e  Antandro  a  ve',  dunde  partia 

Za  a  Tea,  e  duv'Èttore  o  l'è  sutto  a  cùbba; 
E,  ma  pe  Tolomeo,  ciù  in  là  a  s'  asbria. 
70   De  dande,  sgoeando,  a  trabucca  in  sce  Giubba  : 
De  li  turna  a  s'é  già  ao  vòstro  Ponente, 
Duve  a  sentiva  a  Pompejana  tùbba. 
73  De  quanto  a  1'  ha  compio  cu'  o  noeo  sargente 
Bruto  cun  Càscio  in  te  1'  infèrno  o  lùa, 
Fan  Mòdena  e  Perùxa  e  crùe  lamente. 
76   Ne  cianze  ancón  Cleopatra  trista  e  scùa. 
Che,  a  le  davanti  poàndosela,  a  mòrte 
Da  un  àspio  dà  a  s'  ha  feto,  pronta  e  crùa. 
79   Cun  le,  ó  mà'  Russo  a  l'ha  currio  cun  sòrte, 
Cun  le  a  l'ha  misso  o  mundo  in  tanta  paxe 
Ch'  han  do  tèmpio  de  Giano  serròw  e  pòrte. 
82  Ma  quanto  o  Segno,  do  qua'  dì  me  piaxe. 
Za  fseto,  e  da  fa  o  l'àyva,  pòi,  cresciùo, 
Pe  assegùà  ao  morta'  regno  o  ben  veraxe, 
85  A  l'apparencia  o  devén  pòco  e  scùo 

Se  in  man  do  tèr90  Qézare  o  se  mira 
Cun  r  oeggio  netto,  e  cun  1'  afètto  può. 
88   Perchè  a  viva  GiùstiQia,  eh'  a  m'  inspira. 

Concesso  a  glòria  a  gh'ha^  quando  o  Tea  in  man 
A  Tibèrio,  de  fà  vendetta  a'  sò  ira. 
91   Ki  attendi  ao  senso  che  e  mse  pòwle  dan: 
Dòppo  cun  Tito  a  fà  vendetta  o  cure 
Da  vendetta  do  primmo  reato  ùmàn. 
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94   E  quando  o  dente  Lombardo  o  trascure 

A  mòrde  a  Gexa,  sutto  a  e  sò  àe,  da  bon, 
Carlomagno  vingendo,  o  à  succure. 
97   Giudica  ornai  ti  pce  de  quelli  ancón 

Che  hò  accùzòw  sciù,  e  da  soe  sci  rea  ùzanga 
Che  di  doi  vòstri  tutti,  en  a  caxón. 

100  Gh'opone  ao  Segno  pùbrico  un  da  Fran9a 
I  livi,  e  r  atro  o  T  appròpia  a'  sò  parte; 
Ni  saesci  dì  chi  in  to  ma  fa  ciù  avanga. 

103  Fàcgan  pù  i  Ghibellln,  fàcgan  a  sò  arte 

Cu'  un  atro  segno;  che  ma  segue  quello 
Chi  a  cauza  da  giùstigia  da  le  sparte. 

106   E  no  r  acgie  questo  Carlo  novello 

Cu'  i  Guerfl  soe,  ma  che  de  granfie  o  tremme 
Che  a  un  ciù  serto  Lión  han  spennaggiòw  o  ske- 

109   Za  i  fìggi  han  cento  dezolse,  e  no  semme,  (nello. 
Pe  a  curpa  di  Backén  !....  Che  o  no  se  credde 
Che  d'  arma  cange  De,  e  i  li  o  V  ingemme  ! 

112   Questa  piccina  stella  ki,  a  possedde 

Quelli  spiriti  boin  eh'  en  stseti  attivi 

Pe  a  famma  che,  zìi,  ai  boin  seguì  se  vedde. 

115   Ma  se  i  dexli  han  di  umani  motivi, 

Desvian;  unde  convén  che  allóa  i  raggi 
Do  vero  amò  s'  àrgen  sciù  meno  vivi. 

118   Ma  in  to  mezùà  i  meyti  nòstri  e  i  vantaggi, 
Gh'  hemmo  gran  parte  da  nòstra  letigia, 
Perché  de  ciù  ò  de  meno  no  gh'é  sbaggi. 

121   Pertanto  in  noi  adugisce  a  vea  Giùstigia 
Cosci  V  affètto,  che  no  gh'é  ciù  via 
Che  poémmo  tòrge  a  nisciùTla  nequi(^ia. 

124   Divèrse  voxe  zù  fan  sinfonia; 

Cosci  divèrsci  scagni  in  te  'sta  vitta 
Fan,  fra  e  roee  nòstre,  una  dù§e  armonia. 

127   E  drento  da  prezente  margaritta 

Ghe  brilla  a  lùxe  de  Romeo,  do  qua' 
L'é  stseta  l'oevia  grande  piggia  in  gritta. 
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130   Ma  i  Provengse,  che  gh'  han  vosciùo  do  ma', 
No  han  rizo,  no,  davéy!  che  ma  camina 
Chi  ghe  bisca  se  i  atri  san  ben  fa. 

133  Quattro  figge  àyva  e  ognuna  asci  regina 
Ramon  di  Berlingé  !  Tanto  gh'  ha  fseto 
Romèo,  persona  ùmmia  e  peregrina  : 

136   L'han  pòi  instigòw,  de  lengue  pronte  ao  cseto, 
A  dimandàghe  i  conti  a  questo  giusto. 
Che  quattro  e  oetto  pe  dexe  o  gh'àyva  dseto. 

139   Partio  o  se  ne  é  de  li  pòveo  e  frusto. 

S'hsese  o  mundo  accapio  che,  chi  porzéyva 
A  man  pe  vive,  o  l'àyva  un  eoe  sci  augusto, 

142   Se  tanto  o  ó  loda,  ancón  de  ciù  o  ó  lòdiéyva  ». 

V"ar.    36   Ghe  Fallante  o  gh'  ha  daeto,  moindo,  o  regno 

108   Ch'  han  traeto  a  cioma  a  ùn  Lión  ben  ciù  aerto  e  bèllo. 

CANTO  VII. 

Mostra  Biatrixe  comme  giustamente 
Patio  o  l'ha  Cristo,  e  insemme  a  dà  a  raxón 
Perché  ama^QÒw  o  se  dixe  ingiustamente. 

A  r  asccaeysce  perché  cu'  a  sò  Pasciòn 
Avesse  decretòw  Dio  de  redimme 
L' umana  gente  keyta  in  perdi^ión  : 

E  a  parla  da  natùa  de  creatùe  primme. 

1  Canto  de  l'Addio  —  10  Ùn  dùbbio  —  25  Mòrte  de  Cristo  — 
52  A  RedenQión  —  121  Creatùe  corrùttibile. 

1  OsHANNA  Sanctus  Deus  tsabaòth 

Super  illustrans  claritate  tua 

Felices  ignes  horum  Malahoth. 
4   Cosci  in  sce  a  nòtta  sò,  comme  ciarròa 

G'iando,  hò  visto  canta  quella  sustan9a 

Che  de  due  lùxe  a  s'  incorona  e  ònòa. 
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7   E  returnando  le  cu'  e  atre  a'  sò  danga 

Pe  mi  tronca,  comme  un  remoin  de  zimme 
Han  misso  fra  mi  e  lo  una  gran  distauQa. 

HO  Mi  dubitavo,  e  me  sse  vosciùo  esprimme; 

«  D'i  »  —  divo  —  «  di  a'  mse  Dònna,  do  figgia, 
Che  a  sè'  a  me  leve  cu'e  sò  du9e  rimme». 

J3   Ma  quella  reveren9a  eh'  a  me  piggia 
E  a  me  subacca,  solo  pe  Be  e  pe  ixe 
Zù  a  me  kinava,  comme  chi  tombiggia. 

16   Pòco  in  sce  e  braxe  m'  ha  tegnùo  Biatrixe 
Ch'  a  r  incomenga  cu'  un  ta'  fattorizo. 
Che  in  to  foego  o  fajse  sentì  a  freskixe. 

19   «  Segundo  V  infallibile  mse  avvizo, 

«  Comme  a  giusta  vendetta  giustamente 
Pùnia  a  fuìse»,  o  t'  ha  lasciòw  o  eoe  lizo. 

22   Ma  mi  te  desbroggio  ben  presto  a  mente, 
E  ti  stà  attento,  che  e  paròlle  mse 
Te  fajàn  don  d'  una  veytse  skillente. 

25   Pe  0  no  voéy  sufrì  fren  a'  voluntse, 

(Chi  ea  pe  sò  ben)  Tòmmo  ch'o  no  é  nasciùo 
0  rha  dannòw,  cun  le,  i  sò  generse. 

28   Cosci  rùmaila  razza  maota  e  ao  scùo 
Resta  a  Té  lungo  tempo  in  te  T  errò, 
Scifia  che  ao  Vèrbo  de  Dio  gh'é  piaxùo 

31   Kinà  duve  a  natùa,  che  da  o  Creato 

Sò  a  s'ea  streppa,  ùnia  o  l'ha  a'  sò  persona 
Solo  cun  1'  atto  do  sò  etèrno  Amò. 

34   Dà  a  mente  ki  aoa  a  quanto  se  raxona! 
Questa  natura  ao  sò  gran  Fatto  ùnia 
Crea  a  l' ea  stseta  primma  sccetta  e  bona  ; 

37   Ma  pe  sò  curpa  a  l'è  stseta  sbandia 

Da  0  Paradizo,  perché  a  s'éa  tor9Ùa 
Da'  Vitta,  da'  Veytse  e  da'  veaxa  Via. 

40  A  pena,  dunca,  da'  cruxe  porzùa, 

Se  a'  natùa  ùmaiia  assunta  a  se  mezùra, 
Nisciùna  l'è  ciù  giùsta,  sciben  crùa. 
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43   Ma  pù  nisciùna  méyta  ciù  censura, 

Se  amiemmo  a  gran  persona  chi  ha  sufèrto, 
E  che  a  T  àyva  indossòw  quella  natura. 

46   Cosci  en  vegnùe  due  cose  da  un  scivèrto, 

Che  a  De  e  ai  Giudei  piaxùa  Té  a  stessa  mòrte: 
Pe  le,  trema  Té  a  tèra  e  o       o  s'é  avèrto. 

49   Omai  no  t'iia  da  paéy  còsa  sci  fòrte 
0  dì  a  vendetta  giusta  vindica 
Do  0  Tribuna'  chi  no  fa  e  còse  stòrte. 

52   Ma  veddo  a  mente  tò  sci  imbordisca 

De  pensciero  in  pensciero,  aora  in  t'  un  nòdo, 
Che  a  no  ve'  V  òa  d'  esine  destriga. 

55   Ti  dixi:  «  Hò  intéyzo,  ma  pe  mi  Té  un  ciòdo 
Perché  Dio  o  voésse  pe  ta  Redención 
Exigge  ùn  sci  gran  prexo.  Ki  gh'é  o  sòdo  !  » 

58   Questo  decretto,  frse,  sutto  ao  ciappón 

0  rèsta  ai  oeggi  de  chi  no  ha  V  inzegno 
In  ta  sciamma  d'Amo  ben  moeyo  -ancón. 

61    Comme  se  S8e,  scicomme  a  questo  segno 

S'ammia  ùn  pò  tròppo,  e  poco  se  decèrne, 
Te  diò  perché  'sto  mòddo  o  l'è  o  ciù  degno. 

64   A  divina  Bontse,  che  l'astio  e  e  infèrne 

Voegge  a  desprexa,  ardendo  in  te  le,  a  brilla 
Sci,  che  a  spampàggia  e  sò  bellegge  etèrne. 

67   Quanto  da  le,  senca  mezo,  destilla, 

0  no  ha  de  fin,  perché  mai  no  se  moeve 
L' impronta  sò,  sempre  che  le  a  sigilla. 

70   Quanto,  senga  intermezi,  da  le  cioeve 
0  l'è  libero  tutto,  e  o  no  sugiaxe 
A'  segunda  virtù  de  còse  noeve. 

73   Ciù  a  gh'é  conforme,  e  ciù  a  se  ne  compiaxe 

Che  0  santo  ardo,  chi  in  tutto  o  se  spampàggia, 
In  to  ciù  scimile  o  l'è  ciù  vivaxe. 

76   De  tutte  queste  còse  s'  avantàggia 

A  creatùa  umana,  ma  se  una  a  gh'  amanca. 
Da'  nobiltse  a  décazze  e  a  s' incontàggia. 
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79   Solo  0  peccòw  6  manto  rea'  o  gli'  arranca; 
0  à  fa  desemmeggiante  ao  Summo  Ben, 
Perché  do  Lùmme  sò  pòco  a  s'  ingianca. 

82   E  in  ta  sò  dignitoe  ciù  a  no  revén 

Sen9a  un  compenso;  e  impì  cu'  o  dò  V  asghéo 
Fseto  da'  voéntse  stòrta  ghe  convén. 

85   Quando  ha  peccòw  a  natùa  vòstra,  arréo, 
In  to  sò  toe',  da  questa  dignitse 
Scaccia  a  l'è  stseta^  e  pòi  da  o  gaudio  véo. 

88  Ni  pe  atra  via  se  poéyva,  se  gh'  ammise 
Ben  pe  menùo,  riméttila  a  1'  ònò, 
Senga  passa  pe  un  de  'sti  guaddi:  sse: 

91   0  che,  pe  so  bontse  solo,  o  Segnò 

Mollòw  o  gh' avesse;  ò  l'òmmo,  in  to  berniggo, 
Da  le  0  r  hsese  pagòw  pe  o  sò  mattò. 

94  Ficca  ben  aoa  1'  oeggio  in  te  V  abisso 
De  r  etèrno  conséggio,  se  ti  poe, 
Ao  mse  discurso  stando  fìsso  fìsso. 

97   No  poéyva  1'  òmmo  in  ta  condigión  soe 
Mai  sodisfa;  no  poèndo  le  andà  zù 
(Cun  vea  ùmiltse  òbedindo  dappoe) 
100   Quanto,  rebèlle,  o  voéyva,  alò,  andà  sciù  ; 

T'é  ki  a  raxón  perché  l'òmmo,  in  te  pèste, 
Pòi  sodisfa  da  le  o  no  ha  posciùo  ciù. 
103   Dunca  a  Dio  cunvegnia  cu'  e  soe  geleste 
Vie,  l'òmmo  restaura  in  ta  vitta  pia, 
0  cun  una  ò  cun  due;  ma  e  stradde  éan  queste. 
106   Ma  perché  ciù  l'è  l'òpera  gradia 

De  r  operante,  quanto  ciù  a  prezenta 
Da  bontse  do  eoe  d'  unde  a  l'è  sciortia, 
109   De  Dio  a  Bontse,  che  in  to  mundo  a  s'  ostenta, 
De  progedde  pe  queste  sò  due  vie, 
Pe  tiàve  sciù,  a  l'è  stseta  contenta. 
112   Pe  una  ò  pe  l'atra  mai,  fra  o  primmo  die 

E  a  derréa  noette,  ùn  sci  serto  e  ta'  processo 
Divin,  gh'é  stseto,  o  sa;  te  ò  diggo  mie! 
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115   Che  ciù  Jarghse  Té  stseto  Dio,  Le  stesso 

Dàndose,  e  fa  che  Tòmmo  o  poésse  argàse, 
Che  se  o  gh'  hsese  o  perdón  solo  congesso. 

118   Scarse  éan  tutte  e  atre  vie,  ;  da  no  contàse  I 
Pe  a  giùstiQÌa  ata,  se  o  Figgio  de  Dio 
0  no  fu'ise  ùmiliòw  scina  a  incarnàse. 

121   Aoa,  pe  ben  curmàte  ógni  dexio, 

Returno  a  decciaràte  quarche  loego, 
Pe  fàteghe  véy  cseo,  comme  mi  amlo. 

124   Ti  dixi:  «  Veggo  Taja,  veggo  o  foego, 

A  tèra,  Tsegua,  e  tutte  e  soe  meseciùe 
Andà  in  malóa,  e  dùà  pòco  o  sò  zoego; 

127   E  pù  'ste  còse  en  ben  de  Dio  criatlie: 

Dunca,  se  quanto  hò  dito  mi  Té  o  véo, 
Duviéyvan  da  ógni  guasto  ése  segue  ». 

130  Frse,  i  Angei,  e  'sto  pàyze  sci  singéo 
Duve  aoa  ti  é,  se  poeran  ben  dì  crise 
Quali  sun,  in  to  só  ése  vertadéo. 

133   Ma  i  elementi  da  ti  nominse, 

E  quelle  cose  che  cun  lo  se  fan, 
Da  una  potenca  cria  sun  informse. 

136   L'é  stseta  cria  a  mateja  che  16  gh^  han, 
E  psegio  Té  crea  a  virtù  informante 
In  te  questi  astri,  che  inturno  ghe  van. 

139   L'ànima  d'  ógni  bruto,  e  asci  de  ciante, 
Da  una  complesción  zà  potengià,  à  tira 
0  ràggio  e  o  mòto  de  'ste  lùxe  sante. 

142  Ma  a  vitta  a  noi*  senga  mezo  V  inspira 
A  Benignitse  summa;  e  a  T  innamóa 
De  le,  tanto  che  pòi  sempre  a  gh'  aspira. 

145   E  argumentà  de  ki  ti  porrise  ancòa 

Comme  resciùscitiéy,  pensando  qua' 
L'é  stseta  fseta  a  carne  umana  allòa 

148  Che  i  primmi  paènti  De  ha  vosciùo  forma  ». 

Tì'ad,  1    «  Òva  !  Dio  santo  de  celeste  armae, 

2  Che  de  sciù,  cu'  a  caytae  tò  chi  innamòa, 

3  Ti  ilùstri  de  'sti  regni  i  foeghi  bise  ». 
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CANTO  Vili. 

De  ti  lùxente  Vènere  ki  parlo, 
Duve  siin  quelli  che  a  V  amò  profano 
Siigètti  éan  stseti.  Li  Dante  da  Carlo 

Martello  o  sente  comme  da  Poas  umano 
Poe  nasce  un  figgio  grammo,  e  perché  a  gente, 
Da  r  òmmo  ciù  meskin  scitìa  ao  suvrano, 

Contrastando  a'  natùa,  zù  ma  a  se  sente. 

^         (Vènere).  1  Origine  do  nomme  —  13  Spiriti  amanti  —  31  Caytse 
Celestia'  —  40  Carlo  Martello  —  94  Caxón  de  indole  divèrse. 

1   Crédde  o  mundo,  pe  danno  sò,  o  soléyva 
Che  inspirasse  (^iprigna  ó  matto  amò 
Mentre  in  te  V  epi§iclo  tèrQO  a  rièyva  ; 
4   Cosci  no  solo  a  le  fàvan  onò, 

De  preghée  e  voti,  e  sacrifigii  ancón, 
E  gente  antighe  in  te  V  antigo  errò  : 
7   E  onoràvan  asci  Cùpido  e  Dión; 

Questa  à  créyvan  soe  mose;  T  atro  sò  figgio, 
Che  dìvan  stseto  in  scòso  de  Didón. 

10   E  da  questa,  da'  qua  o  principio  piggio, 
Piggiàvan  o  vocàbulo  da  stella 
Che  a'  seya  e  a  Farba  a  poe  ben  dì  «  M'assoig- 

13  Accòrto  no  me  sun  de  xoà  in  te  quella       (gio!  » 
Lùxe,  ma  che  gh'  ea  drente  feto  fe' 
Me  n'  ha  a  mse  Dònna,  fàndose  ciù  bèlla. 

16   Comme  ùn  zimmin  in  ta  sciamma  se  ve', 
E  ùna  voxe  da  ùn'  atra  se  de§èrne 
Se  ùna  a  trilla  e  V  atra  a  sta  in  Dó-Re; 

19   Cosci  in  te  'sto  cseo  hò  visto  e  atre  lùxèrne 
Lèste  fa  di  remoin  ciù  ò  meno  ardenti, 
Ao  mòddo,  erse,  de  soe  vixoin  etèrne. 
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22   No  sciùscian  da  una  fréyda  nùvia  venti 
Sci  sferradoì,  netti  ò  de  néggia  pin, 
Che,  ao  sò  confronto,  no  ghe  paèsan  lenti, 

25  A  chi  hsese  visto  quelli  csei  divin 

Vegnì  vèrso  de  noi'^  lasciando  i  gii 
Za  incomen§8e  fra  i  serti  Serafin. 

28   E  fra  quelli  pei  primmi  a  mi  apparii 

Sùnava  «  Oxanna  »  sci  che,  ve  ó  zùo  mie, 
Descideriéyvo  sempre  de  sentì  i. 

31   Se  n'  arentisce  a  noi*,  pòi,  un  de  Ile, 

E  0  Fincomenca:  «  A  compiaxéyte,  lèsti, 
E  a  fate  gioì  de  noi,  currimmo  kie  ! 

34   Noi  giemmo  ki  cu'  i  prin9ipi  gelesti 

In  turno  a  Dio,  in  t'ùn  Qèrcio,  e  cu'  una  sè'; 
E  ti  hse  cantòw  ti  ao  mundo  za  de  questi  : 

37    «  Voi  che,  intendendo,  ò  tèrgo  Qé  virce  » 
Pe  compiaxéyte  semmo  d'amo  sci  serti 
Che  ben  voèntéa  stsemo  ùn  po  ki  posse  ». 

40  Dòppo  che  a'  Dònna  mse  se  sun  ofèrti 
I  oeggi  mse  reverenti,  e  che  le  stessa 
Do  sò  «  sci!  »  faeti  a  ì  ha  contenti  e  Qèrti, 

43   Se  sun  vortse  a'  Lùxe  che  concèssa 

Tanto  a  se  m'  ea,  e:  «Cà',  chi  ti  é  aoa  dimme! 
Ghe  dixe  a  voxe  mse  d'  affètto  imprèssa. 

46   Oh  quanto  vista  V  hò,  sentie  e  mse  rimme, 
Fase  ciù  bèlla,  pe  o  piaxéy  cresciùo 
In  le,  scibén  felice  e  in  sce  tse  9imme! 

49   Cosci  abellla  a  me  fa  :  «  Zù  o  mundo  avùo 
Pe  pòco  0  m'  ha;  e  pìi  o  T  avise  skivòw 
Tanti  guai,  se  de  ciù  fuise  visciùo. 

52  Me  velia  a  mse  letizia  ki  ao  tò  lòw, 

Ch'a  me  brilla  d' inturno,  e  ch'a  m'asconde 
Comm'  ùn  cocchetto  in  ta  sò  sèa  fasciòw. 

55  Ha  avùo  o  tò  amò  pe  mi  e  rayxe  profunde, 
E  se  zù  fuise  stseto,  te  mostrava 
De  l'amò  mse,  davvéy,  ben  ciù  che  e  fronde. 
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58   Quella  ciazza  scinistra,  che  ben  lava 

L'  unda  do  Ron,  cu'a  Surga  pòi  mesccià, 
Pe  sò  rè  a  tempo  moeyo  a  m'  aspétava  ; 

61   E  a  región  de  V  Italia  popula 

Da  Bari,  da  Gaietta,  e  da  Catona, 

De  dunde  o  Tronto  e  a  Vérde  van  in  ma'. 

64   Me  brillava  in  sce  o  fronte  za  a  corona 
De  quella  tèra  che  o  Danubio  o  fréyga 
Quando  e  rive  Tedesche  o  F  abandona. 

67   Trinàcria  bèlla,  sutt'  a'  fusca  téyga 

Fra  Pachin  e  o  Pelòro,  surva  o  gurfo 
Che  da  o  Levante  o  regéyve  ciù  bréyga, 

70   (No  pe  Tiféo,  ma  pe  o  nascente  surfo) 
A  r  avise  ancón  i  soe  rè  da  lignoea 
Nasciùi,  pe  mi,  da  Carlo  e  da  Rudurfo, 

73   Se  a  gramma  scignoria  (che  a  V  anticoea 

Sempre  i  suggètti)  a  cria  fòrte  a  no  avesse 
Palèrmo  provocòw:  «;  Mòrte!  foea!  foea!  » 

76   E  se  msd  frse  questo  ma'  o  prevedesse, 
Da'  sbrixa  avara,  ben  o  s'  avardiéyva 
De  Catalogna,  eh'  a  no  V  òfendésse; 

79   Percòse  za  provédde  se  doviéyva 

Da  atri  e  da  le,  che  a  sò  càrega  barca 

No  r  aggravéssan,  che  a  n'  ha  assse,  crediéy  va  ! 

82  Da  pose  larghse  nasciùo,  de  raixa  e  parca 
Natùa  o  s'é  fseto;  e  gh'orise  ta  mili9ia 
Ch'a  no  se  cùésse  d'ammùggia  in  te  Farca». 

85   «  Sciccomme  creddo  che  T  serta  letizia 

Che  o  tò  parla  o  m' infunde,  oh  mse  Messe, 
Duve  ógni  ben  se  tèrmina  e  s' inizia, 

88   Ti  à  veddi  comme  mi  »  —  ghe  diggo  a  le  — 
«  Ciù  prò  a  me  fa;  e  questo  asci  m'é  cào 
Perché  ti  ò  veddi  contemplando  in  De. 

91   Ti  m'  hse  rescioòw,  e  asccserio  da  tò  pao, 
Perché  o  dì  tò  o  m'  ha  fseto  dubita 
Comme  poe  un  serboo  bon  dà  o  frùto  amao  ». 
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04   E  allóa  le  a  mi:  «  Se  te  posso  mostra 
Ùfia  veytse,  'mia  a  quanto  ti  dimandi 
No  ciù  i  ren  ti  gh'avia3,  ma  a  fàccia  già. 
97   0  Ben,  (che  tutto  ó  Regno  duve  ti  andi 
0  già  e  contenta)  o  dà  ùiia  gran  virtù 
Pròvvidaménte  a  'sti  roei  ammirandi; 

100   Ni  e  natùe  sole  én  proviste,  ki  sciù, 
In  ta  Mente  eh'  a  Té  da  le  perfètta, 
Ma  cu'  0  benése  che  convén  de  ciù. 

103   Perché,  quanto  quest'  serco  foea  o  sajetta 
0  va  dispósto  a  un  sò  previsto  fin. 
Gomme  una  fréccia  ao  sò  segno  dirètta. 

106   Se  de  no,  o  ^è,  duve  ti  fse  camin, 

0  prodùéyva  de  mòddo  ta  i  soe  effètti 
Che  saéyvan,  no  da  Meystro,  da  scciappin. 

109   Ma  ose  no  poe,  senca  che  ai  Intelètti, 

Che  gìan  e  stelle,  quarcòsa  gh'  amanche 
0  ao  Primmo,  che  o  no  ì  ha  fseti  perfètti. 

112   è  Ti  voe  che  questo  vèo  ciù  o  se  t'  ingianche?» 
«  No  occure,  perché  ben  veggo  imposcibile 
Che,  in  te  quanto  ghe  voe,  a  Natùa  a  se  stanche  ». 

115   E  le  o  reciòcca:  «  Di  ^  no  saéyva  orribile 

Pe  Fòmmo,  ao  mundo,  o  no  poéy  ése  cive?  » 
«  Respondo:  «  Sci,  e  ne  é  a  raxón  vixibile  ». 

118   «  Ma  poelo  dàse,  se  zù  no  se  vive 

Divèrsaménte,  pe  i  divèrsci  ofiTicii? 

Paey  no  !  se  o  vòstro  Meystro  ben  o  scrive  !  » 

121   Asccianòw  za  o  terrén  cun  'sti  giùdicii, 

«  Dunca  »  —  o  concrùdde  —  «  èse  dévan  divèrse 
Di  vòstri  effètti  e  rayxe,  e  di  exergigii. 

124   Cosci  nasce  un  Solón,  e  un  atro  Sèrse, 

'Sto  ki  Merchizedècco;  e  questo  e  quello 

Pe  dàse  a  l'arte,  a'  msena^  ai  stùddi,  a'  mèrQC. 

127   Di  Vjè  a  virtù,  eh'  a  l'è  o  sigillo  bèllo 

Pe  a  morta'  céyvia,  a  fa  ben  a  sò  arte 
Senca  dà  a  niente  a'  cabanna  ò  ao  castello. 
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130  Ne  ven  de  ki  che  ùn  Ezaù  o  s'  aparte, 
Pe  indole,  da  Giacobbe,  e  ven  Quirin 
Da  ùn  pose  sci  vile,  da  attribùìlo  a  Marte. 

133   A  natùa  genera,  le  o  sò  camin 

Scimile  a  ò  fàyva  sempre  ai  generanti. 
Se  no  vincesse  o  provvédde  divin. 

136   Quello  che  t'éa  derré  o  t'é  ornai  davanti: 
Ma  azzunziò  ùn  corollajo  pe  proea  noeva 
De  ramò  mse,  perché  ti  te  n^  inmanti. 

139  Sempre^  a  Natùa,  se  à  fortùiia  a  Tatroeva 
A  le  contraja  (comme  in  t'ùn  scazzente 
Terrén  ógni  serboo),  a  no  fa  bona  proeva. 

142   E  se  0  mundo,  lazzù,  o  ghe  desse  a  mente 
Ao  fandamento  da  Natùa,  chi  é  bon, 
Seguindo  quello,  ghe  sae  bona  a  gente. 

145   Ma  voi  torgéy  pe  fórca  a'  Religión 

Ùn  chi  ea  nasciùo  pe  porta  ao  scianco  a  spa\ 
E  pòi  pe  Rè  fse  ùn  ta  chi  ea  da  sermón: 

148   Cosci  e  vòstre  òrme  en  foea  de  carrezza'  ». 

Ritenendo  il  verso  toscano: 


35 

Cu'  a  stessa  sè',  e  ùn  vira  eh'  o  vinge  e  sa^te  ; 

37 

«  Voi  che  intendèndo  il  tèr^o  cièl  movete  » 

39 

Ghe  ben  voéntéa  se  daemo  ùn  po  de  quete». 

Var. 

,  91 

Gomm'  ùn  dii^e  gerhoo  o  poe  dà  ùn  frùto  amao 

IV: 

109 

De  eoe  a  voentae  a  no  aeeonsente  .... 

VII: 

55 

....  :  «  Ben  decerne  quello  che  òdo, 

56 

Ma  no  aeeapiseio  perehé  a  Redengión 

57 

Dio  voésse  a  tale  prexo:  ki  1' é  o  eiòdo», 

71 

....  0  no  é  suggetto 

73 

. . . ,  e  a  n'  ha  ùn  piaxéy  eiù  seeetto 

75 

In  io  eiù  semeggiante  o  1'  é  eiù  netto. 

78 

....  s' ineanàggia. 

89 

....  pe  una  de  'ste  due  strae  : 

145 

E  argumentà  ti  porriae  asei  alantòa, 
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CANTO  IX. 

Da  Marca  Trevixana  anùn^ia  i  danni 
Gunig^a  a  Dante,  e  de  ciù  a  ghe  assegua 
Che  a  leze  sciù  in  ti  Troni  questi  afanni; 

Furchetto  a  ghe  prezenta;  chi  ciin  cùa 
De  le  e  de  Raab  o  parla  ;  li  o  se  a  piggia 
Cun  Firenze,  eh' a  Fé  do  diao  fattùa; 

E  a'  Curia  Vaticana  o  dà  Caia  striggia. 

3  C^^é  (coni.)  1  Ùn-a  Profezia  taxfta  —  7  CùaiQca  —  37  Fainma  aquista 
e  famma  trascùa  —  46  Profezia  —  64  Furco  de  Marséggia  —  109  Raab 
Cananèa  —  127  Giàximi. 

1   Dòppo  che  Carlo  tò,  bèlla  Clemenca, 

0  m'ha  inlùstròw,  contse  o  ha  asci  i  inganni 
Che  avcyva  da  regéyve  a  sò  semenca. 

4   Ma  «Taxi!  »  —  dito  o  m'ha  —  «lascia  già  i  anni!  » 
Scicché  no  posso  dì  atro,  che  sa  spanto 
TJn  cento  giùsto  e  amao  in  sce  i  vòstri  danni. 
7   E  za  a  vitta  de  quello  Lùmme  santo 

Regia  a  s'  ea  ao  So,  chi  tutta  V  impe  e  sàcia, 
Comme  ao  Ben  chi  a  ógni  còsa  dà  o  sò  tanto. 

10   i  Ahi  ànime  ingannse,  piile  d'  òdàcia. 

Che  o  eoe  torcey  da  un  Ben  comme  'sto  ki, 
Scciave  da  vanitse,  lónxi  da'  gràcia  ! 

13   Ma  ecco  un  atro  sprandó  vèrso  de  mi 
Lèsto  curri,  che  o  voéyme  compiaxéy 
Cun  r  estèrno  trillà  o  mostrava  li. 

16   Biatrixe  chi  tegniva,  comme  séy, 

1  ceggi  in  sce  mi,  genti,  do  sò  consensu 

Cu'  un  segno,  a  m'ha  assegùòw,  cun  msepiaxéy. 
19   «  Conceddi,  presto,  ao  mse  dexio  compenso. 

Spirito  biòw  »  —  ghe  diggo  —  «  e  damme  proeva 
Gbe  mi  riflètto  in  ti  quello  che  penso  ». 
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22   E  a  Lùxe,  allóa,  che  ancón  a  mi  a  Tea  nceva, 
Da  o  sò  profundo,  de  unde  alò  a  cantava, 
Parlando,  a  móstra  che  o  ra?e  dì  a  V  aproeva. 

25    «  Là  in  quella  parte  da  gran  tèra  prava 
Itàlica,  chi  sèze  sciù  fra  Riato 
E  e  serte  fontane  da  Brenta  e  da  Piava, 

28   Se  gh'serze  un  bricco  ch'o  no  va  gusei  àto, 
De  dunde  ea  za  descéyza  una  faxella, 
Ch'a  Pha  da3to  a'  contradda  ùn  grande  assato. 

31  Da  una  rayxe  nasciùi  semmo  noi*  e  quella: 
Cùnicca  m'han  ciammòw;  ki  in  lùxe  sun 
Perché  m'ha  vinto  o  ràggio  de  'sta  stella. 

34   Ma  ben  voéntéa  da  mse  sciòlte  a  caxón 
Mi  me  perdono,  ni  le  a  me  molèsta  : 
Còsa  che  fòscia  ao  vurgo  a  pà  ùn  sguarón. 

37   De  questa  gemma,  che  a  P  aumenta  a  fèsta 

Do  nòstro  C^è,  e  che  accanto  a  mi  ki  a  zimma, 
Vive  a  gran  famma,  e,  alò  eh' a  segge  lèsta, 

40  Se  gh'  aviil  da  stanca  do  tempo  a  limma  ! 
'Mia  se  P  òmmo  o  deviai  fase  eccelente, 
Perché  ò  sò  nomme  tcgne  vivo  a  stimma, 

43   Ma  no  à  pensa  cosci  a  tùrba  prezente 

Che  0  Taggiamento  e  PAdige  o  circunda, 
Ni  ancón,  battùa  comm'  a  Pé,  a  se  ne  pente. 

4^6   Ma  presto  da'  palùdde  Pàdua  P  unda 

A  fa  cangia,  che  pòi  Vigenza  a  bagna. 
Perché  a  soe  gente  a  lezzo  a  no  segunda. 

49   E  duve  Sile  e  Cagnàn  s'  accompagna, 

Ùn  ta'  o  fa  0  gallo  e  o  va  cu'  a  testa  sciù  ata, 
Ma  gh'é  chi  a  tènde  o  ròcculo  s'  allagna. 

52   Cianzià  asci  Feltro  a  vile  baronata 

De  1'  émpio  sò  Pasto;  che  a  sa  sci  gramma 
Che  nisciùn,  pe  ùna  pregia,  intrów  P  é  in  Mata. 

55  i  Oh  cuppùa  ben  a  dovile  òse  a  lamma 
Ch'  a  recevesse  o  sàngue  ferrareyze  : 
E  stanco,  chi  ó  pezesse  a  gramma  a  gramma, 
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58   Che  reg'alia  questo  pròve  cortéyze 

Pe  mostràse  bon  Guèrfo;  e  tale  don 
Conforme,  in  tutto,  o  sa  a  Tùzo  do  paéyze. 

61  Sciù  gh'é  di  spégi  che  voi  l'ròni  ancón 
Di',  duve  brilla  a  noi  Dio  Giudicante, 
Scicché  questo  decretto  o  me  pii  bon  ». 

64   Ki  a  r  ha  taxùo,  mostràndome,  a  V  instante. 
De  vòrzise  a  de  V  atro  drento  ao 
Intrando,  comme  alò,  in  to  roeo  dangante. 

67   L'  atra  letigia,  (e  saéyvo  za  de  le 

Ch^  a  r  ea  famoza),  a  se  m^é  fseta  a'  vista 
Comme  un  rùbin  eh'  o  T  ha  i  raggi  promé. 

70  Pe  sciallàse,  lasciù  un  brillo  s'  aquista 

Comme  o  rie  fra  de  noi;  ma  zù  s'  ascùisce 

De  foea  o  dannòw,  quanto  o  Tha  a  mente  trista. 

73   «  Dio  0  vedde  tutto,  e  o  tò  oeggio  in  le  o  s'asccseisce, 
Scicché  voeggia  no  gh'é,  splritu  bèllo. 
Che  a  ti  s'  asconde  !  ninte  te  sparisce  ! 

76   Dnnca  a  tò  voxe,  oh  celestia'  frenguello, 
Ch'  a  trilla  insemme  ai  serti  foeghi  pii. 
Che  de  sei  ae  se  fan  ròbón  e  vello, 

79   ^Perché  za  a  no  sodisfa  ai  mse  dexii? 
Mi  no  aspétiéyvo  miga  a  to  dimanda, 
Se  penetresse  in  ti,  quii  in  mi  ti  ammii  ». 

82   «  A  ciù  gran  valle  duve  ghe  comanda 

L'segua  saa  »  —  questa  respòsta  o  me  dà  — 
«  Foea  do  gran  ma,  che  a  tèra  o  Tinghirlanda, 

85   Fra  due  contraje  ciazze  tanto  a  va 

Contro  ao  curso  do  Sò^  che  o  meridiàn 
Duve  se  véyva  V  orizonte  a  gh'  ha. 

88   De  quella  valle,  dunca,  eo  littoràn 

Fra  FEbro  e  a  Magra,  che  pe  ùn  breve  trseto 
0  Zeneyze  a  spartisce  da  o  Toscàn. 

91   Squsexi  a  ùn  Ponente,  e  dise  a  ùn  Levante  affseto 
Buggéa  ghe  séze,  e  a  tèra  mse  nativa, 
Che  cu'  0  sò  sàngue  ao  pòrto  o  co  a  T  ha  dseto. 
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94   Furco  là  duve  a  famma  mas  a  V  arriva 
Me  dìvan^  e  de  mi  questo  èlo 
Bullòw,  comm'  eo  de  le  in  sce  quella  riva. 
97   Per  cose,  no  ea^  de  mi,  a  fìggia  de  Bèlo 

Giù  ardente,  cun  magón  de  Siche  e  Crùza; 
E  gh'liò  ancón  tiòw,  che  no  eo  ciù  tanto  noélo. 

100   Ni  quella  Rodopéa  stseta  delùza 

Da  Demofonte,  e  metti  ArQidde  ascie. 
Quando  pe  Jole  o  fiava^  e  o  mundo  o  ò  scùza. 

103   Da  pentìse  ki  no  hemmo;  ma  se  rie. 

No  za  da  curpa,  eh'  a  no  ven  in  eoe. 
Ma  de  De  ordinato^  chi  n'  ha  ghiòw  kie. 

106  Ki  se  contempla  V  arte  chi  orna  a  poe 
A  crea9ión,  e  se  vedde  per  quii  ben 
0       scimile  a  le  fa  a  tèra  o  voe. 

109   Ma  pe  levate  e  cùixitse  che  in  sen 

Te  se  sun  adescse  in  te  questa  stella, 
Azzunze  ancón  quarcosa  me  convén. 

112   Ti  voe  savéy  chi  gh'é  in  te  'sta  faxella 
Che  a  mi  d'  arente  cosci  viva  a  brilla 
Gomme  un  ràggio  in  sce  Esegua  pùa  o  parpella. 

115  Sacci  dunca  che  li  se  glie  recilla 

Raab;  e  a  V  ordine  nòstro  ki  conzunta. 
Questo,  in  graddo  serto,  de  le,  o  se  scigilla. 

118   In  te  questo  (^é  ki,  duve  s'  appunta 

L'umbra  che  a  tèra  a  fa,  'st'  ànima  in  carma, 
Pe  a  primma,  stseta  a  Fé  da  Gristo  assunta. 

121   Ben  convegnia  in  te  quarche  (^è,  pe  parma 
Lasciala  le,  de  quella  csea  vittòja 
Stseta  aquista  cun  una  e  V  atra  parma. 

124   Perché  a  V  ha  favorio,  ti  ò  sse  da'  stòja 

De  Giozoè,  a  primma  glòria  in  Tèra  santa, 
Ghe  ao  Pappa  pòco  a  ghe  tucca  a  memòja. 

127   A  tò  gitaì,  che  de  quello  a  Fé  cianta 

Ghi  ha  giow  pe  o  primmo  e  spalle  ao  sò  Fatto, 
E  che,  pe  invidia,  ógni  malanno  o  ciànta, 
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130  A  prodùe  e  a  spande  ;  ahi  !  a  mareyta  sciò', 

Che  pégue  e  agnelli  a  Tha  desviòw  da  agni, 
Percòse  do  Pasto  a  n'  ha  feto  un  lu'. 

133   Pe  questo  P  Evangélio  e  i  Dottoi  magni 
Sun  pin  de  pùa,  e  solo  e  Deeretse 
Se  frùstan,  perché  dan  di  boin  guadagni. 

136   A  questi  tian  e  Pappi  e  Cardinse  : 

No  cùran  i  pensciei  sò  a  Nazarette, 
Là  duve  un  di  ha  avèrto  e  àe  Gabriè'. 

139   Ma  0  Vaticàn,  e  e  atre  parte  elètte 

De  Romma,  che  sun  stsete  (^emitejo 
Ae  milizie  de  Péo  fidate  e  sccette, 

142   Presto  saàn  liberse  da  V  adùrtejo  ». 

Var.   89  ....  ùn  bèllo  peg^o  I  91        e  a  ùn  Levante  stesso 
93  Chi  ha  cu'  o  sò  sàngue  ruscio  o  porto,  spesso. 

113  ....  trilla  I  114  ....  aegua  ciù  pua  e  bèlla. 


CANTO  X. 

Dante,  in  ta  stella  de  dunde  ven  viva 
A  lùxe  a  inluminàne  a  nòstra  Tèra, 
Aproevo  a'  Dònna  sò'  rapio,  o  1'  arriva. 

Li,  San  Tominaxo,  fra  i  Dottoi,  che  guèra 
A  r  errò  han  feto,  drento  da  sò  sciamma, 
O  glie  conta  de  quelli  che,  in  ta  sfera 

Quarta,  càntan  cun  le,  e  pe  nomme  o  ì  ciamma. 

4  C^é  {Sò).  1  A  creaQión  —  7  Ordine  da  Creagión  —  28  Xoeo  ao  Gè  do 
Sò  —  Ànime  do  IV  Cé  —  l.a  coron-a  de  Dottoi  --  139  Noeva  fèsta. 

1   In  to  sò  Figlio  ammiando  cun  PAmó 

Che  sci  ùn  che  V  atro  etèrnamente  spira, 
0  Poa3,  primmo  e  inefàbbile  Vaio, 

4   Quanto  davanti  a'  mente  ò  a  P  oeggio  vira, 
Fseto  o  l'ha  sci  ordinòw,  che  èse  no  poe 
Senga  gusta  de  Le  chi  questo  ammira. 
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7  Ki  dunca  ae  ciù  serte  roee,  Letto^  de  eoe 
Arca  a  vista,  cun  mi,  da  quella  parte 
Duve  s'  incrùxan  i  dui  mòti,  ancoe; 

10   E  li  incomenQa  a  innamoàte  de  TArie 

De  quello  Meystro  che  in  to  sò  eoe  o  l'amma 
Tanto,  che  da  le  T  oeggio  sò  o  no  parte. 

13  Amia  ben  comme  de  li  se  deramma 

0  cèrcio  obliquo,  che  i  pianeti  o  pòrta 

Pe  influencà  o  mundo,  che  a  virtù  soe  o  ciamma. 

16   Che  se  a  stradda  de  lo  a  no  fuise  stòrta, 
Tanta  virtù  di  (^é  a  saéyva  stramàn 
E  squsexi  ógni  potenca  zù  a  sai  mòrta. 

19   E  se  da  o  drito,  ciù  o  meno  lontàn 

Euise  o  partì,  ghe  saéyva  ùn  grave  amanco, 
Sse  sciù,  sse  zù,  in  te  V  órdine  mundàn. 

22   Fèrmite  aoa.  Letto,  in  sce  o  tò  banco, 
Pe  medita  quanto  ki  se  prelibba. 
Se  alegro  ti  voe  ése  alò  che  stanco. 

25   T'hò  misso  tòa;  ki  ògnùn  da  le  se  cibba! 
Che  tòrce  omai  a  le  tutta  a  mse  cùa 
Quella  mateja  da  qua  sun  feto  Scribba. 

28   0  Ministro  maggio  da  mose  Natùa 

Che  da  potenQa  do  (^é  ó  mundo  o  stampa, 
E,  cu'  0  sò  lùmme,  o  tempo  o  ne  mezùa, 

31   Cun  VJEo  ch'hò  dito  che  li  o  segna  a  rampa, 
Conzunto  o  Tea  in  te  coegge,  de  spresción 
Giando  duve  ógni  di  primma  o  s'  accampa  : 

34   E  mi  eo  cun  le;  ma  accòrto  no  me  sun 

De  monta  sciù,  se  no  comm'  ùn  s'  accòrze 
D'un  pensciéo  quando  o  no  é  arrivòw  ancón. 

37   A  F  é  Biatrixe  chi  me  ghia  sciù  e  vòrze 
De  ben  in  mégio,  e  sci  sùbitamente 
Che  Tatto  sò  in  to  tempo  o  no  se  spòrze. 

40   Quanto  doviéyva  mai  ose  lùxente 

Quello  ch'ea  drento  ao  So  duv'  intròw  éo, 
Miga  pe  0  co,  ma  pe  o  sprandó  skillente. 


CANTO  X 


315 


43   Se  ki  doeviesse  inzégno,  arte  e  ùzo  arréo, 
No  porrise  mai  fa  eh'  o  s' imaginesse  : 
Ma  o  poéy  crédde:  de  véylo  aggé  o  pehsciéo  ! 

46  Se  e  nòstre  fantaxie  son  basse  e  spesse 
Pe  tanta  artùa,  no  gh'é  da  miiveggià^ 
Che  surva  ao  So  no  gh'é  un  oeggio  chi  andesse. 

49   Ta  1'  ea  ki  a  quarta  gran  famlggia  bia  %f 
Do  summo  Pocere,  che  in  etèrno  o  à  sàcia, 
0  sò  Spira,  mostrando,  e  o  Genera. 

52   E  Biatrixe  a  comen9a  a  dì;  «  Ringràgia, 
Ringracia  o  Sò  di  Angeri,  che  a  questo 
Senscibile  elevòw  o  t'  ha  per  gràcia  ». 

55   0  no  é  mai  st^to  dn  eoe  morta  sci  lèsto 
divoQÌón,  e  a  dàse  tutto  a  De, 
Pròpio  de  gròw,  dispósto ,  ve  1'  attèsto, 

58  Gomme  mi  a  quelle  pòwle  hò  feto  in  (^é; 
Tanto  s'é  misso  in  Dio  tutto  o  mse  amò. 
Che  Beatrixe  hò  scordòw  in  t'  un  mìzeé. 

61   Patio  a  no  gh'ha;  ma  V  ha  rizo,  e  o  sprandò 
Lampezzante  di  sò  oeggi  rianti  e  ardenti 
Divizo  a  mente  o  m'  ha,  ch'a  V  ea  ao  Segnò. 

64  Visto  hò  tanti  sprandoì  vivi  e  vincenti 
Fa  de  noi  o  centro  e  de  lò  fa  coroiia, 
Ciù  diisci  a'  voxe,  che,  a'  vista  lùxenti. 

67   Cosci  d' inturno  a'  figgia  de  Latolia 

Vedemmo  quando  V  sere  o  Té  sci  pregno 
Che  trattegnì  o  poe  o  fi  eh'  o  fa  a  corona. 

70  In  ta  córte  do  Qé,  de  dunde  végno, 
Se  troevan  tante  giòje,  tse  ricèlle. 
Che  no  se  poean  spiega  foea  do  sò  regno. 

73   E  0  canto  de  'sti  lùmmi  o  Tea  de  quelle: 

Chi  no  gh'ha  de  ile  pe  xùà  fra  quelli  ardoi*, 
Ch' o  r  aspète  da  un  mùtto  e  noeve  bèlle! 

76  Pòi^  cun  'sto  canto,  quelli  ardenti  Soi, 
Comme  stelle  ai  sò  pòli  ben  vexine. 
Tré'  vòlte  han  fseto  a  riunda  in  turno  a  noi. 
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79   Me  sun  parsciùe  de  lèste  ballerine 

Afermse  li,  pe  stà,  9itte,  oreggiando 
E  noeve  nòtte,  attente  e  brillarine; 

82   E  drento,  da  un,  comengà  sento:  «  Quando 
0  cseo  ràggio  da  gràgia  unde  s'  aggende 
0  sccetto  amò,  che  pòi  o  cresce  amando, 

85   Multiplicòw,  in  ti  sci  tanto  o  splende 
Ch'  o  te  condùxe  sciù  pe  quella  sca' 
Che  à  monta  turna  chi  de  li  descende, 

88   Chi  te  neghesse  o  vin  do  sò  butta' 
Pe  tràte  a  sè',  libero  o  no  sse  allòa, 
Se  no  comm'  ^egua  eh'  a  no  ciire  ao  ma'. 

91   Ti  voe  savéy  de  quse  pommin  s' insciòa 
Questa  ghirlanda  che  inturno  a  verezza 
A'  bèlla  Dònna,  che  ao  (^é  a  t'  avalòa. 

94   Sun  stseto  un  bsein  da  stroeppa  eh'  a  giankezza 
Derré  a  Doménego,  pe  tit  camin 
Duve  s'  ingràscia  se  no  se  vanezza. 

97   Questo,  eh'  o  m'é,  da'  drita,  o  ciù  vexin. 

Erse  e  Meystro  stseto  o  m'é;  o  se  ciamma  Arbèrto 
De  Cològna,  e  mi  sun  Tomma'  d'Aquin. 
100   Se  di  atri  tutti,  pòi,  ti  voe  èse  Qèrto, 

Aproevo  ao  mse  parla  cun  1'  oeggio  vègni, 
E  in  sce  questo  biòw  ^èrcio  tégnilo  serto. 
103   Queir  atro  lampezzà  sciortì  retègni 

Da  Graciàn,  chi  tanto  un  che  1'  atro  fòro 
Sci  0  l'ha  aggiùttòw^  ch'o  piaxe  in  te  'sti  Regni. 
106   L'atro,  chi  aprcevo  adorna  o  nòstro  Còro^ 
0  l'è  o  bon  Pèo,  chi,  cu'  a  pòveeta  pia, 
A'  santa  Gexa  offrio  o  1'  ha  o  sò  tezòro. 
109   A  quinta  lùxe,  eh'  a  l'è  a  ciù  milia, 

A  sciòrte  da  tà  Amò,  che  tutto  o  mundo 
Zù  in  sce  a  sò  sòrte  o  dubita  e  suspia. 
112   Gh'é  li  a  mente  serta,  duve  un  cosci  fundo 
Savey  l'è  stseto  misso,  che,  se  o  veo 
Veo  0  l'è,  a  véy  tanto  no  è  nasciùo  o  segundo. 
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115   Aproevo  amia  de  quella  tòrcia  o  cseo 

Che,  in  carne,  visto  o  Fha  di  Angei  a  tramnia 
Da  natùa  soe,  e  di  òfiQii  ch^  han,  arreo. 

118   Ghe  rie  in  te  Tatra  ciù  piccina  sciamma 
Quello  avvocato  di  Tèmpii  crestién, 
A  chi  Agostin,  de  spesso,  o  se  reciamma. 

121   Se  Toeggio  da  tò  mente  ti  ò  ghii  ben 

De  lùxe  in  lùxe,  aproevo  a  'ste  mse  lòde, 
Sè'  de  l'ottava,  solo,  ancón  ti  hse  in  sen. 

124   Li  drento,  in  ta  vixón  de  Dio,  ghe  gòde 
L'  ànima  santa  chi  o  mundo  falaxe 
A  fa  conosce  a  chi,  attento,  ben  V  òde. 

127   Pòsa  o  còrpo  che  gh'han  levòw,  zù  in  paxe 
In  San-Pé-do  (^é-d'òu:  màrtire  ardente 
Ki,  in  pàtria,  de  'sta  glòria  o  se  compiaxe. 

130   Sciammezzà  aproeo  'mia  o  spirito  fervente 
D'Ixidòro,  de  Beda  e  de  Riccardo^ 
Che  ó  poean  ben  dì  ciù  che  òmmo,  pe  a  sò  mente. 

133   Questo,  da  chi  returna  a  mi  o  tò  sguardo, 

D'  un  spirito  o  Fé  o  cseo,  che,  pe  i  penscei 
Sò  gravi,  gh'é  parsciùo  de  moì  in  retardo. 

136   E  a  Té  V  etèrna  lùxe  de  Sigici 

Chi,  zù  lezzendo  in  ta  Ciassoea  do  Straìume, 
0  r  ha  silogizzòw  di  astioxi  vei  ». 

139   De  li,  comme  reloejo  chi  ne  ciamme 

A  r  òa  che  s'  ar§a  a  Spòza  de  De  pùa, 
A  mattutina  a  Spòzo  perché  o  V  amme, 

142   Che  ùiia  parte  a  tia  V  atra  e  a  dà  a  battùa, 
Tln  Un  sùnando  cun  nòtta  armonioza, 
Che  d'amò  a  Timpe  ùn' ànima  gernua; 

145   Cosci  mi  hò  visto  quella  roea  glorioza 
Già,  e  rènde  voxe  a  voxe  in  suavitse 
E  in  témpea  tà,  che  a  noi,  kizù,  a  n'é  ascoza, 

148   Ma  reservà  pe  a  biata  eternitse. 
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A  sciamma  de  Tomaxo  ciù  luxente, 
Sen^a  che  Dante  o  parie,  a  cuixitae 
A  glie  leva,  e  i  dui  dùbbi  da  sò  mente. 

Poescia  a  glorioza  vitta  e  a  santitae 
De  S.  Francesco  a  loda,  eh'  ùmmeo  e  fòrte 
Campeón,  e  spòzo,  o  1'  ea  da  Povertà?, 

Skiva  ao  mundo,  da  tutti,  comme  a  mòrte. 

4  C^é  (conU)  1  Mundo  e  Cé  —  13  Dui"  dùbbi  —  28  I  dui'  cami)eoin  — 
43  S.  Francesco  —  118  Degeneragión  di  Domiuikén. 

1   Oh  di  mortali  anscioza  cùa  insensa, 
Quanto  en  mai  difettozi  i  sillogismi 
Che  te  fàn  tèra  tèra  batte  V  a'  ! 
4   Chi  aproevo  ao  Gius,  chi  invece  ai  aforismi 
Curriva,  e  chi  sfrùtando  o  sacerdògio^ 
E  chi  regna  pe  fòrga  ò  pe  sofismi, 
7   E  chi  arrantìà,  e  chi  qìvì'  negòzio, 

Chi  in  te  Qeottaye  da  carne  ingiiggeyto 
S'ascrammanava,  zù,  ò  se  dava  a  T  òqìo  ; 

10  Quando,  da  queste  còse  desgùggeyto^ 
Cun  Biatrixe  me  sun  in  atrovòw 
Tanto  gloriozamente  li  accùgeyto. 

13  Dappoe  che  ognun  ao  punto  Té  turnòw 
Do  bèrcio  santo  duv'' o  V  era  primma, 
Comme  boxia  in  to  bùscio  o  s'é  fermòw. 

16   E  allòa  hò  sentio  de  drento  a  quella  zimma 
Che  alò  a  m'  ayva  parlòw,  comme  riendo 
Pe  ciìi  csea  lùxe,  dì  cun  diice  rimma: 

19   «  Cosci  comme  do  ràggio  sò  m'  accendo, 
Cosci  ki  ammiàndo  in  te  V  etèrna  Lùxe, 
A  vea  caxón  di  tò  penscei  mi  imprendo. 
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22   Ti  dubiti  e  ti  lise  cu^  che  te  descùxe 
0  dito  mse,  che  accapì  o  no  se  lascia, 
E  che  t^  espone,  in  mòddo  che  a  te  lùxe, 

25   Quella  sentenca:  «  Duve  ben  s'  ingrdscia  », 

E  duve  hò  dito:  «  No  é  nasclùo  o  segundo  »; 
E  ki  distingui  pe  sta  ben  in  càscia. 

28   A  Providenca,  chi  guvèrna  o  mundo 

Cun  quello  ta  conséggio,  in  che  o  ciù  ardio 
CEggio  o  Té  vinto  alò  de  arriva  ao  fundo, 

31   A  fin  che  andesse  vèrso  o  sò  Amò  pio 

A  Spoza'  ama  de  Quello  che  a  ata  voxe 
Spoza  0  r  ha  in  to  sàngue  benéxio, 

34  In  le  ciù  franca  e  ciìi  fede  a^  sò  cruxe, 
Dui  gren  Principi  o  criava  in  sò  favo 
Che  ghia  ghe  fuìsan  a  V  etèrna  Foxe. 

37   Veo  Seratìn  Té  stseto  un  pe  V  ardo, 
L'  atro  pe  a  sò  sapienca  dì  o  se  poe 
De  cherùbica  lùxe  ùn  resprandó. 

40   Dio'  d'ùn,  za  ché  de  questi  dui  gren  eoe, 
Lodàndone  ùn,  se  dixe;  e  ben  s'  intende 
Che  ao  stesso  fin  sun  stsete  e  oevie  soe. 

43   Là,  fra  Tùpin  e  1'  segua  chi  descende 

Da  o  poezo  elètto  za  da  o  biato  Ùbado, 
Una  còsta  assoiggìà  da  o  bricco  a  pende^ 

46   Pe  a  qua  Perùxa  a  sente  e  freydo  e  cado 
Da'  Porta-Sò;  e  de  derre  ghe  cianze, 
Pe  0  greve  zuvo,  Nocera  cun  Guado. 

49   Da  quella  còsta  là  duve  ciù  franze 

A  sò  monta'^  gh'é,  ao  mundo,  ùn  Sò  skillente 
Nasciùo,  comme  de  vòtte  o  fa  da  o  Ganze. 

52   Cosci,  chi  voe  parla  de  'sto  eminente 

Loego,  no  digghe  Asceijzl,  che  o  sse  ùn  smòrto 
Parla,  ma,  pe  dì  sccetto,  o  digghe  Oriente» 

55   No  gusei  lontàn  ancón  lè  o  V  ea  da  V  òrto 
Che  za  o  V  avéyva  fseto  sentì  a'  tèra 
Da  sò  grande  virtù  quarche  confòrto. 
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58  Perché,  figgioame,  o  s'é  cun  sò  pose  in  guèra 
Misso  pe  Dònna  tii,  a  chi,  cornine  a'  mòrte, 
Lèsto  a  pòrta  in  sce  a  fàccia  ognìin  ghe  sera; 

61   E  curso  in  Cùria,  pe  assegna  a  sò  sòrte, 
Et  coram  Patre,  o  se  gh'é  streyto  ùnio; 
Pòi,  de  li  in  la  o  V  ha  sempre  ama  ciù  fòrte. 

64   Questa,  priva  do  sò  primmo  Mario 

Mille  e  cento  anni  e  ciù,  scòxia  e  scùa 
Scina  a  'sto  ki,  restii  a  V  ea  senca  invio. 

67  Ni  gh'  ea  varsciùo  o  sentì  che  atroa  segua 
Cun  Amicròw.  Tayva  ao  son  da  sò  voxe 
Quello  chi  a  tutto  o  mundo  ha  battùo  a  pùa; 

70  Ni  stseto  gh'é  chi  a  sò  constanga  avoxe, 
Mentre,  duve  Maria  a  V  ea  zù  aresta. 
Le  a  Tea  monta  cun  Cristo  sciù  in  sce  a  cruxe. 

78  Ma  pe  no  tià  ciù  in  longo  o  scùo  padà, 

FRANgEsco  e  Povert/E  pe  questi  amanti 
Intendi  in  ta  mdò  fraze  figura. 
76   A  soe  concòrdia,  e  de  soe  cee  i  incanti. 

Sincero  amò,  mavéggia  e  dùge  sguardo 
Ean  a  tutti  caxón  de  penscéi  santi, 

79  Tanto  che  o  veneràbile  Bernardo 

Descàcòw  o  s'é  pe  o  primmo,  e  a  tanta  paxe 
Currindo  aproeo,  gh'é  parso  d'  ése  tardo  ! 

82   i  Oh  caa  ignòta  ricchegca,  oh  ben  veraxe! 
Se  descàcan  Egidio  cun  Sii  vòstro 
Aproevo  ao  Spozo,  tanto  a  Spoza'  a  piaxe! 

85   De  li,  quello  Pose  e  Meystro  o  va,  pin  d'  èstro 
Cu'  a  sò  caa  Dònna  e  con  quella  famiggia, 
Cu'  a  còrda  pe  ^entùa,  sempre  pedèstro. 

88  Ni  0  s'  avilisce,  ò  comme  sgroexo  o  piggia 
D'  ése  un  bròtto  de  Pietro  Bernardón, 
Ni  se  ò  scòxiscian  e  lengue  de  striggia; 

91   Ma  cu'  un  fa  da  rè  o  V  arve  a  sò  intenciòn 

Stagna,  a  InnoceuQio;  e  li  o  Tha  avùo  ai  sò  pè, 
0  primmo  assenso  pe  a  sò  Religión, 
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94   Pòi,  quando  a  gente  pòvea  aproevo  a  le 
A  Té  cresciùa,  do  quii  a  stupenda  vitta 
Ben  mégio  a  se  cantise  in  ta  glòria  in  (^é, 
97   Corona  ^e  segunda  margaritta 

Da  Dio,  pe  man  d^  Onòrio,  pòi  s'é  visto 
A  santa  voeggia  de  ^sto  Archimandritta. 

100   E  dòppo  che,  pe  fa  da  parma  aquisto, 
Pròpio  a'  prezenga  do  Surtàn  supèrba 
0  r  ha  anunciòw  a  Religión  de  Cristo^ 

103   Ma  atrova  quella  gente  tròppo  axèrba 

Pe  a  conversción,  e  pe  no  stàghe  indserno 
0  Té  tornòw  ao  frùto  da  nòstra  èrba; 

106   In  to  crùo  sàscio  fra  o  Téyvere  e  l'arno 
Piggiòw  da  Cristo  o  T  ha  o  tèrco  sci  gii  lo 
Pe  due  annse  portòw  cseo  a  V  estèrno. 

109   Quando  a  chi  V  ayva  creòw  pe  sò  vescillo 
Gh'é  piaxùo  de  ciammàselo  a^  mercede 
Meyta  cu^  o  sta  piccin  fra  tanto  brillo, 

112  A'  sò  famlggia,  comme  a  giusta  erede, 
0  raccomanda  a  Dònna  do  sò  affètto 
E  o  gh'  ordina  che  ghe  mantégnan  fede. 

115   E  in  scoso  a  questa,  o  spiritu  perfètto 

Piggià  0  voe  0  sgoeo,  pe  turnà  ao  sò  regno; 
Ni  pe  o  sò  còrpo  o  voe  atro  cattalletto. 

118  Ki  pensa  qua  V  ea  quello  che,  pe  degno 

Collega,  Dio  gh'  ha  daeto  pe  ghia  a  barca 
De  Pietro,  in  ato  ma',  ao  drito  segno  ! 

121   E  questo  ki  o  Té  o  nòstro  bon  Patriarca  ; 

Scicche,  chi  ó  segue  comme  le  o  comanda, 
Dì  pù  che  bona  mercanzia  o  V  imbarca. 

124   Ma  omai  a  stroeppa  sò  de  noeva  vianda 

Giutta  a  Té  tanto,  che  impedìne  o  stràggio 
No  se  poe,  e  pe  atre  scoesse  a  se  desbanda. 

127   E  ciù  lontàn  da  lè  van  in  sparpàggio 

Vagabunde  e  sò  pégue,  tise  da  inganno  : 
Ciù  voee  de  Isete  tùrnan  poescia  ao  stàggio. 
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130   De  quelle,  glie  n'é  ben,  eh'  han  poia  do  danno, 
E  ao  pasto  s' arentiscian;  ma  en  sci  ra3e 
Che  e  cappe  gh'  e  fornisce  pòco  panno. 

133   Aoa,  se  e  mse  paròlle  en  stsete  ca3e^ 

Se  ben  V  oréggia  lò  a  me  stseta  attenta. 
Se  ti  dse  a  mente  a  e  mse  sentente  vee, 

136   A  voeggia  tò  a  restia,  in  parte,  contenta, 
Perché  ti  vedise  a  cianta  unde  se  skezza, 
E  ti  vedise  o  corrézze  chi  argumenta  : 

139    «  Duve  s' Ingrdscia  se  no  se  vanezza  ». 


CANTO  xri. 

In  sens'ii  invèrso,  inturno  a'  prinima,  vira 

Ùiui  noe  va  ghirlanda  ciin  premua; 

E  mentre  Dante  'ste  lùxe  o  1'  ammira, 
De  San  Doménego,  Boiìaventua 

0  canta  a  vitta  ardente,  e  quella  guèra 

Che  a  1' erexia  o  l'ha  fteto  con  hravua. 
E  o  dà  ai  soe  friB  uiia  legión  severa. 

4  <Jè  (coni).  1  2. a  Coron-a  de  sprandoi  — 
22  S.  Bouaventùa.  Lòde  de  S.  Doménego. 

1   Termina  apena  V  ùrtima  paròlla 

A  beneyta  sciammetta,  turna  a  già 
Se  méttan  tutte  comme  roea  chi  rolla. 

4   E  alò  de  campì  tutto  o  gio,  serra 

L'ha  ùiia  atra  bèlla  roea,  comme  fan  e  unde, 
Ao  movimento  e  ao  canto  sò  accorda: 

7   Canto  che  e  nòstre  Mùze  sci  o  confande, 
(Nòstre  Scirene),  in  quella  dtige  banda, 
Quanto  o  cseo  primmo  quello  che  o  refande. 
10   Comme  da'  ténea  nùvia  gìan  a'  randa 
Dui  paralélli  serchi  cu'  i  stessi  coi. 
Quando  Zùnón  a'  fante  sò  a  comanda^ 
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13  Nascendo  da  T  intèrno  i  coi  esterioi', 
Ao  mòddo  do  parla  da  bèlla  Maga 
Da  Amo  consunta  quii  da  o  So  i  vapoi'  ; 

16  E  fan  a  gente  nòstra  ése  presaga, 
Pe  0  patto  feto  da  Dio  cun  Noè 
Do  mundo  che  aoramai  ciù  o  no  se  allaga; 

19   Cosci  de  quelle  roeze  do  Gran  Rè 

Ne  viràvan  d' inturno  e  due  gliirlande, 
Stando  V  estrema  a  V  intèrna  dappè. 

22   Dòppo  che  a  danca,  e  V  atra  fèsta  grande, 
Seggo  do  canto,  segge  do  salùàse 
Ùua  lùxe  cun  V  atra,  alegre  e  blande, 

25   D'accordio,  a  ùn  punto,  è  hò  viste  li  quetàse. 

Gomme  fan  i  oeggi,  che  ao  piaxéy  che  o  ì  moeve 
Insemme  ghe  convén  chinàse  ò  argàse  ; 

28   Da  0  eoe  d'  ùila  de  quelle  lùxe  noeve 

Sciòrte  una  voxe  j  e  comme  a  bùscioa  a'  Stella 
A  le  vòze  a  me  fà,  sci  a  me  conmoeve  ; 

31   E  a  comenga  :  «  L'Amo  chi  me  fa  bèlla 
0  me  ti'a  a  raxonà  de  V  atro  Dùxe 
Dòppo  che  ha  lodòw  o  mse,  T  atra  faxella. 

34   L'é  degno  che,  duv'  ùn  o  Té,  s'  indùxe 

U  atro;  che,  comme  han  militòw  da  pao. 
Cosci  a  soe  glòria  sempre  insemme  a  lùxe. 

37   L'exèrcito  de  Cristo,  che  sci  cito 

Costòw  0  Té  pe  rearmàlo,  aprono  a  T  insegna 
Tardo  o  T  andava  e  ra30,  e  de  eoe  amilo, 

40   Quando  T  Imperato,  chi  sempre  regna. 

Provvisto  0  l'ha  a'  miligia  ch'ea  in  te  sbigge, 
Pe  gràcia  sò,  no  che  a  ne  fuise  degna, 

43   Succurso  o  Fha  a  sò  Spòza,  li  in  sce  e  ligge, 

Cun  dui  campioin,  che,  cun  l' exémpio  e  o  dì, 
Fseto  han  che  1'  arma'  léccia  a  se  repigge. 

46  Da  quella  parte  duve  s'  arca  a  arvì 
0  diice  ventixoe  e  noèlette  fronde 
Che  a  rCEùropa  renoevan  o  vestì. 
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49   No  gu^ei  da  lònxi  da'  o  bughezzo  de  unde, 
Diive  de  estse,  quando  de  ciù  o  camiila, 
De  vòtte,  a  tùtte  e  gente  o  So  o  s'  asconde, 

52   Ghe  sèze  a  fortùna  Calagurifia, 

De  Slitto  a'  protegión  do  grande  Scùo 

Cu'  0  lión,  che  ai  pé  e  de  d' ato  o  s'  arrampiiìa. 

55   Drento  o  fedele  amante  gh'  é  nasciùo 
Da  fe'  crestiaila;  diggo  o  santo  atleta 
Ai  soe  benigno,  ma  ai  nemixi  crùo. 

58   Apena  crea,  a  sò  mente  impla  a  Té  stseta 
De  virtù  viva,  tanto  che  in  sce  V  atto 
0  r  ha  a  sò  stessa  mose  réyza  profeta. 

61    Dappoe,  compio  zù  ao  Fonte  do  rescatto 
L'  impromisso  veraxe  fra  le  e  a  Fedde,-. 
Duve  de  sustegnìse  han  féeto  o  patto, 

64   A  sò  moina  (che  se  ghe  poe  ben  credde) 
De  le  e  di  eredi  sò  o  mireyve  frùto, 
In  t'  un  soenno  a  V  ha  avùo  o  favo  de  vedde. 

67   E  perché  o  fuise,  quale  o  Tea,  in  constrùto. 
De  ki  inspirse  sun  stseti  a  nominalo 
Cu'  0  divin  possescivo,  sciùto  scinto. 

70   Doménego  V  han  dito;  e  ao  men^onàlo 
Intendo  dì  do  Giardiné  che  Cristo 
0  r  ha  misso  ao  soe  òrto  pe  aggiùttàlo. 

73   Famiggio  o  Té  parsciùo,  e  Inviòw  de  Cristo  ; 
Perché  o  sò  amo  reyzo  alò  manifèsto 
0  s'é  ao  primmo  conséggio  dòw  da  Cristo. 

76   De  spesso  citto  e  adéscio  a  mamma  presto 
In  tèra  a  1'  ha  atrovòw,  comme  se  o  disc: 
«  Ao  mundo  sun  vegnùo  pròpio  pe  questo  ». 

79    i  Oh  Posero  sò,  veramente  Felice, 

Oh  Moa^re  sò,  veramente  Zovanna, 

Se  comme  o  soenna  asci  o  V  ha  da  accapise, 

82  Pe  o  mundo,  no,  pe  chi  gh'é  chi  s'  affanna 
Derrè  a  l'Ostiense  e  chi  aproevo  a  Tadéo, 
Ma  pe  amò  sccetto  da  veraxe  manna 
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85   In  te  pòco  o  s'é  tseto  Dottò  veo, 

E  tòsto  misso  o  s'é  a  veggià  in  sce  a  Vigna 
Che  presto  a  secca,  se  o  Vignoe  o  Té  reo; 
88   E  a'  Sede  clie  ima  vòtta  a  1'  ca  benigna, 
Giù,  ai  pòvei  giusti,  (no  pe  le:  pe  i  rei 
Dexii  de  chi  ghe  seze^  e  ha  o  eoe  de  pigna), 
91   No  0  dispensa  dui  solo  o  trey  pe  sei, 
Ni  a  làccia  dita  do  primrao  vacante, 
Ni  deci  mas,  quce  siint  pduperum  Del, 
94   Dimandòw  o  Tha;  ma  contro  ao  mundo  errante 
Ligengia  pe  combatte  pe  a  sementa 
Da  qua  te  fàscian  vintiquattro  ciante. 
97   Pòi  cun  dottrina  e  cun  voèntse  ciù  intensa 
Can  r  ofigio  apostòlico  o  dà  addòsso, 
Gomme  un  riàn  chi  desliggia  cun  violenga, 

100  In  ti  boessai  erètici  a  bordòsso, 

Gan  impetu  maggio  in  ti  ciù  cattivi 
Duve  s'  argava  ostàculo  ciù  gròsso. 

103   Da  le,  se  sun  pòi  fa^ti  di  atri  rivi 

De  chi  o  cattolico  òrto  se  nurriga, 
Scicché  i  sò  custi  végetan  ciù  vivi. 

106   Aoa,  s'  ea  tale  una  de  rcee  da  biga^ 

Pe  chi  a  Gexa  de  Dè  à  V  ha  avùo  e  deféyze, 
E  in  campo  o  V  ha  vin^ùo  a  fación  nemiga, 

109   Ese  ben  te  deviai  ciù  che  paléyze 

L'  egcelenga  de  V  atra,  a  chi  o  gran  Tòmma 
Stseto  o  Té,  alò  da  mse  vegnùa,  cortéyze. 

112   Ma  a  carreza'  stampa  da'  parte  summa 

Da  roea,  scarta  a  Té  ornai,  piggia  in  sedia, 
E  gh'é  muffio  duv'  ea  o  tàrtao  e  a  gumma. 

115   A  sò  famiggia  eh'  a  marciava  ùnia 

Drita  in  sce  Torma  sò,  sci  a  s'é  vira 

Ghe  duve  gh'  ea  o  carcagno  à  punta  a  già. 

118   Ma  s'  accorziàn  da'  cùggeyta  che  da 

0  grammo  laòw,  ben  presto,  quando  o  loéggio 
De  èse  scartòw  da  PArca  o  se  lagnia. 
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121   L'é  veo  che  s'  atrovi^e,  fiindo  ùn  cernéggio, 
In  to  nòstro  volùmme  ancón  da  carta 
Duve  gli'é  scrito:  «  Ao  ceppo  m'  assùméggio  », 

124   Ma  da  Gaza'  no  sii,  ni  da  ^guasparta 

D'  unde  ne  vegne  de  'sti  ki  a'  scri'tùa, 

Che  quello  o  à  strenze  tròppo,  e  questo  o  à  scarta. 

127   Mi  sun  a  Vitta  de  Boiiaventùa 

De  Bagnorezzo^  che  in  ti  grendi  òfi§ii 
Pospósto  hò  sempre  ógni  mundana  cùa. 

130   Ki  Austin  gh'é,  e  Inlùminòw,  sci  ai  boin  propicii, 
Di  primmi  descacse  aproeo  ao  nòstro  Dùxe 
Che,  pe  0       pòvei,  guèra  han  fseto  ai  vigli. 

133   D'  Ùgo  de  San  Vitto  ki  trilla  a  Lùxe, 

Gh'é  Pietro  Mangiato,  gh'é  Pietro  Hispàn 
Che,  ao  mundo,  in  duzze  libbri  tanto  o  lùxe. 

136   Natan  profeta  e  o  Metropolitan 

Grizòstomo  gh'é,  e  Anselmo,  e  o  bon  Donòw, 
Che  a  Parte  primma  o  no  ha  refùòw  a  man  ; 

139   Gh'é  asci  Ravàn;  e  me  brilla  da  o  lòw 
0  Calabreyze  Abate,  o  cao  Gioakin 
De  spiritu  profético  dotòw. 

142   A  avoxà  ùn  tanto  grande  Paladin 

M'ha  aggéyzo  a  cosci  ardente  cortexia 
De  Frsd  Tomaxo,  e  o  discreto  latin, 

145   Ch'  o  r  ha  aggéyzo,  con  mi,  ^sta  compagnia». 
52.  Nota.  Calahòrra,  in  latino  Calagiirìna. 

Var.  G.  X:  107         eh' o  l'ha  ofèrto,  cim  quella 

108  Tà  vidiia,  a'  Santa  Géxa  o  sò  tezòro 

109  eh' a  l'è  asei  a  eiù  bèlla, 

111   0  temme  eh' a  no  segge  fra  a  rieèlla, 

127   0  eòrpo  de  unde  arraneà  1'  han,  zù  o  zaxe 
129   Da  r  exilio  vegnùo  o  1'  é  a  questa  paxe. 

XI:    74   Pe  'sti  amanti  FRANgEsco  e  Povertà 
76   0  soe  aeòrdìo  e  e  soe  eee  alegre  bias 
78  Fàvan  nasee  penseèi  de  santitae. 

138   altri: .  .  .  o  eordiggé  .  .  . 
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CANTO  XIIL 

Tomaxo  o  fa  nottà  che  se  Té  scrito 
Glie  Salomon  o  no  gh'  ha  avùo  o  segando, 
De  Cristo  ni  d'Adammo  o  no  va  dito  : 

Dappoe  o  gh'  insegna  che  in  to  lùego  fundo 
Da  Predestinagión  s'  ha  da  andà  adaxo 
A  giudica,  ché  tutto  càngia  ao  mundo, 

E  do  prezente  no  gh'é  da  fa  caxo. 

4  (cont»)  1  Noevo  canto  e  dan^e  a  reòzo  de  due  coron-e  —  31  Sa- 
pienza de  Salomòn,  de  Adammo  e  de  Cristo  —  112  No  precipita  i  giCi- 
di'cii. 

1   S' imàgine,  chi  ben  intende  voe 

Quanto  ki  hò  visto,  (e  o  retégne  Timàgine, 
Mentre  racconto,  cornine  fermo  moe), 
4  Kinze  astri  che  ravvìvan,  fra  a  farràgine 
De  stelle,  o  Qé,  in  ciù  parte,  de  ta  seén, 
Ch'  o  sùpera  de  V  sere  ógni  compàgine  ; 
7   Quello  Caro  s'  imàgine  a  chi  o  sen 

Basta  do  nòstro  (^è,  sse  noette  ò  giurno, 
Scicché  ao  già  do  timón  pe  li  o  se  ten; 

10  De  quello  Còrnu  o  se  figùe  o  conturno 

Da  sbùccula,  e  a  sò  piQQa  arente^  in  Qé, 

Ao  pèrno,  a  chi  a  roea  primma  a  già  d'inturno, 

13   Dui*  gruppi  riundi  a  Qèrgio  fà  de  le. 
Gomme  àyva  fseto  a  fìggia  de  Minoi 
Quando  da  mòrte  a  V  ha  cullòw  V  arfé  ; 

16  E  un  in  te  V  atro  ése  serròw,  e  pòi 
In  riundo  tutti  già  de  tà  manéa, 
Che  in  sensu  invèrso  vìren  i  dui  coi  ; 

19   Cun  questo,  dise,  o  V  avià  un  umbra  da  vea 
ConstellaQÌón,  e  da  sò  dùggia  danga 
Ch'  a  giava  inturno  ao  punto  duve  mi  ea  ; 
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22  Perché  quello  già  o  vinge  a  nòstra  ùzanga, 
Qaanto  vince,  in  to  curso,  a  lenta  Ciana 
Quello  (^é  chi  in  lestixe  ógni  atro  avanga. 

25   Cantòw  s'é  li,  no  Bacco  ni  Pseaiia, 
Ma  tré'  persone  in  ta  diva  Natùa, 
E  questa  in  te  una,  insemme  cun  V  ùmaiia. 

28   Fornia  do  canto  e  da  danga  a  mezùa, 
In  noi  flssse  s'  en  quelli  santi  Lumini, 
Bise  de  passa  da'  danga  a'  nòstra  cùa. 

31   Rutto  ha  0  sciléngio  in  ti  concòrdi  Nummi 
Pòi,  quella  lùxe  da  chi  àyvo  sentio, 
Do  pòveo  de  De  a  vitta  e  i  noei  custùmmi, 

31   Cun  dì:  «  Quando  una  pàggia  in  sce  a  pùlia 
^a  a  rèsta,  e  a  sò  semenga  a  Té  allùga, 
A  batte  V  atra  o  dlige  amò  o  m'  invia. 

37   Ti  creddi  che  in  to  peto  a  chi  leva 

L'é  sta3ta  a  còsta  pe  fa  a  bèlla  sguanga 
Che  cu'  a  sò  gua  a  n'  ha  feto  tanto  ma', 

40   E  pòi  in  te  Qaello  che  passòw  da'  langa, 
E  dòppo  e  alò  tanto  o  V  ha  sodisfseto. 
Che  d'  ógni  curpa  o  stravince  a  baranga, 

43   Quanto  a'  natura  ùmaiia  zù  gh'é  dseto 

D'  avéy  de  lùmme,  o  ghe  ben  stseto  infùzo 
Da  0  Vaio  Summo  chi  un  e  V  atro  ha  fseto  ; 

46   Cosci  quello  eh' hò  dito  o  t'ha  confùzo 

Quando  sentio  ti  hse  che  no  ha  avùo  o  segundo 
0  Ben  eh'  o  l'è  in  to  quinto  cseo.  Te  scùzo! 

49   Arvi  aoa  i  oeggi  a  quanto  te  respondo, 
E  ti  vedise  o  tò  credde  cu'  o  mse  dì 
Fase  in  to  veo  comme  o  gentro  in  t'ùn  riundo.  ' 

52   Quanto  no  moee,  e  quello  che  poe  moì 
0  no  è  se  no  sprandò  de  quella  Idèa 
Che,  pe  sò  amò,  voe  o  nòstro  Rè  apartoì. 

25   Per  còse  a  Lùxe,  che  da'  sò  Lammèa 

Viva  a  procede,  sci  eh'  a  l'è  sempre  ùiia 
Cun  Le  e  l'Amò,  tèrga  Persona  vèa, 
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58   Pe  a  sò  Bontse,  o  sò  inradifi  a  raduna 

(Gomme  spégiòw)  in  te  noeve  sitscistenge, 
Sen^a,  in  etèrno,  divixón  nisciùna. 

61   De  li  zù  a  kina  a  e  ùrtirae  potente 

D'atto  in  atto,  de  fórca  sci  calando, 
Che  a  no  fà  ciù  che  e  breve  contingenge. 

G4   E  queste  sun,  segundo  a  scoea  parlando, 
E  còse  gener^e  che  o  (^é  o  prodùxe, 
(Aggian  o  no  a  semenga),  in  gio  virando. 

67  A  céyvia  de  'sti  ki,  e  chi  ne  é  o  Dùxe 
Psegi  no  en  mai;  cosci  V  ideale  segno 
Sutto  de  lo,  ciù  ò  meno,  o  ghe  stralùxe. 

70   Da  questo  ne  provén  che  ò  stesso  legno, 
Segundo  a  spégie,  mégio  ò  pezo  o  frùta, 
E  i  òmmi  nàscian  de  divèrso  inzégno. 

73   Se  a  géyvia  a  faise  a  perfeción  dedùta, 
E  fui'se  0  (^é  in  ta  sò  vii'tù  sùpremma, 
Tutta  a  lùxe  do  bullo  a  sse  in  veduta. 

76  Ma  a  Té  a  Natùa  chi  à  dà  calante  e  scemma, 
Perché  in  te  soe  oevie  a  Fé  cumme  V  artista 
Chi  ha  r  abito  de  T  arte,  e  a  man  chi  tremma. 

79   Però  se  o  santo  e  cado  amò  a  csea  vista 

De  Dio,  primma  Virtù  o  dispone  e  o  segna. 
Li  tutta  a  perfeción  allòa  s'  aquista. 

82   Cosci  a  tèra  a  Pé  stseta  fseta  degna 
De  ben  tutte  e  animale  perfecioin, 
E  a  Vèrgine  a  Pé  stseta  fseta  pregna. 

85   Ti  vey  che  ki  confèrmo  e  tò  opinioin: 

Che  a  natùa  ùmana  a  no  é  stseta,  e  mai  ciù 
A  sii  comme  in  te  quelli  dui  campioin. 

88   Se  no  disc  atro,  ti  me  diesel  :  «  E  pù 

Ti  hse  dito  che  arestòw  Pé  senca  o  pa^ 
QuelPatro:  <;  comme  mai?....  ò  sciù,  ò  zù  !  » 

91    Ma  pe  véy  netto  quello  che  no  pa 

Pensa  chi  o  P  éa,  e  cose  P  ha  sponciòw 
(Quando  o  n'  ha  avùo  V  invito)  a  dimanda. 
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94   Perché  ti  poésci  accapì,  t'  hò  parlòw 

D'  ùn  Rè  comm'  o  V  ea  le,  chi  eoe  e  gran  mente 
Pe  ben  guvernà  o  Stato  o  V  ha  cercòw  ; 
97   No  pe  savéy  quanti  V  Onnipotente 

Motoì  0  r  ha  dseto  ao  ^è,  ni  se  necesse 
Poe  fa  necesse  mai  cu'  ùn  contingente, 

100   Ni  si  est  dare  primum  motum  esse^ 

0  se  se  porise  fa  ùn  triàngulo  drento 

A  ùn  mezo  gèrcio,  che  ùn  rètto  o  no  avesse. 

103   linde,  se  a  fraze  mse  ti  nòtti  attento, 
L'é  a  rea'  prudénga  o  privilègio  veo 
Duve  da  mse  intengión  a  fréccia  avvento. 

106   Se  pòi  ao  «  Nasciuo  Vé  »  ti  attendi,  cseo 
Ti  accapise  eh'  o  Té  dito  pe  respètto 
Ai  rè,  eh'  en  tanti,  e  ùn  bon  o  gh'é  de  rseo. 

109   Cun  questa  distingìón  Té  o  mse  dì,  rètto, 
Cosci  0  poe  sta  cun  quello  che  ti  creddi 
Do  primmo  pose,  e  do  nòstro  Summo  Oggètto. 

112  Questo  0  te  segge  ùn  ciùngio  ai  pé;  in  sc'i  vreddi 
Pensa  d' andà,  e,  comme  ùn  stanco,  va  adaxo, 
Tanto  ao  sci  quanto  ao  no  che  ti  no  veddi; 

115   Perché  o  Té  ùn  matto  e  fròllo  pròpio  veaxo 
Chi  afèrma  ò  nega,  senga  dàse  a  bréyga 
De  distingue  in  te  V  ùn  e  V  atro  caxo. 

118  Percòse  scazze  che  de  vòtte  céyga 
A  currente  opignón  a'  fasa  parte, 
E  pòi  rafiPetto  a  mente  o  liga  e  impéyga. 

121   Pezo  che  indserno  lascia  a  riva,  e  parte, 
Perché  no  turna  ciù  ta  quii  o  se  moeve 
Chi  a  pesca  o  Veo  se  mette,  e  no  sa  V  arte: 

124   E  0  mundo  o  te  ne  dà  de  ca^re  proeve: 
Parménide,  Melisso  e  di  atri,  e  Brisso 
Ch'  andàvan  a  V  orbetto  pe  strse  noeve, 

127   Cosci  i  atri  cun  Sabéllio  e  Arrio  scavÌQ90, 

Ch' en  stseti,  comme  tante  spae  ae  Scritùe 
Storcindo  o  drito,  e  fàndone  o  subisso. 
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130   No  séggian,  dunca,  e  gente  sci  segue 
In  to  giudica,  comme  fa  chi  stimma 
E  spighe,  ao  campo,  alò  che  séggian  due. 

133   Perché  pe  un  longo  ùvèrno  hò  visto  primma 
Mostràse  o  boessao  roeùdo  secco  e  tristo, 
E  sccioìghe  pòi  pommin  e  roeze  ingimma. 

136  E  di  barchi  curri  pe  o  ma'  s'è  visto 
Driti  e  lèsti  pe  tutto  o  soe  camni, 
E  affandà  in  pòrto!  chi  V  avise  previsto? 

139   Ni  pense  Bèrta,  ni  messe  Martin, 

Viendo  un  prega,  V  atro  arrobà  pe  e  ciazze. 
De  vèyli  za  in  to  conséggio  divin; 

142   Che  questo  o  se  poe  arca,  quell'atro  cazze  ». 

CANTO  XIV. 

Da  un  Dotto  a  Dante  fa  spiega  Biatrixe 
Ùn  dùbbio  in  sce  V  aurèola  di  bia3: 
Pòi  ùn  tèr^o  bèrcio  vén  de  gran  giancliixe 

E  li  Biatrixe  e  Dante  en  traslochae 
Ao  quinto  Qé,  duve  da  Gruxe  o  segno 
Forma  a  constella^ión  bià  di  Incruxae, 

E  Cristo  o  brilla  in  mezo  ao  santo  legno. 

4         (fin).  1  Dùbio  previsto  —  19  Banca  de  l'amò  c^lestia'  —  34  I  còrpi 
glorifichse  —  61  Descidejo   di   biae  —  67  Tèrga  ghirlanda   —  5 
(Marte).  79  Xoeo  ao  V  Cé  —  91  A  cruxe  de  Marte  —  127  L'òstaxi  bia. 

1   Dao  Qèrcio  ao  gentro,  o  pii  da  o  centro  a'  roea 
Se  méscla  V  segua  in  t'  ùn  rotundo  vazo^ 
Segando  a  Té  picca,  ^ndrento  ò  de  foea. 

4   M'ha  curpio  a  mentC;,  e  Tea  ben  pròpio  o  caxo 
Questo  eh'  hò  dito,  apena  Té  taxùa 
Quella  glorioza  Vitta  de  Tomaxo^ 

7   Pe  a  semmeggianca  csea  che  li  ea  nasciùa 
Fra  o  sò  discurso  e  quello  de  Biatrixe, 
Che  aproevo  a  le  de  dì  a  s'é  compiaxùa: 
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10  «  Qaesto  ki  o  Fha  bezoegno,  e  o  no  ve  ó  dixe 
Ni  cu'  0  pensciero,  e  meno  ancón  cu'  a  gua, 
D'  andà  cV  un'  atra  veritse  a'  radixe. 

13   Dighe  se  a  lùxe  csea  da  qua  s'  insciòa 

0  vòstro  spiritu  a  restia  cun  voi 
Eternamente,  comm'  a  Té  a  quest'  òa. 

16   E  se  a  gh'  aresta,  comme  mai,  pòi  di, 
Quando  vixibili  resciùscitse 
Saey,  susciste  a  porriii  senga  iiiorbì  ». 

19   Comme  da  ciù  allegria  trseti  e  spuncse, 
De  vòtte,  quelli  che  bàllan  a  riunda 
Argan  a  voxe,  e  fan  di  atti  animse; 

22   Cosci  a'  pronta  oragión  pia  e  facunda, 

1  santi  Qèrci  m'  han  mostròw  ciù.  giòja 
In  to  già  lesto,  e  in  ta  nòtta  giocunda. 

25   Chi  dixe  aoa  eh'  a  Té  una  brutta  istòja 
Avéy  da  moì  pe  pòi  lasciù.  revìve, 
0  no  ha  visto  da  gràgia  a  gran  vittòja. 

28   Quello  XJn  e  Dui  e  Trey  chi  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  Trey  e  Dai  e  Ùn, 
No  Qircunscrito,  e  tutto  o  gircunscrive, 

31   Tre'  vòtte  o  Tea  cantòw  lasciù  da  ognun 
De  quelli  Spiriti,  cun  melodia 
Tii,  che  a  ógni  meyto  o  sse  prèmio  oportùn. 

34   E  li  hò  sentio,  in  ta  lùxe  ciù  milia 

Do  gèrcio  intèrno,  una  vóxe  modèsta, 
Dise,  comme  quella  de  l'Angeo  a  Maria 

37   Respònde:  «  Quanto  mai  sa  lònga  a  fèsta 
Do  Paradizo,  tanto  o  nòstro  amò 
O  spandia  raggi  inturno  a'  nòstra  testa. 

40   0  lùxì  nòstro  o  séguita  l'ardo, 

L'ardo  a  vixón,  e  questa  a  l'è  pòi  tanta 
Quanto  a  gràgia  chi  aumenta  o  sò  vaiò  ; 

43   Quando  a  carne,  dappoe  glorioza  e  santa 
Vestiemo  turna,  sa  a  nòstra  persona 
Ciù  gradia  assse,  perchè  a  sa  tutta  quanta. 
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46   Perché  s'  accrescia  o  lùmme  che  ne  dona 
Gratuitamente  sempre  o  Summo  Ben; 
Lùmme,  chi,  a  poéylo  véy,  ne  condigiona. 

49   Danca  che  cresce  ki  a  vixón  convén; 

E  asci  r  ardo  che  da  quella  s'  aggende  ; 
E  insemme  o  ràggio  chi  da  le  ne  ven. 

52   Ma  comme  fa  un  carbón  che  sciamma  o  rende 
E,  pe  o  candò,  o  à  vinge  eoa  scòxisce 
Tanto  che  o  spicco  sò  li  o  se  defende; 

55   Cosci  questo  brilla  chi  ne  abbellisce 
0  sa  vinto  in  to  spicco  da  e  umane 
Spoegge,  che  a  tèra  ancón  zù  a  custodisce. 

58   Ni  porrla  tanta  lùxe  imbarlùgàne, 
Che  i  òrgani  do  còrpo  sajàn  fòrti 
Pe  tutto  quanto  porrla  deligiàne  ». 

61   I  sensi  mse  se  sun,  da  o  fervo,  accòrti, 

Cun  che  i  dui  còri  han  sùbito  dito:  «  Amme  !  » 
Da  soe  gran  cuse  d^  ùnìse  ai  còrpi  mòrti  : 

64   Pe  lo,  fòscia,  no  tanto,  ma  pe  e  mamme, 
Pe  i  pose,  pe  i  psenti,  pe  i  soe  cai  amixi, 
Alò  che  fuìsan  sempitèrne  sciamme. 

67   E  li  d'  inturno  ecco  cun  psegi  rixi 

Nàsce  ùn  lùxì,  surva  quello  che  gh'  ea, 
Comm'  orizzonte  chi  asccseysce  i  sò  frixi. 

70   E  comme  a  V  òa  che  o  dì  o  T  asconde  a  cea, 

Spùntan  pe  o  (^é  in  9a  e  in  la  de  noee  apparente, 
Scicché  a  soe  vista  a  pa  e  a  no  pii  vea; 

73   De  védde  li  de  noeve  sùscistence 

M'é  parsciùo  allóa,  e  de  mèttise  a  già 
D' inturno  ae  atre  due  gircunferenge. 

76   i  Oh  do  Spiritu  Santo  veo  brilla! 
Comm'o  s'é  fseto  sùbito  skillente 
A'  vista  mse,  che,  vinta,  a  s^  ea  anneggià. 

79   Ma  ecco  Biatrixe  cosci  bèlla  e  riente 

A  se  me  mostra,  che  fra  e  atre  vedute 
Convén  che  à  lasce  a  mse  débole  mente, 
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82   Pòi  un  Vigo  noevo  e  mse  parpelle  fùte 
Kepiggian,  e  me  veddo  transportòw, 
Solo  cu^  a  Dònna  mse,  a  ciù  serta  salute. 
85   Ben  accòrto  me  sun  d^  esime  ar^òw, 

Pe  o  cosci  acQéyzo  rie  de  quella  stella, 
Ch'  0  me  payva  ciù  russo  de  V  ùzòw. 
88   Pròpio  de  eoe,  comme  se  de',  cun  quella 

Lengua  che  in  tutti  a  Té,  feto  hò  olocòwsto 
A  Dio,  pe  a  noeva  gràQia  cosci  bèlla  ; 
91   E  ancón  no  ea  do  mse  peto  tutto  exòwsto 
ardo  do  sacrificio,  eh'  hò  accapio 
D'  èse  F  ossèquio  mse  gradio  e  fòwsto; 
94  Percòse  sci  lùxenti  e  rusci  amio 

I  sprandoi'  aparsci  drento  de  dui  raggi, 
Che  esclammo  :  «  Eliós,  ammiro  ki  o  tò  dio!» 
97   Comme  distinta  a  Fè  da  arboi"  e  spenaggi 
Scciazzi  de  lùxe,  fra  i  pòli  do  mundo 
A  Galàssia,  (e  giappà  a  fa  dòtti  e  luaggi); 

100  Fàvan,  cosci  constellse,  in  to  profando 
Marte,  i  dui  raggi  o  venerando  segno 
Che  fan  dui  diàmetri  incruxse  in  t'ùn  riundo. 

103   Ki  da'  memòja  Fé  vinto  o  mse  inzègno  ; 

Che  in  quella  cruxe  ghe  brillava  Cristo 
Sci  che  no  sò  atrovà  un  exémpio  degno. 

106   Ma  chi  piggia  a  sò  cruxe  e  sègae  Cristo 
Savia  scùzàme  pe  quello  che  làscio 
Vedendo  in  quello  arbò  resprandì  Cristo. 

109   Da  un  canto  a  Fatro,  e  fra  a  sò  Qimma  e  o  basso 
Currìvan  di  lùmmin,  trillando  fòrte 
Li  duve  s'  incruxàvan,  e  ao  trapasso. 

112   Cosci  kizù  se  véddan  drite  e  stòrte 

Lente  e  spedie,  cangiando  a'  nòstra  vista, 
E  bùskine  di  còrpi,  d'  ógni  sòrte, 

115   Pe  o  ràggio  bughezzà,  do  qua  se  lista, 
De  vòtte,  F  umbra  che,  pe  sò  deféyza, 
A  gente,  cun  inzègno  e  arte,  a  s'  aquista. 
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118   E  comm' ufi' arpa  ben  accorda  e  téyza, 
Da  tante  còrde  a  fa  un  du9e  tln  Un 
Sentì  a  chi  sta  duve  a  pòwla  a  no  é  intéyza; 

121    Cosci  da  quelli  noevi  e  cai  lùmmin 

Ne  vegnìva,,  pe  a  cruxe,  ta  melòde 
Che  n^  eo  rapio,  senca  accapì  o  latin. 

124   Me  sun  accòrto  ch^a  Tea  una  serta  Lòde, 

Perché  «  Eesurge  »  e  «  Vince  »  m'  arrivava 
Comm'  a  chi  sente,  e  senca  intènde  gòde. 

127   E  tanto  mi  de  questo  m'  innamoava^ 

Che  Scilla  allóa  no  gh'  ea  stseto  atra  cosa 
Che  ligòw  m'  hsese  comme  quella  a  fava. 

130   Me  diey  che  ki  o  mae  dì  da  o  veo  o  s'arrosa, 
Posponendo  o  piaxey  de  lùxe  bèlle 
Duve  fissando,  o  mse  dexio  o  se  posa; 

133   Ma  chi  s'  accòrze  che,  montando  ae  stelle. 
Da  bellecca  i  scigilli  han  ciù  poéy  infùzo, 
E  che  mi  ancón  no  m'  eo  vortòw,  li,  a  quelle, 

136   Me  poe  scùzà  de  questo  che  m'  accùzo 

Pe  scùzame,  e  accapì  che  parlo  sccetto, 
Perché  o  santo  godi  de  ki  o  no  é  escrùzo, 

139   Za  ché  o  se  fa,  montando,  ciù  e  ciù  netto. 

Var.  G.  XIII: 

103   Gh'  o  ne  fa,  a  o  mundo  ùn  singiila'  portento. 

140  Ao  véy  ùn  bravo,  e  1'  atro  ùn  pellandrón, 
142  Gh' ùn  o  poe  cazze,  e  l'atro  fase  bon». 
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Ùn  atro  hiòw  de  quella  santa  Gruxe 
Lèsto  0  se  moeve,  e  drento  ao  sò  sprandò 
De  Gacciaguidda  se  fa  sentì  a  voxe; 

Chi  incontro  a  Dante,  trillante  d'  amò, 
D'  ése  0  sò  rebeciicco  lì  o  ghe  dixe, 
Che,  mòrto  pe  o  sepidcro  do  Segnò, 

Li  o  gòde  o  prémmio  da  sò  valentixe. 

5  (cont.)  1  Sciléncio  di  Rite  —  13  Salùo  do  Rebeciìcco   a  Dante 

31  Sguardo  biatificante  —  37  Invito  de  l'Aniò  celestia'  —  70  Scùza 
preghéa  —  88  A  revellación  —  97  Firence  antiga  —  130  Cacciaghia. 

1   Quella  voéntae  in  te  chi  o  veraxe  amò 
Se  manifesta,  che  ao  Ben  o  V  inspira 
Gomme  a  cùpiditse  a  fa  in  to  livó, 
4   Quetà  a  V  ha  fseto  quella  diice  Lira, 
E  ataxentà  o  trilla  de  còrde  sante^ 
Che  solo  a  man  do  Qc  a  V  allasca  e  stira. 
7   i  Gomme,  oh,  sajàn  pietoze  ao  sùpricante 
Quelle  sustange,  chi  pe  dame  voeggia 
De  pregale,  han  taxùo  li  tutte  quante! 

10  Stà  ben  che  senga  fin  cianze  a  soe  doeggia 
Ghe  pe  ama  oggètti  che  no  dùan,  e  scùi, 
De  quello  Amo,  in  etèrno,  se  despoeggia. 

13   Gomme,  de  bròcco,  pe  i  serén  ciù  pùi 

E  tranquilli,  in  §a  e  in  la,  biscezza  ùn  foego, 
Fando  parpellà  i  oeggi  eh'  éan  segui, 

16   E  0  pa  una  stella  chi  stramùe  de  loego. 
Se  no  fai'se  che  la  duv'  o  s'  aggende 
Nisciùna  n'é  sparia,  e  dùa  pòco  o  zoego; 

19   Da  0  còrno  chi  da'  drita  se  destende 
Ao  pé  de  quella  Gruxe,  curi  ùn  astro 
Veggo,  do  gruppo  vivo  che  li  splende; 
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22  Ni  sata  foea  li  a  gemma  da  o  sò  incastro, 
Ma  pe  a  lista  do  ràggio  a  fa  o  sò  curso, 
Gomme  fe  un  foego  derré  a  un  alabastro, 

25  Sci  pio  d'Anchize  o  spirito  o  V  ea  curso, 
(Se  meyta  fede  a  nòstra  maggio  Mùza) 
Viendo  sò  figgio  ai  Campi  Elizi  accurso. 

28     «  0  sanguis  meus^  o  siiperinfusa 
Grafia  Dei  ;  sicut  tihiy  cwì 
Bis  iinquam  codi  janua  reclusa  ì  » 

31   Cosci  queir  astro:  e  mi  ammiro  i  sò  ardoì. 

Poescia  a'  ma3  Dònna  hò  turna  Toeggio  attéyzo 
Restando  li  imbagiòw  in  mezo  ai  dui", 

34   Percòse  in  ti  oeggi  soe  véyvo  un  rie  aqcéyzo 
Ta,  eh'  o  pensòw  de  tocca  cu'  i  m?e  o  fando 
Da  grà9ia  mse,  e  asci  do  mse  Paréyzo. 

37   Pòi,  de  r  atro,  a  T  oréggia  e  ao  véy  giocundo, 
0  spirito  o  V  ha  azzunto  ao  sò  latin, 
Che  no  hò  accapio,  sci  o  senso  o  l'ea  profundo. 

40  Ni  apòsta  o  m'  ha  parlòw  scùo  da  indovin, 
Ma  pe  negessitse,  che  o  sò  con§ètto 
Superòw  di  mortali  o  T  ha  i  confin. 

43   Quando  pòi  F  aereo  do  potente  afètto 

0  s'é  sfogòw  cosci,  e  che  a  sò  eloquenza 
China  a  s'é  ao  segno  do  nòstro  intelètto, 

46   0  primmo  eh' hò  accapio,  a  l'è  'sta  sentenca: 
«  i  Beneyto  e  benéxio.  Ti,  Trino  e  TJn 
Che  cosci  bon  ti  è  vèrso  a  mse  sementa!  » 

49  E  aproevo:  «  Un  ben  gradio  e  longo  zazùn, 
(Traete  lezzendo  in  to  Maggio  Volùmme, 
Duve  ninte  se  scàngia,  ò  gianco  ò  brùn), 

52   Ti  hse  rutto,  Figgio,  drente  de  'sto  lùmme, 
D'  unde  te  parlo;  e  rendo  gràgie  sccette 
A  Lè,  chi,  pe  ùn  ta  xoeo,  vestio  o  t'ha  e  ciùmme. 

55   Ti  cra3  che  o  tò  pensceo  o  passe  in  t'  ùn  ètte 
Da'  Primma  Mente  a  mi,  comme  se  trae 
Da  r  un,  se  o  se  conosce,  o  sei  e  o  sette; 
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58   Per  tanto  chi  me  segge,  e  perché  appae, 
Ti  no  dimandi,  ciù  gaudiozo,  a  ti, 
Che  queste  lùxe,  pù  sci  allegre  e  cae. 

61   Ti  é  in  to  veo;  perché  i  grendi  e  i  minoì,  ki, 
Han  r  oeggio  fìsso  ao  Spègio,  diive  appii 
Cseo  0  tò  penscéo,  primma  eh'  o  segge  in  ti. 

64   Ma  perché  o  sacro  Amo,  in  te  chi  a  veggià 
Staggo  in  etèrno,  e  che  o  me  ten  in  scarma 
D'  un  cao  dexio,  ó  pòsse  sodisfa, 

67  i  Digghe  a  tò  voxe,  segua,  allegra  e  carma 
Tutto  o  tò  voéy  !  eh'  a  seenne  o  tò  dexio, 
Che  a  decreta  respòsta  hò  in  sce  a  mse  parma! 

70   M'  òzo  a  Biatrixe,  e  le  che  za  accapio 

A  m'  àyva,  cu'  un  rixin  a  me  fa  un  segno 
Ta,  che  o  mse  voéy  o  s'  é  ben  revigoio. 

73   Mi  allóa:  «  L'  affetto  e  a  pòwla  in  te  'sto  Regno 
Apeila  a  Primma  Equalitse  a  v'é  apparsa, 
S'én  fsete  in  voi*  d'  un  péyzo*  ne  convégno, 

76   Perché  ao  So  chi  v'ha  a  mente  asccseya  e  arsa 
Cu'  0  cado  e  cu'  a  sò  lùxe,  en  cosci  eguali 
Che  ógni  comparagìón  a  saéyva  scarsa. 

79  Ma  a  voeggia  e  1'  argumento  in  ti  mortali, 
Pe  a  caxón  che  l'è  a  voi  ben  manifèsta, 
Han  e  ile  despsege,  e  ao  xoeo  sun  deziguali; 

82   E  mi  che  sun  morta',  me  sento  in  questa 
DezigualiauQa,  e  cosci  mi  ringràgio 
Solo  cu'  0  eoe,  in  te  'sta  paterna'  fèsta. 

85   Ma  te  prego  de  cce,  vivo  topàcio 

Che  ki  ti  ingemmi  questa  sacra  Giòja, 
Che  do  tò  nomme  ti  me  fàsci  sàcio  ». 

88    «  i  Oh  frónzoa  msd,  in  te  chi  me  sun  cun  giòja 
Sci  compiaxùo  aspétando,  a  tò  Radixe 
Sun  mi  !  »  Cosci  o  comen^a  a  dì  a  sò  istòja. 

91  Dapoe  o  me  fa:  «  Quello  da  chi  se  dixe 
A  tò  paentèlla,  e  che  cent'  anni  e  ciù 
Giow  0  r  ha  0  monte,  in  ta  primma  cornixe. 
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94   M^e  figgio  0  r  Gel,  S86  ^  dì  0  tò  Cucco,  ZÌI  : 
Cun  de  cevie  bone,  a  sò  lunga  fadiga 
Convén  che  ti  ascùrtisci,  e  ti  ó  tii  sciù. 
97   Firence  drento  da  sò  centùa  antiga 
Duve  o  reloejo  pùbbrico  o  tuntoiia, 
A  stava  in  paxe,  sòbria,  onèsta,  in  riga. 

100   Fricci  e  bellùe  a  no  n'  àyva,  ni  corona, 
Ni  dònne  cu'  i  tacchetti,  ni  gentùa 
Ch'  a  fuìse  da  amirà  ciù  che  a  persona. 

103   No  vegnia  fùto  un  pose  se  gh'  ea  nasciùa 
ÙGa  figgia,  perché  a  no  ea  una  gragnoea 
Pe  a  doetta  e  o  tempo:  se  stava  in  mezùa. 

106   No  gh'  ea  ùna  caza  de  famiggia  voea, 

Che  ancón  no  gh'  ea  arrivòw  Sardanapalo 
A  fa  da  càmmea  de  inmundicie  a  scoea. 

109   No  ea  miga  ancón  subaccòw  o  Montemalo 

Da  0  vòstro  Oxellòw,  che,  cornine  allagnòw 
0  s'é  montando,  cosci  o  fa  in  to  calo. 

112   BellinQón  Berti  hò  visto  andà  centùÒAV 

De  coejo  e  d'  òsso;  e  returnà  da  o  spégio 
Sò  muggé  senga  o  faccin  pittùròw  ; 

115   E  hò  visto  allegri  i  di  Verli  e  i  do  Végio 
Vestii  de  pelle  andante  e  descovèrta, 
E  e  soe  dònne  scommette  a  chi  fia  mègio: 

118  i  Lo  fortùnse  !  che  ognùna  V  ea  ben  cèrta 
De  moì  a  sò  letto,  e  nisciùna,  meskina, 
Pe  a  Franca,  in  ta  sò  caza,  a  V  ea  dezèrta. 

121   Ùna  a  veggiava  cun  amò  in  sce  a  kina 
E  fraskezzando  a  V  ùzava  V  idiòma 
Chi  ten  poa3  e  mose  incantse  in  sce  ùna  bucchina. 

124  Discurria  Tatra,  trando  a'  rucca  a  ciòma, 
De  Fiéxole  e  de  Romma  cu'  a  famiggia, 
E  di  Trojén,  eh'  o  1'  ea,  pe  i  eoe,  ùn  aròma. 

127   Mavéggia  stseto  S8e  véy  ùna  sbiggia 

Comm'  a  Cianghèlla,  ò  ùn  Lapo  Slitarèllo, 
Comme  aoa  sa3  Qincinnòw  e  Corniggia. 
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13^   A  un  cosci  queto,  a  ùn  cosci  attivo  e  bèllo 
Vìve  gittsen,  a  ta  segua  e  milia 
(^ittadinanca,  de  virtù  modello, 

133   M'  ha  dseto,  da  mse  mose  invoca^  Maria, 
E  in  te  r  antigo  vòstro  battistéo 
Crestiàn  sun  staeto,  e  insemme  Cacclaghia, 

136   Hò  avùo  dui*  frse,  eh' en  Moronto  e  Elizeo  : 

Vegnuùa  a  muggé  m'é  da'  valle  do  Paddo; 
Da  le  Ardighé  v'  han  ciammòw  tutti  arreo. 

139   Pòi  hò  seguio  V  Imperato  Cunraddo, 

Chi  m'  ha  armòw  cavaggéo  da  sce  milicia  : 
Tanto  o  mse  fa  o  Té  stseto  de  sò  graddo. 

142   Carrio  aproevo  ghe  sun  contro  a'  malizia 
De  quella  lezze  che  cu'  i  soe  a  T  ùzùrpa^ 
Pe  curpa  do  Pasto,  a  vòstra  giùstigia. 

145   Sun  stòw  da  quella  rea  gente  dezùrpa 
Dezingùggéyto  da  o  mundo  fallaxe 
Che,  cu'  0  sò  amò,  tante  ànime  o  detùrpa: 

148   E  0  martirio  o  m'  ha  avèrto  questa  paxe  ». 

canto  XVI. 

Conta  Dante  eh'  o  s'é  ùn  po  ingalù^gio 

Ao  sentì  a  nobiltae  do  sò  Parente; 

Pòi  o  dimanda  noe  ve  do  sò  nìo. 
Gacciaghia  o  lòwda  e  lignoee  ciù  valente 

Di  antighi,  andaste,  tante,  in  revezzón, 

Mentre  han  impio  a  ^itae  i  villén  d'  arente, 
Che  de  ruvine  sun  staeti  caxón. 

1  Avanto  de  nobiltte  —  10  Dimanda  de  Dante  ao  sò  Rebecùcco  —  28  Le- 
ti'QÌa  de  l'amò  Qelestia'  —  34  Nàscita  de  Cacciag.  1091  —  40  Antenne  de 
Cacciag  —  46  Firenze  antiga  —  49  Primme  famigge  de  Firence.. 

1   Oh  pòca  nòstra  nobiltse  de  sangue, 
Se  gloriàse  de  ti  a  gente  ti  fse 
Ki;  duve  r  amò  nòstro  tanto  o  langue, 


CANTO  XVI 


371 


4   No  me  ne  maveggio  ciù  in  mse  veytse, 
Che  duve  V  ambigión  a  no  inorbisce, 
Diggo  in  ^é,  me  ne  sun  gloriòw  assse. 
7   Ti  é  pròpio  un  manto  eh'  o  arrensenisce, 
Scicché  chi  no  ó  restòra  di  per  di, 
0  tempo,  cu'  e  tezoie,  o  ne  V  ascùrtisce. 

JO   Da  0  VOI  (che  a  Romma  alò     ea  dito  ki. 
Ma  che  ben  flto  a  V  ha  misso  da'  parte) 
Respondendo,  me  sun  repiggiòw  mi. 

13  linde  Biatrixe,  eh' a  l'ea  iin  pò  in  disparte, 
Riendo,  a  m'é  parsa  quella  chi  haa  tuscio 
Pe  o  fallo  de  Ginevra^  omai  in  sce  e  carte. 

16   E  hò  comencòw:  «  Voi  sey  o  mse  Pose  pio: 
Voi  me  dse,  perché  parie,  gran  frankegca; 
Voi  m'  arc8e  sci,  che  me  sento  ingrandio. 

19   Pe  tanti  riaeti  s'  impe  d'allegrecca 

A  mente  mse,  che  a  Té  tutta  in  leticia, 
Perché  da  tanto  gòwdio  a  no  Té  opprèssa. 

22   Voi,  dunca,  dime,  ;  oh  a  mae  caa  primicia  ! 

Cui  en  stseti  i  antenne  vòstri,  e  quali  i  anni. 
Che  in  sòrte  sun  tocchse  a'  vòstra  pùericia, 

25   Contseme  da  citse  de  San  Zovanni 

Comme  a  V  ea  grande  allóa,  e  chi  éan  e  gente 
Ciù  degne  di  ati  òficii,  senga  inganni  ». 

2S   Comme  ao  sciìiscio  do  vento,  ciù  lùxente 

Se  fa  o  carbon  in  sciamma,  hò  visto  quella 
Lùxe  sprandì,  ae  mse  pòwle,  ciù  skillente. 

31   E  comme  ai  mse  oeggi  a  s'é  faeta  ciù  bèlla, 
Cosci  cun  voxe  ciù  dùQe  e  suave. 
Ma  no  cu'  a  nòstra  modèrna  loquella, 

34  0  fa  :  «  Da  quello  di  eh'  ea  sùnòw  Ave, 

Ao  parto,  in  che  mse  mose,  eh'  aoa  a  l'è  santa. 
De  mi  a  s'é  allegeria,  de  chi  a  1'  ea  grave, 

37  Ben  ao  sò  Lión  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  vòtte  1'  ea  vegnùo  'sto  foego 
A  accéndise  de  ciù  sutto  a'  sò  cianta. 
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40   Sommo  nasciùi,  i  mse  antighi  e  mi,  in  to  loego 
Duve  gh'  atroeva  alò  T  ùrtimo  sèsto 
Chi  va  a  curri  zù  o  vòstro  annuale  zoego. 

43   Di  mse  maggi oi  te  baste  sentì  questo  : 

Che  olii  sun  stseti  e  de  unde  sun  vegnùi 
L'é  ciù  o  taxéy,  che  o  discurrine,  onèsto. 

4(3  Quelli,  pòi,  che  ai  mse  tempi  éan  li  cernùi 
Pe  porta  e  arme,  fra  Marte  e  o  Battista, 
Éan  o  quinto  di  vivi  aoa  cresciùi. 

4:9   Ma  a  gente  da  citse,  eh'  a  Té  ornai  mista 
De  Campi,  de  (^ertado  e  de  Fighin, 
Veaxa  a  se  véyva  in  te  V  ùrtimo  artista. 

52   Oh  quanto  mègio  S8e  avéy  da'  vexin 

Quelle  gente  eh'  hò  dito,  e  che  o  GallÙQCo 
E  0  Trescciàn  ve  marchéssan  i  confin, 

55  Che  avéyle  drento^  e  sufrì  o  bestinÙ9Q0 
Do  villàn  d'Aguggión,  o  pù  de  Signa, 
Che  za,  pe  traghetta,  o  V  ha  V  oeggio  agùggo  ! 

58   Se  a  gente  imbastardia  da  santa  vigna 
Stseta  a  no  fuise  a  (^ézare  moiégna, 
Ma  comme  moa^re  ao  figgio  sò  benigna  ; 

61   Ta  fìorentin  s'é  faìto,  e  o  mèrca  e  impegna, 
Ch'  0  se  saéyva  vortòw  la  a  Scimifonti, 
Duve  i  soe  mendigàvan  pan  e  legna. 

64   Saréyva  Montemùrlo  ancón  di  Conti, 

Saéyvan  i  (^èrci  in  ta  Ceyve  d'Acón  ; 
E  fòscia  in  Valdegreyve  i  Bondelmonti. 

67   Sempre  principio  de  ma'  a  confùxón 
De  persone  a  Té  sta^ta  pe  a  citse 
Comme  pe  o  còrpo  o  mangia  da  lùppón  : 

70  E  alò  cazze  un  tòu  òrbo  che  no  un  bae 
Le  asci  inorbio;  e  tante  vòtte  tàggia 
Ciù,  e  mègio,  una,  che  no  ginque  spose.  • 

73  Se  ti  dse  a  mente  a  Lùni  e  a  Urbisàggia 
Comm'  en  scentse,  e  comme  se  ne  van, 
Aproevo  a  lò-atre,  e  Ciùzi  e  Scinigàggia, 
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76  0  sentì  comme  e  lignoee  se  desfàn, 
A  no  te  paja  cosa  noea,  ni  fòrte, 
Quando  e  stesse  gitse  ùn  tèrmine  han. 

79   E  vòstre  cose  tutte  han  a  soe  mòrte^ 

Comme  voi';  ma  no  pii  in  te  quarchedùua 
Chi  dùa  de  ciù!  e  e  vitto  han  cùrta  a  sòrte! 

82   E  comme  fa  o  vira  do  (^é  da  Luna, 

Ch'o  croeve  e  scinga  e  ciazze,  e  o  no  se  posa, 
Cosci  fa  de  Firenze  zù  a  fortuna; 

85   Pertanto  no  ha  da  paéy  miréyve  còsa 
Quanto  te  dio  di  ciù  serti  fìorentin 
De  chi  a  famma  in  ti  séculi  a  s^  arròsa. 

88   I  tJghì  mi  hò  visto,  e  hò  visto  i  Catelin, 

I  Féypi,  i  Greghi,  i  Ormén  cu'  i  Arberighi, 
Za  in  sce  o  descazze,  ilùstri  ^ittadin  ; 

91   E  hò  visto,  a  pao  de  questi,  grendi  e  antighi, 
Cun  quello  da  Saiinella,  o  Sciò'  de  TArca 
E  0  Surdané  cun  TArdinghi  e  o  Bastighi. 

94   Surva  a  pòrta,  che  sempre  ciù  a  V  imbarca 
Da  noeva  rabbadàya,  de  ta  péyzo 
Che  ben  fito  n' andia  de  mezo  a  barca, 

97   Glie  stava  i  Ravignén  da  chi  é  descéyzo 

0  Conte  Guiddo,  e  quelli,  a  chi  o  gran  nomme 
De  r  serto  Bellin§ón,  s'é  poescia  estéyzo. 
100   Quello  da  Prèsela  za  o  savéyva  comme 
Se  ten  o  guèrno,  e  gh'  àyva  Galigajo 
Spa'  e  arme  indose,  eh'  éan  onorande  summe. 
103   Ben  grande  T  ea  za  a  chlnòlla  do  Vajo, 
Sacchetti,  Zoeghi,  Fifanti  e  BarÙ9gi, 
Galli,  e- quelli  che  biscan  pe  o  Sestajo. 
106   A  geppa  da  chi  sun  nasciùi  i  Cafùggi, 

A  Tea  za  grande;  e  za  elevse  éan  stseti 
Ai  carregoln  i  Sigii  e  i  Arrigùgci. 
109    I  Oh  comm'  éan  musei  quelli  che  desfseti 

Pe  a  sò  supèrbia  hò  visto  !  E  e  Bòcce  d'  òu 
Firence  inscioìvan  cu'  i  soe  sci  gren  fseti  ! 
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112   Cosci  fàvan  i  Pose  de  quello  Con 

Che,  quando  a  vòstra  Gexa  a  Té  vacante, 
Lo  se  fan  grasci  assettse  in  consistòu 

115  A  razza  inserpentil,  sempre  arrogante 

Derrè  a  chi  scappa,  ma  a  chi  mostra  o  dente 

0  a  bursa,  a  se  fa  ùmmea  e  a  ven  trillante, 
118  Za  sciù  a  vegniva,  ma  da  bassa  gente; 

Sci  ché  gh'  ha  ben  patio  Ùbertin  Donòw 
Che  sò  soexoo  cun  lo  o  ò  fésse  paènte. 

121   Gh'  ea  asci  za  Capon  sacco  in  sce  o  mercòw, 
Da  Fléxole  kinòw,  e  éan  za  in  candéya. 
Musei  e  de  graddo,  e  Giùdda  e  V  Imbrattòw. 

124   'Sta  ki  a  Té  vea,  eh'  a  pà  da  conta  a'  séya: 
Drento  de  mùage  s'  intrava  da'  pòrta 
Ch'  a  r  àyva  o  nomme  da  quelli  da  Péya. 

127   Ognùn  chi  a  bèlla  Insegna  inquarta  e  pòrta 

Do  gran  Barón,  de  chi  o  nomme  o  Té  un  spégio, 
E  a  fèsta  de  Tomaxo  a  à  reconfòrta, 

130  Da  le  o  l'ha  avùo  a  Milizia  e  o  privilègio; 
Scibén  che  ancoe  convòche  ò  pòpulo  un, 
Che,  in  mezo  a  un  frixo,  o  à  fa  resatà  mégio. 

133   Gh'éan  za  i  Quarteòtti  e  a  cà  de  l'Imporlùn; 
E  saéyva  ancón  o  Burgo  senQa  danno 
Se  de  noevi  arrivse  o  fuise  zazùn. 

136   A  caza  chi  portòw  v'  ha  o  gran  malanno 
Pe  0  giusto  sdegno,  e  pòi  pe  tanti  mòrti, 
E  a  paxe  vòstra  a  l'ha  cangiòw  in  afanno, 

139   A  r  ea  ben  onora,  le  e  i  soe  consòrti: 

1  Oh  Bondelmonte,  ma  ti  ti  scoxivi 
Quelle  tò  nÒ95e  pe  di  atri  confòrti  ! 

142   Quanti  gòdiéyvan,  quanti  saéyvan  vivi. 

Se  Dio  t'  avesse  congedilo  a'  scciùmmsea 
Emma,  a  primma  'ota  che  in  gii  se  ti  'egnivi. 

115   Ma  convegniva  a  quella  stàtua  fea 

Chi  é  in  cò  do  Ponte,  che  vittima  a  fésse 
De  Firenze,  in  ta  paxe  sò  derréa. 
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148   Cun  queste  gente  e  de  atre,  senga  feQge, 
Hò  visto  a  mse  Firenze  in  ta  reposo, 
Che  no  gh'ea  mai  caxón  perché  a  cianzesse: 

151   Cun  queste  gente,  hò  visto  fase  roso 
I  soe  cittsen,  e  giusti,  scicche  o  livio 
Da  arbo  russo  o  no  ea  feto,  e  mai  imboso 

154   L'avéyvan  rebellòw,  fra  lui  da  trivio  ». 
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Pregò  w  da  Dante  a  le  vaghe  un  pezón 
Pe  ^erte  profezie  scùe,  glie  deccaera 
O  Bacàn,  do  sò  exilio  amao  o  magón; 

E  o  glie  comanda  che  turnòw  zù  in  Tèra 
Quanto  o  l'ha  visto  in  ti  atri  e  in  te  'sto  Regno 
Senga  respètti  o  ò  scrive,  e  a  voxe  caera 

0  o  sbiffere,  pe  fase  do  Qè  degno. 


S  <^é  (cont.)  1  Previdenza  —  31  Pacienca  divin-a  e  libertse  ùnian-a  — 
46  Exilio  de  Dante  —  52  Afanni  de  Texilio  —  70  Primmo  refCiggio  de 
Dante  —  94  Amonición  —  100  Parla  ò  taxéy  ?  —  121  O  coràggio  da 
veytae. 


1  Comme  ea  vegnùo  da  Climené  a  agertàse 
De  quanto  o  V  àyva  a  sgroexo  sò  sentio, 
Quello  che  insegna  ai  pose  de  no  lasciàse 

4   Cu'  i  fìggi;  cosci  eo  mi,  e  ben  accapio 

L'han  li  Biatrixe  e  quella  santa  Lampa, 
Che,  pe  mse  amò,  a  se  ea  mescla  spedio. 

7   Per  tanto  a  Dònna  mse:  «  0  dexio  tò  accampa, 
Ch' o  te  ten  in  te  braxe,  e^amia  ch'o  sciòrte 
Cun  queir  ardo  che  voe  T  intèrna  stampa. 
10   No  za  che  o  tò  parla  o  fagge  ciù  fòrte 
0  nòstro  intènde;  ma  pe  fate  aspòrto 
A  dì  a  tò  sè',  percòse  a  te  s'  amòrte  ». 
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13    «  Oh  mse  cao  ^rboo,  che  ti     ar§i  sci  serto 
Che,  comme  véddan  e  terrense  mente 
lu  t'  un  triàngulo  intràne  un  solo  avèrto, 
16   Cosci  ti  veddi^e  cose  contingente 

Primma  da  soe  existenca,  amiando  o  punto 
Ao  qua  ógni  tempo  o  Té  sempre  prezente; 
19   Alò  mentre  a  Virgilio  mi  eo  conzunto 

Sciù  pe  0  monte  che  e  sante  ànime  o  cura, 
E  zù  kinando  in  to  mundo  defunto, 
22       hò  sentio  dì,  da  mse  vitta  futura. 

De  pòwle  greve,  pe  quanto  mi,  drento, 
Tetràgono  me  sente  a'  crùa  ventura. 
25   Scicché  0  mse  descidejo  o  sse  contento 
De  savéy  da  Fortuna  mse  V  aspre9ga, 
Perché  o  dardo  avvistòw  o  ven  ciù  lento  ». 
28  Cosci  gh'  hò  dito  a  quella  Lùxe  stessa 

Chi  alò  m^  àyva  parlòw,  e  a  mse  gran  cuse, 
Comme  voéyva  Biatrixe  hò,  franco,  espressa. 
31   No  cu'  i  regii  und'  éan  inverdùgha^ 
E  gente,  alò  che  arvisse  o  Paradizo 
L'Agnus  Dei  santo^  chi  scassa  i  pecchie, 
34   Ma  cun  ben  ca^e  paròlle,  e  cu'  un  pregizo 
Latin,  responde  quello  Amò  patèrno, 
Ciòso  e  appayscente  in  to  sò  fattorizo: 
37    «  A  contingenga  che  foea  do  quadèrno, 
Zù,  da  mateja  vòstra  a  no  s'  estende, 
A  Té  dipinta  csea  in  te  V  oeggio  etèrno  : 
40  Ni  negessaja,  pe  questo,  a  se  rende; 

Comme  da  T  oeggio  duve  a  se  ghe  spégia 
No  piggia  0  mòto  a  barca  che  a  descende. 
43   De  li,  comme  da  ùn  òrgano,  a'  vòstra  oégia 
V  arriva  una  gpi^monla,  cosci  me  ven 
A'  vista  o  tempo  che  zà  te  s'  appsegia. 
46   Quale  partio  Y  ea  Ippòlito  da  Atén^ 

Pe  a  pèrfida  e  maligna  sò  moiégna, 
Ta  da  Firenze  partì  te  convén. 
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49   Da  ùn  peggo  a  hngge^  e  gli'  azzùnzan  da  legua, 
E  presto  a  se  cumpià  da  chi  ghe  pensa 
Là  duve  Cristo  o  se  negògia  e  impegna. 

52   Cacciàn  a  carpa  tutta  da  sentenza, 

Ao  sòlito,  ai  offéyxi;  ma  a  vendetta 
Testimònio  a  sa  ao  Vero  chi  à  dispensa. 

55   Ogni  cosa  ciù  càa,  geloza,  elètta 

Ti  abbandonile;  e  a  Té  questa  a  freccia' 
Che  F  aereo  de  F  exilio  alò  o  sajetta. 

58   Ti  provise  pòi  comme  sa  mai  de  sa' 

0  pan  fiilano,  e  comme  e  fòrge  astalle 
Sciù  e  zù  pe  e  scae  di  atri  pattellà. 

61   Quello  che  te  pezià  de  ciù  in  se'  è  spalle, 
A  sa  a  rea  compagnia  bonsegia  e  fatta 
Con  chi  ti  trabucchise  in  ta  gramma  valle  ; 

64   Che  tutta  ingrata,  tutta  ingiusta  e  matta 
Contro  de  ti  a  se  fa;  ma  tégni  imprèsso 
Che  le,  e  no  ti,  scoxia  a  finia  in  ta  bratta. 

67   Daja  proeva  lampante  o  soe  progèsso 
Da  soe  bestialitse;  cosci  sii  bèllo 
Pe  ti,  0  no  t'  accobià  che  cun  ti  stesso. 

70   0  primmo  tò  refuggio  o  sa  o  castello 

Che  t'arvia  a  cortexia  do  gran  Lombardo, 
Ch'  0  pòrta  in  sce  una  skseta  o  santo  Oxello. 

73   Le  o  t'  avia  tanto  benigno  resgaardo, 
Che  de  fa  e  de  gercà  sa  fra  de  voi 
Quello  0  primmo,  chi  avise  da  ése  o  ciù  tardo. 

76  Cun  le  ti  vi'se  quello  che  ao  sò  vegnì 
Ao  di  0  Fé  stseto  da  Marte  sci  fòrte 
Ballòw,  che  e  sò  cevie  san  da  fa  smaxì. 

79   Ancón  e  gente  no  se  n'  en  accòrte 

Pe  a  sò  etse  fresca;  che  solo  noev'  anni 
Gh'han  gi'òw  in  gi'o  'ste  roee  fra  Sud  e  Nòrte. 

82   Ma  alò  che  o  Guasco  a  Arrigo  o  tesce  inganni. 
Da  sò  virtù  se  vediàn  de  csee  zimme, 
Kespètto  ao  desprexà  F  òu  e  i  affanni. 
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85   Sajàn  e  soe  magnifigenge  prìmme 

Sci  conoscitìe,  che  multi  i  soe  nemixi 
No  poriàn  sia,  e  gelebròw  o  sa  in  rìmrae. 
88   Spera  pù  in  le,  perché  o  sa  o  rè  di  amixi  ; 
Pe  le  ghe  sa,  in  ta  gente,  do  reméscio, 
De  condÌQÌón  cangiando  ricchi  e  sbrixi. 
91   E  ancón  te  dio  de  le...  'mia  stamme  adéscio, 

Senti....  Ma  bucca  bùscio  !  »  E  hò  odio  de  cose 
Che  chi  ghe  sa,  gh'  avia  da  arestà  néscìo. 
94   E  pòi  :  «  Queste  én,  figgioe,  e  predÌ9Ìoin  ciose 
Che  zù  ciù  d'  un  t'  ha  feto;  ecco  V  inscidia 
*   Che  ciù  pe  pòco  convén  eh'  a  s'  arrose. 
97   No  voeggio  che  ai  vexin  tò  ti  aggi  invidia, 
Perché  a  tò  vitta  a  se  prolonghia  ardia 
Ciù  in  la  da  pùnigión  da  soe  perfidia  ». 

100   Quando  taxendo  a  m'  ha  V  ànima  pia 

Mostròw  d'  avéy  fìnio  de  mette  a  tramma 
In  ta  téya  eh'  avéyvo  porzùo  ordia, 

103   Hò  incomencòw  comme  chi  màngia  a  lamma, 
E  in  to  dùbio  o  vorise  un  paéy  da  persona 
Chi  vedde,  e  rettamente  asci  voe  e  amma: 

106   «  Pose  cao  ben  veddo  comme  za  sperona 
0  tempo  incontro  a  mi  pe  deriggàme, 
E  assustàse  convén,  quando  za  troiia; 

109   De  providenga,  dunca,  devo  armàme, 

Scicché  se  aviò  da  pèrde  o  nio  ciù  cao, 
Cu' e  rimme,  i  atri,  no  agge  da  serràme. 

112   Za  zù  pe  o  mundo  senga  fin  amao, 

E  pe  0  monte,  de  dunde  cu'  o  mse  imbrùmme 
M'  han  i  oeggi  argòw  da  Dònna  sen^a  pao; 

115   E  dapoe  sciù  pe  o  (^é,  de  lùmme  in  lùmme, 
Hò  imparòw  quello  che,  se  me  destrigo 
A  dìlo,  a  tanti  o  savia  ben  d'  agrùmme. 

118   Ma  se  sun  da  Veytse  ùn  tepido  amigo 

Temmo  de  pèrde  o  nomme  e  o  mse  decòro 
Fra  quelli  che  'sto  tempo  diàn  antigo. 
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121    Quella  Lùxe  in  chi  riéyva  o  mse  tezòro 

Cheli gh'hò  atroòw,  primma  a  Té  avvampa  tutta, 
Gomme  a  un  ràggio  de  So  un  spègio  d'  òro; 

124   Pòi  dito  a  m'ha:  «  Chi  gh'ha  a  conscenga  brutta, 
E  o  s'ha,  pe  le  ò  pe  i  soe,  da  vergogna, 
Brusca  o  trovia  a  tò  lengua:...  o  à  vorrise  mùtta! 

127   Ma  cos'  impòrta  ?  ógni  impostùa  scarta, 
Ti,  tutta  a  tò  vixón  fa  manifèsta, 
E  pòi,  chi  ha  a  rugna,  lascilo  gratta! 

130  Percose  se  a  tò  voxe  a  sa  molèsta 

Ao  primmo  assazzo^  vita'  nutrimento 
A  lascia,  digeria,  e  ghe  fìin  fèsta. 

133  Faja  questo  tò  crio,  comme  fa  o  vento, 

Ch'o  sbatte  e  gimme  ciù  serte^  e  o  ghe  fa  o  trèsto; 
E  questo  o  no  é  d'  ònò  magro  argumento. 

136  Te  s'é  in  to  nòstre  roeo  mostròw,  pe  questo, 
E  in  to  bricco  e  in  ta  valle  eh'  a  Té  ciòsa, 
Solo  e  ànime  famoze;  che  do  rèsto 

139   L'  ànimo  de  chi  sente  o  no  se  pòsa, 

Ni  0  presta  fede  pe  di  exempi  eh'  àggian 
A  rayxe  ascoza,  e  che  in  basso  a  s'  arrosa, 

142  E  manco  pe  argumenti  che  no  pàggian  ». 

G.  X  27  corrige:  A  mateja...  |  XII  109  ...  a  l'ha  |  XV  11  Chi... 
Var.  G.  XV: 

55  Ti  crae  che  o  penscéo  tò  in  mi  o  se  trasmette 

56  .  .  .  ao  mòddo  che  .  .  . 

XVI:  1   Oh  scarsa  nobiltae  do  sangue  bloe  |  3  ...  pòco  o  poe, 
23   ....  agni,   j  25  ...  .  Zovagni 
27   Li  drento  degne  di  ciù  serti  scagni. 
29   ....  a  fnìa  |  31  E  faeta  ai  oeggi  mee  ciù  brillarina 

32  Ghe  sento  cun  ciù  du^e  voxe  e  suave, 

33  Ma  no  cu'  a  na3va  lengua  fiorentina,  |  34  Dime:  «... 

122  ...  za  davéy,  |  124  ..,  e  a  stento  ti  a  poe  créy:  |  126  ..do  Pey, 

144  .  . . ,  o  di  primmo  .... 

152  ...  mai  |  153  S' ea  visto  o  lìvio  rebellòw  imboso 

154  Ni  fceto  russo  da  partii  contrai. 
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CANTO  XVIII. 

Di  atri  campioin  va  Gacciagliia  mostrando. 

Monta  pòi  Dante  sciù  in  te  Zoeve,  e  o  scòrze 
•    Tanti  casi,  che  de  léttie  fan  xoattando: 
Gh'  han  scrito  un  tèsto  biblico  o  s'  accòrze 

Che  i  Rè  0  1'  exòrta  a  giudica  da  bon. 

Ùn'  Aquila  pòi  fórman,  e  ghe  vòrze 
Dante  ùn  saldo,  sfogando  o  sò  magón. 

5  Qè  (Cont.  e  fm),  1  (Eggia'  a  Biatrixe  —  6  C^^é  (Z(Bve)  52  X(ìoo  ao  VI 
Ce  —  70  Lèttere  misterioze  —  100  L'Aqùila  Impeja'  —  115  Avaricia  da 
Córte  papale. 

1   Za  solo  0  se  godiva  o  sò  pensiero 

Quello  biòw  spégio,  e  o  mse  mi  asci  gustava 
Tempeando  o  dtige  cun  V  axèrbo  e  austero  ; 
4   E  quella  Dònna  chi  a  Dio  me  menava, 

«  Càngia  penscéo  »  —  a  me  fa  —  pensa  che  sun 
Dapprèsso  a  Quello  che  i  tòrti  o  desgrava». 

7   Mi  me  reggio  a  quello  amoozo  son 

Do  mse  confòrto;  e  a  dì  quanto  amò  lie 
Gli'  hò  visto  in  ti  oeggi  santi  no  sse  bon. 

10   No  za  che  do  parla  mse  no  me  fie, 

Ma  pe  a  mse  mente,  eh'  a  no  poe  turnà 
Tanto  in  sce  le,  se  no  gh'é  chi  me  à  ghie. 

13   De  quello  instante,  mi  apeiia  conta 

Fòsso,  che  amiàndo-à  le,  tutto  o  mse  affètto 
Destaccòw  o  s'é  da  ógni  atro  descideà, 

16   Scilla  che  o  Sprandò  etèrno,  che  dirètto 
0  brillava  in  Biatrixe,  da  o  sò  vizo 
Rebattùo  in  mi,  rapio  o  m'  ha  eoe  e  intelètto. 

19   Vingéndome  cu'  o  cseo  d'  ùn  fattorizo 

«  Vòrtite  »  —  dito  a  m'ha  —  «  senti  e  dà  a  mente 
Che  no  en  solo  i  mse  oeggi  o  Paradizo  ». 
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22   Gomme  de  vòlte  vedemmo  lùxente 
In  ta  vista  V  afètto,  se  o  Té  tanto 
Che  r  ànima  o  Faccende  de  repente;  ' 

25   Cosci  in  to  larapezzà  do  lùmme  santo 

A  chi  m^eo  gi'òw,  capio  mi  hò  che  de  eoe 
0  dexiava  parlàme  ùn  po  ciù  tanto. 

28   E  0  rincomenca:  «  In  te  'sto  quinto  soe' 

De  r  serbo,  che  o  sò  sugo  o  V  ha  da'  cimma, 
E  0  frùta  sempre,  e  o  ten  e  foegge  soe, 

31   Gh'é  tanti  spiriti  bise  che  za  primma 

De  vegnì  in  (^é,  zù  han  godio  de  gran  voxe 
Sci,  che  ógni  Mùza  a  ne  abbellire  a  sò  rimma. 

34  Eissite,  dunca,  in  ti  còrni  da  cruxe: 

Quello  che  nominio,  li  o  marchia  o  trseto 
De  saète  in  Qè,  contento  che  V  avoxe. 

37   Mi  hò  visto  alóa  ùn  lùmmin  da'  Cruxe  atrseto 
Da  o  dì:  «  Gioxoè  !  »  ni  savise  se  do  cseo 
Segge  primma  o  curri  ò  o  nomme  stseto. 

40   E  ao  nomme  do  gloriozo  Maccabèo 

S'é  mesciòw,  comme  ùn  gì'andolin,  virando, 
Ùn  atro;  e  T  ea  a  sò  trappa  o  gàudio  veo. 

43   Cosci  pe  Carlo  Magno,  e  pòi  pe  Orlando, 

Dui  lèsti  n'  ha  seguio  o  mse  attento  sguardo, 
Comm'oeggio  chi,  o  farcón  sò,  segue,  xoando. 

46   S'  han  attiòw  poescia  Ghiggèrmo  e  Rinoardo, 
E  0  Dùcca  Gutifredo  aproeo  a  mse  vista 
Pe  quella  Cruxe,  e  Robèrto  Guiscardo. 

49  Pòi  cu'  e  atre  lùxe,  fìezzando  pe  a  lista, 
L'  ànima  chi  parlava,  a  m'  ha  mostròw 
Qua  fra  i  cantoì  do       a  1'  ea  bùlla  artista. 

52   Allóa  me  vòrto  da  o  mse  drito  lòw 

Pe  conósce  in  Biatrixe  o  mse  dovéy, 
0  da  paròlle  ò  da  segni  indicòw  ; 

55   E  cosci  pùe  e  sò  lùxe  hò  posciùo  véy. 

Che,  in  ta  sò  fàccia,  o  brillo  e  1'  allegranga 
Vincéyvan  quelli  incanti  che  za  séy. 
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58   E  cornine  in  to  sentì  ciù  dilettanca 

Faxendo  o  ben,  Tòmmo  de  gìurno  in  giurno 
0  s'accòrze  che  a  soe  virtù  a  V  avan9a; 

61   Cosci  m'  accòrzo  che  o  mse  vira  inturno, 

Da  pao  cu'  o  (^]é,  o  F  avéyva  accresciùo  V  serco, 
Viendo  quello  miràculo  ciù  adorno. 

64   E  cornine  pe  vergoegna  o  breve  altèrco 

kS' accende  d'ùìla  figgia  a  pùa  giankixe, 

Ma  e  coelloe,  indserno,  de  li  a  ùn  po,  ghe  cèreo; 

67  Cosci  s'é,  in  ti  oeggi  mse,  fòw  cun  lestixe, 
Pe  o  gran  candò  da  tempea  sèsta  stella, 
Duv'  co  montòw  in  meno  eh'  o  se  dixe. 

70   Mi  hò  visto  li  in  te  quella  csea  faxella 

0  sciammezzà  do  biato  amò  che  gh'  ea, 
Forma  de  léttie  in  t'  ùna  manca  bèlla. 

73   E  comme  oxelli,  che  argse  da'  rivèa, 
Squaexi  pe  rallegràse  de  pastùe, 
Fiezzando,  e  a  roei,  e  in  riga,  fan  bomba3a; 

76   Cusci  in  te  zimme  de  sante  creatùe 

Cantando,  cu'  o  xoattà  se  disponéyvan 
Sci  da  forma  De  I  Èlle  e  atre  figùe. 

79   Primma,  cantando,  a  tempo  se  movéyvan, 
Pòi,  formando  de  lo  ùn  de  'sti  segni, 
Pe  ùn  pitin  s' afifermàvan  e  taxéyvan. 

82   Oh  Pegazéa  divina,  ti  che  i  inzègni 

Ti  ì  te  immortse^  pe  exémpio  di  soe  nevi, 
E,  insemme  a  ti,  lo  onòran  gittse  e  regni, 

85   Asccéyscime,  che  sacce  dà  i  relievi, 

De  figùe  soe,  ta  quale  m'  éan  li  nette; 
Spicche  a  poten9a  tò  in  'sti  vèrsci  brevi! 

88  Se  m'en,  dunca,  mostrse  ^inque-via-sètte 
Vocale  e  consonante,  e  mi  hò  anottòw 
Tùtte  e  léttie,  conforme  é  hò  viste  mette. 

91   «  DiLiGiTE  JusTiTiAM  »  comen§òw, 

Cu'o  vèrbo  e  o  nomme,  ha  li  quello  dipinto: 
«  Qui  Judicatis  terram  »  1'  ha  serròw. 
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94  Dapoe  in  te  TM  do  gruppetto  quinto, 
In  órdine  en  restie  cosci,  che  Zoeve, 
Li  0  paéyva  argento  con  de  V  ou  distinto. 
97   E  hò  visto  kinà  de  atre  lùxe  noevej 
Duv'ea  o  corno  de  V  M,  e  li  quetàse 
Cantando,  creddo,  o  Ben  che  a  le  o  è  moeve.  ^ 

100  Pòi,  comme  da  i  tÌ9goin  in  to  scontràse, 
Skittan  de  iiinùraereyve  zimme  arzille, 
(Da  e  quse  i  bacogi  sòlitan  augùàse), 

103   Skittà  de  li  s'  en  viste  ciù  de  mille 

Lùxe,  e  monta  spedie,  ò  cun  lento  zoego, 
Segundo  fa  o  Segnò  che  ognuna  trille; 

106   E  apeiia  tutte  s'  en  quetse  ao  sò  loego, 
A  testa  e  o  còllo  d'  un'Aquila  m'  han 
Raprezentòw,  cun  quello  vivo  foego. 

109   Nisciùn  li  a  chi  dipinze  guidda  a  m.an. 

Ma  chi  guidda  o  Té  Le;  e  Le  o  Té  Quello 
Da  chi  Finzégno  han  quelli  che  i  nìi  fan. 

112   Di  trillanti  lùmmin  V  atro  streppello 

Che  alò  contento  o  V  ea  d'  inlivià  V  M, 
Fornio  o  Y  ha,  cun  due  giate,  o  sacro  Òxello. 

115   i  Oh  dtige  stella,  quale  e  quante  gemme 

han  demostròw  che  Té  a  nòstra  giustizia 
CEvia  do       che  ti  ti  adorni!  E  premme, 

118   Dunca,  de  prega  a  Mente  in  chi  sMnigia 

0  tò  mòto  e  a  virtù,  che  a  voegge  ammià 
Dunde  li'a  o  fùmme  chi  ó  tò  ràggio  vicia; 

121   Scicché  sdegnàse  turna  aoa  a  dovia 

Ao  véy  vende  e  accatta  drento  do  Tèmpio, 
Che  i  miàccoi  e  i  màrtiri  han  sacciùo  argà! 

124  i  Oh  milizia  do  Qé,  che  ki  contémpio 
Adòra  pe  i  meskin  che  sun  in  tèra 
Dezandise  tùtti  aproevo  ao  grammo  exémpio. 

127   Cu'  e  sciabbre  alò  s'  ùzava  de  fa  guèra. 

Ma  aoa  a  se  fa  rendendo  i  Crestién  privi 
Do  pan  che  Pose  pio  a  nisciùn  o  sera. 
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130   Ma  ti  che  solo  pe  scassa  ti  scrivi 

Pensa,  clie  Pietro  e  Pòwlo,  za  ammacQse 
Pe  a  Vigna  clie  ti  guasti,  en  ancón  vivi. 

133   Sèrv'  assse  dì:  «  Mi  fisso  i  affètti  mse 

Sci  a  r  Ermitto  visciùo  de  grilli  sòwlo, 
E  degollòw  pe  due  scurlùssoe  astrile, 

136   Che  no  conóscio  ni  o  Pescòw  ni  Pòwlo  !  » 

CANTO  XIX. 

Pàiian  a  Dante  e  Luxe  che  o  disegno 
Fòrman  de  l'ÀqulIa,  e  ki  lè  o  V  imprende 
Quello  che  indeerno  ^^ercava  o  sò  inzègno. 

0  becco  benexio  dapoe  o  reprende 
I  Rè  crestién  indegni,  che  a  giusti(;ia 
Pestéllan,  cun  gran  danno;  ma  s'  a^^ende 

L'ira  de  Dio  pe  punì  a  soe  ingiustizia. 

G  <^é  (coni.)  1  Parlata  de  l'Aquila  —  22  Ùii  dùbbio  antìgo  —  34  A  di- 
vin-a  Giùsticia  iinperscrùtàbile  —  100  Fede  e  oevie  —  115  Principi 
pervèrsci. 

1   Véyvo  davanti  a  mi  cu'  e  ae  descceghse 
L'Aquila  bèlla,  che  in  to  dtige  fruì 
A  fava  alegre  e  ànime  intre^ese: 

4   Paéyvan  rùbin,  pròpio,  in  sce  chi  i  sprandoi 
Do  Sò  gh'  ardéssan  d'  un  mòddo  sci  agcéyzo, 
Da  refranze  in  sce  mi  i  soe  vivi  coi. 

7   Fi  quanto  in  rimma  sa  da  mi  ki  estéyzo 
Ni  voxe  r  ha  mai  dito^  ò  scrito  iiiciòstro. 
Ni  stseto  o  ré  da  fantaxla  compréyzo. 
10   Perché  mi  hò  visto  e  sentio  parla  o  ròstro, 
E  sùnà  in  ta  sò  voxe  «  Mi  »  e  «  3Ice  », 
Mentre  o  sò  sensu  o  voéyva  «  Noi  »  e  «  Nòst?'o  >; 
13   E  0  comenca:  «  Perché  giusto  e  pio  assae 

Sun  stseto,  éccome  arcòw  ki  a  quella  glòria 
Che  a  no  se  ottén  cun  solo  avéyne  cuae. 
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16   E  gh'  hò  lasciòw  zù  in  tèra  a  mse  memòria 
Nòbbile  tanto,  die  e  gente  marvaxe 
À  lòdan,  ma  no  voean  seguì  a  sò  istòria». 

19   Cosci  se  fa  sentì  da  tante  braxe 

Un  solo  cado,  comme  da  ciù  amanti 
Sciortia  un  son  solo  pe  o  becco  veraxe. 

22   Unde  a  lo  mi:  «  Oli  perpetui  pommin  santi 
De  r  etèrna  letigia,  che  aoa^,  in  te  un, 
Me  fe  sentì  ki  i  vòstri  òdoì  eh'  en  tanti, 

25   Kumpi'me  cu'  a  paròlla  o  gran  zazùn 

Che  longo  tempo  o  m'ha  tegnùo  cu'  a  famme, 
No  trevàndoghe  zù  gibbo  nisciùn. 

28   Sò  ben  che,  se  in  Paréyzo  un  atro  Reamme 
A  divina  Giùstigia  a  fa  sò  spcgio, 
0  vòstro  0  nu  à  conosce  cu'  o  velammo. 

ni   Voi  vedéy  cseo  comm'  attento  m'  appaigio 
A  dave  a  mente^  e  séy  quale  o  l'è  quello 
Dùbbio  eh'  0  l'è  pe  mi  ùn  zazùn  sci  végio. 

31   Comm'ùn  farcón,  che,  ao  sciortì  da  o  capello, 
0  scròlla  a  tòsta,  e  dòppo  e  àe  o  desciòde, 
Mostràndose  avoggiòw,  fàndose  bèllo; 

37   Ta  hò  visto  quello  Segno,  che  de  Lode 
Da  Divina  Giùstigia  o  1'  ea  formòw, 
Con  canti  inteyxi  da  chi  lasciù  gode, 

40  Dòppo  0  comenga:  «  Chi  o  compasso  ha  giòw 
Inturno  ao  mundo,  e  ha  distribuio  li  stesso 
Tanto  l'arcàn,  quanto  o  manifestòw, 

43   0  sò  Vaio,  0  no  ó  poèyva  fa  sci  impresso 
In  to  mundo  ùnivèrso,  che  o  sò  Vèrbo 
0  no  restesse  in  infinito  eccésso. 

46   Ti  ó  veddi  in  to  sùpèrbio,  che  comm'  serbo 
0  turrezzava  in  sce  ógni  atra  creatùa^ 
Ma,  no  aspètando  o  Cseo,  o  l'è  keyto  axèrbo; 

40   De  ki  se  ve'  eh'  ógni  minò  natùa 

A  l'è  ùn  gàuco  piccin  pe  quello  Ben 
Infinito,  e  che  o  l'è  de  Lé  a  mezùa. 
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52   A  nòstra  vista,  dunca,  che  convén 

Ese  ùn  débile  ràggio  da  gran  Mente 

Che  tutte  e  cose  a  V  impe,  e  in  vitta  a  è  tén, 

55   De  natùa  a  no  poe  ése  sci  potente, 

Che  0  sò  Principio,  ch'o  Fé  a  Mente  etèrna, 
Ciù  in  là  0  no  vedde,  de  unde  o  gh'é  apparente. 

58   Pertanto,  in  ta  Giùsticia  sempitèrna, 
A  vista  che  regéyve  o  vòstro  mando, 
Comme  in  to  ma'  poe  F  oeggio,  a  se  gh'  intèrna; 

61   Che  scibén  che  da'  ciazza  o  vedde  o  fando. 
In  ato  ma'  pà  che  ghe  ó  croeve  ùn  fùmme; 
E  pù  li  o  gh'é,  ma  ascozo  in  to  profundo. 

64   No  gh'é  de  cseo,  se  o  no  ven  da  o  Seén  Lùmme 
Chi  mai  se  turba;  o  rèsto  o  Fé  desmùo, 
0  toescego  de  carne,  ò  pù  sò  imbrùrame. 

67   Omai  t'hò  tiòw  sciù  quello  tendón  drùo 

Ch'  0  t' ascondéyva  alò  a  Giùstigia  viva, 
Ch'  a  te  paéyva  ùn  problema  fòrte  e  scùo. 

70   Perché  ti  divi  :  «  Nasce  ùn  in  sce  a  riva 
Du  Gange,  duve  a  voxe  di  sermoin 
De  Cristo  e  da  sò  paxe  a  no  gh'  arriva; 

73   Ma  e  sò  voegge  e  i  sò  feti  en  tùtti  boin. 

Quanto  a  raxón  de  Fòmmo  da  le  a  vedde, 
Senca  peccòw  de  pòwle  ni  d'  agioln  ; 

76   0  moee  no  battezzòw  e  senga  a  Fedde  : 

(j  A  sse  giùstigia  quella  che  a  ò  condanna? 
Cos'  o  ne  poe,  meskin,  se  lè  o  no  credde?  » 

79   i  E  chi  ti  è  ti,  che,  cu'  a  cigàa  in  sce  a  canna, 
Ti  'oe  giùdicà  da'  lonxi  mille  miggia 
Mentre  o  tò  oeggio  de  ki  li  o  t'inganna? 

82  Davvéy  che  chi  cun  mi  za  s'  assuttiggia. 
Se  no  gh'  avesci  surva  a  voi  a  Scri'tùa, 
0  F  avise  sempre  ùn  dùbbio  chi  ò  beziggia. 

85   Oh  terrèstri  animse,  de  mente  dùa, 

A  primma  Volontse,  che  in  Lè  a  Fé  boiia, 
A  no  s'é  apparta  mai  da'  sò  natùa. 
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88  L'é  giusto  solo  quanto  a  Le  consona  ; 
Nisciùn,  di  ben  crise,  a  le  se  à  ti'a, 
Ma  a  Té  Le,  che,  cu^  o  ràggio  sò^  a  ì  caxoiia  ». 
91   Gomme  xùando,  a  cigoégna,  in  sce  o  nìo  a  già, 
Quando  a  Tha  dseto  ai  piccm  da  papà, 
E  comme  o  gigùgnin  sowlio  o  V  amia  ; 
94   Cosci  a  s'é  fseta,  e  cosci  mi  V  hò  ammià, 
L'  Imàgine  beneyta,  chi  è  àe,  da  tali 
E  tanti  conseggé  slt^sq,  a  mesciaa. 
97   Kundezzando  a  cantava  e  a  diva  :  «  Quali 
Sun  e  mse  nòtte  a  ti,  che  ti  no  è  intendi. 
Tale  0  giùdigio  etèrno  a  voi  mortali  ». 

100   Pòi,  li  aquetàndose  i  lùxenti  incendi. 
Do  Santo  Spiritu  in  te  quello  segno. 
Che  i  Romani  o  V  ha  fseto  reverendi, 

103  Turna  o  Tha  comen9òw:  «  Sciù  a  questo  Regno 
No  é  mai  montòw  chi  no  agge  credùo  in  Cristo, 
Ni  alò  ni  pòi  che  inciodòw  o  faise  ao  legno. 

106  Ma  'mia,  che  tanti  sbràggian  «  Cristo,  Cristo!  » 
Che  ghe  san,  ao  Giùdigio,  ciù  lontàn 
D'  un  atro  eh'  o  no  ha  mai  conosciùo  Cristo. 

109   E  tse  Crestién  condanià  FAfricàn 
Quando  se  separiàn  i  dui  Colégi, 
Ricco  un,  r  atro,  in  etèrno,  comm'  un  can. 

112  ^  Còse  diàn  ai  Rè  vòstri  i  Perscién,  spègi 
Dapresso  a  lo,  vedendo  o  libbre  avèrto, 
Duve  saàn  registrse  i  rese  sacrilègi? 

115  Li  se  vedià,  fra  e  gramme  acioin  d'Arbèrto, 
Quella  che  fìto  a  fajà  scrive  a'  penna 
Che  arresto  o  regno  de  Praga  dezèrto. 

118  0  lùo  li  se  vedià_che  attia  in  sce  a  Senna 
Cu'  o  batte^monèa  fàsa,  e  scòxì  a  cecca, 
Quello  che  ùn  zavali  o  ò  mandià  a  Gehenna. 

121   Li  se  vedià  a  supèrbia  che  a  V  assecca 

I  eoe,  e  r  Ingryze  e  o  Scòto  a  fa  sci  sciòllo 
Che  a  ognun  a  parte  sò  a  ghe  pà  a  ciù  secca. 
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124   Se  ghe  vedia  a  lùxùria  e  o  vive  mòllo 

Do  Rè  de  Spagna,  e  do  Rè  de  Boémme, 

Che  chi  voe  ghe  poe  mette  o  pé  in  sce  o  còllo. 

127   Se  vedia  ao  Rango  de  Gerùzalemme 
Marciighe  cu'  ùn  I  solo  a  sò  bontse, 
Mentre  o  contriijo  o  sii  marcòw  da  ùn  M. 

130  Se  ghe  vediii  V  avaricia  e  a  viltse 
.  De  quello  chi  ten  l' izora  do  foego, 
Duve  finiva  Anchize  a  longa  etse. 

133   E  pe  segna  coram'  o  T  ea  ùn  rè  da  zoego, 

Ghe  sa  scrito  cu'  e  sigle  e  e  léttie  secche, 
Ch'annòttan  tanto  in  t' ùn  restréyto  loego. 

136  E  vediàn  tùtti  e  a^ioin  succe  é  sciabecche 
Do  fra3  e  do  barba,  per  chi  se  desprexa 
A  sò  cà,  e  e  due  corone  fsete  becche. 

139    E  i  rè  do  Portugallo  a  de  Norvexa 

Se  conosciàn,  e  asci  quello  de  Ràscia, 
Chi  ha  ciappù^còw  o  cùnio  de  Venexa. 

142   !  Oh  beata  V  tlngheria  se  a  no  se  lascia 
Ciù  matrattà  dai  soe  !  E  bia'  a  Navara, 
Se  a  s'  arnjesse  da  creila  serta  chi  à  fàscia  ! 

145   E  ó  deve  crédde  ognùn,  che  (pe  capara 
De  questo)  Nicoxia  con  Eamagòsta 
Pe  a  sò  béstia,  a  lùi  e  tacchi  T  sere  a  sguara, 

148   Béstia  che  cu'  e  atre  a  scoeve  e  asci  a  s'assusta  ». 


Var.  51  Ch'  o  no  ha  de  fin,  e  Le  cun  Le  o  mezua. 

128  Marcàghe  a  sò  bontae  solo  cu'  un  I 

130  L'  avarizia  e  a  viltaB  se  vedia  asci 

132  Duve  Anchize  o  fmia  végio  i  soe  di. 

146  Do  dito  mse)  Nicoxia  cun  Fammòsta 

148  Che  mai  da  o  scianco  de  atre  a  se  descòsta. 

G.  XVll: 

77  ...  bollòw  I  78  Sci  forte  eh' e  ce  vie  sò  fajàn  sinaxì. 

79  Ancón  no  l'iian  e  gente  remarcòw 

81  Han  queste  rcee  inturno  a  le  viròw, 
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CANTO  XX. 

L'Àquila  a  loda  quelli  che  a  Giustizia  , 
Zù  han  seguitòw;  e  —  no  ve  inaveggse  — 
Trajàn  e  Riféo  giusto  fra  a  milizia 

Santa,  in  te  ^egge  sò  sun  coUochae. 
Arròsta  Dante  !  e  le  a  gli'  asccaeysce  a  mente 
Mostrando  cornine  questi  s'  en  sarvae  : 

E  de  no  giudica  a  conséggia  e  gente. 

0  (^é  f/ìn).  1  Canto  di  giùsti  —  73  Mavéggia  e  dimanda  de  Dante  — 

130  Predestinación. 

1  Quando  quello  eh'  asccseysee  o  mundo  tutto 

Da  r  emisfèro  nòstro  via  o  se  à  fìlla, 
E  0  gìurno  da  ógni  parte  o  piggia  o  lutto, 
4    0  (^e^  che  alò  solo  pe  quello  o  brilla, 

In  t'  un  momento  o  se  refà  appayscente, 
Pe  tante  lùxe,  in  te  chi  una  glie  trilla:' 
7   E  questo  fa  do       o  me  vegnùo  a'  mente 
Quando  o  Ségno  do  mundo  e  do  sò  Dùxe 
Giù  o  no  ha  parlòw  da  o  sò  becco  eloquente; 

10  Percose  tutte  quelle  vive  Lùxe, 

Giù  e  ciù  brillando,  han  comengòw  di  canti 
Ghe  a  mse  memòja  in  seni  me  ciù  a  no  ì  cùxe. 

13  I  Oh  dùge  Amò,  che  de  csei  ti  t'  ammanti, 
Gomme  ti  paeyvi  ardente  li  in  ti  brilli 
Avvivse  solo  da  pensieri  santi  ! 

16   Dòppo  che  i  cai  rùbin  lùxenti  e  arzilli, 

Da  chi  imperlòw  mi  hò  visto  o  Sèsto  Lùmme, 
Han  dseto  fin  ai  soe  angélichi  trilli, 

19   M'é  parsciùo  de  sentì  ùn  murmuà  de  sciùmme, 
Ghe  C9eo  axillozo  o  fi'e  de  vasca  in  vasca. 
Mostrando  da  vivagna  o  bullezzùmme. 
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22   E  comme  dn  son  de  còrda  téyza  ò  lasca 

Forma  o  plagia  in  te  Tarpa;  e  in  ta  taggiii 
Canna  da  scìgua  T  aja  inscia  da'  masca; 

25  Cosci  sen9a  zinzannie,  o  murmurà 

De  l'Aquila  pe  o  còllo  o  glie  é  sciù  fìto 
Montòw,  comme  pe  o  boeggio  da  cana\ 

28  Voxe  0  s'é  fseto  li,  e  o  gh'é  scioòw  drito 
Pe  o  becco,  fàndo  de  paròlle  un  fò, 
Ta  qua  o  ò  voéyva  o  mse  eoe,  duve  V  hò  scrito. 

31    «Quella  parte  che  in  te  Àquile,  zù,  o  So 

A  guarda  e  a  sòfre  »  —  a  dì  a  comenga  —  «  tie 
In  mi  fissa  ti  à  devi  cun  ardo 

34   Perché  fra  i  foeghi  che  me  fórman  mie 

Quelli  de  chi  o  mse  oeggio  cosci  o  trilla, 
Sun  lo  i  summi,  de  questi  graddi  kie. 

37   Quello  chi  lùxe  in  mezo,  e  o  fa  a  pupilla, 
0  Té  0  Cantò  rea'  do  Spirito  santo. 
Che  TArca  o  Tha  stramùòw  de  villa  in  villa. 

40  Ki  0  conosce  aoa  o  meyto  do  sò  canto, 

Pe  quella  parte  che  gh'  ha  avùo  o  sò  eoe, 
Da  o  prémmio  regevùo,  eh'  o  Té  atretanto. 

43   Di  Qìnque,  che  è  mse  Qegge  dì  ti  poe, 

Quello  che  ao  becco  mse  ciù  o  s'  arentisce, 
0  r  ha  consola  a  viddua  pe  o  fìggioe. 

46  Quanto  cao  còsta,  ki  aoa,  o  V  accapisce, 

0  no  seguita  Cristo,  pe  esperienga  , 
Da  vitta  bia',  e  de  quella  chi  zemisce. 

49   Quello  chi  ò  segue  in  ta  gircunferenga 
De  che  te  parlo,  pe  V  arco  supèrno 
A  mòrte  o  V  ha  arrosòw  cu'  a  penitenza. 

52  Aoa  0  conosce  che  o  giudizio  etèrno 

0  no  é  variòw,  se  ùiia  degna  òragión 

Lazzù  a  càngia  in  dimàn  quello  ch'é  odièrno. 

55   L'  atro  chi  é  aproeo,  sutto  bona  intengión, 

Cun  mi  e  cu'  e  Lezze  in  Gré9ia  o  s'é  stramùòw, 
Pe  fa  ao  Pasto  a  funèsta  donagión. 
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58   Ki  0  vedde  ben  comme,  o  ma'  derivòw 
Da  o  sò  drito  operài  o  no  gli'é  nocivo, 
Scibén  eh'  o  V  agge  o  mundo  ruvinòw. 

61   Quello  che  gh'  hò  in  te  V  serco,  in  sce  o  declivo, 
Ghiggermo  o  Fé,  de  chi  a  tèra  s'  ònòa, 
Chi  cianze  Carlo  e  Federico  vivo. 

64   Ki  aoa  o  conosce  comme  se  innamóa 
0  Qè  d'  un  giusto  rè,  e  a  sò  brillante 
Lùxe  a  te  ò  mostra  ».  (E  ciù  a  trillava  allòa). 

67   «  ^  Chi  mai  credile,  lazzù  in  to  mundo  errante, 
Che  0  bon  Rifseo  trojan  in  te  'sto  riundo 
0  fui'se  a  quinta  de  sò  lùxe  sante? 

70  Aoa  o  conosce  assse  de  quanto  o  mundo 
0  no  poe  védde  da  divina  gràgia, 
Scibén  che  a  vista  sò  a  no  arrive  ao  fundo  ». 

73  Quale  ùiia  lòwdoa  che  in  sce  V  aa  a  se  spàgia 
Primma  cantando,  e  a  taxe,  pòi,  contenta 
De  Tùrtima  armonia  dti9e,  che  à  sàgia; 

76  Ta  me  é  parsa  a  figùa,  duve  se  ostenta 
Queir  etèrno  Piaxéy,  eh'  o  Fé  a  Voentse 
Pe  a  qua  ógni  cosa  cos'  a  Vé  a  diventa. 

79   Pe  quanto  mi  fuìse  li  ao  dùbbio  mse 

Comme  saéyva  un  cristallo  ao  co  chi  ò  veste, 
M'  hò  lasciòw  guagnà  a  man  da'  cuixitse, 

82   E  da'  bucca:  «  Che  còse  èie  mai  queste  ?  » 
Skittà  m'  ha  feto  a  fòrga  do  sò  péyzo  ; 
E  hò  visto,  da  o  trilla,  fa  de  gren  fèste. 

85  E  dòppo  ùn  pò,  cun  Poeggio  ancón  ciù  aggéyzo, 
Me  responde  o  beneyto  Ségno,  lèsto, 
Pe  no  tegnìme  in  to  stùpo  suspéyzo  : 

88   «  Mi  veddo  che  ti  creddi  tùtto  questo 

Perché  o  diggo;  ma  véy  ti  no  poe  o  comme, 
Scicché  mentre  ti  ò  creddi,  o  t'é  indigèsto. 

91   Ti  fse  comme  chi  d'  ùna  cosa  o  nomme 
Sa,  ma  védde  no  poe  a  sò  quidditse 
Se  no  ghe  à  mòstran  cu'  e  sò  raxoin  summe. 
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94   Voe  di  gren  sfòrsci  o  Regno  do  Qè,  e  assse, 
De  cado  amo  e  de  ben  viva  speranca 
Da  fa  violenca  a'  divina  Voéntse  : 
97   No  comme  in  ti  òmmi,  che  un  V  atro  o  desban^a, 
Ma  vingila  per  cose  a  voe  ése  vinta  ; 
E  vinta  sempre  pe  a  sò  benignan9a. 

100   Da  Qéggia  a  primma  Vitta,  e,  ciù  in  Ifi,  a  quinta 
Te  ftm  stupì,  perché  ti  véy  ki  sciù, 
De  lo,  a  biata  regi'ón  di  Angei,  dipinta: 

103   No  sun  sciortii  paghén  da'  carne,  zù, 

Comme  ti  creddi^  ma  cu'  a  fede  férma 
Ùn  do  promisso,  e  un  do  vegnùo  Gioexù. 

106   Che  da  V  infèrno,  duve  no  s'  amèrma 

A  ma  voéntaì,  Fé,  a'  vitta,  ùria  turna  ; 
Tanto  ha  posciùo  da  viva  spean9a  a  skérma: 

109  Da  viva  speanca,  chi  ha  sacciùo  sconzùa 
Cun  tutto  o  eoe  0  Segno  a  resciùscitàla, 
Perché  poése  a  voéntse  sò  ése  cangia. 

112   Queirànima  ch'a  Tea  in  ta  trista  sala 

Pe  pòco  turna  in  te  òsse,  a  tempo  e  loego, 
A  rha  creddùo  in  te  chi  poéyva  aggiùttàla  ; 

115   E  credendo,  a  s'é  aggéyza  de  til  foego 

De  santo  amò,  che,  da'  mòrte  segunda 
Degna  a  Té  stseta  de  vcgnì  a  'sto  zoego. 

118   L'atra  pe  gràgia^  che  da  sci  profunda 

Vivagna  a  scioisce,  che  creatùa  no  gh'é 

Ch'  a  seggo  arriva  a  védde  a  sò  primma  unda, 

121   Zù,  ao  gìùsto  Tea  o  sò  amò,  cumme  se  de'; 

Cosci,  de  gràgia  in  gràgia,  Dio  o  gh'  ha  avèrto 
L'  oeggio  a'  promissa  Redención  e  a  fé. 

124   Cosci,  credendo  in  quella,  o  no  ha  sufèrto 
Ciù  de  li  in  pòi  l'antigo  Paganéximo; 
E  do  vIqìo  0  scòxiva  ógni  scivòrto. 

127   E  tré'  dònne  Servio  gh'  han  de  battéximo 
Che  da'  roea  drita  ti  hse  visto;  che  ancón 
Mancava  a'  Noeva  Lezze  ùn  bon  milléximo. 
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130    i  Quanto  remòta,  oh  predestinagión, 
A  ré  a  tò  rayxe  da  quelli  intelètti 
Che  no  poean  véy  tutta  a  primma  caxón  ! 

133   E  voi'^  raortse,  seggéy  ben  QÌrcunspètti 

Pe  giudica;  che  noi',  che  Dio  vedemmo. 
No  conoscemmo  ancón  tutti  i  sò  eletti. 

136   E  dtice  n'é  questo  difètto  ch'hemmo, 

Perché  in  te  questo,  o  ben  nòstro  o  s'  atina, 
Che  quanto  vce  o  Segnò  tanto  noi'  voémmo  ». 

139   Cosci  da  quella  Imàgine  divina 

Pe  asccseyme  ben  a  mse  sci  cùrta  vista 
Porzùa  m'é  stseta  ùiia  suave  méxiiia. 

142   E  comme.  a  ùn  bon  cantò,  o  bon  gittarista 
0  ghe  fa  seguita  o  trillo  da  còrda, 
Dunde  piaxéy  maggio  o  canto  o  V  aquista  ; 

145   Cosci  hò  visto,  e  a  ma^  mente  a  no  se  ò  scòrda, 
Parlando  lo,  e  due  Lùxe  benéxie, 
Comme  o  parpellà  di  oeggi  o  se  concòrda, 

148  Trilhi,  cu'  e  sò  paròlle,  e  scìamme  pie. 

CANTO  XXL 

Sim  in  Saturno,  e  li  no  ghe  rie  a  Dante 
Biatrixe,  pe  sò  hen.  Do  co  de  1'  òro 
Gh'é  li  lina  longa  sca';  e  e  ànime  sante 

Mòntan  e  kiiìan  scilen^ioze  in  còro. 

Chi  ò  sa  ò  perché?....  Ghe  ò  dixe  Feo  Damiàn, 
Chi,  pe  a  gran  scien^^a  e  o  zelo,  o  va  ùn  tezòro; 

E  o  bulla  di  prela^  o  lusso  mundàn. 

•7  (Saturno).  1  Xoeo  ao  VII  Cé  di  contemplativi  —  25  Sca'  in  Gè  — 
43  Due  dimande  ~  61  Sciléu^io  di  bise  —  73  PredestìaaQión  —  103  S. 
Pé  Damiàii  —  127  Lùsso  muadau   di  Prelse  —  136  Applòwzo  di  Bioe. 

1   Éan  za  i  mse  oeggi  fissse  turna  in  ta  céa 

Da  m£e  Dònna,  e  con  lo  a  mse  mente  asci, 
Che  da  ógni  atra  atencìón  destacca  a  s'  ea, 
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4   Ki,  le  a  no  riéyva,  ma  :  «  Se  riesse  mi  » 

—  A  dì  a  principia  —  «  comm'  a  T  ea  brùxa 
Semelé,  in  génee  ti  m'  andiésci  ki  ; 
7   Perché  a  bellegga  mse,  che  sciù  pe  a  sca' 
De  1^  etèrno  Paraxo  ciù  a  s'  aggende, 
(Gomme  ti  hse  visto,  via  via,  in  to  monta), 

10  Se  aoa  no  à  témpeo,  tanto  sprandó  a  rende, 
Che  a  tò  fòrga  mortale,  ao  sò  cando, 
A  sse  qua  un  toe\  che  una  sseta  a  strattende. 

13  Noi  semmo  elevse  ao  sèttimo  sprandò, 

Che  in  ta  constellagión  do  Lión  ardente, 
Zù  0  brilla  ancoe  mescciòw  cu'  o  sò  vigò. 

16   Tègni  ben  fìssa,  aproevo  ai  tò  ceggi,  a  mente, 
E  di  oeggi  fanne  un  può  spègio  a'  figùa 
Che  in  te  'sto  spègio  ti  vedise  lùxente  ». 

19   Chi  poèse  savéy  quale  èa  li  a  pastùa 
Da  vista  mse  in  te  quello  oeggio  biòw 
Quando  me  sun  stramùòw  a  una  atra  cùa, 

22  Le  0  conoscise  quanto  V  ea  de  mse  gròw 
L'  òbedì  pronto  a'  mse  gelestia'  scòrta, 
Contrapezando  V  un  cun  V  atro  lòw. 

25  Drento  ao  cristallo  che  6  cao  nomme  o  pòrta, 
(Qerciando  o  mundo),  do  sò  csero  Dùxe, 
Sutto  de  chi  V  ea  ógni  maligia  mòrta, 

28   Do  co  de  V  òu,  quando  un  ràggio  ghe  lùxe, 

Gh'hò  visto  una  sca'  larga^  addrig§a  in  sciùza, 
Tanto  che  no  à  seguìvan  e  mse  lùxe. 

31   E  asci  gh'hò  visto  pe  i  sksen  kinà  zùza 

Tanti  sprandoi* ,  che  hò  pensòw  eh'  ógni  lùmme 
Do  Qè  0  gh'  avesse  a  lùxe  sò  diffùza. 

34  E  comme  ùnie,  segundo  o  sò  costùmme, 

E  cornagge,  in  te  T  óa  che  scciatta  o  giurno, 
Se  méscian,  pe  ascadà  e  sce  freyde  ciùmme  ; 

37   Pòi^  parte  se  ne  van  senga  returno, 

Tante  atre  fiezzan  duve  é  pòrta  a  cuse, 
E  de  atre,  rundezzando,  stan  li  inturno, 
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40  Ùn  ta  invexendo  han  visto  li  i  oeggi  mse, 
In  to  sciammo  zimmante  allòa  vegnùo, 
Apeiia  a  un  §èrto  sksen  éan  arrivse. 

43   E  quello  che  vexin  se  n^  ea  tegnùo, 

Brillòw  o  F  ha  tanto,  che  divo  pensando: 
«  Ti  me  mostri  o  tò  amò  !  ne  sun  seguo  ». 

46   Ma  quella,  da  chi  aspéto  o  corame  e  o  quando 
Pe  parla  ò  no,  a  stà  sòda.  Mi  frizzéyva. 
Ma  pù  m'  addento  a  lengua,  e  no  dimando. 

49   E  le,  che  o  frizzo  e  o  taxéy  mse  a  vedéyva. 
Fissando  Quello  chi  ógni  cosa  vedde, 
«  Di  sciù!  »  a  me  fa;  e  mi^  (ch^ea  còse  voéyva), 

52  Lèsto  incomengo:  «  No  comme  mergedde 
Ai  meyti  mse,  ma  aspéto  ùiia  respòsta, 
Pe  chi  de  dimandàte-à  me  con^edde. 

55  Vitta  biata  li  ascoza  e  ben  dispòsta 
Drento  da  tò  letizia  !  fàmme  sccea, 
Paléyzime  a  caxón  che  a  mi  a  t'  accòsta. 

58   E  di  percose  taxe  in  te  'sta  roea 
A  diige  scinfonia  do  Paradizo 
Che  in  ti  atri  (^é,  zù,  a  soenna  sempre  noea  ». 

61    «  Ti,  ti  hae  mortale  V  oégia  comme  o  vizo  » 
—  A  me  responde  —  «  ma  ki  no  se  canta 
Pe  a  raxón  che  Biatrixe  ki  a  no  ha  rizo. 

64   Pe  tanti  sksen  sun  kina  da'  sca'  santa 
Scilla  da  ti,  solo  pe  fate  fèsta 
Cu'  o  discurrì  e  cu'  a  lùxe  chi  m' inmanta. 

67   Ni  m'  ha  réyzo  ìin  ciù  ardente  amò  ciù  lèsta; 
Che  ki  atretanto  amo  gh'é,  e  ciù  fervente, 
Comme  o  sò  sciammezzà  te  manifèsta. 

70  Ma  a  gran  Caytse,  che  ne  fa  sèrve  attente 

Do  gran  Conséggio  che  ó  mundo  o  guvèrna, 
A  n'  assegna  i  ofigii;  e  ò  t'é  patente  ». 

73  Respondo:  «  Veggo  ben,  sacra  Lùxèrna, 
Comme  o  libero  Amò,  in  te  'sta  Coòrte, 
A  seguì  o  basta  a  Providenca  etèrna: 
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76   Ma  quello  che  a  aceapì  me  pa  ciù  fòrte 
0  Té  o  perché     agge  destina  Dio 
Sola,  a  questa  misción^  fra  e  tò  consòrte  ». 
79   No  avéyvo  a  derea  pòwla  ancón  fìnio, 

Che,  do  sò  mezo,  o  cseo  o  V  ha  fseto  un  centro, 
Comm'  una  moea  avvia,  gi'ando  spedio; 
82   Pòi  me  responde  TAmò  chi  gh'  ea  drento  : 
«  Surv'  a  mi  a  Lùxe  divifia  a  s'  appunta. 
Penetrando  o  sprando  duve  me  ingentro, 
85   E  a  sò  virtù,  cu'  o  mse  védde  conzunta. 

Tanto  a  m'  eleva  surva  mi,  che  oeggezzo 
A  Summa  Essenga,  da  chi  a  Té  desunta. 
88   De  li  ven  V  allegria  pe  a  quii  sciammezzo  ; 
Per  cose  a'  vista  mse,  quanto  a  Té  csea, 
0  sprando  da  mse  sciamma  ghe  parezzo. 
91   Ma  r  ànima  che  in       ciìi  a  se  resecala, 

0  Serafin,  chi  ha  in  Dio  ciù  V  oeggio  fisso, 
0  no  savise  respònde  a'  tò  preghea  ; 
94   Perché  tanto  a  s'  ingurfa  in  te  V  abisso 
De  r  etèrno  statuto  a  tò  dimanda. 
Che  Foeggio  criòw  o  s'atroeva  in  t'ùn  bernisso; 
97   E  quando  ti  turnice  a^  mortale  landa 

Fàgghe-ò  savéy,  perché  nisciùn  prezùmme 
De  poéy  da  una  tii  ciazza  passa  a'  randa. 
100  Zù,  a  mente  che  ki  a  lùxe,  a  fa  do  fummo  : 
Pensa  aoa  se  a  porria  mai  fa  lazzù 
Quello  che  a  no  poe  quando  o  (^é  o  Tassùmme». 
103  Tanto  e  sò  pòwle  m'han  frenòw  lasciù, 
Che  mi,  no  avendo  denti  pe  tse  giasci, 
Gh  hò  dimandòw  chi  o  P  ea  :  ninte  de  ciù. 
106   «  Fra  e  due  ciazze  d'  Italia,  di  gren  sasci 
S'àrgan,  no  tròppo  lónxi  da'  tò  pàtria. 
Tanto  che  i  troin  ghe  sbronzóilan  ciù  basci  ; 
109   Là  fan  ùn  zembo  eh'  o  se  ciamma  Càtria 

Duve,  ai  sò  pé,  gh'é  consagròw  ùn  convento, 
Fseto  pe  rende  a  Dio  culto  de  Latria  ». 
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112   Cosci  pe  a  tòrcia  vòtta  parla  6  sento; 

«  E  m3  sun  feto  »  —  o  seguita  fra  vivi 
Lampi  —  «  sci  stagno  in  servì  Dio,  li  drento, 

115   Che,  solo  con  di  erbaggi  e  ùmó  de  olivi, 
Senca  crìicio  passavo  i  cadi  e  i  zei, 
Contento  fra  i  pensciei  contemplativi. 

118  Rendéyva  allóa  un  ta  ciòstro  ao  (^é  di  véi 
Sèrvi  de  Dio:  manchse  de  man  in  man  : 
Ma  fito  se  fa  o  cseo  in  sce  'sti  asghéi. 

121    Mi  in  te  quello  convento  eo  Péo  Damiàn  : 
E  Peo  Peccòw';  sun  stseto  là  in  ta  cà 
Da  Madonna,  eh'  a  Té  in  sce  o  liddo  Adrian. 

121   Pòco  àyvo  ciù  da  vive  de  de  là. 

Quando  cercòw  ni'  han,  e  trseto  ao  capello 
Che  omai  de  grammo  in  pezo  in  testa  o  va. 

127   Ean  vegnùi  Cefas  cu'  o  gran  Vazo  bèllo 
Do  Santo  Spirito,  magri  e  descàsci, 
Qibàndose  da  o  pòveo  ò  in  castello  ; 

130  Aoa  ghe  voean  de  ga  e  de  la  i  rincàsci 

Ai  modèrni  Pastoi,  e  gh'  han  chi  ì  ten, 

(Sci  en  grevi),  e  chi  sciù  ì  arca.  Tempi  fàsci  ! 

133   Croevan  cu'  i  sò  gren  manti  i  palafrén. 

Scicche  due  béstie  van  sutt'  a  una  pelle. 
Oh  gran  pagienca  quella  eh'  a  ì  sustén  !  » 

136   A  'sta  bandadda  hò  visto  assse  faxelle 
Kinà  de  ska3n  in  sksen  zù,  e  regiàse, 
E  fase,  gio  pe  gio,  sempre  ciìi  bèlle. 

139   D' inturno  a  questa  sun  vegntie  a  fermàse, 
E  un  crio  han  fkto  de  cosci  serto  son. 
Che  a  nisciùn  ki  o  poriéyva  assemeggiàse  : 

142   Ni  r  hò  accapio,  tanto  m' Ira  vinto  o  trón. 

Var.     56   ....  che  ki  a  xoea, 
G.  XV:  109   Ancón  no  éa  subaccòw  o  Montemalo 

XX:  126   E  i  soe  inganiaa3  o  giazmava  a  fronte  avèrto. 
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CANTO  XXII. 

L'  ànima  bià  e  lùxente  de  Beneyto 
A  conta  d'  avéy  tanti  convertio, 
E  fundòw  un  órdine,  za  ornai  deskeyto. 

Gh'  estèrna  Dante  allòa  o  sò  gran  dex'io 
De  poéylo  amia  foea  di  sò  raggi  bèlli  : 
Le  o  ghe  ò  promette,  ma  ciù  arente  a  Dio. 

Biatrixe,  pòi,  cu'  o  Poèta,  a  xoea  ai  Binelli. 

1  Raxón  do  gran  crio  —  22  S.  Beneyto  —  52  Dimanda  tempoia  —  73  De- 
cadenf;a  di  Beneyti'n  —  H  C^^é  {Stellòw)  97  Xoeo  ao  Cé  di  spiriti  triun- 
fanti  —  112  Invoca(;ión  ae  stelle  di  Binelli  —  124  Gaggia  ai  pianeti. 

1   Vinto  da  o  gran  stùpó,  lèsto  a'  mse  Guidda 
Me  vòrto  cornine  un  pivettin  chi  cure 
Sempre  là,  duve  ben  ciù  o  se  confìdda; 
4   E  le,  comme  mose  ténea,  chi  suciire 

Pronta  o  sò  pàllido  e  aximòw  gardetto 
Cu'  a  voxe  sò,  che  poia  e  sciaratti  a  sciire  : 
7   «  Ti  é  in  Qé,  ^  ti  no  ó  sse  ciù  »  —  a  me  fa  —  mse 
E  ti  no  ó  sse  che  in  (^è  tutto  Té  santo?  (ometto? 
Tùtto  Fé  ki  inspiròw  da  zelo  sccetto  ! 

10   Comme  t'  avise  levòw  de  càscia  o  canto, 
E  0  fattorizo  mse,  pensa  ti  ó  poe, 
Dòppo  che  0  crio  ki  o  t'ha  sconquasciòw  tanto; 

13   Mentre,  se  ti  hsesci  intéyxi  i  voti  soe, 
Ti  aviésci  za  noticia  da  vendetta 
Che  ti  vedise,  primma  da  mòrte  toe. 

16   A  klffo  a  spa'  do  Qé  sempre  a  V  affetta  ; 

Ma  ghe  pà  tardi  ò  in  spréscia  ai  drùi  penscéi 
De  chi  r  invòca,  ò  à  temme  qua  sajetta. 

19   Ma  ai  biati  vòrta,  omai,  i  oeggi  segui; 
Che  di  spiriti  illustri  ti  hse  da  véy^ 
Se  aproeo  ao  mse  dito  a  vista  ti  condùi  ». 
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22   I  oeggi  hò  vortòw,  faxendo  o  sò  piaxéy, 

E  hò  visto  Qento  sfere,  che  ùnie  insemme 
Fàvan  ciù  bèlla  lùxe,  in  msd  davvéy  ! 

25   Mi  stavo  comme  quello  chi  se  spremine 

In  to  eoe  a  voeggia,  e  o  no  s' incalla  ò  tenta 
De  dimanda,  tanto  de  fallì  o  temme. 

28  Però  a  ciù  grande,  e  asci  a  ciù  luculenta 
De  margaritte,  a  s'arentisce  a  mie 
Pe  fa,  benigna,  a  voeggia  mse  contenta. 

31    «  Se  comme  mi  a  caytse  »  —  sento  de  lie 
Pòi  dì  —  «  ti  viésci,  chi  fra  de  noi  arde, 
Za  o  tò  penscéo  ti  avièsci  esprèsso  kie. 

34   Ma  perché  ciù  da  ti  no  se  retarde 

D'  arriva  a  V  serto  fin,  te  do  a  respòsta 
Ae  toe  cui'xitse  timide,  e  gaggiarde. 

37   0  monte  che  Cascin  o  V  ha  in  sce  a  còsta, 

Frequentòw  za  o  Té  stseto  in  sce  a  sò  cimma 
Da  gente  inganna  tanto,  e  ma  dispòsta. 

40  Sun  mi  quello  che  là  gh'  hò  portòw  primma 
0  gran  Nomme  de  Quello  chi  portòw 
N'ha  zù  a  Veytse,  chi  tanto  ne  sùblimma. 

43   E  tanta  grafia  sur  va  mi  ha  brillò  w, 

Ch'hò  posciùo  retià  i  payxi  gircunstanti 
Da  r  émpio  culto  che  se  gh'  ea  arrayxòw. 

46   Questi  atri  Foeghi,  tutti  contempranti, 

Sun  stseti  òmmi  abbraxse  da  quello  ardo 
Che  0  fa  nàsce  e  sciorette  e  i  frùti  santi. 

49   Ghe  é  ki  Macàrio  e  Romuàdo,  e  cun  lo 

Gh'é  asci  i  mse  fratti,  che  drento  di  ciòstri 
Se  sun  serrse,  e  de  eoe  han  Servio  o  Segno  ». 

52  E  allóa  mi  a  le  :  «  L'  amo  con  che  ti  giòstrì 
Cun  mi  parlando,  e  asci  a  bona  prezenca 
Che  veggo  e  nètto  in  te  tutti  i  ardoi  vòstri, 

55  Han  allargòw  cosci  a  mse  confldenca, 

Comm'  a'  roeza  fa  o  So,  quando  le  avèrta 
Tanto  a  se  fa,  quanto  Té  a  sò  potenca. 
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58  Per  tanto,  Pose,  vorrise  ùiia  gracia  serta, 
Ma,  dimme,  prego,  se  à  concedia  Dio? 
Te  vorrise  véy  ca'  a  fàccia  descovòrta  ». 

61   Lo  0  me  responde:  «  Fra^,  o  tò  serto  dexio 
0  se  compia  sciù  in  sce  F  ùrtima  sfera, 
Duve  sii  ógni  atro,  e  o  mse  cun  lo,  compio. 

64   Perfètta,  moeya,  intrega  là  ógni  vera 
E  ardente  vceggia  a  Té;  e  solo  là 
Rèsta  ógni  parte  duve  sempre  a  T  era, 

67  Perché  a  Te  foea  do  spàcio,  e  pòlo  a  no  ha; 
E  a  nòstra  sca^  scina  lasciù  ato  a  vàrega; 
Cosci  a  tò  vista  aproevo  a  no  ghe  va. 

70   0  Patriarca  Giacòbbe,  a  noette  araàrega 
0  r  ha  scina  lasciù  vista  slancàse. 
Quando  a  gh'  ea  apparsa  d'Angeri  sci  càrega. 

73  Ma  pe  montala  omai  nisciùn  voe  arcàse 
Cu'  i  pé  da'  tèra;  e  aoa  a  Kégula  mse 
Restii  a  Fé  comme  e  biBce  da  mostràse. 

76   E  mùàge  eh'  éan  Badie  sante  e  avoxse, 

Sun  diventse  spelunche;  e  aoa  e  cuculle 
En  sacchi  pin  de  granagge  avajse. 

79   Ma  e  pezo  ùzùre  sun  légie  scapulle, 

Davanti  a  Dio,  dapprèsso  a  quello  frùto 
De  che  i  mse  sun  ingurdi;  e  ghe  pan  rulle! 

82   Che  quanto  a  Gexa  a  retén,  de  statuto, 
0  Fé  da  gente  che  per  Dio  a  dimanda; 
E  ni  pe  i  paònti,  ò  pezo,  o  va  redùto. 

85  A  carne  di  mortai,  fròlla,  sci  a'  banda, 

Zù,  a  va,  che  no  ghe  dùa  un  comengamento 
Dao  spunta  sciù  da  róve,  ao  fà  da  gianda: 

88   Pietro  o  l'ha  incomengów  sen^'  òu  ni  argento  ; 
E  mi  cun  F  oragión  e  cu'  o  zazùn, 
E  Francesco  ùmilmente  o  sò  convento  : 

91  E  se  ti  amii  o  principio  bon  de  ògnùn, 
E  pòi  ti  tègni  d'  oeggio  o  sò  decursu. 
Ti  ghe  vedise  de  gianco  fseto  brùn. 
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94   Do  rèsto,  fa  o  Zordàn  arrioe  o  sò  curso 

E  0  ma'  spartìse,  quando  ha  vosciùo  Dio, 
Giù  mireyve  o  me  pa  che  ki  o  succursu  ». 
97   Cosci  o  m'ha  dito;  e  lèsto  o  s'é  reùnio 

A  sò  Colégio,  e  questo  o  s'é  aggruppòw 
Remoinando,  e  sciù  sciù  serto  o  m'é  sparlo. 

100  Derré  a  lo  a  dtige  Dònna  a  m'ha  asbriòw. 
Solo  c'ùn  segno,  sciù  pe  quella  scila, 
Tanto  ò  mse  peyzo  a  sò  virtù  a  F  ha  argòw. 

103   Ni  mai  ki  zù,  duve  se  monta  e  caa 

Cu'  i  pé,  no  s'é  mai  dseto  un  scentà  tanto 
Lèsto,  da  poéyse  assemmeggià  a''  mse  àa. 

106   Cosci  turne,  o  Letto,  ao  triunfo  santo 

Pe  o  quii,  pernio  di  mse  pecchse,  de  spesso 
Cianzo,  me  batto  o  pèto^  e  o  Mizeè  canto. 

109   Sci  lèsto  un  d'io  ti  no  hsesci  de  refesso 

Misso  in  ta  sciamma  e  trseto,  comme  o  Segno 
Hò  visto  di  Binelli,  e  li  mi  stesso. 

112   i  Oh  voi',  stelle  gloriòze^  oh  Lùmme  pregno 
Da  gran  virtù,  da'  quii,  ó  sò,  me  deriva 
Tùtto,  quale  o  se  sse,  questo  mse  inzègno  ! 

115   D'ògni  vitta  morta',  calava  e  sccioiva 

0  Pose,  cun  vo'i,  compindo  a  sò  misción, 
Quando  in  sce  l'arno  a  primma  aja  sentiva; 

118   Quando  hò  da'  gràgia,  pòi,  recevùo  o  don 

De  intra  in  te  1'  serta  roea,  che  in  ve  g'ia, 
Pe  sòrte,  m'é  tuccii  a  vòstra  región. 

121   A  voi  devotamente  aora  suspia 

L'anima  mse,  pe  avéy  virtù  rezzente 
Ao  passo  fòrte  ben,  che  a  le  o  me  tià! 

124    «  Ti  è  a  l'ùrtima  salute  sci  d'  ilrente  » 

—  Biatrixe  a  l'incomenca  —  «  in  te  'sto  Qè, 
Che  ti  hse  da  avéy  agùgce  e  lùxe  e  a  mente; 

127   Per  tanto^  alò  de  intra  de  ciù  in  te  le, 

Dà  in  zù  un'  oeggia%  e  veddi  quanto  mundo 
T'  hò  fseto  za  arresta  de  sutto  ai  pé  ; 
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130   Sciché  o  eoe  tò,  quanto  ciìi  o  poe,  giocundo 
0  s'apprezente  a'  turba,  che  triunfante 
Ki  allegra  a  ven,  pe  questo  jEtera  riundo  ». 

133   Cuii  V  ceggio  sun  turnòw  pe  tutte  quante 

E  sètte  sfere,  e  hò  rizo  ao  véy  sci  misclo 
0  nòstro  glòbo,  zù  sutto  ae  mae  ciante  ! 

13G   Unde  cun  quelli  prùdenti  m'  uniscio 

Ch'  in  serlia  l'han;  e  chi  a  tùtt'atro  pensa, 
Unico,  ciù  che  r^eo^,  de  dìlo  ardiscio. 

139   A  figgia  de  Latona,  ornai,  csea,  senQa 

Quell'umbra  tii  eh' a  m'ea  staeta  caxón 
De  crédde,  za,  eh'  a  fui'se  r^ra  e  densa. 

142   0  sprandó  de  tò  figgio,  ki,  oh  Hipperión, 
Hò  sustegnùo,  e  visto  quii  se  moeve 
D' inturno  a  le,  e  d' iirente,  Maya  e  Di'ón. 

145   Capio  hò,  de  li,  o  tempeàse  de  Zoeve 

Fra  0  Posere  e  oFiggio  soe;  e  o  perche  aifèro 
Nisciùn  de  questi  dui  fermo  s'  atroeve. 

148   E  tutti  sètte  m'han  mostròw,  li,  csero, 

Quanto  sun  grendi,  e  a  légia  soe  lestixe, 
E  comme  sun  in  t'  un  lontàn  reposero. 

151   Quest'  sea,  che  e  gente  a  fa  cosci  crùe  e  sbrixe, 
Virando  insemme  cu'  i  etèrni  Binelli, 
Da  e  crene^  vista  1'  hò,  ae  bagnse  cornixe. 

154   Pòi  turna  hò  giow  i  mse  oeggi  ai  oeggin  bèlli. 


Var.  71  0  l'ha  vista  posa  a  sò  estremma  parte 

73  ...  se  parte  |  75  ...  zù,  pe  asghéo  de  inciòstro  e  carte. 

XVIll:  1  Za  o  se  godi  va  solo  do  sò  Vèrbo 

2  Quello  spégio  héato,  e  mi  gustava 

3  0  mge,  tempeando  o  du(ie  cun  1'  axèrho  ; 

33  Da  dà  argumento  a  chi  sa  scrive  in  rimma 

45  Gomme  chi  o  sò  farcón  ao  xoeo  sta  amiando. 

98  ....  e  regatte  |  99  ^essà,  cantando  o  Ben  che.... 
100        se  se  ghe  hatte 

102  (Da  e  quae  piggian  augùrio  e  teste  matte,) 
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CANTO  XXIIL 

De  Cristo  ecco  o  triunfo!  E  Dante  o  vé 
Quello  chi  ha  avèrto  a  stradda  da  o  Qè  a'  tèra 
In  t'iin  sprandó  che  psegio  no  ghe  n' é  : 

E,  insemme  a  Roeza  mistica,  che  giièra 

Cu'  o  sò  Parto  a  F  ha  feeto  ao  crùo  nemigo, 
E  che  e  pòrte  da  Pàtria  a  ne  dessèra, 

Perché  sardòw  Té  stseto  o  conto  antigo. 

S  C^è  (coni.)  1  Dante  e  Biatrixe  —  16  Triunfo  de  Cristo  —  46  O  rie  de 
Biatrixe  indescrivibile  —  70  MihV;ia  celestia'  —  88  Triunfo  de  Maria  SS. 
—  112  Returno  da  Vixión  a  l'Einpirio  —  121  Inno  a'  Madonna, 

1   Gomme  una  parissoea  fra  e  amighe  fronde 
Pòsa  da  o  niéto  di  sò  cai  piccin 
Regnando  a  Brùìla,  che  e  còse  a  n'  asconde, 
4   Che  pe  védde  quelli  ceggi  brillarin, 
E  pe  atrovà  da  daghe  da  papà, 
(Che  pe  questo  gh'é  dii^e  ógni  giamin) 
7   0  tempo  le  a  prevén,  e  a  sta  a  aspetà 

Che  sccioisce  o  Sò,  anscioza  in  sce  a  rametta, 
Fissa  oeggezzando  o  primmo  arbò  scciattà; 

10   Cosci  stava  a  msd  Dònna  in  pé,  e  dirètta 
A  Tàyva  a  vista  in  sciù  vèrso  a  región 
Duve  0  Sò  i  sò  cavalli  meno  o  foétta. 

13   Sciché,  ao  véyla  anelante  e  in  suspensción. 
Li  me  sun  fseto  comme  chi,  dexiando. 
De  ciù  o  vorrise,  e  gh'é  diice  sperà  ancòn. 

16   Gh^é  passòw  pòco  fra  ùn  e  T  atro  quando^ 

Diggo  fra  o  ra^e  aspetà  e  fra  o  védde  V  sere 
Do  (^é,  sempre  ciù  ascceyse,  giacchezzando. 

19  E  Biatrixe  a  m'  avviza*  «  Ecco  la  e  skere 
Do  gran  triunfo  de  Cristo,  o  frùto  tutto 
Cùggeyto  da  o  virà  de  queste  sfere  ». 
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22   Pàyva  ùn  foego  a  sò  fàccia,  e  arèsto  mùtto  ! 
E  sci  impii  de  leticia  i  oeggi  se  gli'  en, 
Che  ki  a  paròlla  a  no  me  dà  ciù  aggiùtto. 

25   Gomme  in  ti  plenilanU  pròpio  seén, 

Diana  a  se  à  rie  fra  e  etèrne  Ninfe  bèlle, 
Che  deplnzan  o  (yé  in  te'  tutti  i  sen; 

28   Hò  visto  surva  migg^e  de  faxelle 

Ùn  So,  che  tutte  quante  o  e  accendéyva, 
Comme  o  nòstro  o  V  a§Qende  tutte  e  stelle  ; 

31   E,  pe  a  gran  lùxe  viva,  tràsparéyva 
A  lùxente  sustanca  sci  brillante 
In  ti  oeggi  mse,  che  sufrìla  no  poéyva. 

34  «  i  Oh  caa  Biatrixe,  Guidda  consolante!  » 
E  le  :  «  Nisciùn  reparo  a  tà  abundanca 
De  sprandò,  gh'é;  eh'  o  ven  da  o  Veo  Levante. 

37   Gh'é  li  a  summa  Sapienca,  gh'é  a  Possanza 

Che  e  stradde  avèrto  a  Fha  fra  o  (^è  e  a  Tèra, 
De  che  sci  ionga  l'é  stseta  a  dexianga  ». 

40   Comme  da  e  nùvie  o  foego  o  se  dessèra, 
Se  0  se  dilata  tanto  da  scciùppà, 
E  contro  a'  sò  natùa  allòa  zù  o  s'  attèra  ; 

43   Cosci  fra  quelle  nògce,  dilata, 

Da  le,  a  mae  mente,  a  Fé  dovùa  sciortì 
E,  còse  a  féssC;,  a  no  ò  poe  arregordà. 

4S   «  Arvi  i  oeggi  e  amìme  »  —  a  ségni ta  le  a  dì  — 
«  De  còse  tse  ti  hse  visto,  che  potente 
Ti  e  omai  pe  poéy  o  rie  mse  sustegnì  ». 

49   Mi  stavo  comme  chi  o  reciòcco  sente 

D'  una  vixión  scorda;  che  pù  o  s' inzègna 
Indserno  de  ciammàse-à  turna  a'  mente, 

52  Quando  hò  senti-o  questa  proffèrta  degna 
De  tanto  gròw,  che  scassa  a  no  se  poe 
Da  o  libbre  che  ò  passòw  o  fìssa  e  segna. 

55   Se  ki  sùnàssen  tùtte  e  léngue  ancoe 

Che  nudrie  en  stsete  cu'  o  Isete  sinceo 
Da  geniale  Polinia  e  de  sò  soe. 
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58   Pe  aggiùttàme,  ao  milléximo  do  veo 
No  s'  arrivile,  cantando  o  santo  rizo, 
E  comme  o  V  inraggiava  tutta,  arreo. 

61   E  cosci,  descrivendo  o  Paradizo, 

Comme  chi  atroeva  a  stradda  rutta,  o  Poémma 
Convén  sàtà:  de  fa  cosci  liò  degizo  ! 

64   Ma,  chi  da  a  mente  ao  gran  peyzo  do  Temma, 
E  a'  morta'  spalla  chi  supòrta  o  càrego 
0  no  ó  scoxia  se  de  sutta  o  ghe  tremma. 

67  Oh  0  no  é  davvéy  da  barchettiìia  o  vàrego 
Che  va  taggiando  ardia  questa  noea  prua. 
Ni  da  Noce  chi  scie  da  un  passo  amàrego  ! 

70   «    Perché  a  mse  fàccia  tanto  a  t' iiinamóa. 
Che  ti  no  sse  vortàte  ao  cao  giardin 
Che  sutt'  ai  raggi  de  Cristo  o  s'  insciòa  ? 

73  Gh'é  a  Roeza  li,  in  te  chi  o  Vèrbo  divin 
Carne  o  s'é  fseto;  gh'é  i  Livii  fraganti 
Ch'han  marcò cu'o  sò  odo,  zù  o  bon  camin  ». 

76   Cosci  Biatrixe;  e  mi,  che  pronto  ai  santi 
Conseggi  da  sò  bucca  eo,  sun  turnòw 
Ao  sfòrco  di  mse  oeggi  parpellanti. 

79   Comme  za  ùn  ràggio  de  Sò^  penetròw 

Fra  0  sguàro  d'  una  nùvia^  ùn  pròw  de  scioi', 
Restando  mi  in  te  T  umbra,  o  m'  ha  mostròw; 

82  Cosci  hò  visto  de  gren  tùrbé  d'  arboi 
De  d'àto  inluminìB  da  raggi  ardenti 
Senga  védde  o  principio  di  sprandoi'. 

85   i  Virtù  divina,  clic  cosci  skillenti 

Ti  ì  fse,  ti  t'  ei  arca,  pe  fate  ao  zoego 
Di  pòvei  ceggi  mse,  che  no  éan  potenti! 

88   0  nomme  da  caa  Sciò,  chi  in  ógni  loego 
Matin  e  seya  invòco,  fissa  o  pointo. 
De  eoe,  a  m'  ha  fseto,  duv'  ea  o  maggio  foego. 

91   E  apena  é  mse  due  lùxe  m'  ha  depinto 
0  quale  e  o  quanto  da  skillente  stella 
Che  a  vinqe  la,  comme  ki  zù  a  V  ha  vinto. 
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94   Drente  do  (^é  kinii  Té  ùila  faxella 

Formando  un  cèrcio,  a  mòddo  de  corona, 
E  a  riia  inghirlandòw,  gìando,  a  Lùxe  bèlla. 
97   Qua-se-sse  melodia  che  ki  s' intona 

Giù  diìQe,  e  che  ciù  a  le  V  ànima  a  tira, 
tTiia  nùvia  a  parrise,  che,  squarga,  a  trona, 

100   Paragona  ao  sùnà  de  quella  lira 

De  che  s' incoronava  o  cao  Zaffiro 

Do  qua  o       ciù  brillante  o  s'  inzaffira. 

103   «  Sun  TAngélico  Amò,  chi  biàto  giro 
L'Ata  Leti§ia,  dao  Giostro  inspira 
Ghi  é  stseto  arbèrgo  do  nòstro  Dexiro  ; 

108  E  gi'iò,  Scilla  che  ;  oh  Dònna  do  ^è,  cii! 

Ti  seguitile  tò  Figgio,  e  ciù  milia, 
Turnando  sciù,  l'Empireo  o  se  faja  ». 

109  Gosci  se  scigillava  a  melodia 

Qirculante;  e  li  tutti  i  àtri  Lùmmi 
Faxéyvan  sona  o  nomme  de  Maria. 

112   0  manto  rea'  de  tutti  i  csei  volùmmi 

Do  mundo,  e  che  ciù  o  V  arde  ciù  o  s'  avviva 
In  te  Fardo  de  De,  e  in  ti  sò  costùmmi, 

115   Tanto,  de  d'  ato  a  noi,  V  intèrna  riva 

Distante  o  V  àyva,  che  là  a  sò  prezenga, 
De  duve  stavo,  ancón  a  no  appariva. 

118   Per  questo  i  mse  oeggi  no  han  avùo  a  potenga 
D'  andàghe  aproevo  a  Tinghirlandà  Sciamma, 
Gh'a  s'ea  argà  sciù,  de  dietro  a'  sò  Semenga. 

121   E  comme  un  ninno,  eh'  o  se  slanga  a'  mamma 
Dòppo  d'  avéy  tettòw,  cu'  e  bragge  teyze, 
Pe  r  ànimo  che,  a'  fin,  de  foea  o  s' insciamma; 

124   Tutte  cu'  e  picge  sò  in  sciù  s'  en  desteyze 
Quelle  sciammette,  sci  che  1'  ato  affètto 
Ghe  avéyvan  pe  Maria  visto  hò  paleyze. 

127   Davanti  a  mi  afermse,  pòi,  in  ton  perfètto, 
Regina  Gceli  han  cantòw  cosci  suave, 
Ghe  no  me  scordio  mai  un  piaxéy  sci  sccetto. 


CANTO  XXIV 


407 


130   Quanta  abundanca  bey  voi'  sapùo  ammùg'giàve 
In  te  queste  Arche,  che  senca  resciou 
Sey  stsete,  zù  in  to  laòw^  villane  brave  ! 

133   Lasciù  se  vive  e  gode  do  Tezòu 

Che  s'é  aquistòw,  fra  i  centi,  in  te  V  exilio 
De  Babilònia,  desprexando  Tou; 

136   Lasciù  ghe  triunfa,  sutt'  ao  santo  Lilio, 
De  Dio,  e  de  Maria  Figgio,  da  vittòria 
Sò,  cun  r  antigo  e  cu'  o  noevo  Concilio, 

139   Quello  che  o  ten  e  clave  de  ta  glòria, 

CANTO  XXIV. 

Péo,  stagna  pria,  in  sce  chi  ghe  fundava 
Cristo  a  sò  Gexa,  è  a  chi  e  due  ciave  sante 
Pe  arvìne  ò  serra  o       o  ghe  consegnava, 

0  se  fa  avanti,  e  o  dà  tìn  examme  a  Dante 
In  sce  a  sustanga  da  fede.  Allòa  le  - 
Sci  a  kiftb  0  parla  che,  seduta  stante, 

Canta  un  Te  Teitm  solenne  tutto  o  Ce. 

S  (cont.)  1  Preghéa  de  Biatrixe  —  10  Giùbilo  de  l'Amò   celestia'  — 

19  S.  Pé  e  Biatrixe  —  46  Preparagión  a  l'Examme  —  52  Concetto  da 
fe'  —  79  O  sò  possesso   —  97  Proeve  da  sò  ve3^t3e  —  114  Sò  oggètto. 

l    «  i  Oh  elètta  Compagnia,  invita  a'  gran  ^ena 
De  TAgnello  beneyto,  eh'  o  ve  cibba 
Sci,  che  a  cuse  vòstra  o  sòwla,  e  o  ten  in  vena, 

4  Se,  pe  gràQia  de  Dio,  'sto  ki  o  prelibba 
Di  morscellin  keyti  da'  vòstra  mensa. 
Alò  che  a  mòrte  a  ò  ciamme  cu'  a  sò  tibba, 

7   Dse  a  mente,  prego,  a  1'  afegión  intensa 
E  ùn  pò  spruinselo  !  Sempre  bevéy  quete 
Do  Fonte  de  unde  ven  quanto  le  o  pensa  !  » 
10   Cosci  Biatrixe,  e  li  e  ànime  discrete 

S'  en  fsete  sfere,  surva  a  tin  fisso  perno 
Brillando  fòrte  ao  mòddo  de  comete. 
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13   E  cornine  i  gèrci      ùn  reloejo  odièrno 

Vìran  cosci,  che  fermo,  a  chi  dà  a  mente 
Pà  o  primmo,  mentre  xùà  se  ve'  V  estèrno  ; 

16   Cosci  quelle  ghirlande^  in  differente 
Mòddo  dannando,  stimma  o  sò  vaio 
Me  fàvan,  da  o  regiase  spedie  ò  lente. 

19   Da  quella  eh'  hò  avvistòw  de  ciù  sprandó, 
Gh'  hò  visto  sciortì  ùn  cseo  de  ta  nettixe, 
Che  nisciùn  o  ò  vingeyva  in  to  candò, 

22   E  giow  tré'  vòtte  inturno  de  Biatrixe 
0  r  ha  cu'  ùn  canto  sci  divin,  festivo. 
Che  a  mse  imagina§ión  ciù  a  no  me  ò  dixe. 

25   Per  tanto  a  penna  a  ó  silta,  e  mi  no  ó  scrivo, 
Che  0  nòstro  imaginà  pe  queste  cette, 
E  ciù  0  parla,  de  sfùmmatùe  o  Té  privo. 

28   «  Oh  santa  Soe',  ti  hse  de  preghée  sci  sccette, 
Che  ti  me  stacchi,  pe  o  tò  ardente  affètto, 
Da  quella  bèlla  sfera  de  sciammette  ». 

31   In  to  fermàse  aveyva  o  benedetto 

Foego,  a'  mse  Dònna,  a  voxe  indirigQa, 
Parlando  comnie  ki  de  d'  ato  metto. 

34   «  Oh  etèrna  Lùxe  do  grand'  òmmo  ao  qua 

—  A  responde  —  «  gh'  ha  dseto  Cristo  e  clave, 
Da  le  portse  zù,  da  'sta  vitta  bia, 

37  Tenta  'sto  ki  in  sce  e  còse  légie  e  grave, 
Comme  te  piaxe,  inturno  a  quella  fedde 
Pe  a  qua  in  sce  o  ma'  ti  andavi,  sen§a  nave. 

40   Se  0  r  amma  ben,  se  ben  le  o  spera  e  o  credde 
Ti  ó  sse,  perché  ki  fìsse  e  lùxe  vive 
Ti  hse  duve  tùtto  depinto  se  vedde. 

43  Ma  perché  chi  in  te  questo  regno  vive, 
Pe  a  vea  fe'  o  gh'é,  ki,  pe  glorificala, 
Parlàghene  l'é  ben,  perché  o  gh'  arrive  ». 

46   Comme  o  Baccelle,  Qitto,  o  s'  arma  in  sala, 
Scina  che  o  Meystro  o  propone  a  questión 
Pe  ben  diseùtte,  no  pe  terminala; 
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49   Cosci      armavo  mi     ógni  raxón, 

Mentre  che  le  a  dixeyva,  pe  ése  presto 
A  ta  Examinatò  e  a  ta  profesción. 

52    «  Di,  bon  Crestiàn,  e  fatte  manifèsto: 

^  Còse  èia  a  fede?  »  E  mi  hò  tiòw  sciù  o  fronte, 
Versa  da  lùxe  de  unde  sciortia  questo. 

55   A  Biatrixe  pòi  m'òzo,  e  le  con  pronte 

CEggse  a  m' Iia  fseto  segno  che  spandesse, 
Pòi,  de  foea,  V  segua  do  mse  intèrno  fonte. 

58  «  A  gràcia  eh'  a  me  dà  che  me  confèsse  » 
—  Comengo  mi —  «  cun  V  serto  Primlpilo 
A  fagce  ése  e  mse  idee,  le,  ben  esprèsse  ». 

61   E  hò  seguitòw:  «  Comme  o  veraxe  stilo 
Scrito  ha  do  tò  Erse  cao,  che  da  Veytse, 
Con  ti,  0  r  ha  fseto  Romma  o  santo  azìlo, 

64   L'è  a  Fe'  a  siistanga  de  còse  sperse, 

E  asci  argumento  di  Vèi  no  apparenti; 
E  questa  a  mi  a  me  pa  a  sò  quldditce  ». 

67   Allòa  hò  sentio:  «  Rettamente  ti  senti; 

Ma  di'  perché  o  Tha  missa  »  —  o  me  responde  — 
«  Fra  e  sustance  alò,  e  pòi  fra  i  argumenti? 

70   E  mi  reciòcco  allòa:  «  E  còse  profande 

Che  ki  veggo  in  te  tutta  a  soe  apparenga^ 
Sci  ascoze  sun  zù  ae  viste  cùrte  e  inmunde, 

73  Che  r  ése  sò  o  gh'é  solo  in  ta  credenza. 
In  sce  chi  T  serta  speanga  a  se  sustén 
Cosci,  comme  sustanga  vea  a  se  pensa. 

76   E  da  questa  credenga  ne  convén 

Sillogizza,  senga  avéyne  atra  vista: 
Cosci  o  Congètto  pe  argumento  o  ten  ». 

79  Allòa  hò  r?entio:  «  Se  quanto  zù  s'  aquista 
Pe  dottrina,  cosci  pòi  o  fuise  inteyzo, 
No  gh' avise  zoego  T  inzegno  sofista  ». 

82   Sun  queste  e  pòwle  de  quello  Amò  aggeyzo; 
Dapoe  0  suzzunze:  «  Ben  determinòw 
Ti  hse  za  de  ta  monèa  e  a  liga  e  o  peyzo, 
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85   Ma  ti  ghe  Fhse,  pòi,  in  ta  tò  bursa,  a  o  lòw?  » 
E  mi:  «  Ghe  Fhò,  e  sci  luxente  e  riunda, 
Che  un  dùbbio  in  sce  o  sò  cùnio  no  hò  provòw  ». 

88   L'é  sciortio  dòppo,  da'  lùxe  profanda 
Glie  li  brillava:  «  'Sta  gi'òja  pregioza, 
Surva  da  quii  ógni  virtù  se  funda, 

91   De  dunde  a  t'é  vegnùa?  »  E  mi:  «  A  copioza 
Euza'  do  Santo  Spiritu  diffùza 
In  se'  e  antighe  e  e  noee  carte,  a  vittorioza 

94  Proeva  a  m'  ha  dseto,  che  a  me  V  ha  concrùza 
Cun  tanto  acùmme^  che  dapprèsso  a  quella 
Ogni  demostración  a  me  pa  ottùza  ». 

97   Hò  sentio  dì  pòi:  «  L' antiga  e  a  novella 

Propoxisción^  che  a  ti  a  concrùdde  tanto, 
^Perché  ti  V  hse  pe  pòwla  de  Dio  bèlla?  » 
100  E  allóa  mi:  «  A  proeva  chi  m'  arve  o  Veo  santo 
Sun  i  prodiggi  seguii;  che  a  natùa 
Vingan,  e  è  fòrge  sò  làscian  da  un  canto  ». 
103   Sento  responde:  «  Di',    chi  t'  assegna 

De  r  existen9a  de  oevie  ?  Quello  mèximo 
Ghe  se  deve  prova,  solo,  te  ò  zùa  ». 
106   «  Se  0  mundo  convertio  o  s'é  ao  Gristianéximo  » 
—  Respondo  mi  —  «  senga  miàccoi,  quest'  un 
Til  o  Té  che  i  atri  no  fan  o  centéximo. 
109   Perché  ti  ti  é  intròw  pòveo  e  zazùn 

A  semenà  in  to  campo  a  bona  cianta^ 
Ghe  alò  a  Tea  vigna,  aoa  ùu  boessao  comùn  ». 
112   Terminòw  questo  1"  àta  corte  santa 

A  rha  intonòw  pe  e  sfere  un  «  De  lòwdémmo  » 
Gun  quella  melodia  che  in  (^é  se  canta. 
115   Pòi  quello  Dùxe  chi  ha  da  Gexa  o  remmo, 

Ghe  examinòw  de  rammo  in  rammo  o  m'héyva^ 
Sci  ch^héymo  tosto  ae  frònzoe  de  Testremmo, 
118   «A  gràgia  »  -- o  dixe  —  «chi  te  dirizéyva 

A  mente  tò  innamoa,  a  bucca  a  t'  ha  avèrto. 
Ben,  sciiia  ki,  comm'  arvì  a  se  dovéyva. 
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121   Scicché  approevo  ó  tò  dito,  comme  cèrto: 
Ma  aoa,  da  ti,  cose  ti  erse,  se  de' 
Dì,  e  de  dunde  o  tò  crédde  o  te  s'é  òfèrto». 

124    «  Oh  santo  Pose,  che  ti  veddi  ki  in  (^è 

Quello  che  ti  hse  credùo,  tanto  che  vinto 
Ti  hse,  currindo  ao  sepùlcro>  i  zueni  pé  » 

127    —  Comenco  mi  —  «  li  voe  che  digghe  appointo 
A  forma  do  mse  créy  férmo  e  spedio, 
E  de  questo  o  motivo  ben  distinto; 

130   E  te  respondo:  Mi  creddo  in  t'  un  Dio 

Ùnico  e  etèrno^  che,  inmòbile,  o  moeve 
Tutto  0  (^é,  cun  V  amò  e  cu'  o  dexio  ; 

133   E,  a  un  ili  crédde,  no  gh'hò  solo  de  proeve, 
Fixiche  e  metafixiche;  ma  a  fi 
Ne  dà  a  stessa  veytse  chi  de  ki  cioeve, 

136   Pe  Mozè,  Salmi  e  Profétichi  autoi; 

Pe  r  Evangélio  e  e  Epistole  Qeleste 
Che,  inlùminse  da  Dio,  héy  scrito  voi. 

139   E  creddo  in  tré'  Persone  etèrne,  e  queste 
Creddo  una  essenga  cosci  una  e  sci  trina, 
Che  a  tòllera  conzunti  «  Simt  et  èste», 

142  De  'sta  profunda  condigión  divina, 

Tuccii  de  sgoeo^  ciù  vòtte  me  scigilla 
A  mente  V  evangèlica  dottrina. 

145   Ecco  0  principio,  ecco  a  zimma,  eh'  a  filla, 
E  a  se  dilata  pòi  in  sciamma  vivaxe, 
E  comme  stella  in  Qé,  in  te  mi  a  brilla  ». 

148   Comme  un  Sciò,  sentio  quello  che  ghe  piaxe, 
0  Tabbragga  o  Gargón,  pòi,  giubbilando 
Pe  a  bona  noeva,  apena  questo  o  taxe  ; 

151   Cosci  benedixéndome  cantando, 

Tré'  vòtte  in  gio  o  m'ha  xùòw,  quand'hò  taxùo, 
L'  apQstòlico  cseo,  de  chi  ao  comando 

154   Ayvo  parlòw.  Sci  gh'  ea  o  mse  dì  piaxùo  ! 

Yar.    39  Pe  a  qua  ti  ha3  carco w  o  ma',  lasciando  a  nave. 
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CANTO  XXV. 

L'Apòstolo  per  chi  tanto  s'  onora 
A  Spagna,  e  o  brilla  sciù  in  ta  biata  stanca, 
Fra  quelli  che  o  veo  So  o  F  innamora, 

Tré'  cose  ki  o  dimanda  in  sce  a  speranza; 
Responde  a  una  Biatrixe,  a  F  atra  Dante. 
San  Zane  o  fa  osserva  che  F  ignoranza 

A  conta  o  fàso  in  sce  e  sò  spoegge  sante. 

S  (coni.)  1  Suspi'o  a'  Pàtria  —  13  S.  Giacomo  apòstolo  —  25Examm3 
in  sce  a  speranza  —  64  DefinÌQión  da  Speranca  —  70  Fonte  da  Spe- 
ranza —  82  Oggetto  da  Speranca  —  100  S.  Giov.  Ev.  —  118  Rettifica 
—  136  Dante  imbarlùgòw. 

1    Se  mai  intervegne  che  o  Poema  sagro 

A  chi  gh'han  misso  man  e  o  (^é  e  a  Tèra, 
Sciché  0  m'ha  feto  pe  tanti  anni  magro, 
4   0  vinge  a  crùdeltse  chi  foea  me  séra 

Do  bèllo  stàggio  duv'  hò  dormlo  agnello, 
Nemigo  sempre  ai  luì'  che  ghe  fan  gaèra; 
7   Cu'  ùii'  atra  voxe,  omai,  e  atro  cavello 
Poeta  ghe  returnio,  e  la  in  sce  o  fonte 
Battexima',  piggiò  F  ofoeggio  bèllo  : 

10   Perché  in  ta  Fe'_,  eh'  a  rende  a  Dio  conzunte 
E  ànime,  là  intròw  sun;  e  in  dappoe 
Pe  le,  m'  ha  Pietro  gìòw  inturno  ao  fronte. 

13   Vèrsu  de  noi  pòi  un  Lùmme  vègne  foe 

De  quella  skera,  unde  ea  sciortia  a  primigia 
Ch'  ha  lasciòv^  Cristo  di  Vic^lji  soe; 

16   E  a  Dònna  mse,  trillante  pe  a  letigia, 

«  ;  Amia  »  —  a  me  dixe  —  «  amia!  ecco  o  Barón 
Per  chi  lazzù  se  vìxita  a  Gallicia  ». 

19   Comme  quando  un  cuinbin  o  fa  o  frascón 

Dapprèsso  a'  cumba,  e  ognun  se  manifèsta, 
Virando  e  grugrugando,  F  afegìón; 
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22   Cosci,  da  o  prìncipe  gloriozo,  fèsta 

Gh'  liò  visto  fa  a  queir  atro;  e  o  Tlia  accùgeyto 
Laudando  o  9Ìbbo  che  la  se  gh'  appresta. 

25    Ma  fornio  pòi  o  soe  salùo  beneyto, 

Taxendo  ognun  coram  me  s'é  appostòw 

Sci  aggeyzo,  che  o  vigò  mse  o  s'  ingùggeyto. 

28  Riante  Biatrixe  allóa  sci  a  gh'  ha  parlòw: 
»  ìnclita  vitta,  ti  che  ti  lise  a  larghegca 
Do  eoe  da  nòstra  Règgia  registròw, 

31   Fa  resùnà  a  speranca  in  sce  'sta  arte^ga; 
Ti  ó  sse,  che  tante  vòtte  ti  à  figùi, 
Quante,  ha  feto  Gexù  ai  trey  ciù  fìnegga  ». 

31   «  Sciù  a  tèsta!  e  amia  che  ben  ti  t'  assegni, 
Perché  chi  monta  ki  da  o  morta'  mundo 
Moejàse  o  deve  ai  nòstri  raggi  pùi  ». 

37   Questo  confòrto  da  o  foego  segundo 

0  m'é  arrivòw;  e  i  oeggi  hò  arcòw  ai  monti 
Che  subacchse  m'ì  àyvan  cu'  o  sprandó  mundo. 

49   «  Za  che  o  voe,  gràcia  sò^  che  ti  t'  affronti 
0  nòstro  Imperato,  primma  da  mòrte 
In  te  r  arcana  Córte  cu'  i  soe  Conti, 

43   Scicché,  cu'  o  veo,  (che  ki  de  vèy  ti  lise  a  sòrte), 
A  speanga  de  'sto  ben,  che  a  l' innamóa, 
Lazzù,  in  te  ti  e  in  ti  atri,  a  se  confòrte; 

46   Di*  cos'  a  l'è;  di  comme  a  se  ne  inscióa 

A  tò  mente,  e  di  comme  a  t'é  vegnùa  ». 
Cosci  ha  seguio  o  segundo  foego  allòa. 

49   E  quella  pia,  chi  s'  àyva  piggiòw  cùa 

De  ghia  a  un  ta  xoeo  e  mse  àe,  tanto  de  eoe, 
Cosci  a  respòsta  mse  a  1'  ha  prevegnùa: 

52    «  No  ha  a  Gexa  militante  atro  figgioe 

Ch'  0  r  agge  ciù  speranca;  comme  scrito 
L'è  in  to  So  eh'  o  V  asccseysce  o  nòstro  Stoe. 

55   Pe  questo  congèduo  gh'é  o  vegni  drito 
Zù  da  r  Egitto  in  Siònne,  pe  ben  vèy, 
Primma  de  termina  o  servì  presento. 
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58  I  atri  dui  punti,  che  no  pe  savóy 

Sun  dimandse,  ma  perché  zù  o  repòrte 
Quanto  a  Té  'sta  virtù,  de  tò  piaxéy, 

61   Ghe  ì  làscio  a  le;  no  ghe  saàn  cosa  fòrte, 
Ni  da  avantàse;  e  ornai  eh'  o  te  responde, 
E  che  a  gràcia  divina  a  ghe  ó  compòrte». 

64   Gomme  o  scolajo,  chi  voentéa  responde 

Pronto,  ao  Dottò,  duv'  o  sà  d'  ése  aspòrto 

Pe  mette  in  caeo  o  savéy  che  in  le  o  s'asconde, 

67   Kespondo:  «  A  Speanga  a  Té  un  aspetà  cèrto 
Da  vea  glòria  futura;  e  chi  ó  prodùxe 
A  Fé  a  gràcia  de  Dio,  e  o  meyto  ofèrto. 

70   Da  tante  stelle  me  ven  questa  lùxe 

Ma  alò  instillà  in  to  eoe  cu'  a  sò  poèxia 
Me  r  ha  o  Summo  Gantó  do  primmo  Dùxe: 

73    «  Spéren  in  ti  »  —  le  o  dixe  in  ta  Teodia  — 
Quelli  che  han  conosclùo  o  nomme  tò  !  » 
i  E  bén  0  ò  sa,  chi  in  ta  mae  fe'  confia! 

76   Ti  m'  hse  arrozòw  pòi  ti,  cu'  a  roza'  sò 
In  te  r  Epistola;  e  ne  sun  pin  ben, 
E  a  roza'  vòstra  in  ti  atri  infunde  sò  ». 

79   Mentre  divo,  de  drento  ao  vivo  sen 

De  quello  incèndio,  biscezzava  un  lampo 
Sùbito  e  spesso,  comme  zù  se  vèn. 

82   E  o  resciòa  pòi:  «  L'amò,  ch'o  Fé  o  mse  stampo. 
Vèrso  questa  virtù,  eh'  a  m'  ha  seguio 
Scina  ao  triunfo,  e  ao  mse  sciortì  da  o  campo, 

85   Ghe  te  ne  parie  o  voe,  che  ti  ne  è  impio  : 
L'é  de  mse  gròw  da'  bucca  tò  sentìghe 
Dì  còse  te  promette  o  sperà  in  Dio  ». 

88   E  mi:  «  E  noeve  Scri'tùe  comme  e  antighe 

Ne  dan  l'oggètto  ».  E  le:  «  Mostrilo  a  fi!  » 
«  De  ànime  che  ao  Segnò  s' en  fsete  amighe, 

91   Dixe  Izaia,  che  con  dui  vesti' 

Saàn  adornse  in  ta  tèra  soe,  e  fan  fèsta; 
E  a  tèra  soe  a  Fé  ki,  in  te  'sto  godi. 
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94   E  tò  Frse  cun  ciù  csea  fraze  e  ciù  lèsta, 
La  duve  e  stòle  càndide  o  descrive, 
Questa  revelagión  o  manifèsta  ». 
97   Aproevo  ae  pòwle  mse  definitive, 

«  Sperent  in  te  »  sllnòw  Té  in  sce  noi'  He, 
E  gh'  han  respòsto  quelle  lùxe  vive. 

100   Pòi  un  lùmme  in  mezo.a  lo  ha  sprandio  cuscie, 
Che  se  o  Cancro  o  l'avesse  un  ta  cristallo, 
No  avise  Zena'  atro  che  un  solo  die. 

103   E  comme  genti  s'  ar^a,  pe  intra  in  ballo, 
tTna  vèrgine,  solo  pe  fa  ònò 
A'  noe  va  spóza,  e  no  pe  nisciùn  fallo; 

106   Cosci  arentìse  hò  visto  o  gran  sprandò 
Ai  dui  che  fàvan  a  riunda  festoza, 
Conforme  convegnia  ao  sò  ardente  amò. 

109   Li  0  s'é  ùnio  ao  canto  e  a  sò  nètta  armonioza: 
E  sciù  gh'  ha  a  Dònna  mse  V  oeggio  flssòw, 
Comm'  ùiia  spòza,  férma  e  scilengioza. 

112   «  Questo  0  Fé  quello  chi  s'  ea  zù  posòw 
In  sce  0  peto  do  nòstro  Pelicàn, 
Ch'o  rha,  d'in  cruxe,  ao  pio  oficio  ciammòw». 

115   Cosci  a  mse  Dònna:  ni,  pe  o  dì  sò,  pan 

Meno  fissi  i  sò  oeggin:  cumm'  alò,  attenta 
Restando  ai  trey,  che  a'  sò  prezen§a  stan. 

J18   Comme  ùn,  che,  o  Sò  fissando,  o  s'argumenta 
De  contempla  ùn  po  de  V  ecclisse  o  zoego, 
Che  pe  o  voéy  véy,  squsexi  inorbio  o  deventa; 

121   Ta  me  sun  fseto  amiando  o  tòrco  foego 

Mentre  hò  sentio:  «  ^  Ti  te  voe  imbarlùgà, 
Pe  védde  còse,  ki,  no  gh'  ha  de  loego  ? 

124   Pùa  Té  o  ma3  còrpo  in  tèra,  e  o  ghe  staja 
Cu'  i  àtri  tanto,  che  o  nùmero  nòstro 
Cun  r  etèrno  conséggio  o  seggo  ingua'. 

127   Solo  due  lùxe  gh'é  in  to  biato  Ciòstro 

Cu'  e  due  stòle;  e  quelle  en,  che,  comme  sey, 
Gh'en  montse;  e  cònti-ò  pòi  in  to  mundo  vòstro  » 
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130  S'é  a  'sta  voxe,  o  sciaramante  gìo  di  trey 
Spiriti  quetòw  insemme  ao  duce  misccio 
Do  son  do  canto  sò,  milia  davvéy; 

133   DÌ8e,  cornine  pe  scansa  fadiga  e  risccio, 
Se  pòsan  tutti  i  remmi  da  galèa 
Che  alò  vogàvan,  ao  scigoà  d'un  fisccio. 

136   ;  Gomme  me  sun  sciatòw  !  no  n'  hey  V  idèa  ! 
Quando  me  sun  vortòw  pe  véy  BiatriQe, 
E  no  r  liò  posciùa  véy,  scibén  che  gh'  ea 

139   Cosci  d'  arente,  e  in  to  mundo  felice. 


CANTO  XXVI. 

Examinòvv  Dante  in  sce  a  Garitte, 
0  responde  che  a  Fede  cu'  a  Raxón 
Ama  gh'  han  feto  a  Siirama  Veritae  : 

0  Qè  o  fa  fèsta  a  questa  concrilxón: 
Biatrixe  a  vista  ancón  ciù  caea  a  ghe  dà. 
Li  appaysce  Adammo,  e  o  ghe  dà  a  solution 

Di  duhbi,  che  in  to  ccb  so  lètto  o  gh'  ha. 


S  (cont.)  1  Oggetto  da  Caytse  —  19  Stùiiuli  da  Caytoe  67  Aplauzo 
di  Biae  —  70  A  vista  recùpera  —  82  Preghea  a  Adammo  —  115  O 
primmo  peccòw  —  118  Limbo  de  Adammo  —  124  O  primmo  lenguaggio 
—  139  In  te  l'Eden. 


1   Mentre  li  ao  scùo  m'  ammagonavo  drento, 

Da'  Sciamma,  che  inorbio  cu'  o  ràggio  intenso 
A  m'àyva,  sciòrte  un  sciòw,  ch'o  me  fa  attento, 

4   E  0  dixe:  «  Primma  che  ti  aquisti  o  sensu 

Da  vista,  che,  ìin  pò  fa,  ti  hse  in  mi  consanta, 
Raxonando  Té  ben  daghe  tìn  compenso. 

7   Comenca,  dunca,  e  di  duve  s'  appunta 
L'  ànima  tò,  e  fa  conto,  no  aggi  poia, 
D'  avéy  a  vista  coèrta,  e  no  defunta, 
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10   Per  còse  a  Dònna  chi  pe  ki  te  ghia, 

In  ta  regìòn  divina,  a  1'  ha  in  to  sguardo 
Quella  virtìi  eh'  avùo  a  man  d'Anania  ». 

13   Respondo  mi:  «  A  piaxéy  sò,  lèsto  ò  tardo 
Végne  0  reméddio  a  'sti  oeggi,  stseti  pòrte 
Quando  a  gh'  é  intra  cu'  o  foego  pe  o  qua  ardo. 

16  0  Ben  che  de  'sta  Corte  o  l'è  a  biii  sòrte, 
L'Alpha  e  V  Omèga  o  l'è  de  ógni  Scri'tùa 
Che  me  leze  l'Amò,  sse  cian,  sse  fòrte  ». 

19   Quella  mèxima  voxe,  chi  a  po'ia  crùa 
Levòw  m'  avèyva  de  1'  imbarlùgoeya, 
De  raxonà  a  m'ha  feto  aoa  avèy  cùa: 

22   E  a  dixe:  «  Cun  citi  spessa  bùgattoeya 
Aoa  cernéggia:  di,  ao  tò  aereo,  chi 
Pe  ta  bersàggio  gh'  ha  dseto  1'  ammioeya?  » 

25   «  Per  filozòfìchi  argumenti,  e  asci 

Pe  autoritse  »  —  diggo  —  «  kina  da  o  Qè, 
Convèn  che  quest'Amo  o  se  stampe  in  mi. 

28   Ché  0  Ben,  pe  ta  accapio,  comme  un  faste, 
L'Amò  tòsto  0  l'acQende;  e  ciù  coràggio 
0  ghe  dà,  quanta  ciù  bontse  o  1'  ha  in  le. 

31   Dunca  a  l'EssENgA  duve  un  tà  vantàggio 

Gh'è,  che  ógni  ben  che  foea  de  Le  s'  atroeve, 
0  no  è  atro,  mai,  che  do  sò  Lùmme  un  ràggio, 

34   Convèn  che,  amando,  a  mente  ciù  a  se  moeve, 
Che  a  e  atre:  parlo  de  chi  o  veo  decèrne 
Ch'o  l'è  a  baze  de  questa,  e  de  atre  proeve. 

37  'Sto  veo  l'ascciana  ae  mse  poten9e  intèrne 
Quello  chi  me  demostra  o  Primmo  Amò 
De  tutte  arrèo  e  sustange  sempitèrne. 

40   L'ascciana  a  voxe  do  veraxe  Autò 

Ch'  0  r  ha  dito  a  Mozè,  de  Le  parlando  : 
«  Mi  te  fó  védcle  ben  ógni  Vaiò  ». 

43   Ti  asci  ti  me  1'  ascciani,  incomen^ando 

L' serto  precònio  che  a  o  mundo  1' arcàn 

Do  (^é  0  cria  fòrte,  ciù  eh'  ógni  atro  bando». 
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46  E  hò  sentio  di:  «  Pe  T  intelètto  ùmàn, 
E  pe  e  ate  autoritse,  con  le  concòrde 
A  De  consagra,  di  tò  amoi,  o  suvràn. 

49   Ma  se  tià  ti  te  senti  da  atre  còrde 

Vèrso  de  le,  dillo  !  che  sente  ancón 

Can  quanti  denti  questo  amò  o  te  mòrde  ». 

52   No  se  m'é  ascoza  a  mi  a  santa  intengión 
De  rÀquila  de  Cristo,  e  hò  visto  cseo 
Duve  0  voéyva  condùe  a  mse  profesción. 

55   E  allòa  mi  a  kiffo:  «  Apòstolo  do  Veo 

I  mòrsci  che  a  Dio  poean  fa  vorze  un  eoe, 
Concursci  a'  mse  Caytse  gh'  en  tutti  arreo. 

58   Perché  Tése  do  mundo,  e  o  mse,  e  dappoe 
A  sò  cruxe  pe  fa  a  mse  minima  viva, 
E  quanto  con  mi  spera  ùn  bon  figgioe, 

61   Cu'  a  viva  conoscenga,  conime  diva, 

M'  han  trseto  foea  do  ma'  de  F  amò  storto, 
E  do  drito  posòw  m'  han  in  sce  a  riva. 

64   E  frónze  unde  s' infronza  tutto  V  Orto 

De  V  Ortoàn  sempitèrno,  è  animo  tanto. 
Quanto  o  gh'  ha  dòw  de  ben  e  de  confòrto  ». 

67   Apeìia  taxo,  ùn  ciù  che  dtige  canto 

Pe  o  resoenna;  e  a  Dònna  mse  allòa  a  dixe 
Insemme  a  tutti:  «  ;  Santo,  Santo,  Santo  !  » 

70   Comme,  a  ùn  ràggio,  s'adéscia  ùn  cun  lestixe, 
Peo  spirito  vixivo,  che  aproeo  o  cure 
Ao  cseo,  che  di  oeggi  o  pénetra  e  camixe, 

73   E  l'adesciòw  ma  o  vedde  e  ma  o  discùre. 
Tanto  Té  néscia  a  sò  sùbita  véggia, 
Scilla  che  a  reflesción  a  no  ó  succùre; 

76   Cosci  Beatrixe  a  m'  ha  scentòw  ógni  néggia 
Li,  da  i  mse  oeggi,  cu'  o  ràggio  di  sò^ 
Che  vingéyvan,  pe  o  brillo,  ógni  màvéggia. 

79   Sciché  gh'  hò  visto  mégio  pòi  che  alò  ; 
E  squsexi  stùpefseto  hò  dimandòw 
D'  ùn  quarto  Lùmme  che  cun  noi  visto  hò. 
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82   E  a  Dònna  mse:  «  Drente  de  quello  fòw 
Vaghezza  o  sò  Fatto  V  ànima  prlmma, 
Che  a  Virtù  primma  a  V  hsese  mai  creòw  ». 
85   Gomme  a  frónzoa  che,  a  tempo,  a  ceyga  a  gimma 
Sutto  ao  vento,  pe  arcàse,  (e  no  pariéyva) 
Lèsta,  pe  a  virtù  pròpia  chi  à  sùblimma  ; 
88   Cosci  mi  hò  fseto,  mentre  le  a  dixéyva, 
Miiveggiando;  ma  fseto  m'  ha  segùro 
Una  cua3  de  parla  unde  mi  ardcyva; 
01   E:  «  Oh  solo  mey  »  —  comengo  —  «  che  maturo 
Ti  e  alò  stseto  prodùto,  oh  antigo  Pose 
A  chi  Té  figgia  e  noea,  e  a  ò  sa  in  futuro 
04   Ogni  spoza',  te  prego,  pe  cayta3, 

Che  ti  me  parli;  ti  à  veddi  a  mse  voeggia  ! 
Ma  à  taxo  pe  sentite:  hò  dito  assse  ». 
07   De  vòtte  un  anima'  coèrto  o  s'  imbroeggia, 
Ma  còse  o  voe  n'  appàysce  de  de  foea. 
Da  0  remescià  che  ta.  cun  le,  Tinvoeggia: 

100   Scimilemente  allóa  V  ànima  prioea 

Traspaéy  a  fava  da'  sò  lùxe  stessa 
Comme  a  V  ea  li  dispòsta  a  fame  scoea. 

103   E  a  resciòa  pòi  :  «  'Mia,  senc'éseme  aoa  esprèssa 
Da  ti  a  tò  voeggia,  mi  à  degèrno  mogio 
Che  ti  quando  ti  sse  cun  ciù  certecca; 

106   Percose  à  veddo  in  to  veraxe  spègio 

Che,  comm'  cn,  tutte  e  còse  védde  o  fa. 
Ma  in  te  nisciùna  o  no  se  ve'  a  le  psegio. 

100   Sentì  ti  'ce  quanto  l'è  che  Dio  o  m'  ha  là 
Misso  in  to  giardin  a^rto,  duve  questa 
A  cosci  longa  sca'  dispósto  a  t'  ha. 

112   E  pe  quanto  i  oeggi  mse  ha  godio  a  fèsta; 
E  a  preciza  caxón  do  grande  sdegno; 
E  a  léngua  ùzà,  eh'  hò  fseto  cu'  a  mse  testa. 

115   Dunca,  cao  figgio,  o  no  è  o  gusta  do  legno 
Stseto,  da  le,  caxón  de  tanto  exilio  , 
Ma  solo  0  satà  o  fòsso  e  passa  o  segno. 
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118   Cosci  li,  de  unde  mandòw     han  Vergilio, 
Qaattromilla  trexento  e  dui'  volùmrai 
De  So,  hò  descideròw  questo  concilio. 

121   E  le  r  hò  visto  turnà  a  tutti  lùmmi 

Da  stradda  sò  pe  noeveQento  e  trenta 
Vòtte,  alò  de  serra,  in  tèra,  i  mse  lùmmi. 

121   A  léngua  eh'  hò  parlòw,  de  mòrte  lenta 

Finia  a  l'ea  alò  che  a  F  oevia  inconsùmméyve 
A  gente  de  Nembròtte  a  fuìse  attenta. 

127   Perchè  nisciùn  effètto  raxonéyve, 

Pe  r  umano  piaxéy,  eh'  o  voe  cangia 
Seguindo  o  (^è,  o  porrise  òse  duréyve. 

130  Naturale  pe  V  òmmo  Té  o  parla, 

Ma  ciù  cosci  che  cosci,  a  Natùa  a  lascia 
Che  fse  voi'-atri  ùn  po  comme  ve  pa. 

133   Primma  che  mi  a'  natùa  paghesse  a  tàscia, 
El  se  ciammava  in  tèra  o  Summo  Ben, 
Da  chi  ven  o  sprandó  eh'  aoa  o  me  fàscia. 

136  Eli  V  han  ciammòw  pòi,  e  cosci  convén. 
Perché  Té  V  ùzo  ùmano  comme  fronda 
In  sce  ùn  toe',  ch'ùna  a  croeva  e  Tatra  a  ven. 

13D   In  sce  o  monte  che  ciù  o  s'  arca  da  V  unda, 
Sun  stseto,  cun  pùa  vitta  e  dezonèsta, 
Da  r  ora  primma  a  quella  chi  é  segunda 

142   (Cangiando  o  Sò  de  quaddro)  a  V  ora  sèsta  ». 

Var.  123  Vòtte,  mentre  ho  sùow,  zù,  in  se'  i  patùmmi. 
XX:   53        se  ùn  prega  ardente  e  degno 

55  L'  atro  chi  é  aproeo,  cu'  e  Lezze  e  cu'  o  mae  Ségno, 

56  Sutt'  inten^ión  bona,  e  cun  grammo  frilto, 

57  Grego  o  s'  é  faeto,  pe  dà  ao  Pasto  ùn  Regno. 

58  Ki  aoa  o  conosce  comm'  o  ma'  dedCito 

60  Scibén  eh'  o  mundo  o  ne  segge  destruto. 

XXI:    14  ....  vengan(^a  |  16  Sempre  a  kiffo  curpisce  do  a 

18  De  chi  n'  ha  poia,  e  de  chi  n'  ha  dexian^a.  (langa; 

XXV:  137  ...  Biatrixe 

139  Dappè  e  in  to  mundo  biòw.  Quando  se  dixe  !  . . . 
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CANTO  XXVII. 

De  zelo  arde  San  Pé  contro  ai  indegni 
Che  ao  mundo  han  ùzùrpòw  o  loego  santo, 
Tegnùo,  dòppo  de  le,  da  Pastoì*  degni. 

Tùrnan  in  ()è  i  Biae.  Dante  fra  tanto 
0  monta  ao  primmo  Mòbile;  e  Biatrixe, 
De  questo  nòno       mostrando  o  vanto, 

L'  ambi^ión  insagiéyve  a  maledixe. 

8  <Jé  (Cont.  e  fin),  1  Inno  —  28  Sdegno  di  Bise  —  37  Dezàndio  da  Cùria 
romana  —  61  Succursu  speròw  —  67  Returno  a  l'Empireo  —  76  Xoeo 
ao  1  o  Mòbile  —  O  C^é  cristaUn).  100  Natùa  do  IX  Ce  —  121  Ingur- 
digge  mundan-e  —  142  Agiùtto  sperów. 

1   «  i  Ao  Posere,  ao  Figgio  sò,  e  ao  Spirito  Santo 
Glòria  i  »  —  a  intona  o  Paréyzo  o  comengava, 
E  mi  imbrisegòw  restavo  ao  dtige  canto. 
4   Ùn  rie  de  V  univèrso  quanto  amiava 

Tutto  me  pàyva,  sci  che  a  contentegga 
Da  e  oége,  insemme,  e  dai  oeggi  a  m'  intra  va. 
7   Oh  giòja  !  oh  ineffàbile  allegregga  ! 

Oh  vitta  etèi^na  d'Amò  e  de  vea  paxe  ! 
Oh,  senga  aviditse,  segua  ricchecga  ! 

10  Li  davanti  ai        oeggi  e  quattro  veaxe 
Sciammo  brillàvan;  ma  a  vegnùa  li  alò 
Comengòw  a  V  ha  a  fase  ciù  vivaxe  ; 

13   E  fase  d'  un  co  tale  vista  V  hò, 

Quale  diventile  Zoeve,  se  le  e  Marte 
Fuìsan  òxelli,  e  batéssan  e  ite  sò. 

16   A  Providenga,  che  lasciù  a  scomparte 
In  to  biòw  Cou,  òrde  e  ofigio,  alantò 
Sciléngio  a  V  àyva  impósto  da  ógni  parte, 

19   Quando  hò  sentio:  «  Se  mi  càngio  de  cò 
No  te  ne  màveggià,  che  ti  vediae 
Questi,  ao  mse  dì,  cangia  psegio  o  sò  arbò. 
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22   Quello  chi  ùzurpa  in  tèra  o  loego  mse, 

0  loego  mse,  o  loego  mve,  che  a  V  oeggio 
Do  Figgio  de  De  voeo  o  Té,  in  mse  veytse, 

25  Do  ^emitéjo  mse  o  ha  fseto  un  troeggio 
De  sàngue  e  de  tuffo;  unde  o  pervèrso 
De  ki  scacciòw,  o  ne  gode  zù  in  to  boeggio  ». 

28   De  quello  co  che  e  nùvie  pe  travèrso 
0  So  seya  e  mattin  o  colorisce 
Allòa  li  hò  visto  tutto  o  conspèrso. 

31  E  comme  Dònna  onèsta,  chi  apparisce 
Segua  de  le,  solo  ao  sentì  d'  un  fallo 
Di  atri,  timida  a  ven,  e  a  n'  arrussisce, 

34   Cosci  Beatrixe  a  Fé  vegnùa  un  corallo; 

Creddo  che  in  (^è  s'  ea  visto  un  ta  desmùo 
Quando  ha  patio  o  Segnò  pe  nòstro  avvallo. 

37   Dappoe  e  sò  pòwle  han  turna  progedùo 

Cun  voxe,  da  o  gran  sdegno,  sci  stramùa, 
Che  o  co  a^Qéyzo  piggiòw,  o  F  ha  retegnùo  : 

40   «  De  Cristo  a  Spòza,  a  no  é  stseta  alleva 

Cu'  0  sangue  msd,  de  Lin,  Cleto  e  atri  santi 
Pe  èse  a  V  aquisto  de  tezoi  abuzii  ; 

43   Ma  pe  V  aquisto  de  'sti  beati  canti, 

E  Scisto  e  Pio,  comme  Callisto  e  Ùrbàn 
Penòw  e  dseto  o  sàngue  han,  giubilanti! 

46   Nòstra  intengión  no  éa  che  da'  drita  man, 
Di  nòstri  Sùcgessoì,  una  parte  stésse, 
L'  atra  a  scinistra^  do  mundo  crestiàn; 

49   Manco  che  e  clave,  stsete  a  mi  congèsse 
Diventéssan  Uazón  in  t'  un  vescillo 
Che  contro  ai  battezzse  o  combattesse; 

52   Ni  che  mi  fui'se  figùa  d'  un  scigillo 
De  privilegi  negogise  e  boxardi 
Pe  i  quse  de  spesso  hò  e  coelloe,  e  pe  ira  brillo. 

55   Inmantse  da  Pastoi,  di  lui  gaggiardi 

De  ki  se  véddan  zìi  in  te  ógni  confin  ; 
Oh  vendetta  de  De  ^  perché  ti  tardi  ? 
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58   Do  nòstro  sangue  e  Guaski  e  asci  Cahorscin 
S'  apparéggian  a  béyve.  Oh  bon  prinQipio 
Gomme  te  tucca  cazze  a  un  vile  fin  ! 

61   Ma  a  summa  Providen9a  che  con  Scipio 

Defeyzo,  a  Romma,  a  l'ha  a  gròria  do  mundo 
Succursu  a  da,  comme  a  prevéy  pringipio. 

64   E  ti  figgioe,  che  returnà,  (segundo 

Voe  0  peyzo  tò)  ti  devi  zù,  arvi  a  bucca, 

E  ammia  !  no  ascondi  quello  che  no  ascondo  !  » 

67   Gomme  in  te  F  aja  nòstra  zù  trabucca 

A  neyve  a  fiòcchi,  quando  arriva  o  turno 
Ghe  a  Grava  do  ^é,  ó  So,  cu'  e  còrne  a  tucca; 

70   Cosci  mi  hò  visto  in  sciù  V  ètera  adorno 
Fase,  e  infìòcàse  di  vapoi  trionfanti 
Ghe  li,  festozi,  n'  èan  stseti  d' inturno. 

73   Seguiva  V  oeggio  mse  i  soe  gi'i  brillanti. 
Férmo,  scina  che  pòi  no  gh'  ha  levòw 
A  gran  distanca  de  passa  ciù  avanti. 

76   E  a  Dònna  mse  viéndome  destrigòw 

Da  0  sta  a  amia  fisso  in  sciù^  a  me  dixe:  «  Abimma 
A  vista  e  osserva  quanto  ti  hse  za  giòw  ». 

79   Da  ròa  che  mi  gh'avéyvo  za  amiòw  primma, 
Hò  visto  eh'  àyvo  giòw  1'  aereo  spagiozo 
Ghe,  da  o  mezo  a'  sò  fin,  fa  o  primmo  Cllmma. 

82   Scicche  veyvo  da  Gade  o  rezegozo 

Vaègo  d'triisse;  e  de  Qà  squsexi  o  scito, 
Duve  Eùròpa  a  s'  ea  fseta  peyzo  géozo. 

85   E  de  quest'  sea  pìcina,  (s'  éa  ciù  fito), 

Descoèrto  avise  de  ciù,  ma  o  So  o  se  à  poava, 
Sutt' ai  mse  pé,  un  miggio  e  ciù  in  la,  drito. 

88   A  mse  mente  innamoa,  eh'  a  no  lasciava 
De  pensa  a'  Dònna  mse,  de  recondùe 
I  oeggi  mse  a  le,  ciù  che  mai,  a  dexiava. 

91   Se  a  Natùa  e  l'Arte  han  fseto  de  pastùe 

Da  pasce  ki  i  oeggi,  da  aròbàne  a  mente, 
In  carne  umana,  ò  pù  in  te  sò  pittùe. 
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94    Ninte  pariéyvan  tutte  unie  arente 
Ao  piaxéy  sci  divin,  chi  m'é  lùxio 
Quando  me  sun  vortòw  a'  sò  cea  riente. 
97   E  a  virtù,  chi  m'  ha  o  védde  restitùio, 

Da  0  bèllo  nio  de  Leda  a  m'  ha  arrancòw, 

E,  ao  (^é  ciù  lèsto,  a      ha  sciù  asbriòw  spedio. 

100   Là  e  sò  serte  e  vive  parte  gh'  hò  osservòw 
Cosci  uniforme,  che  no  savise  dì 
0  loego  che  Biatrixe  a  m'  ha  assegnòw. 

103   Ma  le,  che  a  mse  gran  cu3e  a  vedeyva  sccioì; 
Riandò,  a  principia  cosci  allegra  e  quota 
Che  in  ta  sò  fàccia  Dio  o  pareyva  gioì  : 

106   «  A  natura  do  mundo,  ch^  a  V  aqueta 

0  gentro,  e  tutto  o  rèsto  arreo  già  a  fa, 
De  ki  a  comenga,  comme  da'  sò  meta. 

109   E  questo  i^è,  che  un  atro  pósto  o  no  ha 

Foea  da  Mente  divina,  in  chi  Té  aggéyzo 
L'Amò  chi  ò  vira,  e  a  virtù  che  le  o  dà, 

112  Da  un  cèrcio  d'amò  e  lùxe  o  Té  compréyzo 

Comm'  en  i  atri  da  le;  e  l'Empireo,  appointo. 
Solo  da  chi  ò  conten,  o  poe  èse  intéyzo. 

115   Da  nisciùn  atro  o  mòto  sò  distinto 

0  l'é;  ma  i  atri  sun  mezùse  da  questo, 
Comme  l'é  o  dexe  da'  meytse  e  da  o  quinto. 

118   E  ò  comme  in  te  'sto  vazo,  ten,  do  rèsto, 

E  rayxe  o  Tempo,  e  o  spande  in  ti  atri  e  fronde, 
0  te  deve  èse  omai  ben  manifèsto. 

121  i  Oh  aviditse,  comme  mai  zù  s'  appunde 
Sutt'  a  ti  a  gente,  che  nisciùn  ciù  poe 
Tra  i  oeggi  sò  foea  de  tò  brattoz'unde  ! 

124   L'é  veo  che  gh'é  zù  quarched'  un  chi  voe, 

Ma  o  cioeve  a  dèrno  in  scanigge  o  convèrte 
E  vee  suzefie;  e  no  ve  cianze  o  eoe? 

127   Fede  e  innogenga  no  glie  n'é  ciù  in  te  serte 
Etse,  ma  in  ti  pivetti  apena;  e  ognuna 
A  scenta  alò  che  e  masche  séggian  coòrte. 
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130   Ùn  ta  0  barbòtta  ancón,  e  za  o  zazùna, 
Che  cu'  a  léngua  spedia  o  devoria 
Quasesse  gibbo,  de  qualunque  luna. 

133   Ta  tartagetta  a  mose  o  se  à  tegne  ca' 

E  0  glie  dà  a  mente,  che  incioda  in  ta  càscia 
Cu'  a  pòwla  intrega,  véddila  a  vorria. 

136   Cosci  a  pelle  arba  d'  un  negro  a  se  fàscia 

Sutto  ao  ràggio  ciù  a  ciùngio  da  esca  figgia 
De  chi  pòrta  zù  T  arba,  e  a  séya  o  làscia. 

139   No  voéy  stupì  se  a  gente  a  se  beziggia: 
Pensa  che  no  gh'é  in  tèra  chi  guvèrne, 
Cosci  s'  arruiila  V  umana  famiggia. 

142   Ma  alò  che  Zenit'  tutto  o  se  scivèrne, 
Pe  quella  vòstra  trascùà  fracionetta, 
Cosci  fòrte  ruggian  queste  roee  etèrne, 

145   Che  a  fortuna  aspétii  cun  speanga  sccetta 
A  virià  e  puppe  duve  sun  e  prue, 
Scicché  fìllia  V  arma'  pe  a  sò  via  retta  : 

148   E  0  frùto  veaxo  o  vegnìà  aproevo  ae  sciòe  ». 

CANTO  xxvm. 

Pe  quanto  a  F  oeggio  ùmàn  se  pcB  F  Essenza 
De  Dio  mostra,  la  in  t'  un  puntin  de  Luxe 
L'é  da^to  a  Dante  avéyne  a  conoscenc^^a. 

Noeve  brillante  roee  F  amò  o  condùxe 
Sempre  virando  inturno,  innamorse, 
Au  puntin  ca30,  che  de  tutti  o  Fé  o  Duxe: 

E  sun  i  cori  angélichi  biae. 

D  (coni.)  1  O  puntin  de  lùxe  —  22  Noeve  Qèrci  viranti  —  40  Corre- 
spondenca  fra  i  noeve  Cé  e  i  noeve  cèrei —  79  Mente  inlùmina  —  88  Àn- 
gei  zimmanti. 

1   Dòppo  d'avéy  giasma  questa  prezente 
Vitta  morta',  manifestando  o  veo. 
Quella  che  tanto  a  m'  imparéyza  a  mente, 
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4   Gomme  vedde  in     un  spégio  lùxì  o  cseo 
D'una  tòrcia.,  chi  dà  e  spalle  a'  sò  lùxe 
Primma  che  o  Tagge  in  vista  ò  in  to  penscéo; 
7   E  0  se  vòrze  pe  véy  se  a  netta  lùxe 

A  dixe  0  veo;  e  o  ve^  eh'  o  se  gh'  accorda, 
Gomme  fa  o  canto  ao  metro  chi  ó  condùxe; 

10   Gosci,  ki,  a  msd  memòja  a  s'  arregòrda 

D'  avéy  mi  feto,  in  ti  bèlli  oeggi  amiando 
Servii  a  TAmò,  pe  inla99àme,  de  còrda. 

13   E  giòwme,  e  tucchse  i  mse,  o  fissando, 

Dao  cseo  eh'  o  spicca  in  te  quello  volùmme. 
Quando  o  sò  già  se  sU\  ben  contemplando, 

16   Hò  visto  un  punto,  chi  mandava  un  lùmme 
Gosci  agùcgo  che  i  oeggi  eh'  o  curpisce 
Serra  se  dévan,  pe  o  sò  fòrte  acùmme  ; 

19   E  a  stella  che  ciù  pòca  a  n'  apparisce 

A  paride  a  luna,  missa  àrente  ao  stesso, 
Gomme  una  stella  a  V  atra  a  s'  arentisce. 

22   Distante,  fòscia,  quanto  pà  dapprèsso 

tJn  Raion  in  gio  a'  lùxe  che  a  ò  fa  iriente^ 
Quando  o  vapo  chi  ò  forma  o  Té  ciù  spesso, 

25   Inturno  a  quello  punto  ùn  gèrcio  ardente 
0  giava,  da  passa,  tanto  o  T  ea  lèsto, 
0  mòto  che,  in  ti  Qé,  o  Té  o  ciù  veemente. 

28   E  circundòw  da  ùn  atro^  pòi,  T  ea  questo. 

Quello  da  ùn  tèrgo,  e  da  ùn  quarto  'sto  ki. 
Da  0  quinto  o  quarto,  e  quinto  pòi  da  ùn  sèsto. 

31   Sarva  seguiva  o  sèttimo  cosci 

Spazo,  che  1'  serco  intrego  de  Zùnón 
Pe  contegnilo  o  saeyva  streyto  asci. 

34  Gosci  r  ottavo  e  o  nòno;  e  ognun  ancón 
Giù  lento  o  g'iava,  segundo  che  o  1'  ea 
Da  V  un  ciù  descosta  a  sò  ordinagión. 

37  E  quello  o  1'  àyva  a  sciamma  ciù  singèa 
Ghe  ciù  0  s' avexinava  a'  Zimma  pùa: 
Greddo,  de  ki,  che  ciù  in  to  Veo  o  s'  asccsea. 
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40   A  Dònna;,  chi  me  veyva  in  te  ta  cùa 

Suspéyzo,  a  me  fa:  «  'Mia,  da  quello  Punto 
Depende  o  Qè,  e  tutta  quanta  a  Natùa. 

43   Mia  quello  cèreio  eh'  o  gh'é  ciù  conzunto, 
E  sacci  eh'  o  se  moeve  cosci  avviòw, 
Pe  FAmò  ardente  da  o  quale  o  Fé  punto  ». 

46   E  mi:  «  Se  o  mundo  o  fui'se  regulòw 

Cun  F  órdine  che  veggo  in  te  roee  etèrne, 
Quanto  da  ti  hò  sentio  o  m'  avise  saulòw. 

49   Ma  in  to  mundo  senscibile  de9èrne 

Se  poe  che  han  sempre,  e  roee^  ciù  do  divin. 
Se  ciù  s'  arròsan  da  o  gentro  e  da  e  intèrne. 

52   Se  dunca  o  mse  dexio  o  de'  avéy  fin 

In  te  'sto  angélico  e  mireyve  tèmpio, 
Ch'  0  F  ha  Amò  e  Lùxe  solo  pe  confin, 

55  Me  convén  sentì  ancón  per  che  F  exémpio 
E  F  Exemplare  no  vàddan  a  un  mòddo, 
Che  indserno  me  gh'  astigco  e  me  destémpio  ». 

58   «  Se  no  en  assse  e  tò  die  pe  questo  nòddo 
No  te  stupì;  nisciùn  se  ghe  beziggia 
Pe  desgruppà-o:  cosci  o  s'é  feto  sòddo  ». 

61   Cosci  a  mse  Dònna:  e  poescia  a  dixe:  «  Piggia 
Quanto  te  do,  se  téccio  ti  t'  'oe  rende, 
E  a  le  d' intùrno  a  mente  tò  assuttiggia. 

64   Larghi  e  streyti  én  i  gèrci  zù,  s'  intende, 
Segundo  o  ciù  e  o  meno  da  virtù 
Che  pe  tutte  e  soe  parte  a  se  destende. 

67   Maggio  bontse  a  dà  ciù  salute  zù  ; 

Ciù  salute  un  maggio  còrpo  o  contén. 
Se  0  Fé  compio  comme  se  voe  ki  sciù. 

70   Dunca  'sto  ki,  che  aproevo  o  se  ti'a,  e  o  ten 
Tutto  F  atro  univèrso,  o  corresponde 
Ao  Qèrcio  chi  de  ciù  amma,  e  sa  ciù  ben. 

73   Ma  bezoegna  che  a  tò  mezùa  a  gircunde 
A  virtù  angélica,  e  no  F  apparenza, 
0  proporgión,  de  sò  forme  rotunde  : 
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76  Ti  vedise  allóa  a  perfètta  convegnenga 
De  tutti  i  (^é;  da  o  màscimo  ao  minò, 
Cu' a  sò  maggio  o  minore  Intelligenga  ». 

79   Comm'  arèsta  serén  d'  un  gran  nettò 

L'aere,  quando  sciùsciòw  ha  a  Tramontana, 
Da  quella  masca  chi  ha  meno  furò, 

82   Perché  o  se  purga,  e  svapòra  a  ciùgiana 

Che  alò  a  ò  ero  vi  va;  e  ne  rie  o  skillente 
Cu'  e  soe  bellegge,  e  allegra  o  fa  a  nottuaua, 

85   Cosci  mi  hò  fseto,  dòppo  che  m'  ha  a  mente, 
Cu'  o  sò  discurso,  asccseya  a  Dònna  mse, 
E  liò  visto  0  veo,  comm'  astro  in  (^é  lùxente. 

88   E  quando  e  sò  paròlle  sun  gessse, 

Comme  un  fòro  ruscio  o  pettisce  e  zimma, 
Cosci  han  zimmòw  quelli  Qèrci  ingendise.  , 

91   L' ingéndio  sò  seguio  o  1'  ea  da  ógni  zimma, 
E  tante  èan  e  miggsee  che  ne  sciortiva, 
Ch'  a  stòja  da  scacchéa  a  no  ne  dse  a  stimma. 

94   De  còro  in  còro  Hoxannà  la  sentiva 

Ao  Punto  fìsso  che  o  ì  ten  fermi  a  1'  Uhi 
Eternamente,  in  adoragión  viva; 

97   E  quella  chi  vedéyva  i  pensciéi  dùbi 

Da  mente  mse  a  me  dixe:  «  1  gèrci  primmi 
Mostròw  i  Serafin  t'  han,  e  i  Cherùbi. 
100   Compatti  gìan  de  runga  in  te  'sti  abimmi, 

Pe  assemmeggiàse  ao  Punto  quanto  poean; 
Sse  a  dì,  quanto  in  to  védde  sun  sublimmi. 
103   Quelli  atri  amoi'  che  d'  inturno  ghe  xoean 
Se  ciàmman  Tròni  do  divin  Poréy, 
E  sèran,  cosci,  a  tèrna  duve  noean. 
106   E  sacci  che  tutti  han  tanto  piaxéy, 

Quanto  a  sò  vista  in  to  Veo  a  se  sprofunda, 
Duve  a  sò  quete  poe  ógni  mente  avéy. 
109   De  ki  ti  poe  véy  cseo  comme  se  funda 

L'  ése  biato  in  te  1'  atto  chi  ben  vedde, 

E  no  in  te  quello  chi  amma,  e  che  o  ó  segunda: 
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112   E  d'ùn  ta  védde  Té  mezùa  a  mergedde 

Che  a  gràQia  e  a  bona  voeggia  a  T  appartoisce; 
Cosci  de  graddo  in  graddo  se  procedde. 

115  L'atro  ternajo,  che  cosci  o  brottisce 
In  te  'sta  primmavéya  sempitèrna, 
Che  V^o  notturno  mai  o  V  ingianisce, 

118   Perpetuamente  Oxanna  le  o  scivèrna 
Cun  tre'  melodie,  che  soennan  in  tre' 
Ordinance  de  gòwdio,  che  fan  tèrna. 

121  Gh'é  in  te  ta  Gerarchia  trey  còri  bise, 
Primma  e  Dominacioin,  i  Tròni  pòi; 
E  l'è  r  ordine  tòrco  de  Poistai. 

124  Poescia  gh'é  in  ti  penùrtimi  dui'  coi 
I  Principi  e  i  Arcàngeri  che  gìan, 
L'  ùrtinio  o  l'è  di  angélichi  tezòi. 

127   Tutti  questi  órdini  sciù  fìssi  amian, 

E  atraan  cosci  de  zù,  che  vèrso  Dio 
Tutti  sun  attirse,  e  tutti  tìan. 

130   E  0  gran  Dionixio  o  l'ha  cun  ta  dexio 
A  questi  órdini  giòw  a  mente  soe, 
Che  0  ì  ha  distinti  comme  ti  hse  sentio  : 

133   Ma  da  le  s'é  appartòw  poescia  Grigoe, 

Scicche  quando  o  l'ha  ki,  pòi,  1' oeggio  avèrto^ 
Da  sò  scapulla  o  1'  ha  rizo  de  eoe. 

136   E  se  ha  insegnòw  in  tèra  un  arcàn  sci  serto 
tin  òmmo,  pensa,  alò  che  ti  t'  amiri, 
Che  chi  r  ha  visto  in       glie  V  ha  descoèrto, 

130   Cun  tante  atre  veytse  de  questi  ziri  ». 

Var.  17  ...  verina  |  19  ...  eh' a  ne  pà  in       ciù  picina, 

21  ...  a  s'  avexiiìa. 

56  ...  paegio  no  han  da  andà,  I  58  ...  pe  ùn  gruppo  ta 

60  E  o  s'  é  assodio  perché  V  han  lasciòw  sta. 

105   Serrando  a  tèrna  in  ta  qua  lo  s'  atroean. 

XXV:  1    ...  santo  |  3  ...  pe  ciù  anni  o  m'ha  avegiornio  tanto, 

XXVI:  9  D'avéy  covèrta  a  vista,  ... 
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CANTO  XXIX. 

Fissando  in  ta  Maysta3  divina  i  vivi 
Soe  oeggi  conta  a  Dante  a  càa  sò  Ghia 
L'  istòja  di  Àngei  santi  e  di  cattivi. 

Pòi  contr'  ai  fàsci  filòzolì  a  cria, 
E  contr' ai  Òratoi'  che  gosci  e  bàcciare 
Gòntan;  che  ai  boin  Grestién  fan  pedimia 

Perché  vén  pascè  o  popputo  de  ciàcciare. 

O  r^é  (cont.  e  fin).  1  Scilènfrio  —  10  Creao-ión  di  Àngei  —  46  Àngei  fe- 
deli 6  infedeli  —  70  Facùltse  aiìgéliche  —  85  Oratoi  vani  e  fiise  Ind ùr- 
gente —  127  Nùmero  di  Àngei  —  136  Grandecce  de  Dio  in  ti  Àngei. 

1   Quando  o  figgioe  de  Latona  e  a  fìggioea 

Coverti,  un  da  o  MonUm^  V  atra  da'  Bcinga, 
Se  fan,  do  stesso  orizonte,  fascioea^ 
4   In  te  quanto  o  Zenitte  li  o  s' imbanca, 

Scilla  che  ognun  di  dui  da  quella  centa. 
Cangiando  d'  emisfero,  se  desbiin^a; 
7   Tanto,  cu'  a  cea  d'  ìin  bèllo  rie  depenta, 
Biatrixe  a  V  ha  taxùo,  stagna  fissando 
Quello  Puntin  chi  m' ày va  vinto,  attenta; 

10   Dappoe  a  comenca:  «  Diggo,  e  no  dimando. 
Quanto  ti  voe  sentì,  perché  V  hò  visto 
Duve  s' incentra  ógni  Uhi  e  asci  ógni  Quando, 

13   No  pe  fase,  d'  ùn  noevo  ben,  acquisto, 

(Che  ése  no  poe),  ma  perché  o  sò  sprandó 
De  foea  brillando,  o  poese  dì:  «  Subsisto  »; 

16   In  ta  só  eternitse,  a  V  etèrno  Amò, 

Foea  d'  ógni  tempo,  in  mòddo  arcàn,  piaxùo 
Gh'é  de  fase,  de  noevi  Amoi,  Creatò. 

19   Ni,  alò,  squsexi  abòtio  Le  o  s'é  tegnùo  ; 

Che,  ni  primma  ni  pòi,  se  poe  intromette 
Fra  0  parpezzà  de  Dio  in  sce  o  Ma'  scCio. 
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22   Forma  e  MaUja  conzunte,  ma  sccette, 

No  fùze,  en  sciortie  a  V  ése  senca  fallo, 
Gomme,  da  un  tricòrde  serco,  tré'  sajette. 

25   Gomme  in  te  V  ambra^  in  to  veddro  ò  cristallo 
Ghe  brilla  un  ràggio,  sci,  che  da  o  vegni 
Sò,  a  ésighe  tutto,  no  gh'é  d'  intervallo, 

28   Gosci  0  triforme  effètto  do  Rè,  a  fi. 

Tutto  assemme,  in  to  sò  ése  o  V  ha  brillòw 
Senga  passa  dao  principio  ao  compì. 

31   Ae  siistance  gh'é  stseto  concreòw 

E  assegnòw  V  orde;  e  quelle  stan  in  gimma 
In  te  quse  V  atto  può  o  Té  stseto  creòw. 

34  Quello  chi  é  piìa  potenga  zù  o  s'  abimma; 
Ma  in  mezo  V  atto  a'  potenga  o  Vé  stseto 
Ligòw,  cu'  un  cao  che  ninte  o  ò  mòlla  ò  limma. 

37   Scrive  Gioemo  che  i  Angei  lòngo  trseto 
De  sécculi  éan  crese  za,  alò  che  o  rèsto 
De  r  univèrso  mundo  o  fuise  facto  ; 

40  Ma  questo  Veo  V  han  scrito  in  ciù  d'  un  tèsto 
I  Scritoi'  veaxi  do  Spirito  Santo, 
Ghe,  se  ti  i  lezi,  o  te  sa  manifèsto: 

43   E  a  raxón  stessa,  a  ó  vedde  tanto  quanto, 
Stentando  a  amette  che  i  Angei  motoi 
Sen^a  a  sò  perfeción  restéssan  tanto. 

4G  Ti  sse  omai  duve  e  quando  questi  Amo'i 

Grise  en  stseti,  e  o  comme;  e  no  sajàn  ciù  ardenti, 
Danca,  in  ta  mente  tò,  'sti  trey  brùxoì. 

49  No  s'  arrivise,  contando,  a  o  vmtl^  senti  ! 
Sci  lèsto,  comme  di  Angeri  una  parte  , 
A  v'  ha  tùrbòw  o  ciù  basso  di  elementi. 

52   Ferma  s'  é  V  atra,  incomencando  V  arte 
Ghe  ki  ti  amiri  in  te  'sto  beneyto; 
Ni  da  0  soe  òfÌQÌo  gh'é  sa  chi  s'  apparto. 

55   Gaxón  do  cazze  gh'é  stseto  o  maréyto 

Prezùmì  de  chi,  zù,  ti  hse  visto  i  gèsti. 
Da  tutti  i  peyzi  do  mundo  constréyto. 
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58   Questi  ki  tutti  sun  staiti  modèsti 
A  reconósce  o  ben  soe  da'  Bontse 
Ch'  a  ì  ày  va  fteti  a  tanto  accapì  lèsti  ; 

61   Per  questo  en  stsete  e  visto  soe  elevse, 

Cun  gràgia  inlùminante,  e  meyto  serto 
Tanto,  che  pina  e  férma  han  a  voèntse. 

64   Ni  in  dùbbio  ti  hse  da  sta,  ma  da  ése  cèrto 
Cile  Fé  0  rcQéyve  a  gràcia  meritòrio, 
Segundo  che  a  dexiàla  s'  ha  o  eoe  avèrto. 

67  Omai,  d' inturno  a  questo  Conscistòrio, 
Se  e  mse  paròlle  ti  ha3  accapio,  ti  poe 
Kaxonà  e  védde  senga  atro  adjutòrlo» 

70   Ma  perché  in  tèra,  da  e  scoee  vòstre,  ancoe 
Se  leze  che  V  angélica  natùa 
Netto  a  r  intende,  a  s'  arregòrda  e  a  voe, 

73   Te  dio  de  ciù,  perché  ti  vegghi  pùa 
Quella  veytse  che  lazzù  se  confunde, 
Piggiando  un  qui-pro-quo  in  te  ta  lettùa. 

76   Queste  sustance^  pòi,  fete  giocunde 

Da'  fòccia  do  Creato,  no  han  mai  sghindòw 
I  oeggi  da  Le,  ao  qua  ninte  s'  asconde, 

79   Cosci  0  soe  védde  o  no  é  rutto,  ò  struncòw, 
Da  un  noevo  ogètto,  e  a  lo  no  ghe  bezoegna 
Reclama  a'  mente  còse  Té  passòw. 

8r   Scicché,  senca  pòsa  a  testa  in  sce  a  scioegna, 
Lazzù  s'  assoenna,  in  bona  o  mala  fe'  ; 
Ma,  in  te  sta  ki,  gh'é  ciù  curpa  e  vergoegna. 

85   Voi  no  andse  mai  pe  un  solo  e  veo  sente 
Filozofando;  tanto  ve  traspòrta 
A  smània  de  brilla  comm'  un  faste. 

88  E  questo  ma',  ki  sciù,  pù  o  se  compòrta 
Cun  meno  sdegno,  che  quando  trascùa 
L'é  a  Scritùa  Santa,  e,  pezo,  spiega  stòrta. 

91   Ni  ao  sangue  ch'é  costòw,  se  voe  pensa, 
0  semenàla  zù;  ni  ao  quanto  piaxe 
Chi  se  ghe  sa  cun  ùmiltse  accosta. 
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94   Pe  paéy  ognun     inzegna,  e  se  compiaxe 
De  soe  invengioìn;  e  queste  con  premùa 
Sun  predichse.,  e  V  Evangélio  o  se  taxe. 
97   Dixe  un  che  a  Luna  a  Fé  retrocedila 

In  ta  pasción  de  Cristo,  e  a  s'é  interpósta 
Sci  che  a  lùxe  do  So  zù  a  no  é  ciùvùa. 

100  Dìzan  di  atri  che  a  lùxe,  pròpio  appòsta, 

Da  le  a  s'é  ascoza,  unde  ai  Spagnòlli  e  ai  Indi, 
Gomme  ai  Giudèi,  queir  eclisse  a  s'é  impòsta. 

103   No  gh'  ha  Firenge  tanti  Lapi  e  Bindi 

Quante  fandònie  in  sce  o  pùrpito  ógni  anno 
Se  spàccian  comme  tanti  fseti  lindi. 

106   Scicché  e  pégue  ignorante,  pe  'sto  inganno 
Tùrnan  da'  scoessa  invescighse  da  o  vento  : 
E  manco  o  è  scùza  o  no  védde  o  soe  danno. 

109  No  ha  dito  Cristo  ao  primmo  sò  convento: 
Andse  pe  o  mundo,  e  contse  di  sguarroin. 
Ma  0  gh'  ha  dseto  un  veraxe  fundamento; 

112   Da'  Bucca  soe  no  én  sciortii  atri  soin, 

Scicché,  pe  guerrezzà  pe  a  Fe'  e  a  Virtù, 
De  r  Evangélio  han  fseto  scùi  e  spadoin. 

115   Cun  di  gòsci  e  de  bòtte  móntan  sciù 

I  Oratoi';  se  o  rie  o  sccioeppa  e  o  s'  agcia, 
S' inscia  o  capùcgo,  e  no  se  voe  de  ciù. 

118   Ma  in  ta  picca,  ùn  ta  cùcco  se  gh'  annia, 

Che  se  a  gente  a  ó  vedesse,  l' indùrgenca 
A  no  à  vorise,  in  ta  qua  tanto  a  confia. 

121   Cosci  0  nesció  o  T  ha  fseto  ta  crescenca. 

Che,  senca  cerca  e  proeve  ò  o  testimònio, 
A  quasesse  promissa  se  dà  creenQa. 

124   De  questo  ingràsciii  o  pòrco  Sant'Antònio 
E  tanti  atri,  di  pòrchi  pezo  ancón, 
Pagando  cu'  e  forlance  do  demònio. 

127  Ma  in  lóngo  andseta  a  Té  'sta  digresción  : 
Dunca,  vòrta  i  oeggi  turna  a'  drita  stra' 
Pe  guagnà  tempo,  e  vegnì  a'  concrùxión. 
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130   Questa  natura  a  Té  mùltiplica 

De  skc^n  in  sksen,  sci  che  niscìùua  mente 
0  lengua  d'  òmmo  a  no  ì  porriae  conta. 

133   E  se  Danié,  che  visti  o  ì  ha  d'  arente 
0  ì  conta  a  mijoìn^  Fé  pe  dà  ùn'  idèa 
Da  soe  gran  quantitse;  a  Té  evidente. 

136   A  primma  Lùxe,  che  a  à  fa  tutta  csea, 

Benigna,  a  tanti  mòddi  a  se  gh'  unisce 
Quanti  sun  i  sprandoi*  a  chi  a  dà  a  cea. 

139   Dunca,  scicomme  a  F  atto  chi  accapisce 
Sègue  F  afètto,  o  diice  de  FAmó 
Diversamente  fèrvido  o  ghe  sccioisce. 

142  Veddi  omai  F  serto  e  o  largo  do  Vaiò 
Etèrno,  dòppo  eh'  o  s'  ha  fseto  tanti 
Spégi,  in  te  chi  o  se  rumpe;  lìn  solo  So 

145   Sempre  restando  in  Le,  comm'  o  F  ea  avanti  ». 


CANTO  XXX. 

Fra  due  rive  sciorie  ghe  cure  ùn  sciùmme 
De  luxe,  in  te  l'Empireo;  e  de  zimmette 
Skittan  de  li  in  te  scióe,  e  da  e  sciòe  in  to  lùmme. 

Giù  eh'  o  pce  agii^.^a  Dante  e  fantine tte, 
E  0  ve'  che  e  zim'tne  éan  Àngeri  e  Bise, 
Li  a  fa  cahille  da  e  aegue  a  e  sciorette: 

E  o  vedde  e  giòje  a  Enrico  preparai. 

JEiiipireo-  1  Xoeo  —  46  Scciùmmsea  de  lùxe  —  82  Roeza  do  Cé  — 
124  Tròno  de  Enrico  VII. 

1   Fòscia  ùn  seimilla  migge  da'  lontàn 

Ghe  skigga  o  mèzogiurno,  e  questo  mundo 
Za  o  manda  squsexi  F  umbra  a  sciò'  do  ciàn, 

4  Quando  o  mezo  do  (J^è  ciù  a  noi  profundo 
Comenqando  a  asccerìse,  quarche  stella 
A  eompaysce  da  questo  nòstro  fundo; 
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7   E  apeiia  ven  V  insaffrana  fantèlla 

Do  So  ciù  avanti,  un'  aproeo  a  V  atra,  ne  è 
Asconde  o  Qè  via-via,  scina  a'  ciù  bèlla. 

10   Cosci  0  trìunfo  chi  fk  festa  in  (^è 

In  gio  ao  Punto  chi  m' àyva  subaccòw, 
Paéndo  cioendòw  da  chi  é  abragcòw  da  Le, 

13   A  pòco  a  pòco  ai  mse  oeggi  o  s'é  ammortòw; 
Scicché  a  vortàli  turna  li  a  Biatrixe 
0  no  véy  ninte  e  TAmó      han  spunciòw. 

16   Se  quanto  sciìia  ki  de  le  se  dixe, 

Serra  o  se  poése  in  t'  una  sola  lòde 
Pe  descrivila,  saéyvan  pòwle  sbrixe. 

19   Vince  a  bellecca,  chi  se  me  desciode 

Ki,  ógni  idèa  nòstra;  anci  retègno  cèrto 
Che  solo  0  sò  Fatto  tùtta  o  se  à  gòde. 

22   Me  daggo  vinto  da  un  punto  sci  serto: 

Mai,  dise.  Còmico  o  Tràggico  pe  o  temma 
Sò  o  s'è  atrovòw  cosci  senca  scivèrto. 

25   Che,  comme  o  Sò  o  Té  a'  vista  chi  ciù  tremma, 
Cosci  r  arregordàme  o  dùge  rizo 
Tanto  0  m'ascùisce  a  mente,  ch'a  pa  scemma. 

28   Da  0  primmo  giurno  eh'  hò  visto  o  sò  vizo 
In  ta  mse  vitta,  scina  a  questa  vista, 
No  hò  mai  trunca  a  sò  lòde  d' improvizo; 

31   Ma  abandonà  ki  me  convén  a  pista 

Aproevo  a'  gran  bellegca  sò  poetando, 
Comme  ao  sò  ùrtimo  sfòrco  fa  ógni  artista. 

34   Tale  (quale  mi  à  làscio  a  un  mògio  bando 
Che  quello  da  mae  trumba,  eh'  a  condùxe 
In  la  a  sò  serta  matèja  terminando), 

37   Cun  voxe  e  atto  d'  aspòrto  e  lèsto  Dùxe 

«  Semmo  sciortii  »  —  a  me  dixe  —  «  da  o  maggio 
Còrpo  ao       Empireo  ch'o  Té  pura  lùxe: 

40  Sci!  lùxe  intellettua',  pina  d'Amo; 
Amò  de  vero  ben,  pin  de  delicia; 
Delicia  chi  trascende  ógni  dùco. 
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43   Ki  ti  vedise  V  una  e  V  atra  miliQÌa 

Do  Paradizo;  e  ùiia  cu'  e  sò  fatte^ge 

Che  ti  vedise  o  gran  giurno  da  Giùsticìa  ». 

46   Comm'  un  lampo  improvizo  chi  tùrbesse 
oeggio,  privando  a  sò  fòrga  vixiva 
De  r  atto,  sci  clie  ninte  ciù  o  vedesse: 

49  Cosci  ingùggeyto  m'  ha  una  lùxe  viva, 
E  a  ha  cosci  fasciòw  drento  de  le, 
Che,  cu'  un  ta  vello,  ninte  ciù  scroviva. 

52   «  Sempre  FAmò.  chi  aqueta  questo  Qé, 

Cosci  0  receyve  chi  intra;  e  o  Té  o  salùo 
Pe  fa  dispósto  a'  sò  sciamma  o  candè  ». 

55  Apena  drento  de  mi  Té  vegnùo 

Questo  breve  discurso,  hò  li  compreyzo 
Ch'àyvo  a        natura'  virtù  e^geduo; 

58   Me  sun,  li^  d'  una  noe  va  vista,  acceyzo 
Ta  che  no  se  dse  lùxe  cosci  csea 
Da  chi  o  mse  oeggio  o  poésse  ciù  ése  offeyzo. 

61  Visto  hò  una  lùxe  in  forma  de  scciùmmsea 
Brillante  de  sprandò,  in  mezo  a  due  rive 
Duve  e  tente  d'Arvi'  fàvan  bombsea. 

64   Skittàvan  da  ùn  ta  sciùmme  e  zimme  vive 
Portando  in  mezo  ae  scióe  i  sò  acgeyzi  coi', 
Gomme  rùbin  che  V  òro  o  circunscrive. 

67   Pòi  lo,  comme  imbriseghse  da  quelli  òdoi, 
Tarnàvan  a  skittà  in  to  agceyzo  rùggio, 
Mentre  skittàvan  foea  di  atri  sprandoi. 

70   «  0  gran  dexio,  (eh'  o  t'é  squsexi  ùn  azùggio), 
D'accapì  còse  sun  queste  vive  unde, 
Ciù  ó  veddo  crésce,  tanto  ciù  l'appòggio  ; 

73   Ma  ti  hae  da  béyve  de  queste  segue  munde 
Primma  che  a  sse,  chi  t' assecca,  ti  sàcii  ». 
Cosci  0  Sò  di  mse  oeggi  o  me  responde. 

76   Dapoe  o  l'azzunze:  «  'Sta  scciùmmsea  e  i  topàcii 
Ch'intran  e  sciòrtan,  e  o  rie  de  quest'  èrbe, 
Da  soe  natùa  en  simbòlichi  prefàcii. 
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79   No  za  che  séggian  'ste  còse,  in  lo,  axèrbe, 
Che  anci  o  defètto  o  Fé  da'  parte  tò, 
No  essendo  e  viste  tò  tanto  supèrbe  ». 
82   No  gh'é  figgioln  chi  vèrso  o  Isete  alò 

S'  asbria,  cu'  a  fàccia  e  i  lapri,  se  o  s'  adéscia 
Ùn  po  ciù  tardi  foea  de  V  ùzo  sò, 
85   Gomme  mi  hò  feto,  cu'  i  oeggi  mse,  de  spréscia, 
Pe  mégio  fàli  spégi  de  queir  unda. 
Che  pe  rende  ciù  puri  a  se  reméscia. 
88   E  quando  pòi  de  le  n'  ha  bevùo  a  gronda 
De  mse  parpelle,  pronto,  diventa. 
De  lunga  eh'  a  1'  ea  alò,  1'  hò  vista  riunda. 
91   Pòi,  comme  gente  stseta  inmaskerii, 

Ch' a  pa  tùtt'atro,  quando  a  se  desveste 
Di  fricci  cun  che  avanti  a  s' ea  trucca; 
94   Cosci  se  m'  en  cangie  in  ciù  bèlle  fèste 

E  zimme  e  e  sciòe,  tanto  eh'  hò  pròpio  visto 
E  due  gren  Corte  do  (^é  manifèste. 
97   i  Oh  sprandò  de  Dio  vivo  pe  chi  hò  visto 
L'  serto  tri'unfo  do  Regno  veraxe, 
Damme  virtù  pe  dì  comme  1' hò  visto! 

100   Gh'é  lasciù  ùn  Lùmme,  che  comm'a  Dio  piaxe, 
Vixibile  0  l'è  reyzo  a  ógni  creatùa 
Che  solo  in  ta  vixón  sò  a  troeva  paxe  ; 

103   E  0  se  destcnde  in  rotunda  figùa, 

Cosci  grande,  che  a  sò  QÌrcunferenga 
A  saéyva  ao  Sò  tròppo  larga  gentùa. 

106   Provén  da  ùn  ràggio  tutta  a  sò  apparenza, 
Keflèsso  in  gimma  do  Qè  cristallin, 
Ch'  0  piggia  de  de  ki  vitta  e  potenga. 

109   Comme  se  spégia  ùn  poezo  in  to  rianin. 

Chi  ai  soe  pé  o  cure,  dise,  pe  véyse  adorno, 
Quanto  o  l'è  móscio,  d' èrbe  e  de  scióe  pin; 

112   Cosci,  ao  c8eo  suvrastando,  tùtt^  inturno 

Spègiàse  hò  visto  in  ciù  de  mille  coegge 
Quanti  han  faeto,  de  noi",  lasciù  returno. 
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115   E  se  r  infimo  sksen  in  le  o  raccoegge 

0  sò  brillante  roeo,    qua  sa  a  largliegga 
De  questa  Rceza  in  te  sò  estremme  foegge? 

118   A  vista  mse  in  to  largo  e  in  te  V  artegca 
Franca  spagiando,  a  V  abbraQgava  là 
0  quanto  e  o  quale  de  quella  allegregga: 

121   Lónxi  ò  vexin  li  o  no  leva  ni  o  dà; 

Che  duve  Dio  senga  intermezi  o  guèrna^ 
A  lézzo  de  natùa  vigò  a  no  gh'  ha. 

124   In  to  giànin  da  Roeza  sempitèrna, 

Che  de  soe  in  soe  a  se  scioa,  e  a  no  se  stanca 
De  exalà  ao  So  o  sò  odo  de  lòde  etèrna, 

127   Comm'  un  chi  dì  vorrise,  e  o  eoe  o  gh'  amanca. 
Me  tia  Biatrixe  a  le,  dixendo:  «  ;  Amia 
Che  gran  Convento  ki  gh'é  in  stòla  gianca! 

130   'Mi*a  a  §it8e  nòstra;  quanto  mai  a  già  ! 
^Mia  i  nòstri  stalli  tanto  gremenii 
Che  pòca  gente  omai  se  ghe  dexia. 

133   Là  in  sce  quello  gran  tròno,  (che  ti  ammii 
Pe  a  corona  che  surva  gh'é  imposta). 
Alò  che  a  nògge  ki  ti  ceili  e  rìi, 

136   L'  ànima  che  sa  augusta,  s'  assettià 

D'  Enrico,  chi  vegnià  a  mette  a  cadello 
Itàlia,  alò  eh'  a  segge  prepara. 

139   L'  òrba  ambigión,  eh'  a  ve  fa  già  o  gervello, 
Psegi  a  ve  fa  a  una  grimmia  de  figgioin, 
Ch'  0  moee,  perché  o  refùa  Isete  e  giùscello. 

142   E  sa  Prefètto  in  to  Fòro  divin, 

Allòa,  un  tà  che,  paleyze  o  d'  arrescozo, 
Con  le  0  no  andià  pe  ùn  mèximo  camin. 

145  Ma  pe  pòco  sufrià  Dio  queir  astiozo. 

Perché  o  scùggià,  da  V  serboo  da  cocagna, 
Zù  duve  Scimón  Mago  o  cianze  appòzo, 

148   E  andà  ciù  in  zù  o  fajà  quello  d' Alagna  ». 

Var.   54   ...  faste.  |  81  ...  e  qegge  .  . , 
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CANTO  XXXI. 

Sutto  forma  de  Roeza  o  Paradizo 

Dante  o  contempla;  e  va  Biatrixe  intanto 

A  0  pósto  sò,  e  le  o  rèsta  inde^izo. 
Ma  a  confortalo  a  manda  o  Dottò  Santo 

Bernardo,  che  o  glie  a  mostra  la  assetta; 

0  Tamia,  e  le  a  glie  rie  che  l'è  un  incanto. 
Dappoe  o  ve'  a  glòria  da  Vèrgine  bia'. 

Empireo  (coni.)  1  Angei  xùattanti  —  28  Miivéggia  in  ta  glòria  — 
52  S.  Benardo  —  70  Ùrtimo  saldo  a  Biatrixe  —  118  Glòria  de  Maria  SS. 

1   In  forma,  dunca,     ùiia  arba  e  pregioza 
Roeza,  vedéyvo  li  a  milicia  santa 
Fseta  da  Cristo,  in  to  sò  sangue,  Spòza. 
4   Ma  r  atra  che  fiezzando  a  vedde  e  a  eanta 
A  glòria  do  Segnò  eh'  o  1'  iiinamòa, 
E  a  Bont^e  ehi  V  ha  arca  e  fseta  sei  tanta, 
7   Gomme  va  un  sciammo  d'ave  de  sciò'  in  scióa, 
E  quando  o  s'é  sanilo  presto  o  returna 
Ao  bùggio,  a  scaregà  in  ta  brisca  a  giia, 

10   A  kinava  in  ta  gran  Sciòa  chi  s'  adorna 

De  tante  foegge,  e  in  sciù  tunia  a  curri  va 
Là  duve  l'Amò  sò  sempre  o  suggiurna. 

13   E  facce  soe  tùtt'  éan  de  sciamma  viva, 

E  sò  ae  d'  òu  può,  e  o  resto  tanto  gianco. 
Che  a  tanto  arbò  manco  a  neyve  gh'  arriva. 

16   Kinando  lò  in  te  sciòe  de  banco  in  banco, 
Ghe  porzéyvan  da  paxe  e  de  1'  ardò 
Che  lò  aquistàvan  sbandétando  o  scianco. 

19   Ni  r  introméttise  fra  a  Lùxe  e  a  Sciò' 
De  tanta  quantitse  pe  li  xùattante, 
A  vista  o  r  impediva,  ni  o  sprandò. 
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22  Perché  a  Lùxe  de  Dio  a  Fé  penetrante 
Pe  r  univèrso,  segundo  o  n'é  degno, 
Seiché  a  lé^ninte'gh'é  d'  ostaculante. 

25   Questo  seguo  e  gaudiozo  etèrno  regno, 
De  gente  antiga  pin  e  de  novella, 
Cu  a  vista  e  o  eoe  vortòw  o  Tea  tutto  a  un  segno. 

2S   i  Oh  trina  Lùxe,  ti  che  in  t'  una  Stella 

Brillando  ai  soe  oeggi,  tanto  ti  ì  contenti, 
Animia  a  tormenta  che  zù  a  ne  fragella! 

31   Se  i  Bàrbari,  vegnùi  da  i  freydi  venti 

Do  Qé,  de  unde  mai  Hélixe  a  s'  arròsa, 
Gi'ando  li  le  e  figgio,  cseri  e  lenti, 

34   Viendo  Romma,  che  in  sce  o  Teyve  a  se  posa 
Cu'  e  sò  oevie^  èan  stupii  quando  o  Lateràn 
Sùperòw  o  T  àyva  ógni  atra  morta'  còsa; 

37   Mi  che  ao  divin  eo  vegnùo  da  V  ùmàn, 

E  a  r  etèrno  da  o  tempo,  e  ancón  da  o  brutto 
De  Firenze  in  to  payze  giusto  e  san, 

40  Pensee  da  che  stùpò  li  eo  sexio  tutto! 

Ve  dio  che,  fra  a  milvéggia  e  o  gusto,  m'  ea 
DiiQe  0  stamene  li  seng'  oége  e  mùtto. 

43  E  comme  un  peregrin  eh'  o  se  recréa, 
A  Géxa  duv'  o  s'é  invotio  amiando, 
Pe  fané  pòi  di  parli,  ai  soe,  in  veggéa; 

46   Cosci,  pe  a  viva  lùxe  passeggiando. 

Portavo  i  oeggi  pe  i  sksen  do  santo  paéyze, 

E  in  sciù,  e  in  zù,  e  dòppo  in  gio,  oeggezzando. 

49   Veyvo  de  cee  de  caytse  viva  a§géyze, 

Da'  Lùxe  etèrna  abellie  e  da  o  soe  rizo, 
E  in  ti  atti  sò  gh'  ea  a  dignitse  paléyze. 

52  Aveyva  1'  oeggio  mse,  do  Paradizo  * 
A  forma  generale,  ben  compréyza, 
Senga  fìssàme  in  t'  ùn  punto  pregizo; 

55   E  me  giavo  a'  msQ  Dònna  cun  cuse  aggéyza 
De  savéy  tante  còse  do  biòw  pósto. 
Che  me  tegnìvan  a  mente  suspéyza. 
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58   Ùiia  Qercavo;  e  un  atro  o  m'  ha  rcspòsto  : 
De  véy  Blatrixe  me  credéyvo,  e  un  végio 
In  stòla  gianca  hò  visto,  li  compósto. 

61   Da  benigna  letigia  éan  o  spègio 

E  sò  fattegge  e  i  oeggi;  o  sò  atto  pio 

Ta^  che  fra  i  pose  amorosi  o  saéyva  o  mégio. 

64   E:  «  i  Le,  duv'  èia  ?  »  diggo  mi  spedio  ; 

E  le:  «  Da  o  pósto  mse  ki  a  m'  ha  mandów 
Blatrixe,  pe  fa  o  voto  tó  compio. 

67   E  se  ti  amii  in  to  tèrgo  gio  biow 

Do  summo  sksen,  ti  te  à  vedise  promé, 

In  to  tròno  che  i  meyti  soe  han  gulignów  ». 

7Ò   Senga  responde  argo  i  oeggi  a  V  serto  Qé, 
E  à  veggo  la  che  ghe  fàvan  corona 
I  raggi  ch^  éan  reverberse  da  le. 

73   Da  quella  serta  regio n  che  ciù  in  sciìi  a  troila 
Nisciùn  oeggio  mortale  tanto  dista, 
Manco  chi  ao  ma'  profundo  s'  abandoiia, 

76   Quanto  da'  mse  Biatrixe  li  a  mse  vista  ; 

Ma  no  me  à  piggio,  percòse  a  só  effigge 
Ben  csea  a  m'arriva,  senca  néggia  mista. 

79   «  i  Oh  Dònna,  in  te  chi  a  mse  speranga  a  vigge, 
Che  ti  lise  sufèrto,  pe  a  mse  sarvagión, 
De  lascia  e  tó  òrme  in  sce  e  internòlle  ligge, 

82   De  tante  cose  de  che  hò  avùo  a  vixón, 
Da'  tó  potenca  e  da'  tó  gran  bontse 
Mi  reconóscio  a  gràgia  e  a  virtù  ancón. 

85  Ti  m'  hse  da  scciavo,  trseto  a'  libertse 
Pe  quelli  mòddi  e  vie  che,  pe  riesci, 
In  d'òvia  poeyva  métte  a  tó  poistse. 

88  Voeggi  in  mi  a  tó  grande  òpea  custodì, 
Scicché  r  ànima  mse,  pe  ti  aora  saiia, 
Dao  còrpo,  a  ti  gradia,  a  pòsse  sciortì  ». 

91   Cosci  hò  pregów;  e  Le  cosci  lontana 

Comme  a  me  paéyva,  riandò  a  m'  ha  amiòw; 
Pòi  già  a  s'é  turna  a'  gelestia'  Fontana. 
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94   E  o  santo  vègio:  «  Perché  terminòw 

Segge  do  tutto  »  —  o  dixe  —  «  o  tò  camin, 
Ao  qua  a  caytse  e  a  preghèa  m'  han  inviòw, 
97   Spàgia  i  oeggi  tò  pe  questo  gran  giardin, 
Che  cun  amiàlo  se  te  agùggiii  o  sguardo 
Pe  monta  mègio  pe  o  ràggio  divin. 

100   E  a  gran  Regina  do  Qé,  unde  mi  ardo 

Tutto  d'  Amò,  a  me  congedia  a  gràgia, 
Perché  mi  sun  V  amante  sò  Bernardo  ». 

103   Gomme  quello  che,  fòseia,  d' in  Croàgia 
0  ven  a  védde  a  Verònica  nòstra, 
Che,  pe  a  gran  famme,  o  à  sciorbe,  e  o  no  se  sà- 

106   E  o  dixe  in  to  sò  eoe,  mentre  o  se  pròstra:  (già, 
«  Segnò  cao,  Gexu  Cristo,  Dio  veraxe, 
6  Dunca  cosci  F  ea  fseta  a  fàccia  vòstra  ?  » 

109  Tale  eo  li  mi,  ammiando  a  sci  vivaxe 

Caytse  de  quello  angiàn,  che  in  te  'sto  mundo, 
Provòw  0  l'ha,  contemplando,  de  'sta  paxe. 

112   «  Figgio  da  gràgia,  'sto  vive  giocundo  » 

—  A  dì  0  comenga  —  «  sempre  o  te  sa  ignòto, 
•  Pe  ciù  che  ti  te  fìssi  in  te  'sto  fundo. 

115  Ma  fissa  i  gèrci,  scina  ao  ciù  remòto 
Tanto  da  véyghe  là  seze  a  Regina, 
A  chi  é  'sto  Regno  sùddito  e  devòto  ». 

118   Argo,  allòa,  i  oeggi;  e  comme  in  sce  a  mattina 
A  parte  orienta'  de  F  orizonte 
A  vinge  quella  duve  o  Sò  o  se  kina; 

121   Coscia  squsexi  da'  valle  andando  ao  monte 

Cu'  1  oeggi,  hò  visto  un  canto  in  te  Festremmo 
Vinge  de  lùxe  tutto  F  atro  fronte. 

124   E  comme  o  lòw,  de  unde  o  Caro  aspétemmo 

Che  ma  ha  guiddòw  Fetonte,  ciù  o  s'insciamma, 
E  o  cseo  de  ga  e  de  la  sconì  vedemmo; 

127   Cosci  quella  pacifica  aurea-flamma 

Ao  mezo  a  s'avvivava,  e  da  ógni  parte, 
Ao  stesso  mòddo,  s'  allentiva  a  sciamma. 
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130   E  là  in  to  mezo  e  d'  arente  e  in  disparte 

Gh'  hò  visto  ciù  de  mille  Angei  xLiattanti, 
Distinto  ognùn,  sse  de  sprandò,  sse  d'  arte. 

133   E  lasciù  ho  visto  ai  soe  zoeghi  e  ai  soe  canti 
Rie  una  bellegQa  ta,  che  V  allegria 
Trilla  a  faxeyva  in  ti  oeggi  a  tutti  i  Santi; 

136   E  se  gh'  avesse,  comme  hò  a  fantaxia, 
Ricca  a  paròlla,  a  dì  no  incallise 
Ùn  brixin  da  deligia  sò  milia. 

139   Quando  ha  visto  Bernardo  i  oeggi  mse 
In  to  sò  cado  Amò  sci  fissi  e  attenti, 
I  sò,  cun  tanto  affetto,  o  gh'  ha  vortse, 

142   Che  d'  ammiàla  s'  en  fseti  i  mse  citi  ardenti. 
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Vedde  ki  Dante  a  Sciò  che  o  santo  Fruto 
DaBto  a  l'ha  ao  mundo,  e  che  o  n'ha  avèrto  o  ^é, 
Lasciando  o  gran  nemigo  vinto  e  fùto. 

D'arente  a'  Santa  Sciò  xoea  o  Messaggé 
Che  anun^iòw  o  gh'ayva  zà  o  divln  disegno; 
E  lòdan  mille  àngei,  insemme  a  le, 

A  gran  Regina  do  Triunfante  Regno. 

Empireo  (cont.)  1  Forma  da  Roeza  —  85  Salùo  a'  Madonna  —  100  S. 
Gabrié  Arcang.  —  115  Principi  do  Paréyzo  —  139  Preparagión  a'  preghéa. 

1   Fisso  in  ta  sò  Deligia  o  Contemplante, 

A  parte  de  Dottò  voéntéa  o  s'  ha  assunta, 
Comengando  cun  queste  pòwle  sante: 

4  «  A  ciaga  che  Maria  a  V  ha  serra  e  vunta. 
Da'  bèlla,  che  ai  sò  pé  seze,  pe  ùn  mey 
Stseta  a  r  ea  a  nòstro  danno  avèrta  e  punta. 

7   In  ti  stalli,  kinàndone  zù  trey, 

Rachele  a  stà  assetta  de  sutt'  a  le, 
Ca'  a  tò  Biatrixe,  comme  ben  ti  vey. 
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10  Sara,  Rebecca^  Giuditta^  e  dai  pè 

Gh^é  a  bezava  de  quello  che  de  eoe 
«  Miserere  de  mi  »  o  V  ha  dito  a  De. 

lo   Cosci  zù^  de  roeo  in  roeo,  védde  ti  poe, 

Kinando,  cornine  mi  via  via  pe  nomme 
Te  è  mostro,  zù  vegnindo  de  soe'  in  soe'. 

16   E  da  o  sèttimo  sksen,  zù  ammiando,  comme 
Da  0  stesso  in  sciù,  ghe  continùan  e  Ebree, 
Spartindo  a  Sciò,  da  e  foegge  basse  ae  summe. 

19   Perché  seguindo  i  dui  tempi  e  mance 

Da  Fede  in  Cristo,  en  queste  a  mùàgia  a  fi* 
Ch^  a  sparte  i  setti,  e  a  marca  e  due  frontee. 

22   De  Qa,  duve  no  gh'é  ciù  ùn  voeo  da  impì, 
L'é  moeya  a  Sciòa,  e  gh'é  stan  assettse 
Quanti  han  credùo  in  Cristo  da  vegnì. 

25   Da  r  atro  lòw,  duve  gh'  en  spanteghse 
Di  voei  in  ti  semicirculi,  glie  stan 
Quelli  che  a  Cristo  apparso  i  oeggi  han  vortse. 

28   E  comme  da  Regina  do  (^é,  o  gran 

Tròno  de  ki  se  vedde;  e  i  atri  scagni 
De  sutt'  a  Le  tanto  roso  ghe  fan  ; 

31   Cosci,  pe  contra,  quello  de  Giovagni 

(Che  da  santo  o  Dezèrto  o  V  ha  sufrio 
E  0  Martirio,  pòi  o  Limbo  pe  dui'  agni), 

34   De  sutto  a  le  han  meytòw  de  spartì  o  nio 
Biato,  Francesco,  Beneyto  e  Austin, 
E  tutti  i  atri  zù  in  riga,  de  gi'o  in  gio. 

37   Ki  amira  V  serto  provédde  divin, 

Che  e  due  vixoin  de  Tùnica  fe'  sccelta, 
Han  da  impì  pròpio  a  kiffo  'sto  giardin. 

40   E  sacci  che  zù  da  o  sksen  eh'  o  V  afetta, 

Spartindo  è  in  cruxe,  e  due  gren  discrcQÌoin, 
Nisciùn,  pe  meyto  pròpio,  se  gh'  assetta, 

43   Ma  pe  di  atri,  e  cun  gèrte  condiQÌoin; 
Che  tutti  questi  en  spiriti  ciamm[e 
Primma  che  avéssan  de  vere  elegioin 
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46  Da  i  soe  faccin,  ben  ti  te  n' accorzise, 
E  da  e  voxe  aftiggiosd  do  sò  canta,  • 
Se  ti  ì  ammii  ben,  e  a  sentili  ti  stse. 

49   Ki  ti       di  dùbbii,  e  ti  no  voe  parla  : 
Ma  mi  te  desgruppio  o  fòrte  ligamme 
Duve  t^  ingaùgia  o  tò  sutti  pensa. 

52   Da  questo  Regno,  duve  se  canta  Ammef, 
Quello  che  zìi  di'  caxo  o  Fé  sbandio. 
Gomme  no  gh'é  tristecca,  ni  se'  ò  famme. 

55   Perché  quanto  ti  veddi,  stabilio 

0  gh'é  da  lezzo  etèrna,  e  giustamente 
Tutto  ven  ben,  comme  V  anello  a  o  dio. 

58   Pertanto  no  sun  tutte  queste  gente 

Ciammse  a'  vea  vitta  alò,  senca  un  percóse, 
Ki,  fra  de  lo  atre,  ciù  ò  meno  ecgellente. 

61   Ché  o  Rè,  chi  fa  che  questo  Regno  o  pose. 
Tutto  felice,  in  sce  un  amò  sci  sccetto, 
Che  no  poean  descideà  ciìi  dtice  còse, 

64   Creando  e  mente  tutte  in  to  sò  affètto 

Senca  fin,  comm'  o  voe,  de  gnigia  o  è  doetta 
Diversamente;  e  ki  baste  V  effètto. 

67   E  a  Scritùa  santa  ca30  questo  a  ve  ó  noetta 
Espressamente  in  te  quelli  binelli 
Che  fàvan  dì  a  sò  mose:  «  Gh'hò  chi  se  boetta  ». 

70   Segundo  o  co,  pertanto,  di  cavelli 

De  grafia  ta,  gh'ha  da  responde  o  lùmme 
Da  glòria,  ki,  cun  di  degni  capelli. 

73   Dunca,  no  perché  ò  meyte  o  sò  custùmme, 
Ma  han  pósto  in  te  di  graddi  differenti 
Pe  a  sola  varietà^  do  primmo  acùmme. 

76   Bastava,  sci,  in  ti  séculi  regenti 

Pe  avéy,  cun  T  innogenca,  a  sarvación. 
Solamente  a  vea  fede  di  parenti. 

79   Pòi  compie  e  primme  etse,  gh'é  vosciùo  ancón, 
Pe  rende  V  aa  di  mascci  forgellùa, 
0  noevo  ritu  da  circuncixión  ; 
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82   Ma  quando  T  Era  da  gràcia  vegnùa 
A  Té,  senca  o  battèximo  de  Cristo 
Questa  innocenca  zù  a  Fé  trattegnùa. 
85   Fissa  aoa  ben  quella  fàccia  che  Cristo 

Sci  a  r  asseméggia,  che  a  sò  brillantegca 
Sola  a  te  poe  dispone  a  védde  Cristo  »♦ 
88   Visto  hò  surva  de  le  tanta  allegregga 

Cioeve,  porta  e  versa  da  e  Mente  Sante, 
Créae  pe  xùà  e  liezzà  pe  queir  artegga, 
91   Che  pe  quanto,  d'  avéy  visto,  m'  avante, 
Ninte  d'  amiración      ha  sci  surpreyzo, 
Ni  hò  visto  còsa  a  Dio  ciù  semeggiante. 
94   E  queirAmò,  chi  prinima  ea  li  desceyzo. 
Cantando  Ave  Maria  gratia  plena 
Davanti  a  Le,  in  sce  V  àa,  o  stava  suspeyzo: 
97   E  ha  respòsto  a'  divina  cantilena 

Sci  suave,  da  ógni  parte,  a  bìV  Cohòrte, 
Che  ógni  vista  a  s'é  fseta  ciù  serena, 

100   «  Oh  Santo  Posero,  che  da  o  tròno,  in  sòrte 
Toccòw  ai  tò  meyti,  ti  e  vegnùo  in  to  loego 
Duv'  aoa  sun,  drento  ae  celestise  pòrte, 

103   6  Chi  0  Té  queirÀngeo  chi  cun  tanto  zoego 
0  r  amia  in  ti  oeggi  li  a  nòstra  Eegiila, 
Cosci  innamoòw  ch'o  pli  pròpio  de  foego?» 

106   Cosci  hò  recurso  ancón  a'  gran  dottrina 
De  quello  eh'  o  trillava,  pe  Maria, 
Comrae,  pe  o  So,  fa  a  stella  matùtiila. 

109  «  QuantMn  t' ùn  Angeo  e  in  t' ùn  biao  d'allegria 
Poe  ése,  e  d'agrecco  »  —  le  a  me  dixe  carma  — 
«  Tùtto  o  gh'é  in  le,  e  noi'  dimmo:  «  i  Milia  !  » 

112   Perché  o  Té  le  chi  gh'  ha  portòw  a  parma 
A  Maria,  zù,  quando  o  Eiggio  de  Dio, 
Caregòw  o  s'é,  pe  noi,  da  nòstra  sarma. 

115   Vègni  aproevo  ao  mse  dì,  cun  V  oeggio  a  tio, 
Che  d'  osserva  Té  tempo  a  Nobiltse 
De  quest' Impejo  giùstiscimo  e  pio. 
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118   I  dui  assett^e  lasciù  [ito,  e  asci  i  ciù  bise, 
Perché  tanto  d^arente  en  a  l'Augusta, 
Due  rayxe  de  'sta  Roeza  santa  ì  dise. 

121  Quello  che  da'  scinistra  o  se  gh'  aggiusta, 
0  Té  0  Baccàn,  che  pe  a  sò  ozadda  gita 
L'  umana  razza  tanto  amao  a  gusta. 

124   Ammìa  da'  drita  da  nòstra  Scignòa 

L'  antigo  Pose  da  Gexa,  a  chi  ha  e  due  clave 
Confise  Cristo,  de  questa  Sciò  chi  odòa. 

127   Quello  che  alò  de  moì,  tutte  e  etse  grave 
Previsto  0  l' ha,  che  passia  a  bèlla  Spòza 
Do  mòrto  in  cruxe,  e  preanunciòw  cun  1'  Ave, 

130   Dappè  o  ghe  séze;  aproevo  a'  fàccia  annoza 

Gh'é  o  Dùxe,  pe  chi  a  l'è  visciùa  de  manna 
A  gente  ingrata,  instàbbile  e  scontroza. 

133   Veddi  pe  contr'  a  Pietro  assetta  Anna 
Tanto  felice  d'  ammià  sò  Figgia, 
Ch'  a  no  parpella  mentre  a  canta:  «  Oxaniia!  » 

136   Séze  pe  contro  ao  Baccàn  da  famiggia 
Lucia,  chi  ha  fseto  moeve  a  Dònna  toe. 
Quando  ti  ti  derrùavi  zù  da  liggia. 

139   Ma  perché  xoea  l'òa  eh'  a  t'  arròba  o  eoe, 
Ki  fsemo  punto,  comm'  o  bon  Sarto 
Che,  cu'o  panno  ch'o  l'ha,  o  fa  ciìi  eh'  o  poe; 

142   E  indiricciemo  i  oeggi  ao  Summo  Amò, 

Scicché  amiando  in  te  Lé^  pe  quanto  ciù 
Se  poe,  ti  pénetri  in  to  sò  Sprandò. 

145  Perché,  veamente,  ti  no  cali  zù 

Mesciando  e  tò  ae,  mentre  ti  erse  d'  arcate, 
Convén  dimanda  a  gràgia  de  lasciù  : 

148   Gràcia  da  Quella  eh' a  porrla  aggiùttàte; 
E  ti  végnime  aproeo  cun  1'  afeción, 
Ùnindo  o  eoe  ao  mse  dì:  no  separate!  » 

151   E  li  0  principia  'sta  santa  oración. 

Var.  G.  X:  36  D' ùn  sò  p....  |  XI:  91  Ma  regalmente.... 
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CANTO  XXXIII. 

Prega  Bernardo  a  Vèrgine  Maria  , 
Che  a  Dante  a  fag^e  véy  l'Eterna  Essen(^a: 
E  a  l'exandisce  Le,  clemente  e  pia. 

Dio  un  e  trino  o  ghe  dà  allóa  a  potenza 
De  poéylo  amia,  sen^a  mescla  e  parpelle: 
E  li  da  natila  nòstra  o  ve'  a  prezen^.a  : 

Pòi  tutto  o  s'  abandoiìa  ao  Rè  de  stelle. 

Empireo  (cont.  e  fl^i).  1  Oraf;ión  a'  Madonna  —  40  Interresción  de 
Maria  —  58  Debolecci^t  ùmana  —  67  Preghéa  —  76  Vixión  da  divinit?^ 
—  109  Mistejo  da  Trinitse  —  127  E  due  Natùe  in  Cristo  —  140  Ùrtinia 
inlùminación. 

1    «  Vèrgine  Mosere,  Figgm  do  tò  Figgio 
tTiDile,  e  da  Dio  arca  ciù  che  Creatila, 
Do  sò  disegno  etèrno,  o  gran  prodiggio, 
4   Quella  ti  ti  è  che  V  umana  natùa 

Sci  a  l'ha  nobiiitòw,  che  o  sò  Fatto 
0  s'é  degnòw  de  fase  sò  Fattila. 
7   Reaggeyzo  in  to  tò  ventre  Fé  TAmò 

Che  cu'  o  sò  cado  in  te  V  etèrna  paxe 
Sccioì  ki  0  rha  feto  questa  bèlla  Scio. 

10   Ki  a  tutti  noi  ti  è  a  meridiana  Faxe 

Da  caytse  ardente,  e  fra  i  mortse,  lazzù 
Ti  è  da  speranza  a  Fontana  veraxe. 

13   Dònna  sci  grande  ti  e,  e  de  ta  virtù, 
Che  chi  de  gràgie  voe,  e  a  ti  no  cure, 
0  sò  dexio  0  voe  sgoeà  souQa  àe  ki  sciù. 

16   No  solo  a  tò  benignitse  a  succure 
A  chi  dimanda,  ma  de  vòtte  assse 
Ben  generoza  ao  dimanda  a  precure. 

19   In  ti  a  Mizericòrdia,  in  ti  a  Pielse, 
In  ti  a  Magnifìgenca;  e  se  raduna 
In  ti,  quanto  creòw  gh'é  de  Bontse! 
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22  Questo,  a  chi  mostrse  sun,  da'  zea  laguna 
De  r  univèrso  scina  ki,  e  vedute 
De  vitte  spirituale,  una  per  ùna, 

25   0  prega  che  a  tò  gràgia  aoa  a  ghe  frùte 
Tanta  virtù,  da  poéy  fa  che  s'  abrive 
A  vista  sò  sciù  a  V  ùrtima  salute. 

28   E  mi,  che  pe  o  msd  véy  no  hò  e  voegge  vive 
Giù  che  pe  o  sò,  te  pòrzo  a  mse  oragión, 
(E  prego  che  a  agradia  ao  tò  eoe  a  V  arrive), 

31   Perché  ti  discipi  e  nùvie,  che  ancón 

Gh'  ha  a  sò  natùa  morta'^  cu'  e  preghee  toe 
Scicché  se  ghe  descroeve  o  Summo  Bón. 

34  Te  prego,  ancón.  Regina,  che  ti  poe 
Quanto  ti  voe,  che  ti  conservi  sén, 
Dòppo  de  ta  vixón,  i  affètti  soe. 

37   I  Vinge  a  tò  gràgia  i  movimenti  ùmén^! 
'Mia  Biatrixe  cun  quanti  Santi  in  gi'o, 
Pe  e  mse  preghée,  t'  àrcan  azzunte  e  moén». 

40  I  oeggi  amse  tanto  e  veneree  da  Dio, 

Fissi  in  te  FÒratò,  m'  han  demostròw 
Quanto  o  prega  devòto  o  gh'é  gradio. 

43  Dappoe  V  Etèrno  Lùmme  han  sci  fissòw, 
Che  crédde  no  se  poe  che  i  ciù  arentii 
Spiriti  gh'  àggian  mai  ciù  netto  ammiòw. 

46   E  mi  che  a'  fin  de  tutti  i  mse  dexii 
M'  avexinavo,  comme  ben  doveyva, 
Me  sun  quetòw,  perdi'  éan  d'  ardo  sconii. 

49   Me  segnava  Bernardo,  e  o  me  rìéyva, 

Perché  in  sciù  amiesse;  ma  da  mi  za  m'  ea 
Misso  in  ta  pozi§ión  comme  le  o  voéyva  ; 

52   Perché  vegnindo  a  vista  mse  singéa, 

A  l'intrava,  via  via,  e  ciù  e  ciù  in  to  ràggio 
De  l'serta  Lùxe,  che  in  te  Le  a  Té  vea. 

55   Sci  cseo  fseto  se  m'é,  e  de  tii  coràggio 

L'  oeggio,  che  scrìve  no  se  poe  o  sò  védde, 
E  a  eccésso  tii  a  memòja  a  va  in  spampàggio. 
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58   Comm'  un  chi  dorme,  e  veo  o  sò  soenno  o  credde, 
Ma  adesciòw,  pòi,  solo  a  pasción  imprèssa 
Gh'arrèsta,  e  a  sò  memòja  atro  a  no  vedde; 

61   Ta  quii  sun  mi;  che  a  mse  vixón  a  cèssa 

Squsexi  tutta,  e  in  to  eoe  ancón  me  destilla 
0  dtige,  ch^  ea  nasciùo  da'  vixón  stessa. 

64   Cosci  ao  So  a  neyve  zeli  a  se  descigilla; 
Cosci  éan  despèrse  da  o  vento  e  sutti 
Foegge,  in  sce  che  ea  a  sentenga  da  Scibilla. 

67  i  Oh  Summa  Lùxe  che  ti  t'  argi  in  se'  ì 
Ùmén  pensceri  tanto,  ki  a'  mse  mente 
Préstighe  turna  ùn  po  do  tò  lùxì, 

70  E  rendi  a  léngua  msQ  tanto  potente, 
Che  una  zimmina  sola  da  tò  glòria 
Mi  pòsse  tramanda  a'  futura  gente; 

73  Perché  cun  returnàme  ùn  po  a'  memòria, 
E  ùn  sti9§in  resùnando  in  to  mse  vèrsu. 
Se  formiàn  mégio  idèa  da  tò  vittòria  1 

76   Mi  creddo  che  me  sse  atrovòw  despèrso 

E  òrbo,  pe  o  ràggio  chi  m'  àyva  curpio. 
Se  giow  me  fui'se  a  ùn  oggètto  divèrso. 

79   Ben  me  suvén  d'  ése  vegnùo  ciù  ardio, 

Pe  questo,  a  sta  sci  stagno,  eh'  hò  conzanto 
A  vista  mse  cun  o  Vaiò  infìnio. 

82   Oh  àbundànte  gràQia,  unde  hò  prezunto 

D'  infìà,  vivo,  i  oeggi  mse  in  ta  Lùxe  etèrna 
Tanto,  che  a  vista  mse  arriva  a  Té  ao  punto  ! 

85   Visto  hò  che  in  to  profundo  sò  s'  intèrna, 
Ùnio  e  ligòw  cun  amo  in  t'  ùn  volùmme. 
Quanto  pe  1'  ùnivèrso  se  squadèrna; 

88   E  sustanga  e  aggidente,  e  o  soe  costùmme, 

Dise,  insemme  fùxi,  in  mòddo  ta  e  sci  sòdo. 
Che  quello  che  ne  diggo  o  Té  ùn  barlùmme. 

91   A  forma  ùniversa'  de  questo  nòdo 

Dise  d'  avéy  visto^  perché,  ao  dine,  largo 
Me  ven  ciù  o  eoe,  e  sento  che  ne  gòdo. 
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94  Me  sàyva,  un  solo  instante,  ciù  letargo, 
Che  i  vintiginque  séculi  a  V  impreyza 
Chi  amirà  ha  fseto  a  Nettùn  V  umbra  d'Argo. 
97   Cosci  a'  mse  mente  allòa  tutta  suspéyza 
Fissa  a  T  amiava  li,  inmòbile,  attenta, 
E  sempre  ciù,  d'  ammià,  a  vegniva  aggéyza. 

100  A  quella  Lùxe  tali  se  deventa, 

Che  distràse  da  Le  pe  un  atro  oggetto, 
No  se  poe  ciù,  sci  a  mente  a  Té  contenta  ; 

103  Percose  o  ben,  oggetto  do  voéy  netto, 
Li  0  se  raduna  tutto;  e  foea  de  Le 
Mancante  l'è,  quanto  li  Fé  perfètto. 

106  Pe  0  pòco  eh'  arregòrdo,  e  eh'  hò  promè, 
Ciù  cùrto  sa  o  mae  dì,  che  d'  un  figgioin 
Da  Isete,  eh'  o  barbétta  e  o  no  stà  in  pè. 

109   No  perché  ciù  d'  un  zenziggio  puntin 

Ghe  fuìse  in  to  Lùmmin  vivo  eh'  amiava; 
(Che,  comme  alò,  o  l'è  sempre  senga  fin); 

112  Ma  pe  a  mse  vista  che  a  se  rinforcava 

In  te  mi,  amiando;  ùiia  sola  apparenza, 
Mégioàndo  mi,  li  a  se  me  transformava. 

115   In  ta  profunda  e  netta  suscistenga 

Do  Biato  Lùmme,  m'  en  trey  Gii  apparii 
De  trey  coi*,  e  d'  una  stessa  continenga. 

118  E  0  pàyva,  comme  da  dui*  ^rchi  arentii, 
tJn  da  r  atro  reflèsso;  e  pàyva  un  foego 
0  tèrgo,  aspiggòw  psegio  dai  dui  Gii. 

121   i  Oh  comme  o  dì  o  l'è  cùrto,  e  o  no  fa  zoego 

Cun  r  idèa  eh'  hò!...  pù  questa  a  tà  grandegga 
tJn  ninte  a  l'è,  ni  pòsso  daghe  sfoego. 

124   jOh  Lùxe  etèrna  ti  che  ti  è  in  ti  stessa, 
Ti  sola  ti  t' intendi;  e  sci  accapia 
Ti,  e  Chi  t' intende  ti  ammi,  vea  Bellegga! 

127   Quella  girculación,  che  congepia 

Cosci,  a  pàyva,  in  te  Ti,  ùn  lùmme  reflèsso, 
Contempla  ùn  po  da'  vista  mae  ascceria 


PARADIZO 


130  Drente  de  le  mèzma^  e  do  sò  co  stesso,, 

Depinta  a  m'é  parsciùa  da  nòstra  efifigge  ; 
Scicché  a  vista  hò  fissòw  in  te  quello  nèsso. 

133  Gomme  un  Geometra  ch^  o  se  ve'  in  te  sbigge 
Pe  a  quaddrattùa  do  QÌrculo,  e  o  no  atroeva 
A  fòrmula,  pe  ciù  eh'  o  se  bezigge, 

136  Ta  quale  eo  mi,  in  te  quella  vista  noe  va: 
Mi  voeyvo  véy  comm'  ao  Qèrcìo  a  fìgùa 
Nòstra  a  s'é  ùnia,  e  comm'  a  glie  fa  proeva. 

139   Ma  no  àyvan  fòrga  e  msd  ae  pe  tanta  artùa; 
Se  no  che  a  mente  mse  allòa  inlùmina 
Da  un  lampo,  in  ta  sò  voeggia  a  Té  vegnùa. 

112   Ki  a  r  serta  Fantaxia  gh'é  keyto  Tii'; 

Ma  za  già  fava  o  mse  dexio  e  o  Vèlie, 
Gomm'  una  roea  cun  T  atra  insemme  già, 

145  L'Amò  eh'  o  moeve  o  Sò  cu'  e  atre  Stelle. 


Var.  1 

Vèrgine  Mose,  Figgia  do  Figgio  tè 

3 

Tèrmine  fisso  do  conséggio  sò, 

8 

.  .  .  'sta  paxe  bella 

9 

Ti  hae  feto  sccioì  questa  fragrante  Sciò. 

10 

Ki  a  noi*  Ti  ti  e  a  meridiana  Faxella 

12 

Da  speranza  ti  è  o  Fonte  vivo  e  a  Stella! 

80 

0  sguardo  mae  cun  l'essenza  de  Dio. 

113 

.  . . ,  ciù  viva  a  se  me  fava. 

122 

.  .  . ,  che  pù  a  r  é  ùn  ninte  àrente 

123 

A  quanto  hò  visto,  e  no  sò  daghe  sfoego. 

124 

.  . . ,  che  Ti  e  in  ti  sedente,  |  126  ...  d'amò  ardente! 

XKVIl:  21 

Parlando  mi,  ruscìse  tutti  lò. 

23 

vacante  |  24  A' presenta  do  Figgio  de  Dio  Pose, 

25 

De  sangue  e  de  tuffò  cioacca  ammorbante 

26 

Da  tumba  mae,  n' han  faeto;... 

27 

. .  .  lazzù  0  n'  é  giubilante 

72 

Gh'avéyvan  li,  con  noi,  faeto  sugiurno. 

118 

E  comm'o  tempo  o  tegne  in  t'ùn  ta  testo  \  119...  sò,  e.. 

VARIANTI 
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ALTRE  VARIANTI 


Inferno. 


TTT* 
Ili. 

D 1 

70 
1 U 

OIto  r^ìTì 'zovì  Ci\Tf\  sìf*f*riVÌ:riQ.(^  fillnfi 

u\.  V  . 

Vi  Ci  fprma  i  tìp  I  RrJ  TTn  do  cittì  ti  .  . 

D'i 

Irinnw  Hio'im  fin  IVIpcscip  1  Rfi     cmn  min  1p 

«.    J\.111UW    vllg^U  <X\J  ItXCooC  I  tJU        Olili   valili  IC 

115 

J.  LiJ 

Tìiflp  Hp  Pili    iTìfi  n  vpo*ni  ttijìp,  p. 

JLyJCC    vie    vJ>lLl.j     Ilici    KJ     Vv^glil    LLL<Ju  t/»t. 

J\.  V  i. 

IO 

iot5   it5L  Ilici 

14 

E  Si  mi  vortòw:  «  Aspétcì  ùn  po  »  — 

27 

T^Anrlonnp  <>prnnrp  fi,  pp3. 

XVII: 

103 

F)nv'  alò  o  1'  PìMVfi.  o  Dpfo   11  f\  .  . 

-i-v  V  J-J-i. 

1 9 

CX\\c^  coQ\TQTi  Hp  pTiinpffp  min 

XIX: 

l 

oh  TnÌ7PVPVzp  Spf,f/i. 

Q 
O 

.  •   VtJ   Ile   Ict?    Vl^lltJLLcl  j        Ili  ptJ 

ou 

«•    ccl  Ilei  KJ   pUl  Ict    1    0'±   )    ptJlL/llti    11  1... 

lU.  i/o  )  JTUl  clU          VtJlil/ltJ  ì\.V\j\\\j<Xi  \j  ••• 

•  75 

Rii1"(Swp*hp  fi  lii'icjfiP*^  n 

kJCll/Vy>V^lie   <*i    L/Lloli^Clj    ^-Z    nei  ••• 

XXII: 

32 

.  .  se  ve'  1  34  . .  premè 

35 

0  te  Taggrànfìa  pe  i  sbseri  impeyxse 

36 

Eoo  ti'a  sciù  comme  lùddria,  criando: 

oppure: 

32 

. .  za  visto  aviéy                    («  Òw-lié!  » 

34 

. . ,  che  promé  o  ò  stava  a  véy 

35 

0  te  (V.  sopra) 

36 

Eoo  tia  sciù  comme  lùddria,  da  i  fossoéy. 

147 

Cun  ganci  e  arpioin 

XXV: 

23 

. .  àe  avèrte  [  24  Che  chi . .  . 

XXVI: 

87 

.  .  0  brixón  o  è  .  . 

XXXI: 

58 

. .  sò  mòro ..  1  110  E  ghe ..  secco  da'  poia, 

XXXII:  123 

.  .  a'  sordattaya  » 
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!F*u.rgatorio . 

I:  22  corrige  Mi  me  gi'o  [ovv  :  Me  vòrto...) 

XXIV  :     8  'Sto  ki  o  sò  viàggio 
XXIX:   129  Spedio  ò  adaxo  e  battùe  a'  danca... 
XXXII:   62..  allòacantse  |  64..  coin'i  ceggi  crùi  affoitise 

65  Sentindo  de  Sciringa  han  pizaggiòw, 

66  OEggi  ch'han  pagòw  cao  e  tumbiggse. 
XXXIII:  101  0  So  0  se  tegniva 

I^aradìso. 

I:  82  Pe  a  novitse  di  soin,  e  pe  o  gran  lùmme, 

83  Da  soe  caxón  ùn  dexio  proevo  ki, 

85  Unde  le,  ch'a  me  véyva  comme  mi, 

86  Pe  quetà  li  Tànimo  mse  stùpio, 

87  Primma  cli'arvisse  a  bucca^  a  me  fa:  «  Ti, 

88  Cao,  da  ti  stesso  ti  te  fse  imbegio 
90  Còse  ti  viésci  se  ti  fui'sci  a  fio. 

X:  29  corrige:  Amateja... 

XII:       110  . .  roea  da  Gexa 

111  Da  qua  ha  parlòw  za  Toma'  sci  corteyze, 

112  Ma  a  drita  carrezza'  ciù  no  s'aprexa 

113  Stampa  da'  roea;  a  Té  piggia  in  serlia, 

114  Sci  che  gh'é  a  muffa  duve  alò  gh'ea  a  frexa. 
XXIX:    19  . .  Caos  scùo.  |  65  .  .  ùn  meyto  bon 

67  .  .  se  ti  hse  accapio  a  mse  leción 

68  Respètto  a  'sto  Colégio,  ben  ti  poe 

69  Pensa  da  ti,  e  andà  ciù  avanti  ancón. 
110  .  .  ,  e  de  ciàccire  fe 

112  E  lo  no  han  mai  dito  atro  che  a  Veytse, 

113  ..  i  Santi  s'en  armse. 
XXX:      77  .  .  de  èrbe  sante 

79  Ni  axèrbe  en,  créddi  ò,  'ste  còse  brillante, 
81  .  .  assse  penetrante. 
XXXI:     77  . .  e  sò  forme  |  78  ...  csee  m'arrìvan... 
79 .  ,  che  e  mse  speange  ti  fse  corme, 
81  De  lascia  in  te  l'Infèrno,  zù,  e  tò  orme, 


SPIE&AZIONE  DI  ALCHNE  VOCI  &ENOVESI 

MENO  COMUNI  0  MENO  INTESE  FUORI  DELLA  LIGURIA 


Abbigoélà:  arrotolarle^  avvolgolare. 

Abbréttio:  abretto  (Elba);  a  iosa,  comunque  sia. 

Abimmà-o:  inabissare,  abisso. 

Accajà:  aggruppare,  legar  le  f  uni. 

Aèo,  seo:  ariete. 

Agibbo,  assesto  (belU):  bona  lana, 
Agrecco:  baldanza. 

A  kiffo,  a  zitto,  a  fi:  appuntino,  precisamente, 
Alleccà,  aggranà,  appittoà:  allettare,  alleccornire. 
Alleva:  allevare,  tuffarsi  {fin  a  toccare  il  fondo);  levare 

in  barca,  tragittare. 
Alluma,  adoeggià,  croizà:  allumare,  alluciare, 
Ammermà:  menomare,  diminuire. 
Anco,  ancón:  ancora 

Andà  in  9eneeta,  -  revezón,  -  rsezón,  -  malòa,  -  consu- 

món,  -  dezcevio:  andar  in  dileguo, 
Angùscia:  nausea,  -  ozo:  nojoso. 
Ansulla:  cocciola  (Cfr.  cj^uXXa  pulce). 
Anticoe,  tuffò:  puzza. 

Appretà,  arrena:  metter  alle  strette;  rasentar  il  muroy 

passa,  ése  arrenòw. 
Appende,  -  ozo:  affondare,  ammelmato. 
Appotifàse:  poltrire  {^^uiSi  —  polta). 
Appotignòw:  cisposo. 

Arfé:  fiele.  Arrembàggia,  mantégna:  bracciòlo. 
Arréo:  del  tutto  {omnino);  fa  reo:  far  comparita;  ése 
da  reo  :  che  vale  per  molti  ;  folletto,  nabisso. 
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Arresa:  allontanare^  far  largo, 
Arrioe:  a  ritroso,  indietro, 
Arrozà:  irrorare. 
Ascramanàse:  scalmanarsi. 
Asctità:  ascoltare  (Cavalli). 
Asgajà:  sprecare. 

Assecà,  -  còw:  sitire,  assetato,  sitibondo. 

Asso(r)ìggiàse:  soleggiarsi. 

Assustàse,  sta  a  susto:  ricoverarsi  {sub  stare). 

Astella:  stecca,  scheggia. 

Astriòw:  malizioso,  maligno  (stria). 

Avante,  davante,  ante,  inante  {voci  poetiche). 

Avao,  asbrio:  abbrivo,  Vaire. 

Axillo:  ruzzo. 

Azuggià:  pinzare;  -  o:  assillo;  seccante;  pena. 
Balordo:  acciocchito  (fisicam.). 

Baccàn:  padrone,  babbo,  capo  di  casa.  Femm.  baccaua, 

Bambordì:  dar  erba  trastulla. 

Bse:  agnello  (lat.  bela). 

Bsece,  fricci,  ciccigate:  bazzècole,  frónzoli. 

Bsedin:  carato,  (bledo). 

Bsexin,  -à  (Bavexin):  vedi  spruin. 

Barchì:  fontana,  barchile. 

Bekelletto:  ciottolino;  frecciata,  fardata. 

Béle:  budella.  Kemescià  e-:  rimescolar  le-. 

Beneyto,  benéxio:  benedetto. 

Beo:  gora,  canale. 

Berzìgua  (v.  scottomèlla):  compagna,  (Gerus.  V.  60) 
Monferr.:  berzigura  veram.  è  una  specie  di  farfalla 
bruna,  che  ogni  dieci  anni  circa  attacca  a  sciami 
le  piante  fruttifere,  con  grave  danno. 

Beskiggàse:  tipizzarsi,  bisticciarsi. 

Beveròw,  beviòw:  bévero  (v.  ligure  antichiss.). 

Bexo:  abete. 

Beziggià,  sagoggìà:  affliggere,  punzecchiare. 
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Beziggio:  noioso^  seccante. 

Bisca,  cicca:  arrovellarsi^  dispettare. 

Boli':  ninnolo. 

Boeta:  stagnata  (T.  d.  tabaccai). 

Bòtta  do  Iti^:  rimprovero  finale,  più  acre^ 

Brasca:  sguisclay  fame  da  lupo:  abbrascòw. 

Brecche:  ramoscelli. 

Briccollà:  scapezzare. 

Brìgoa:  còsso^  bolla. 

Brisca:  favo  (lucch.  hresca). 

Bùddego:  pancione;  bezùgo:  epa. 

Bùggio,  buggioe:  bugliolo. 

Bughezzo,  bullezzùmme:  maretta,  siibbiiglio. 

Bugna,  brùzzì,  sbrùzzì:  muggire  (Lucch.  bugnare  dei 

calabroni. 
Burdisco:  ruffèllo;  bordello. 
Bùscio,  bùxo:  bòzzolo,  bocciolo. 
Bùstica:  stizza. 

Busticcàse:  muoversi  adagio^  azzicarsi. 

Cabille:  guizzi;  fa  -  guizzare  (Cav.). 
Cabirda:  combriccola. 

Cadello  (mette,  tegnì,  sta  a  -):  metter,  star  a  segno. 

Cafusci:  negro;  cafón:  nero  per  sudiciume  etc. 

Caladda:  calata;  chiasso. 

Caloeo,  bazanotto:  bazzotto. 

Carabottin:  castello  di  prua. 

CaraQga:  (xapag):  palo,  broncone. 

Carzoe:  garzuolo;  bon  -:  gramo  soggetto. 

Cascùn:  ciascuno. 

Cayze:  caligine;  filiggine. 

Càzze  i  noétti:  cascar  le  braccia,  Vovaja  ecc. 

^éggia^  -  e:  ciglia.  Séggia:  secchia. 

Cialùmma,  cancaribba:  sciampagnata. 

Ciappin,  tresto,  tremmeloejo:  diàvolo,  folletto. 

Ciarróa:  ruzzola,  girella  {di  lavagna). 
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Ciazza,  spiaggia  (plagiam). 

Cicca,  cinci,  leccornia:  dà  a  :  far  una  ramanzina. 

(^illà  (no  -):  non  fiatare,  zitto, 

Ciòmà,  pullezzà:  poltrire  in  letto,  al  fuoco. 

Ciode,  ciòso,  -  a:  chiudere,  chiuso:  ciùza:  gora. 

Cìùgiana:  fiUggiìie  peciosa  dei  metati. 

Giù  Vasco:  pioggia  con  vento. 

CÌÙVÙ950,  -  i:  pioggie  autunnali,  0  sim. 

Coegge:  pani,  spire  della  vite. 

Coella,  coelloa:  colle;  coelloe:  rossori  sitile  guance. 

Craje:  tralci;  gambe. 

Creua:  tacca;  cresta  dei  monti^  e  sim. 

Créy:  credere  (forma  genuina). 

Crovà,  crceva  [altrove  groddà):  cascare  di  foglie,  capelli, 

frutta  ecc. 
Cùbba:  cielo  della  vettura. 

Cucco  :  bisnonno  ;  Rebecùcco  :  terz' avolo,  capostipite 
(Cfr.  xutaxo)):  forse  becùcco  5^  avolo;  rebecùcco  a- 
volo. 

Cùria:  girare,  muovere  dell'onde,  bandiere,  carte,  della 
luna,  del  fuso.  (ingl.  to  curie.  Gerus.  XVI,  Cav.). 

Da3rno  (cioeve  a  -):  dirottam.  (celt.  der.  fiume,  cfr.  Arno). 

De  brocco,  -  ficco,  -  butto:  subito,  repentinamente. 

De  cacaribba,  -  piarda:  buon  tempone. 

Derrùà,  -  0:  ruinare  (lat.  ruo);  dirupo. 

Desfigùà:  sfigurare;  ravvisare. 

Desmùo:  lutto,  nero  o  bruno. 

Déy:  dovere  (forma  ant.  genuina). 

Dindàn:  balocco,  dindolino  (v.  puer.). 

D'in  daéy,  davvéy:  davvero. 

Drùo:  spesso  (di  tessuto  ecc.);  rozzo. 

Esci,  Insci:  uscire  (lat.  exire). 

Fa  a  Tacca:  far  a  mezzo,  e  sim. 
Fanetto,  astò.  V.  agibbo. 
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Fa  pedimia:  far  dispiacere^  dar  noja. 

Faste:  (T.  d.  pese.)  pignatta  col  fuoco  (Gerus.  XX.  87). 

Fatto:  senza  sale;  fado. 

Fià,  fìllà;  telare^  correre, 

Fiezzà,  xoattà:  solcare,  svolazzare. 

Fito:  presto  (lat.  cito). 

Fòscia,  fòrsci  (ant.):  forse  (1.  fòrsitan), 

Fòw:  falò;  fatto  (v.  di  Riviera). 

Frigno, «In:  frugolo.  —  Fufifa:  spavento. 

Fùto:  allibbito. 

Fùzze,  fùzzì:  fuggire  (1.  fugere). 

Gàccia:  bocchetta  in  cui  s'imprigiona  il  chiavistello. 

Gamisto,  -  isccio:  nevischio^  sinibbio. 

Garbo:  vuoto:  onde  Testa  garba,  gaggia. 

Garlezzà:  gorgheggiare. 

Gattixón  (andà  in):  vagare  di  notte  (Cav.). 

Gavèrna:  calaverna^  diaccioli.  —  Gaybo:  garbo. 

Gazibba:  truffa,  baratteria. 

Ghimina:  gherminella;  (fa  -):  tramare. 

Giamin:  fatica^  -à:  stracanarsi. 

Gi'andolin:  paleo. 

Giascià,  -  scinga,  mastrugà:  masticarey  biasciare. 
Giaxe,  zaxe,  suzaxe:  giace,  soggiace  (Gerus.  ecc.). 
Giasmo,  giàximo:  biasimo  (ibid.). 
Gìmìkisi:  prodigio;  savéy,  conosce  a  -:  il  segreto,  modo, 

destrezza,  garbo. 
Gnisca:  sterco. 

Grimmia:  camorro,  segrenna. 

Groettai:  smilace,  pianta  che  fa  in  luoghi  rozzi. 

Grùnde  (fa,  cala,  tià  zù  e  -):  accigliarsi. 

Guili:  porci,  stupidi.  (Cfr.  yy]  oXyj:  terra  selvosa). 

Guercoe:  voltoio  {uncino  della  trutina). 

Imbòso:  capovolto;  rabbioso. 
Indenta:  cinta;  insidia. 

Incriceàse,  incocciàse,  no  zoegà  (a  ciave):  fcdlar  (la 
chiave). 
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Ingua':  a  filo;  -  tià:  ingoiare. 
In  lenga:  attentamente. 
Invèrso,  ràozo:  rabbioso^  nero. 
Innajàse,  sciatàse:  confondersi. 

In  oégión,  -  pancón,  -  settón:  in  orecchio^  carponi^  a  se- 
dere sid  letto  ecc. 
Invexendà:  scombiijare,  scompigliare;  -  àse:  annaspare. 
Invexendo,  sciato^  sciaratto:  subbuglio, 
Iriente:  iridato, 
Irio:  giaggiolo:,  iride, 

Làccia:  sovvallo^  bazza.  (Cfr.  lucch.  lacca). 
Lampe:  lanterne  (scherz,  per  occhi). 
Landón  (fa  o  -,  mette  ao  -):  ludibrio. 
Léccia:  leccia  (pesciol.  svelto), 

Liggia:  frana,  lazza,  dirupo;  ése  una  -:  scandaloso,  sca- 
vezzacollo. 

Lignee,  sùssoe:  lucignolo,  tréfolo,  tégolo  ecc. 
Lignoea  (de  -),  nobile,  di  garbo,  di  lignaggio» 
Lizo:  mal  lievitato;  ragnato;  digitino. 
Lùddria:  lontra, 

Lùddrao:  lógoro  (T.  d.  falcon.  dal  ted.  luodér). 
Lùddro,  lùppo,  -  on:  turco,  mangione. 
Lùvego:  a  bacio,  bujo  (XuyXios,  sp.  lòbrego), 
Lòccio:  insipido,  sbiadito;  locciàghe:  tentennare. 
Lùccio:  briaco. 
Luéggio:  zizzània,  loglio. 

Maga',  scaggia':  acervo  di  .sassi. 

Mangia  di  ciodi,  de  Taggio:  rodersi;  -  a  giabba,  a  pet- 
tón:  —  a  ufo;  —  a  lamma,  a  foeggia:  intender  il  gergo, 
accorgersi  della  ragia  ecc. 

Mareyto,  maleyto:  maledetto. 

Mariéla  (rumpe  a):  guastar  Varie,  il  mestiere. 

Marmellà:  scamottare,  frodare, 

Mastrello:  Ceppo  su  cui  preme  il  pancaccio  nel  frantoio. 
Mastrùc90,  manezzo:  imbroglio,  trama. 
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Maxéy:  macerare;  di  frutta  invecchiata  fino  a  perdere 

il  sugo. 
Messola:  falce. 

Mòbba:  inganno;  combriccola  (ingl.  moh]. 
Mosere,  mese:  madre;  ma;  mali;  mari. 
Moegna:  ingannatore,  da  non  fidarsene  (?). 
Moeo:  (ant.)  modo;  muoio. 
Multo:  mutilato,  monco  (mutilus). 

Natta:  sughero;  dà  o  rizo  cu'a-:  zombare,  dar  tma  stri- 
gliata. 

No9é,  noscé:  nocchiero;  Noézzo:  noléggio. 
Noeo:  nuovo\  nuoto;  ant.  nodo. 

Odi:  udire  (audire).  Ordixe:  orditrice. 
Ova!:  viva!  (lat.  òvat). 

'Oze  per  vòze,  vòrze;  vòlgere.  (E  così  altre  afèresi  alla 
greca:  'óxe,  'orise,  'in  ecc.  per  vòxe,  vorise,  vin). 

Pane:  deretano;  paniere. 

Parpellà:  palpebrare,  lappoleggiare. 

Parpezzà:  librarsi  sulle  ali;  palpare. 

Passo:  appassito. 

Pattellà^  sciarbellà:  ciabattare. 

Pégo  (a-):  con  V acqua  alla  gola. 

Peneyze:  nostromo,  penese. 

Péy:  pero,  pera;  pelo,  {al  plur.  péye  femm.  Cfr.  lucch. 

un  pero  (frutto)  e  le  pera;  neutro  lat.). 
Piggià  Turso:  imbronciarsi. 
Pi^Qafrón:  margiasso. 
Piozo:  pietoso. 

Pitto,  giàscio:  cibo;  becchime.  Pitta:  beccare. 
Poezo:  poggio.  Poexo:  bilico. 
Pretenso:  pretendente. 

Promè:  di  rimpetto;  primiero  (anche  prùmè). 

Puàsela:  spulezzare. 

PuQga:  pozzanghera;  pozzo  nero. 
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Eabbadaya,  remenaya:  truppa^  marmaglia. 

Ksetiné:  ramarro  delle  processioni,  guida, 

Rafifataggi:  rigaglie;  ratatuia:  rimasugli. 

Eavattà:  trambustare,  rovistare;  ravatto:  cianfrusaglia. 

Eaxa:  fiore,  pruina  della  frutta, 

Raxoele:  discorse. 

Rayxo,  rseyxo:  avaro,  tirchio. 

Rebbellà,  strascina;  strascinare;  -o:  mascalzone. 

Rebulla:  capocchia. 

Recatto  (dà  -,  dà  i  so  -):  ordine,  dar  assetto. 

Recillàse:  smammolarsi. 

Rega99à,  remaccià:  ribadire. 

Regnòcco,  -òcculo,  grùmmi:  bitòrzolo. 

Remùsccio,  ciappetto:  donnaccia  (i-emulcidum). 

Rescoesso:  attempatotto  (relativ.  alFetà). 

Ricella:  fior  fiore,  cosa  eletta. 

Ròccolo:  trémagi. 

Ronséggio,  ròssua  V.  grìmmia. 

Ralle,  frasche,  nònne,  ciccoile:  lezi,  baie. 

Rumenta:  spazzatura,  {ramentum)^ 

Rumpì  Farcòlla,  o  chitarrin:  dar  noja. 

Sapelli:  ciòttoli,  inciampi. 

Sblgge  (in  te):  esser  nell'impiccio,  nelle  pèste. 

Sbittà:  spifferare,  buttar  fuori. 

Sbronzinà:  spicciare  acqua,  sangue  ecc. 

Sbronzonà:  rumoreggiare  del  tuono, 

Sbùccula:  boccaglia  del  corno. 

Scànfio  (avéy):  aver  agio. 

Scanlggia:  bozzacchione. 

ScapuUa:  errore. 

Scarma:  sete  ardente. 

Sccianca:  ramo.  —  Scciancà:  schiantare, 

Scciazzo:  spesso,  fitto,  folto. 

Scentà:  sparire.  Andà  com'  o  scento:  veloce. 

Scià,  sbrignàsela:  bàttersela,  sfuggire. 
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Sciacco:  valle,  lama^  lacca,  —  Skinco,-a:  stincorata, 
Scille:  vergate,  bòtte.  —  Skincamóro:  bróncio, 
Scioegna ,  scioegnoa  :  federa  del  guanciale  (cfr.  xauvoa 

sòffice,  x^^^s  oca).  Vive  in  Polcevera  e  altrove, 
Scivèrto:  siverto;  spediente. 
Scoeve,  scoessa:  pascolare,  pàscolo;  riscuòtere. 
Scompassà:  sorpassare  da  una  parte  alV altra. 
Sconì:  scemare,  esser  mancante;  diminuire, 
Scóo:  sgrondante,  molle. 
Scòso:  grembo, 

Scottomèlla:  muscéppia,  ragazzotta, 
Scòxì:  svergognare. 
Scràppoe:  cispa, 
Scravà:  sfrondare. 
Scurriatta:  falce  frullana, 

Semme:  una  volta  {semel),  —  Setto:  sedile;  sederino, 
Sèximo:  seìino, 

Séze:  sedere;  séze:  pruni;  sezze:  sédici;  il  sedere, 

Sgroexo:  disonore,  biasimo, 

Sguac§ón:  acquazzone, 

Sguanca:  guancia  (Gerus.). 

Sinaxio;  stremio:  sbigottito,  smarrito. 

Smaynà  (a  neyve):  squagliare. 

Soe':  suolo;  sorella;  suoi, 

SoragQo:  solazzo. 

Soriggia,  soiggia:  a  solatio. 

Spantegà,  sparpaggià:  spargere,  scanicare, 

Sparegà  Farba):  comparire  {rompere  del  dì). 

Spippoo,  Qì  ci':  snello,  mingherlino. 

Sprum,  spru(v)inà:  spruzzo\-are,-olar e;  piovigginare. 

Stagno:  saldo,  fermo, 

Stoe^:  stuolo, 

Straggià,  stralattà,  dezùrpà:  sprecare. 
Stralléa:  gombina,  legami.  —  Strazetto:  scorcione. 
Streppelà,  sgarbellà-  malmenare,  lacerare. 
Streppello:  branco. 
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Streppo^  strappo;  stroppo,  anello  ecc.  (eufem.). 
Strexio:  arsiccio. 

Strixellà:  scorrere  {sangue^  acqua,  sudore,  miele,  resina). 
Staggia,  restùggio:  paglia^  stoppia, 
^tiizzk:  pulire  con  un  mazzo  di  paglia. 
►Subaccà:  calare;  soverchiar  altrui,  opprimere, 
Sùcchettà:  cozzare;  (anche  Cossà,  Gerus,), 
Sùggio:  subbio. 

Salacche:  gambe  (incavo  dietro  al  ginocchio). 
Sasta^  bòtta:  alterigia. 

Tambùscià:  lavoracchiare. 

Tanón:  braciere,  fornello. 

Tapulla:  lavoruzzo,  accomodatura.  Verbo  -à. 

Tecciàse:  celarsi;  godersi;  -  ozo:  goderéccio. 

Toe^:  tronco  dove  comincian  i  rami;  tuoi. 

Toeppia,  angiòw:  pergolato  (topice,  -  orum). 

Tortajoe:  imbuto. 

Traghetta:  tramare. 

Trilla:  trillare;  brillare;  gongolare. 

Troeggio:  truogolo. 

Trùgno,  drùelòtto:  atticciato,  tarchiato. 

Vexende:  vicende  (Cav.). 
Véy  vedere  (forma  genuina). 
Vezo:  posatoio  degli  uccelli  (vectis). 

Xoà,  xùà,  xoeo,  sghoeo:  volare,  volo. 

Zavalì:  cinghiale  (Gerus.;  spagn.  xavalì). 
Zèrbo:  gergo;  gèrbido. 
Zielo:  ronzello. 

Zinzanà,  tempoezzà:  gingillar-e,  temporeggiare. 

Zucca:  Giucca,  balordo. 

Zulli!:  esclam.  eufem. 

Zutta:  fondaccia. 

Zuvà:  giovare;  zuvo:  giogo. 
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ERRATA-CORRIOC:. 


Per  quanto  si  sia  curata  la  correzione,  sono  sfuggite  alcune 
mende,  fra  cui  qualche  e  ed  o  aperte  senza  il  lor  accento  grave; 
qualche  sh  per  se,  ^  per  x,  e  qualche  raro  refuso,  che  facil- 
mente correggerà  il  sagace  lettore.  Qui  riportiamo  alcune  mende 
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altre  vedi  pag.  302  e  379, 
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Argomenti.  Inf.  V  3  .  .  .  tumbà 

Purg.  XI  1  I  Spiriti  ò  Segnò  préghan  pe'  i  vivi 
Farad.  XII  4  Do  zelante  Guzmàn,  Bonaventùa 
»      XXII  3  .  .  .  ùn  òrde,  ch'o  l'é  ornai  descheyto. 

Inf.      I     2  Me  sun  trovòw,  fra  mezo  ao  eseo  e  ao  scùo, 

3  Despèrso  in  t'ùna  foèsta  lùega^  ermitta. 

4  E  0  dive  comm'  a  1'  ea,  oli  !  o  T  é  sci  duo, 

5  Che,  de  pensàghe,  me  ven  freydo,  e  suo  : 

IV  39  E  sun  de  questo  nùmero  iin  mi  mèximo. 
64  No  zinzanaymo  no,  pe  quanto  ardò 

V  139  Mentre  che  questo  ùn  spiritu  o  m'ha  dito, 

VI  80  .  .  .  Musca, 

82  Vorrise  véyli  e  conosce,  ànima  tusca  ! 

83  Se  sun  in       o  ki  zù  vorrise  savéy, 

84  E  a  che  pena  en  dannse,  in  te  V  aja  fusca. 

XIII  22  E  no  vedendo  un'  ànima  che  a  ò  fésse, 

XIV  40  .  .  .  stesso,  chi  ben  za  .  .  . 
XVII     7  E  qjiello  suQca  imàgine  e  cattiva 

59  ...  do  tùrkin 

61  Lòngo  a  mùagia  agùccando  Foeggio  fin, 
63  Ùn'  òca  gianca  comm'  ùn  armellin. 
ovvero    59  .  .  .  spicca  ùn  bloe  |  61  ,  .  .  fra  quello  stoe 
63  .  .  .  quanto  dì  se  poe. 
XX   82  Gh'  ha  zù  oeggezzòw  in  ta  bratta  a  figgia  crùa 
83  Tina  ciaiia,  passando  là  .  .  . 
XXII   96  «  Arròcite  —  o  ghe  fa  —  cattivo  òxello  » 
XXV   13  Ùn  spirito  no  hò  visto  in  De  .  .  , 
XXXI  132  De  chi  sentio  za  ayva  Èrcole  o  spremón. 
XXXIII   ^  8  .  .  .  ródo  |  10  ...  e  asci  m'  é  ùn  nòdo 
11' Capì  comme  ti  é  ki,  ma  Fiorentin 
12  Ti,  ti  me  pài  veamente  quando  t'  òdo. 
22  .  .  .  scùa,  I  36  De  veddighe  me  payva 
141  ...  e  0  già  !  ...  Ma  vanni  ! 

Pg.       I  56  Punto  per  punto  a  nòstra  condi§ión, 

60  Che  a  Mòrte  a  V  éa  pe  daghe  V  arrissón. 


Ili  29  Giù  che  di      no  te  ne  miiveggia 
31  A  sufrì  cado  e  zeo,  famme,  e  pena 
33  ...  Le  a  sà  fa:  I  104  Perché  de  man  in  man... 
XVIII  137  ..  .  Anchixe 

139  Quando  quelle  umbre  s'  en  pòi  cun  lestixe 

140  Sci  arròsse,  da  sparì  da  o  nòstro  aggueyto, 
ovv.    139  Quando  arrosse,  quelle  umbre,  cun  lestixe 

140  Se  n'en,  da  no  è  véy  ciù  da  o  nòstro  ag.... 
XX     70  ...  de  kì,  e  pe  zunta 

71  Do  sgroexo  o  guadagnià  pe  le  ciù  grave, 
XXIII    18  .  .  .  oeggsena  |  XXVIII  59  Arentindose  sci  .  .  . 
XXIX    82  Sutto  d'  un  cosci  bèllo  (^è  accubise 

110  .  .  ,  e  e  tré'  primme,  e  .  .  . 
137  Do  famozo  Ippocrate  da'  Natùa 

Pd.      II  109  E  in  te  quest'  orde,  'mia,  .  .  . 

X  137  Segundo  o  peyzo  eh'  avéy  van  addòsso  ; 

XII  72  A  r  òrto  sò  o  1'  ha  misso  pe  .  .  .  . 

XIII  106  Se  ao  «  Nasciiio  V  é  »  pòi  ti  dse  a  mente,  cseo 

107  Ti  vedise  che  pe  i  Ré  solo  o  1'  é  dito, 
ovv.       Ch'  0  r  é  solo  pe  i  Ré  ti  vedise  fìto, 

108  Che  se  sun  tanti,  un  ...  . 

109  Con  questa  distin§ion  piggia  o  mse  dito; 

111  .  .  .  ,  e  de  Cristo  Amò  infinito: 

XV   35  Ta',  che  cu' i  mse  hò  credùo  de  tocca  o  fundo. 
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85  .  .  .  a'.  .  . 
94  .  .  ,  e  pe  .  .  . 

141  ao  Spózo 
11  Chi 

120  ...  ò  tò  I  129  .  .  0  Pose 
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30  .  .  ,  e  o  quinto 
Rep^  De  cancaribba 

»  XDyàio^ 

»     Làccia  (>^axvi  sorte) 


VARIANTI  E  RETTIFICAZIONI 

Arg.  Inf.  XVI  6....  Glie  corresponde 
»    Pg.  XII   Scurpii  glì'en  ki  in  sce  Tastrego  i  exémpii 

Inf.      I  75  Quand'ea  st^ieto  o  sùpèrbio  Ilión  combùsto 
ovv.    Quand'ea  brùxÒAv  Ilión,  za  sci  robusto. 
ovv»   71  Augusto  0  bon 
73  Poeta,  hò  cantÒAv  do  giusto  e  gran  campión 
75  Quand'ea  stseto  brùxòw  o  sùperbio  Ilión. 
VI  85  E  lé:  «Fra  e  ciù  neygre  ànime,  davvey 

86  Sun  zù:  divèrsa  curpa  a  è  'pónde  ao  fundo: 
VII  12  Do  strseppo  ozaddo  o  Tha  astallòw  o  furo. 

33  Scòxindose  via  via  |  ov.  Sbraggiando  sempre  o 
X  31  E  allóa  le  a  mi  :  «  Gite  (sò  infamante.... 

95  ....  Desgrupp^eme  ùn  nòdo 

96  Che  ki  o  m'ha  ingarbùggiòw... 

99  Ma  pe  o  prezente  no  pósa3  in  sce  o  sòdo. 
XX  87  L'han  lì  interra,  pòi,  mòrta,  in  to  sò  Stato. 

XXIV  99  ...  da  sò  maggio  soe'  a  Gianca 

XXV  21  ingranàggia  |  40  gh'é  |  44  Mi  allòa  |  92  ,  e  l'atro 

XXVI  57  Ki  zù  lo  cùran,  comme  za  sciù,  a  Tira. 

XXVII  62  ...  che  torna  poésan...  |  110  e  scì'aghe 

XXIX    78  ....  chi  mavoentea  véggia  |  114  ...  sèzmo,  mia! 
XXXIII  36  De  véddighe  me  paeyva...  |  122  E  allóa  le 

Pg.    II   68  Da  0  mai  respià,  che  ancón  mi  eo  propio  vivo 
IV   46  Eebéllite  figgioe  |  134  Da  ùfi'ànima  porzùa... 
VI   58  Ma  un'anima  là  amia 

VII   48  Che  piaxey  de  conóscite...  |  29  ....  e  duve 
XI  117  Ch'o  à  fà  spunta  da'  a  tèra,  e... 
XII   57  De  sangue  ti  hse  avùo  sè'  ?  néghighe  empio  ! 
XIV   63  Tanti  da  vitta,  e  le  d'ónó  o  se  priva. 
XVI   16  resùnava  |  17  Comme  impl.  paxe  e  mizeicòrdia 
XX   60  Da  le  han  principio  e  òsse  c...  |  XXI  9  sanbùcca 
XXII   70  Quando  ti  h^^  dito  :  «  0  mundo  o  se  renoeva 
104  Ao  século  promè  |  XXXIII  10  ...  Téxia 
XXIX   54  .     mézi  m.  |  ov.  a'  meyta3  di  so  meyxi, 

Pd.      I   21  Da  0  rùddego  scorcón 

ovv.    Dà'  scorca  drùa  e  bestia' 
II  133  E  comm'in  voi  l'anima  che  gh'héy  drento 


IV  2o  ...  returna  e  anime 

ovv.  0  créy  che  tùrnen  e  anime  sciù  ne  stelle 
106  De  dame  a  mente  ben,  seggi  corteyze  : 
119  De  chi  0  s...  |  122  ..  rende  a  voi...  |  123  ...  ve  g.. 

V  29  Se  sacrifica  a  Le 

VI    16  Ma  Agapito^  quelFòmmo  de  virtù 
ovv.   Ma  quello  santo  Ag.,  ch'ea  zù  |  17  Summo  Pasto 
35  ...  róa  I  36  Che  Pali.,  cun  moì,  o  gh'ha  d^eto  o  R. 
XIV   17  Q...  cu' 0  còrpo  saey  r...  I  18  Sùsciste  le... 
32  Di  spìriti  sci  bi[e  i  XXI  128  Do  Sp.  divin 
XXV    22  Cosci  gh'hò  visto  fa  a  quell'atro  fèsta 

23  Da  o  Principe  gloriozo  |  XXIV  74  L'ang.  v. 
XXXI    19  Ni  0  continuo  fìezza  |  ovv.  Ni  o  framéttise,  mai,.. 

ovv.  Ni  o  frara...  li  |  20  ....  sempre  xùattante 
XXXII  110  Poe  èse,  e  d'ardì  »  -  cosci  a  m^  se'  le  o  carma  - 
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142  0  geomètra,  e  T. 

211  - 

33  galle 

24 

39  ,  viéndone  li 

212  - 

63  e  tanti  da 

26 

85  e  ciù  neygr'àfiiiiie, 

2J5  - 

9  andàymo  zà 

32 

38  Staggile,  mar...  sp.., 

218  - 

129  minimin 

34 

116  ...ao 

248  - 

70  «  0  sécnl'  aoa 

35 

7  vin^iemo 

250  - 

148  ,  òti  comme 

54 

111  surpreyzi 

258  - 

103  greminii  d... 

59 

109  tutt'o  ré 

263  - 

108  che  ti  am... 

78 

27  cài  drogaUi  |  91  -  47  De  264  - 

132  «  llaiid  nòsco  » 

ILO 

22  sgh.    55  Dr..  gh'arde 

270  - 

12  accordìB  o 

'  128 

56  arso  da'  gran 

279  - 

1  dònna  j  6  e  chi 

oviK  l'ètico  0  fà  ascidiòw 

289  - 

34  cianzoente 

137 

29  Pria  Apoaìa 

296  - 

129  Che  1  301  -  104  meridian 

51  cBÌ  sci 

302  - 

140  càntega 

139 

96  smoeggia 

310  - 

KM)  a  no  acconsente 

165 

30  ...0  me  fa 

345  - 

62  jna  a 

176 

104  de  sta 

3  io  - 

27  e  stani  me  b    33  in  to  sò 

177 

147  a  gente 

42 ()  - 

35  a  Tea  |  432  -  61  viste 

182 

13  TE  1  185-  1L4  arria 

440  - 

33  e  0  figgio 

202 

57       e  sòwlitene 

55  - 

128  1  201  -  33  menigci 

203 

87  astriìzo 

215  - 

16  1  223  -  136  1  332-14  ò 

134  -  81  ;  0  no  é 

38(3  -  8^  .  .  .  ZÌI .  .  . 

392  -  118  ...  sccoìsse  .  . . 

401  -  97  Ao  .  .  . 


406  -  111  surict 
4J7  -   23  ^ernéggia 
385,  37   I   409  -  74  ; 
464  -     8  sùggio 


Var.  Par.  XII:      64  (che  ben  se  glie  poe  cr.  .  . . 
XXIII  :  42  .  .  .  zù  allòa 
■  XXIV:  22  E  o  r  ha  ...  i  23  Giòw  . . . 


Aggiunte  al  Repertorio  (jjcig.  455) 
Allagnlise,  destrigàse:  affrettarsi. 

Alò:  prima^  ai;a??i/ —  Axéyo :  agévole  [di  sentiero:  Voc. 

montanino). 
Axoio  :  iìiacetito.  —  Ascado  :  ixmra^  ckmiio, 
A  rente:  vicino  (Hsereo). 
Beccùa  :  gancetto. 

BerniQco:  poltiglia  —  Bratta:  fango. 

Burchi:  rebbi.  —  Cucco:  cuculo. 

Degordì  :  sveltire. 

Degordio  furbo. 

Dezentega  :  estirpare. 

Forlància  :  gettone. 

Fa  pedimia  :  dar  noia. 

Furbo  tréggio;  furbo  trincato  (Gerus.). 

Milla  :  bellOy  eccellente. 

Miscio,  sbrixo  :  povero^  deficiente. 

Móscio  ;  agiato. 

Fìq(^?i:  punta;  -à:  pinzare;  -o:  cocca  —  Ese  in  se' ì 

piQQi:  Esser  sul  punto  ^  li  per  li. 
Riccoe:  ciòttolo;  spinoso  —  Arriccà:  colpire  giusto. 
Scciappln,  ciappucco  :  sbèrcia. 

CiappùcQà  :  acciarpare  ;  pescugliare^  sguazzaceli iar e. 

ScavÌQQà:  spicinare^  malmenare;  -o:  scapestrctto. 

Soqquadra,  assequseà  :  stringere. 

TarroQQa':  fendente. 

Tombiggià:  tracollare,  dormicchiare. 


Visto,  nulla  osta  per  la  stampa. 
Genova,  8  Ottobre  1909. 

Sa*.  Alessandro  Monti. 

Imprimatur. 
Genuae,  8  Oct.  1909. 

C.  De  Amicis  Vie,  Gen. 
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